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e chi  scrive  la  storia  d’  una  nazione  * at- 
tenderà soltanto  a narrare  i fatti  per  quella 
onorevoli  e i disonorevoli  tacerà , non  iscri- 
verà storia,  ma  panegirico,  indegno  d’uomo, 
indegno  di  cittadino  che  ami  debitamente  la 
patria  e indegno  di  storico.  Siccome  niun  uo- 
mo é stato  grande  in  terra  senza  vizi  e 
reità  , così  niun  popolo  è stato  in  tutte  le 
sue  azioni  scevro  da  colpe  $ e laddove  gli  uo- 
mini singolarmente  sono  in  piazza  repubbli- 
cani e in  casa  tiranni , le  repubbliche  sono 
madri  ai  figlii  loro  e ai  loro  sudditi  matri- 
gne. Roma , Venezia  e Genova  tiranneggia- 
rono i popoli  a loro  soggetti.  Disformare  o at- 
tenuare queste  verità  non  è usare  cortesia , 
agli  stati,  è ingannare  dii  legge  storie  ^per 
conoscere  il  mondo  , e'  al  postutto , il  de- 
bito nostro  inverso  l’ umanità  dee  anteporsi 
aU’amor  della  patria.  Queste  massime  ho  ri- 
cordate poiché  ora  i tempi  mi  hanno  portato 
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a narrare  una  guerra  miserevole,  nella  quale 
vedrassi  l’ isola  di  Corsica,  scuotere  l’insop- 
portabile giogo  della  repubblica  e vedrassi  la 
repubblica,  non  solo  con  l’arme,  ma  con 
strazii,  incendii,  mine , tradigioni , e imma- 
nissime crudeltà  rivendicare  suo’ dritti.  Si  ve- 
dranno eroi  Corsi  generosissimi , commissari i 
Genovesi  disleali  e feroci  , e ultimamente  si 
vedrà  una  fra  le  nobilissime  isole  d’Italia  , 
tutta  sparsa  di  orrende  ruinc  e devastazioni, 
essere  cangiata  in  squallida  solitudine  e fatta 
covile  di  belve  selvagge.  Tanta  rabbia  dicono 

nria  delle  genti  barbare  seura  leggi,  sen- 
ìrne  di  ragione,  ma  troppo  gravi  effetti 
ne  dimostrano  i popoli  più  colti  e discipli- 
nali dalla  religione  e dalla  filosofia , poiché' 
per  quanto  si  studino  gli  uomini  di  frenare 
le  passioni  loro  non  hanuo  ancora  trovale  le 
redini  che  le  possano  governare  a buon  fine. 
— Fu  la  Corsica  ab  antico  dominio  dei  Li- 
guri, poi  provincia  Romana,  poi  conquista 
dei  Saraceni,  poi  ripresa  dai  Genovesi,  poi 
occupala  dai  Pisani  , poi  nuovamente  dai 
Genovesi  riconquistata  i quali  confidatala 
alla  potestà  dell’  officio  di  San  Giorgio , 
come  al  debito  luogo  ho  notato,  la  ten- 
nero fino  al  presente  anno  1 553  nel  quale 
principiò  la, guerra.  Imperocché  l’impeiio  di 
S»n  Giorgio  non  so!q  grave  s’era  fatto  a que- 
gli isolani , ma  insopporlevole.  Usava  il  detto 
ufficio  ogni  due  anni  rinnovarvi  gli  officiali 
di  governo,  cioè  un  governalo!’  generale  rc- 
sideule  in  .Bastìa , con  suprema  autorità  , e 
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«pile  principali  terre,  luogotenenti  a quello 
subordinali}  in  Ajaccio  un  commissario.  Fi- 
nito costoro  il  loro  biennio  venivano  disami- 
nati sulla  condotta  tenuta  da  due  Sindacatori 
a ciò  mandati.  Eleggeva  anche  procuratori  dei 
popoli  diciotlo  nobili  Corsi , che  al  governo 
i bisogni  e i piati  della  nazione  riferissero. 
Nell’ amministrazione  civile  molta  parie  con- 
cedevasi  ai  Corsi  ,•  la  giustizia  , le  armi  e il 
potere  erano  intieramente  dei  Genovesi.  Ciò 
importava  che  la  ragione  non  avea  alcuno 
schermo  contro  la  prepotenza  e per  più  sua 
ira  poteva  disfogarsi  in  vani  lamenti.  Gli  a- 
nimi  a poco  a poco  se  ne  irrugginivano, 
cnmuuicavansi  i gravami,  i patimenti,  le 
onte,  le  offese  sofferte,  solo  mancava  loro  chi 
gli  movesse  e anche  di  ciò  gli  fornì  la 
fortuna.  Sono  i Corsi  di  cuore  veramente 
libero  e fiero  e tali  da  immemorabili  tempi 
sempre  si  dimostrarono  , sicché  quando  la 
pertinace  ferocità  dei  Romani  gli  soggiogò 
e ridusse  a servitù,  i padroni  nè  con  mi- 
naccio nè  con  battiture  potevano  piegarli 
alla  servile  fatica  , ed  erano  costretti  ven- 
derli per  vilissimo  pregio,  in  tantoché  alla 
fine  non  trova  vasi  più  chi  volesse  comprare 
schiavi  Corsi.  Non  so  qual  maggiore  enco- 
mio si  possa  fare  a un  popolo  che  ricono- 
scerlo non  capace  di  servaggio.  L’  aspetto 
deir  isola  è ispido  e terribile  come  gli  abita- 
tori che  poco  inclinati  alle  pacifiche  industrie, 
preferiscono  le  malagevoli  fatiche  della  caccia 
e delle  armi,  sebbene  in  questi  ultimi  tempi 
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abbiano  mollo  ingentilita  la  natura  loro.  Te- 
nacemente ricordevoli  sono  delle  offese , nè 
mai  le  lasciano  impunite  , il*  che  occasiona 
fra  loro  fazioni  perniciose  con  rovine  di  ter- 
re ed  estinzioni  di  famiglie.  A cotali  uomi- 
ni , talmente  disposti  si  profferse  effettualore 
dei  disdegni  Sampiero  Ornano  da  Bastelica 
tra  i forti  della  sua  età  fortissimo.  Furono  i 
suoi  primi  anni  nella  caccia  esercitati , poscia 
fu  ascritto  nella  milizia  in  Roma,  ove  assa- 
lito da  sette  soldati  con  Tarme,  due  ne  uc- 
cise gli  altri  volse  in  fuga , e venuto  ancora 
a tenzone  con  un  ferocissimo  toro  a colpi  di 
brando  T esanimò.  Passò  quindi  nelle  famose 
schiere  di  Giovanni  Mediceo , ove  apprese  la 
perfetta  disciplina  dell’  arte.*  Passò  poi  al 
soldo  di  Francia  e fé’ prodezze.  Ritornato  in 
Corsica  sposowi  Vannino  figlia  del  Signore 
di  Ornano  e ne  ereditò  lo  stato  e il  nome. 
Ripassò  nuovamente  in  Francia  e ritornò  pu- 
re in  Corsica.  Allora  fu  fatto  prigione  dal 
commissario  Genovese  per  sospetti  distato,  c 
per  intercessione  del  re  francese  fu  liberato, 
rimanendogli  altamente  fitta  nel  cuore  que- 
sta offesa  e la  brama  di  vendetta.  Cotal  bra- 
ma lo  trasse  a mature  riflessioni,  considerava 
la  patria  oppressa  e bistrattata  , i mali  umo- 
ri che  covavano,  esser  possibile  di  scuotere 
Tabborrito  giogo , così  cominciò  nella  mente 
a macchinare  Talta  impresa.  v;  i 
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gna. Le  armate  Francesi  e Turehesehe  eol- 
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legate,  desolavano  prima  le  spiagge  di  Na- 
poli, poi  quelle  di  Sicilia,  poi  gittavansi  sulla 
Sardegna , poi  tentavano  il  littorale  Toscano, 
finalmente  si  volsero  alla  Corsica.  Era  con 
quelli  Sampiero  e col  suo  ajuto  presero  Por- 
to Vecchio,  Bastìa,  Ajaccio,  San  Fiorenzo 
e San  Bonifacio.  Prima  che  ciò  succedesse 
no  davano  avviso  a Genova,  Cosimo  da  Fio- 
renza e i ministri  Spaglinoli , ma  il  Senato 
non  credette  nè  si  premunì  alle  difese  , on- 
de la  ribellione  ebbe  campo  a distendersi  per 
tutta  1‘  isola.  11  Pollilo  ammiraglio  delle  galee 
Francesi  andato  sopra  Capo  Corso  ne  sedusse 
il  signore  Jacopo  Santo  da  Mare  e lo  tirò 
nel  partito  del  re.  Sampiero  vinta  la  parto 
cismontana  dell’isola  passava  all’oltramonlana^ 
e i Genovesi  Commissarii  cadevano  in  tanto 
spavento  che  imbarcatisi  se  ne  fuggivano  a 
Genova  , onde  Ajaccio  venne  in  poter  dei 
vincitori,  e tutte  le  altre  terre  di  quella 
regione  seguirono  V esempio.  Sola  Calvi  al  di 
qua  de’  monti  mantenevansi  pei  Genovesi , 
ma  poca  speranza  aveasi  che  potesse  perseve- 
rare. Quando  la  repubblica  ebbe  avviso  di 
tanta  novità,  e vide  i fuggiii  commissarii,  pri- 
ma fu  soprappresa  da  maraviglia  e costerna- 
zione, poi  pensò  ai  limedii.  Chi  sollevò  gli 
animi  fu  Andrea  Doria  ornai  decrepito,  egli 
profferse  la  vita  e le  soslenze  alla  patria  per 
la  ricuperazione  del  perduto  possesso.  Tanta 
generosità  eccitala  quella  degli  altri  nobili  , 
sicché  in  poco  ebbe  l’  erario  quanto  era  uo- 
po all’impresa.  Fecero  un  grosso  armamento 
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sul  mare  , soldarono  Chiappino  Vitelli  e Lo- 
dovico Vistarino,  capitani  molto  riputati,  nè 
tralasciarono  provvisione  necessaria  a grande 
guerra.  Per  contenere  in  officio  i rettori  fu- 
rono carcerali  i fuggiti  commissarii  Paolo  Vin- 
cenzo Lomellino  e Bernardo  Castagna,  perchè 
nè  meno  ebbero  ardire  di  mostrar  faccia  al 
nemico  , e dopo  alcuni  mesi , purgate  le  ac- 
cuse coll’impotenza  del  resistere  , ottennero 
assoluzione.  Dichiararono  inoltre  ribelli  i Cor- 


si autori  della  sollevazione  , cioè  S-impiero 
Ornano,  Altobello  de’ Gentili  da  Brando  e 
Pier  Giovanni  da  Ornano  , ponendo  al  primo 
taglia  di  cinque  inila  scudi , affinchè  i tradi- 
menti non  mancassero  d’ésca.  Impetrarono 
ancora  soccorsi  dall’imperadore , il  quale  con- 
cesse le  sue  armale  e si  esibì  per  la  metà 
delle  spese.  Accolti  tre  mila  fanti  Italiani  e 


mille  Spagnuoli  gli  spedirono  in  Corsica  sotto 
Agostino  Spinola  \ egli  sbarcalo  ad  Erbalunga 
dava  principio  a stragi  e devastazioni,  distrug- 
gendo molti  villaggi  cogli  incendii  e aumen- 
tando l’esecrazione  a Genova.  Frattanto  la 


repubblica  completato  l’esercito  che  consisteva 
iu  otto  mila  pedoni  e cinquecento  cavalli  , 
consegnò  il  grande  stendardo  ad  Andrea  Doria 
e lo  elesse  capitano  supremo  dell’  impresa. 
Spiccarousi  dal  porto  Ligure  trentasei  galee 
e quindici  navi  e sorsero  nel  golfo  di  San 
Fiorenzo  il  quindici  di  novembre  nel  i553 
e cominciarono  subito  a battere  la  terra.  Dopo 
varii  fatti  d’arme  accorgendosi  Andrea  Doria 
che  male  con  la  forza  sperava  vittoria,  si  ri- 
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solse  a domare  i nemici  con  là  fame  e 
perciò  strinse  l’ assedio.  -Nondimeno  Gio- 
vanni da  Turino  con  cento  cinquanta  uo- 
mini, facendosi  strada  per  mezio  agli  sta- 
gni e alle  lagune  che  da  ponente  cer- 
chiano la  terra  * osava  penetrarvi  e portarvi 
soccarsi.  Doria  fece  più  rigoroso  l’assedio  e 
per  acquistar  tempo,  distaccava  dall’armata 
dodici  galee  e sotto  don  Santo  da  Leva  man- 
davate alla  espugnazione  di  Bastìa,  che  otte- 
nevano a patti.  Inanimito  il  Leva  da  questa 
prosperità  , assaltava  Furiani,  ivi  fu  dai  Corsi 
non  solo  due  fiate  battuto  ma  con  sua  grave 
perdita  posto  in  fuga.  Entrava  l’anno  1 554? 
la  fortuna  Corsa  in  San  Fiorenzo  parea  volta 
al  suo  declinare , già  visi  facea  sentir  la  fame, 
Doria  invigilava  scropolosamente  all’assedio. 
Però  se  quei  di  dentro  stavano  a disagio , gli 
assediatori  non  minori  mali  pativano.  Erano 
cadute  copiose  pioggie , le  paludi  empite  ri- 
versavano il  soperchio  delle  acque  pei  campi, 
si  stipava  l’aere  di  maligne  esalazioni,  i sol- 
dati della  repubblica  , febbri  pestilenziali  de- 
cimavano. Di  cento  compagnie  là  concorse, 
sole  venticinque  ne  rimaritano  , i più  toglieva 
la  morte  , molti  con  le  diserzioni  fuggivano 
il  malanno.  Se  in  tale  circostanza  il  Termes 
generale  francese  avesse  dato  addosso  ai  Ge- 
novesi per  fermo  gli  esterminava , ma  non 
colse  il  punto.  Però  i capitani  Liguri  rappre- 
sentavano il  pericolo  a Doria  e l’esortavano 
a ritirarsi.  Egli  stimandolo  atto  vile  non  con- 
sentì. Frattanto  il  campo  si  menomava  di 
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giorno  in  giorno  e ornai  presagi  vasi  imminente 
la  sua  dissoluzione,  quand’ecco  arrivano  da 
Genova  alcune  compagine  di  rinforzo  e quattro 
mila  fanti  Spagnuoli  giungono  di  Spagua.  Il 
Termes  che  quando  era  opportuno  non  volle 
assaltare  il  nemico  debole  e infermo,  ora 
che  s’ era  rifatto,  intempestivamente  se  gli 
accostò , perlochè  con  grande  uccisione  dei 
suoi  fu  cacciato  e costretto  ricoverarsi  a Corte. 
Anche  l’ammiraglio  Poiino  per  ordin  del  re, 
tentò  San  Fiorenzo,  ma  appressatosi  e co- 
nosciuto impossibile  il  soccorso,  senza  nulla 
operare  si  ritrasse.  Rimase  la  derelitta  città 
con  niuno  raggio  di  speranza  esposta  ai  suoi  . 
assalitori:  i cittadini  estenuati  dalla  fame  e 
dai  patimenti.  Giordano  Orsino  capitano  dei 
difensori  inclinava  alla  resa  e proponevala. 
Andrea  Doria  esimio  in  tante  virtù  non  po- 
tea  vincere  in  sè  la  tenacissima  cupidità  di 
vendetta,  rodevasi  alla  memoria  del  suo  eser- 
cito quasi  consumato,  sdegnavasi  per  la  per- 
tinacia e valore  degli  assediati , presso  alla 
sua  dissoluzione  parea  che  l’ ira  il  facesse  ri- 
vivere nei  giorni  del  bollor  giovenile.  Adun- 
que dimandava  che  la  resa  fosse  a sua  di- 
screzione per  infierire  nei  Corsi.  Orsino  vo- 
leali  salvi  } e ne  avea  data  fede.  Gli  stessi 
capitani  Liguri  interponevansi  a favore  dei 
vinti  e impetravano  oneste  capitolazioni , 
ma  no}  Doria  pertinacemente  agognava  ven- 
detta e sangue.  Se  gli  rappresentò  lo  stesso 
Orsino  e fervorosamente  lo  pregò  si  contini- 
tasse  di  onorata  vittoria  senza  macchiarla  in 
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crudeltà.  11  grande  ammiraglio  non  si  mosse. 
Finalmente  l’ importuna  e risoluta  insistenza 
dei  Liguri  capitani  lo  piegò  , non  a conce- 
dere le  capitolazioni  domandate,  ma  a dar  fede 
che  non  sarebbero  osservate  le  proposte  in 
quanto  ai  rigori  contro  i Corsi , dissimulando 
la  loro  fuga  e clandestina  salvezza.  Per  tale 
pattuita  indulgenza  molti  Corsi  uscirono  e 
andati  a Vescovado  si  congiunsero  al  Termes. 
Esci  poi  presidio,  e San  Fiorenzo  ritornò 
all1  antico  giogo.  Tre  mesi  durò  l’assedio  ed 
è fama  vi  perissero  dieci  mila  degli  assedianti, 
sicché  Andrea  ebbe  tanto  luttuosa  vittoria , 
che  meglio  gli  saria  tornalo  non  proseguirla } 
ma  gli  uomini  sommi,  più  invecchiano  più 
divengono  tenaci  nei  loro  propositi , usati 
per  la  coscienza  della  propria  grandezza  a 
concentrare  tutto  nel  punto  che  si  hanno 
prefisso. 

i45 

Dopo  questo  primo  fatto  1’  Ammiraglio 
ordinò  ad  Agostino  Spinola  lenente  generale 
dell’esercito,  che  andasse  a Capo  Corso  e 
s’insignorisse  dello  stato  d’ Jacopo  Santo  da 
Mare  , dichiaralo  ribelle.  Spinola  non  trovato 
alcuno  ostacolo  eseguì  il  comando  , e occu- 
pato anche  il  Castello  di  San  Colombano  ove 
crasi  rifugiatala  famiglia  d’ Jacopo  Santo  , lo 
fe’ spiantare  da’foudamenti , e anche  poco  dopo 
spiantò  l’altro  castello  de’  Cannavi,  arse  tutto 
il  paese  di  Nebbio,  e ultimamente  pose  gli 
alloggiamenti  in  Bastìa.  Rimanevano  ancora 
per  la  corsa  libertà  gli  abitanti  di  Castellare 
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e del  Vescovado , i quali  sendo  fierissimi  e 
odiando  più  die  gli  altri  la  tirannide  Ge- 
novese, non  rifinivano  mai  di  tendere  insidie 
ai  vincitori  e anche  molestavano  gli  altri  po- 
poli che  novellamente  avevano  ceduto  alla 
> forza.  Agostino  Spinola  stimolato  dai  conti- 

nui danni  che  i suoi  ricevevano,  mosse  con- 
tro Castellare^  rizzata  la  batteria,  mollo  spa- 
zio rovesciava  di  quelle  mura  già  per  vec- 
chiezza cadenti.  1 terrazzani  pochi  di  numero, 
perchè  i più  all’ appressare  del  nimico,  s’era- 
no  nelle  propinque  terre  fuggiti,  conoscen- 
dosi inabili  al  resistere,  mandano  al  campo 
Ligure  due  legali  che  trattino  della  resa.  Ma 
i Legati  giunti  al  campo  furono  ammazzati 
con  nota  d’  infamia  a vili  che  non  rispetta- 
rono il  diritto  delle  genti.  Dopo  ciò  l’esercito 
della  repubblica  dette  l'assalto  alla  città  e fu 
con  grave  sua  perdita  rispinlo.  Nella  notte  i 
Caslellaresi  cscirono  in  ordinanza  c abban- 
donati i loro  cadenti  abituri  si  salvarono. 
Entrarono  i vincitori  e si  diedero  al  saccheg- 
giare. Seguiiono  la  fortuna  di  Castellare,  San 
Giorgio,  Casacconi  ed  altre  terre.  — Frat- 
tanto Sampiero  non  istavasi  ozioso , ma  an- 
dato alla  Venzolasca  con  ottocento  fanti  , con- 
vocò i popoli  alla  difesa  della  patria  libertà. 
Concorsero  quattromila  Corsi  con  armi  e vet- 
tovaglie. Allora  comanda  a Raffaele  da  Brando 
che  con  cinquecento  de’ suoi  si  collochi  alle 
insidie  fra  Vescovado  e Venzolasca,  e pro- 
tegga la  sua  mossa.  Egli  conduce  il  campo 
fra  Cansica  e Casconi  procedendo  a Vesco- 
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vado.  Da  un  colle  vede  nella  pianura  nove 
insegne  de’Genovesi  che  alla  presenza  di 
Agostino  Spinola  facevano  la  «nostra  per  ri- 
cevere il  soldo.  Sampiero  lascia  il  nerbo  dei 
suoi  a Carcarone,  e tolta  con  sé  una  spedita 
schiera  scende  a sorprendere  i nemici.  Giun- 
ge, gli  assalta,  gli  fulmina  e gli  rompe  o- 
sando  con  un  piccolo  drappello  avventarsi  ad- 
dosso a un  esercito.  Spaventati  i Liguri , gil- 
tano  l’arme  e fuggono  alla  dirotta,  Ago- 
stino Spinola  fugge  con  loro.  La  fortuna  in- 
vidiò ai  Corsi  il  compito  trionfo,  perchè  Sam- 
piero fu  gravemente  ferito  da  una  palla  nel 
fianco.  Se  ciò  non  era  la  libertà  Corsa  quel 
giorno,  coU’estermiuio  degli  oppressori,  avreb- 
be radicate  le  sue  radici.  — Ma  il  conte  di 
Lodrone  che  comandava  ai  Tedeschi  soldati 
dalla  repubblica,  ottenuto  a patti  Vescovado, 
poneavi  gli  alloggiamenti  e poi  saputa  la  rotta 
dello  Spinola  andatagli  incontro  alla  Vcnzo- 
lasea  e a lui  si  univa.  Loro  deliberazione,  fu 
giacché  non  poteano  vincere  il  valore  di  Sam- 
piero, esercitare  la  crudeltà  sopra  quei  po- 
poli che  per  lui  parteggiavano,  dando  il  gua- 
sto alle  terre,  quasicliè  i pacifici  campi  e gli 
abituri  e i fruttiferi  colli  pieni  di  soavità 
partecipassero  delle  umane  colpe.  Seguendo 
il  crudele  proposito,  depredarono  ed  arsero 
tutta  la  pieve  de’  Casaconi  e la  Casa  Bian- 
ca quantunque  non  fosse  concorsa  alla  ri- 
bellione empiendo  quei  luoghi  di  fatti  ef- 
ferrati  e spaventosi.  — Intauto  al  fe- 
rito Sampiero  subentrava  uel  reggimento 
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delle  armi  Jacopo  Santo  da  Mare  a cui  pro- 
poneva accozzarsi  il  maresciallo  Termes,  ma 
avutane  spia  lo  Spiuola  risolse  assaltarlo  pri- 
ma che  la  congiunzione  si  operasse,  e perchè 
lo  sapeva  accampato  in  Merusaglia,  si  mosse 
a quella  volta.  Fu  terribile  1’  urto  dei  due 
eserciti,  e il  valore  dopo  prodigiose  pruove 
di  sé  dimostrate  cesse  al  numero.  Ottennero 
i Genovesi  una  vittoria  sanguinosa,  e i Corsi 
molto  mal  condotti  e rifiniti  di  forze  si  ri- 
tirarono in  Orezza.  Spinola  seguendo  suo  stile, 
per  coronare  il  trionfo  arse  tutte  le  terre  e 
ville  del  paese  circostante , saccheggiò  e de- 
vastò Rostino  ed  Ampugnani,  distrusse  Orez- 
za, e così  s’ ingegnò  lasciare  nell’isola  molto 
diuturna  la  sua  memoria  , sapendo  bene  che 
quello  che  1’  uomo  spesso  rovina  e sciupa  in 
poche  ore,  pena  poi  la  natura  a ripararlo 
molti  anni.  — Dopo  tante  desolazioni  insoise 
caso  che  procurò  agli  afflitti  Corsi,  un  breve 
respiro.  Per  la  guerra  che  ardeva  tra  Francia 
e Spagna,  il  re  Enrico,  vcggendo  gli  avver- 
sari soprastare  in  Italia,  chiamava  l1  armata 
Turchesca  e la  spingea  contro  Napoli,  affinchè 
gli  Spagnuoli  costretti  di  correre  a quella 
parte,  si  distendessero  meno  nella  Toscana  e 
nel  Piemonte.  Questi  moti  costrinsero  Andrea 
Doria  a partire  di  Corsica  con  l’armata  e 
correre  al  soccorso  di  Napoli. 

i/}6 

Per  la  partita  del  Doria  procedeva  la 
guerra  in  Corsica  con  molta  debolezza,  sendo 
anche  stati  privati  gli  isolani  delle  milizie 
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ausiliarie  che  furono  dall’  armata  Francese 
trasportate  in  Toscana  al  soccorso  di  Siena. 
Rimaneva  adunque  1*  isola  come  partita  , in 
due  provincie,  poiché  quella  parte  che  ha  nel  di 
dentro  per  confine  la  lunga  catena  de*  monti 
e riguarda  Francia,  novellamente  con  l’armi 
soggiogata  obbediva  a Genova  e l’ altra  parte 
conservava  ancora  la  combattuta  libertà.  Ma 
lo  Spinola  sempre  intento  a quei  luoghi  ove 
potesse  apportar  qualche  grave  danno  ai  ne- 
mici, vedute  le  pievi  di  Tavagna  c di  Mo- 
riani  poco  guardate,  improvvisamente  le  as- 
salì , le  guastò  ed  arse.  Jacopo  Santo  da 
Mare  giunto  tardi  al  soccorso,  non  potè  altro 
che  raccogliere  quelle  genti  per  l’ offesa  in- 
fiammate in  fierissima  cupidità  di  vendetta  , 
e inseguire  i nemici  che  se  n’andavano^  ma 
non  avendoli  potuti  raggiungere , diessi  al 
guastare  il  territorio  di  Bastìa.  Si  ridusse  di 
poi  nella  provincia  di  Balagna,  la  quale  per 
esser  fertile,  forniva  facile  vettovaglia  a’ suoi, 
e per  non  istare  ozioso  posesi  a bloccare 
Cortee  Calvi.  Il  presidio  di  quest’ultima  terra 
avendo  perclusa  la  comunicazione  di  Ba- 
lagna,  cominciò  a penuriare , onde  il  go- 
vernatore fece  istanza  allo  Spinola  di  essere 
prontamente  soccorso.  Pronto  accorse  lo  Spi- 
nola con  gran  nerbo  di  gente,  sicché  Jacopo 
Santo,  non  potendoli  stare  a petto  sloggiò 
dal  paese  di  Balagna,  ma  opportunamente 
rinforzato  dal  maresciallo  Termes  deliberò 
assaltare  alcuno  degli  alloggiamenti  de’ Geno- 
vesi prirnachè  insieme  si  ristringessero  prò- 
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cedendo  allora  separati  sotto  varii  capitani. 
Si  avanzò  dunque  sotto  Belgodere  e là  fece 
impeto  nei  nemici.  Grande  uccisione  fu  dal- 
1’  una  e dall’altra  parte  e incerta  la  vittoria. 
Jacopo  Santo  si  ritrasse  a Pietrai ba.  Ma  dopo  il 
coflitto  gli  accampamenti  Genovesi  si  unirono 
e perseguitarono  i Corsi  fino  ad  Omessa  ove 
s’erano  bene  foitificati.  In  questo  punto  giun- 
se a sollevare  il  loro  coraggio  Sampiero,  stato 
lungamente  infermo  in  Ajaccio  per  la  ferita 
ricevuta  al  fiume  Golo,  e bastò  la  sua  venula 
a far  sì  che  i Genovesi  si  toglicssero  di  là 
■ più  con  aspetto  di  fuga  che  di  ritirata.  Gli 
inseguì  Sampiero,  gli  raggiunse,  gli  percosse- 
e ne  fe’  strage.  Da  dugenlo  in  trecento  ri- 
masero morti  sul  campo,  settecento  caddero 
prigioni,  fra  quali  erano  de’ primi  capitani. 
Le  reliquie  del  Ligure  esercito  salvaronsi  a 
San  Fiorenzo.  Pochi  dei  Corsi  perirono,  ma 
fra  quelli  fu  uno  che  di  molti  c molti  tenea 
luogo  } Jacopo  Santo  da  Mare  generoso  di- 
fensore della  patria,  che  per  amore  di  quella 
non  dubitò  perdere  lo  stalo  e i beni  e can- 
giare una  vita  principesca  e di  tutto  bene 
• avventurosa,  con  le  dure  fatiche  e i pericoli 
della  milizia.  Lo  piansero  i riconoscenti  coni- 
patriot  ti  e gli  serbarono  eterna  gratitudine 
nelle  loro  nazionali  canzone. Non  posso  a mero 
che  sorridere  d’uno  storico  Genovese  il  quale 
attribuisce  la  vittoria  de’  Corsi  a una  gran- 
dissima pioggia  che  bagnati  i fucili  de’Liguri} 
gli  impedì  dell’officio  loro,  quasiché  in  tanta 
vicinanza  dei  due  campi  la  pioggia  am- 
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mollasse  gli  uni  e non  gli  altri}  *pa  la  par- 
zialità fu  sempre  scema  di  giudizio,  Per 
questa  littoria  i Corsi  occuparono  Corte  e 
molli  altri  luoghi , e i ^Genovesi  Corono  cp* 
stretti  in  Calvi , Portoveochio  e Bastia,  Lo 
Spinola  umiliato  da  tanta  disfatta  s’ aUenne 
studiosamente  alle  difese,  e ne  mandò  avviso 
alla  repubblica , chiedendo  aoccorsi.  ■—  Ma 
come  se  il  destino  volesse  pareggiata  ed  in- 
decisa la  fortuna' fra  quelli  acerrimi  nemici, 
e prolungata  la  guerra  e sottoposta  « più 
lunghi  infortuna  rinfortunala  Corsica,  venne 
precetto  a Sampicro  dal  re  Enrico  che  an- 
dasse alla  corte}  sicché  per  la  di  lui  partila', 
quest*  ultima  prosperità , delle  sue  armi  non 
portò  frutto  alcuno*,  anzi  i Corsi  abbandonati 
a sé  stessi,  obliando  in  un  subito  quali  feroci 
avversari  si  avessero  in  casa  parati  alla  loro 
d istruzione , fra  sé  le  antiche  fazióni  dei 
Bianchi  e dei  Neri  risuscitarono.  Ardea  tutta 
V isola  di  feroci  sdegni}  zuffe  continue,  stragi, 
vendette  di  vendette , assassina  e .atrocità’ 
d’  ogni  maniera  ovunque  si  vedevano.  Quelli 
d*  un  medesimo  campo , disprezzando  la  di* 
sci  piina  e l’  obbedienza  dovuta  ai  capitani, 
fra  sé  combattevano,,  e accozza  va  nsi  a nuove 
devastazioni  quelli  che  poco  anzi  erano  ne* 
mici.  Confusione , terrore  e ferità  incon- 
cepibili ìl  E a crescere  afflizioni  serse  la 
fame.  Imperocché  per  le  soprascritte  guerre, 
incenda  e vaine,  parte  distrutti,  parte  incolli 
erano  rimasi  i campi  e gli  agricoltori  intra- 
lasciate le  loro  sante  fatiche  y*  arcano  so- 
Comp.  V.  II.  z 
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stituite  le  armi',  donde  ne  seguitò,  che  molti 
di  fame  si  morivano,  molti  ai  bruti  usurpa- 
vano gli  alimeuti,  molti  dai  patimenti  fatti 
furibondi  ad  ogni  più  estrema  reità  imper- 
versavano, sicché  ragguardando  a quegli  in- 
felicissimi si  sarebbe  creduta  la  vita  , dono 
infausto  ed  odioso.  Genova  profittò  genero- 
samente di  queste  calamità.  Mandò  grano  in 
abbondanza  e salvo  condotto  ai  ribelli  perchè 
potessero  andarne  a comprare,  sperandosi  che 
la  sua  tempestiva  commiserazione  avrebbe 
mansuefatti  e cangiati  gli  alienati  spiriti,  ma 
1’  odio  efferrato  dei  Corsi  non  si  tempera  con 
amichevoli  offici}  l’amore  di  Libertà,  Più- 
sofferenza  della  schiavitù  e le  patite  offese 
avevano  sì  occupati  gli  animi  che  niun’ altra 
considerazione  vi  potea  aver  luogo. 

*4? 

Sul  principiare  dell’  anno  i555  giunse 
nel  golfo  di  Sau  Fiorenzo  Gianandrea  Doria 
con  ventiquattro  galee  condncendo  rinforzi  ai 
Genovesi.  Venuto  a consiglio  con  lo  Spinola 
su  quello  fosse  da  farsi,  deliberarono  prima- 
mente eseguire  l’ordine  dell’officio  di  San 
Giorgio  sopra  al  demolire  la  fortezza  di  San 
Fiorenzo  , cosa  già  proposta  e raccomandata 
da  Andrea  Doria}  per  essere  quel  golfo  tanto 
ampio  che  il  cannone  noi  poteva  dominare, 
e il  luogo  malsano  nocevole  ai  presidii.  Iu 
pochi  giorni  fu  effettuata  la  demolizione}  u 
il  Doria  lasciati  i rinforzi  allo  Spinola  ripartì 
per  Livorno.  Intanto  appressavasi  l’ammira- 
glio Francese  Poiino  con  diecisetie  galee, 
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donde  il  Termes  prenderà  confidenza  di 
espugnare  Calvi  e v’  andava  a campo.  Tre 
giorni  lo  fulminò  con  le  artiglierie  , al 
quarto  apparve  in  alto  mare  1’  armata  im- 
periale composta  di  quarantaquattro  galee.  Po- 
iino s’allontanò , Andrea  Doria  , trascurando 
inseguirlo,  attendeva  a soccorrere  Calvi.  Ma 
Termes  conoscendo  non  potergli  contrastare  , 
a neh’ esso  si  ritraeva  dall’assalto,  Doria  ac- 
conciate le  fortificazioni  di  Calvi,  veleggiava 
verso  la  torre  di  Spano,  immaginando  che  i 
popoli  di  là  fossero  per  fare  qualche  mo- 
vimento in  favore  della  repubblica  , ma 
giunto  e posti  a terra  seicento  uomini 
per  tentare  il  paese,  accadde  lutto  il  con- 
trario di  quello  s’ era  presupposto,  che  non 
solo  ebbero  fiero  intoppo  dal  capitano  Orsino, 
ma  dagli  stessi  terrazzani  levatisi  tumultua- 
riamente furono  mal  conci  e fugati.  Grave 
sdegno  concepì  di  questo  sinistro  il  grande  • 
ammiraglio  e appunto  allora  gli  fu  portato 

{irigione  Ottobuono  Fiesco  fratello  di  Gian- 
uigi,  preso  in  Portercole,  e subito  rammen- 
tandosi le  due  congiure  del  fratello  e del  Cibo, 
alle  quali  aveva  esso  Ottobuono  partecipato, 
lo  fece  ammazzare,  e questo  piccolo  sollazzo 
di  vendetta  rattemperò  lo  sdegno  della  pre- 
sente sconfitta.  Ma  l’ammiraglio  Poiino  uni- 
tosi all’armata  Turchesca  ritornò  nella  marina 
Corsa  e posesi  intorno  a Calvi.  Vennevi  an- 
cora da  terra  Giordano  Orsino  subentrato  nel 
supremo  comando  delle  armi  Francesi  al 
Termes , richiamato  in  Francia.  Costoro  co- 
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«linciarono  furiosamente  a tempestare  la  città 
e fattati  amplissima  breccia  si  disposero  all’, 
assalto.  Lo  dettero  primi  i Francesi  con  estraor- 
dinari» avventatezza  e furono  con  molla  uc- 
cisione dai  difensori  respinti.  Secondi  fecero 
impeto  ferocissimo  i Turchi  nè  ebbero  mi- 
glior ventura.  Combatteva  col  presidio  il  po- 
polo e ninno  v’ era  che  intanto  pericolo  mo- 
strasse sollecitudine  della  vita  , e la  cagione 
del  disperato  valore  fu  la  temenza  avevano 
dei  Turchi  i quali  essendo  inveterati  e ac- 
caniti odiatori  dei  Cristiani  non  usano  tener 
loro  le  impromesse  che  fanno  spesse  fiale’, 
onde  i Calresi  elessero  morire  più  pieslo  da 
soldati , die  come  pecore  farsi  sgozzare  per 
le  case.  E qui  1’  ammiraglio  Turco,  inopi- 
natamente dichiarò  volersi  partire  senza  die 
si  'potesse  penetrare  la  cagione  di  tale  ri- 
soluzione. Forse  fu  corrotto  con  doni,  ma  non 
Y affermo-,  bene  si  profferì  concorrere  alla 
espugnazione  di  Bastia.  Adunque  l’Orsino 
levò  il  campo  da  Calvi  e mosse  verso  questa 
città,  seguendolo  le  armate  marittime,  e co- 
minciato a Batterla,  se  ne  stavano  i Turchi 
oziosi  spettatori  della  fazioue,  onde  1’  assalto 
non  portò  alcuna  conseguenza  e poi  senza 
chiedere  commiato  al  Poiino  o ad  altri,  che- 
tamente se  ne  partirono,  il  qual  mancamento 
di  fede  rovinò  in  lutto  V impresa,  ed  è non 
piccolo  sostegno  alla  mia  soprascritta  conget- 
tura. — È qui  pur  acconcio  considerare  che 
te  leghe  dehbauo  farsi  in  tra  nazioni  omo- 
genee e che  nelle  proposte  imprese  abbiano 
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comune  interesse,  perchè  quando  sono  di  fede 
« di  costumi  diverse,  o una  muovesi  a sussidio 
delP  altra  per  sola  ingordigia  di  guadagno  * 
interviene  lo  più  volte*  che  o P antipatia  na» 
turale  le  faccia  nelle  opere  discordi,  o che 
nuova  ésca  di  maggior  guadagno  le  rimova 
dall’ osservanza  dei  loro  trattati.  — L’Orsino 
privo  degli  ausiliari , abbandonò  l’assedio 
e andò  coll’esercito  ad  Ajaccio}  e per  la  non 
riescila  delle  due  tentate  imprese  persero  molto 
-di  riputazione  le  armi  Francesi,  dal  che  ne 
.successe  che  molti  popoli  i quali  spera vansi 
che  per  tanta  unione  di  forze  dovesse  final- 
mente avere  il  suo  termine  si  varia  a crudel 
guerra,  veggendosi  a quel  modo  delusi,  pen- 
sarono assicurare  sè  sotto  la  ragione  del  più 
forte  e torsi  alle  future  incertezze}  onde  quei 
di  Rebbio  e di  Balogna,  ritornarono  spon- 
taneamente alla  devozione  della  repubblica. 
E in  questa  sopraggiunse  di  Francia  Sam- 
. pierò  e subito  mutò  l’aspetto  delle  cose,  per- 
chè ridestatasi  la  speranza  e scemata  la  paura  , 
i Baiagnini  e i Nebbiesi  ritrattarono*  la  sot* 
tomissione  poc’  anzi  fatta  , e per  mostrare 
quanto  altamente  sedesse  nel  loro  cuore  la 
patria  libertà,  volonterosi  seguirono  Sa m pierò 
all’assalto  di  Calvi.  Accaddero  in  questa  fa- 
zione zuffe  sanguinose,  ma  il  resultalo  fu  che 
Sampiero  ebbe  la  peggio  e con  non  poca  uc- 
cisione de’ suoi  dovette  ritirarsi.  — Fu  que- 
st'anno in  Genova  eletto  doge  quadragesimo 
quarto  Agostino  Pinello}  c partissi  Gianani* 
drca  Doria  con  le  galee  della  repubblica  per 
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ire  a sorprendere  Bonifacio  dove  tenea  pra- 
tiche di  tradigione.  Giunto  notturno  alle  spiagge 
di  Corsica , stimandosi  i nocchieri  essere  vi- 
cini al  porto  di  San  Fiorenzo,  drizzarono  le 

Ì>rore  per  entrarvi . ma  avendo  male  spccu- 
ati  i luoghi,  l'armata  urlò  in  un  basso  fondo 
e tutta  naufragò  eccetto  poche  galee  sulle  quali 
ritornò  a Genova  Giana nd rea  con  altri  nobi- 
li che  l’avevano  accompagnato.  Le  genti,  parte 

Siri rono,  parte  salvaronsi  a terra  e andarono  in 
astia;  i remiganti  da  catena  fuggironsi  a Boni- 
facio e si  misero  volontarii  in  mano  dei  Francesi. 

i48 

Grande  costernazione  fu  in  Genova  per  il 
narrato  naufragio,  e già  dubitavasi  e temevasi 
sopra  F esito  della  guerra,  quando  fu  pubbli- 
cata una  tregua  di  cinque  anni  in  tra  Fran- 
cia e Spagna  con  inclusivi  i principi  e repub- 
bliche che  nello  spazio  di  trenta  giorni  vo> 
lesservi  entrare.  Respirarono  i Genovesi  e 
spacciata  mente  mandarono  ordine  ai  commes- 
sarii di  Corsica  che  le  ostilità  sospendessero, 
onde  ai  sette  aprile  del  1 556  fu  la  tregua 
promulgata  in  Bastia  e Calvi  dai  Genovesi,  e 
dai  Francesi  nei  luoghi  per  loro  posseduti. 
Però  non  fu  bene  osservata  esseudo  insorta 
contenzione  sopra  molte  terre  che  l'una  parte 
e l’altra  a sé  attribuiva,  spiegando  gli  uni  il 
senso  della  medesima  lega  come  se  dovesse  in- 
tendersi cominciata  dalla  conclusione  e gli  al- 
tri dalla  promulgazione,  ma  non  molto  dopo 
tornarono  vane  tutte  le  distinzioni  essendosi 
riassunte  le  armi  dalle  due  corone.  — Verso 
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il  i5&7?  ricominciate  le  ostilità  in  Corsica,  il 
conte  Geronimo  di  Lodrone  celebre  capitano, 
soldato  dalla  repubblica , prese  la  fortezza  di 
Cardo  e passò  ad  oppugnare  Furiani,  mentre 
i Francesi  attendevano  a rifabbricare  la  for- 
tezza di  San  Fiorenzo,  e per  presidiarla  ab- 
bandonarono Furiani  e Belgodere  elle  furono 
subitamente  occupati  dai  Genovesi}  onde  poi 
si  distesero  alla  terra  di  Grigione.  Ma  nei 
Corsi  ogni  giorno  più  intepidivasi  l’ardore 
die  gli  facea  inclinare  a Francia  , sì  per  la 
debolezza  dei  soccorsi  che  loro  mandava  il  re,  sì 
per  varie  emulazioni  insorte  fra  l’Orsino  e Sam- 
piero  e sì  perché  a molti  capitani  della  nazione 
pareva  essere  poco  remunerati  de’ servigi  loro. 
L’Orsino  penetrate  queste  male  disposizioni 
convocò  un  parlamento  di  Corsi  al  Vescovado 
e si  studiò  con  acconcio  discorso  richiamarli 
alla  devozione  del  re,  prométtendo  in  di  lui 
nome  : esser  l’ isola  al  regno  incorporata  e che 
non  mai  la  maestà  sua  permetterà  che  le  rei- 
terate promesse  non  abbiano  adempimento  } 
insomma  , che  o per  guerra  o per  trattati  , 
Corsica  rimarrà  unita  a Francia,  nè  ricadrà 
sotto  la  Genovese  tirannide  tanto  abborrita. 
Per  questa  dichiarazione  gli  animi  riscalda- 
ronsi  e nuovamente  si  confermarono  nei  primi 
propositi.  E l’Orsino  affine  di  maggiormente 
radicare  il  desiderio  della  francese  amicizia  , 
fece  alcune  provvisioni  intorno  al  governo  delle 
terre  per  le  quali  la  Corsa  libertà  veniva  molto 
assicurata.  Intanto  arrivarono  soccorsi  ai  Fran- 
cesi ed  ai  Genovesi.  Sampiero  per  ordine  del 
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re  andò  in  Frància  j da  Genova  fa  mandato 
nuovo  Commissario  Ambrogio  Spinola.  Ma 
iquesta  guerra  lunga  e irresoluta  ini  por  èri  tal- 
mente l’erario  della  repubblica^  che  fu  forza 
^ricorrere  ai  sussidii  dei  privati  e all’aumento 
delle  gravezze,  donde  ne  provenne  oppressio- 
ne alla  plebe  e impoverimento  a moltissime 
famiglie  con  amarissimo  sentimento  di  tutto 
lo  stalo.  S’arrogeva  a ciò  In  carestia  cagionata 
dallo  essere  impediti  i mari  per  le  armate 
nemiche  e pei  corsari  che  massimamente  dan- 
neggiavano alle  riviere  Ligustiche  percludendo 
-gli  ingressi  dei  grani  forestieri.  Percossi  i 
Genovesi  da  tante  calamità  e cercandovi  ri- 
medio venne  loro  in  pensiero  di  restaurare  il 
commercio  di  Levante  e ite  apersero  pràtiche 
col  Turco,  le  quali  comechè  prima  promet- 
tessero bene,  poi  per  le  contrapposizioni  dei 
Francesi  ministri  si  risolsero  a nulla.  — Ri- 
tornando alle  cose  di  Corsica , dirò  , che  in 
-quest’  anno  1 558  i Francesi  vi  sbarcarono 
grande  abbondanza  di  viveri  pei  loro  fautori 
e vi  ricondussero  Sampiero  , perlochè  i Ge- 
novesi mitrando  in  sempre  maggior  dubi- 
tanza dell’avvenire,  inviarono  a Filippo  Se- 
condo re  di  Spagna  una  imbasccria  chieden- 
doli soccorsi  in  tanto  bisogno  e aprendogli 
le  loro  angustie.  Filippo  promise  e maggiore 
• speranza  fe’ nascere  notificando  la  pace  che 
trattava  con  la  Francia,  per  la  quale  dimo- 
strava che  senza  usar  arme , sarebbero  rie- 
sciti nell’intento  loro  di  ricuperare  la  Cor- 
sica. A essa  pace  furono  condotto  le  due  po- 
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lenze,  non  per  sincero  desiderio  che  ne  nu- 
trissero* ma  per  ispessatela,  e la  fermarono 
•al  castello  Combreti  dal  quale  s’  intitolò.  Fra 
gli  altri  capitoli  era  elle  la  Corsica  si  rimetesse 
in  possessione  della  repubblica  Genovese  , 
disposto  tanto  esoso  ai  Corsi  che  prima-  di 
sottoponisi  avrebbero  ogni  altro  male  pa- 
zientemente sopportato.  E in  tale  opinione 
molto  gli  confortavano  l’Orsino  acuì  piace- 
va quel  comando,  e ii  Sampiero  a cui  ogni 
servitù  pareva  men  rea  che  il  soggiacere  a 
Genova.  Pure,  quantunque  l’uno  e l’altro 
sotto  varii  pretesti  indugiassero  più  che  po- 
tessero la  rassegna  delle  terre  ai  commessarii 
Liguri,  massime  intimoriti  per  Io  sdegno  dei 
terrazzani,  alia  fine  fu  mestieri  inclinare  il 
capo  alla  volontà  di  chi  più  poteva  e partir- 
sene da-  quei  luoghi  ove  avevano  spese  tante 
fatiche  e dimostrata  tanta  virtù  per  poi  noti 
-ricogUerne  alcun  frutto.  Così  nel  »56o  ritor- 
nò la  Corsica  alla  pristina  devozione.  — Fu 
in  quest’anno  che  Filippo  Secondo  di  Spagna 
•fece  la  malaugurata  impresa  di  Tripoli  in 
Affrica,  e Gianandrea  Dori»  luogotenente  di 
Andrea  vi  perse  trenta  galee  e quattordici 
navi  con  molti  altri  legni  minori;  essendo  di 
ciò  cagione  la  superbia  Spagnuoia  , che  igno- 
rando le  cose  del  mare  e non  volendosene 
rimettere  ai  consiglii  del  giovine  ammiraglio, 
do  costrinse  a procedere  non  volontario  nè 
■prudente.  Pervenuta  a Genova  la  novella,  vi 
fu  gran  lutto  delle  donne  che  avevano  per- 
duti i mariti  nella  sconfitta  armata  e di  molti 
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che  vi  persero  i parenti.  Il  senato  fece  visita 
di  condoglianza  al  principe  Andrea  Doria. 
Egli  sull’orlo  del  sepolcro  bevve  il  calice  a- 
inaro  nè  mostrò  ombra  di  avvilimento  } e 
poco  di  poi  come  stanco  delle  umane  vicissi- 
tudini e delle  tante  cose  per  lui  vedute  e 
operate , e degli  immensi  onori  e delle  ec- 
cessive ricchezze,  in  eia  di  anni  93  mori. 
Sommo  in  molte  virtù  meritò  il  desiderio  di 
tutti  } la  patria  l’ebbe  autore  di  sua  libertà 
e potentissimo  l’accolse  in  seno  scnzachè  mai 
avesse  cagione  di  temere  la  sua  potenza,' 
l’ebbe  difensore  di  sua  indipendenza  contro 
il  maggiore  imperadore  di  quell’  epoca  , e 
l’ebbe  sempre  pronto  soccorritore  nei  pub- 
blici bisogni.  Sola  la  vendetta  potè  radicarsi 
in  quel  cuore  sublime  onde  l’eccessiva  virtù 
non  trascendesse  l*  umana  condizione.  — En- 
trando l’anno  i56i  elessero  doge  quadrage- 
simo ottavo  Battista  Zoaglio  praticissimo  del- 
l’arte governativa^  ed  egli  considerando  co- 
me l’  officio  di  san  Giorgio  per  sua  natura 
tutto  occupalo  nelle  specolazioni  di  finanza  , 
quando  insorgevano  o guerre  o ribellioni  ne- 
gli suoi  siati  mal  sapeva  o reprimerle  o so- 
stenerle , pensò  essere  prudente  che  se  gli 
togliessero  le  ragioni  di  sovranità  e si  ristrin- 
gesse al  suo  primiero  institulo.  Propose  il 
savio  concetto  il  quale  trovò  molte  opposi- 
zioni, come  sempre  accade  intorno  ai  progetti 
dei  mutamenti}  ma  perchè  le  ragioni  dello 
Zoaglio  erano  patentemente  solide,  trionfarono, 
onde  la  Corsica  passò  sotto  il  diretto  domi- 
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nio  della  repubblica , non  però  migliorava 
sue  condizioni,  e gli  isolani  fosse  a san  Gior- 
gio o alla  repubblica  che  servissero  , poco 
badavano  alla  distinzione  del  giogo  quando 
a’  Genovesi  servivano.  Nondimeno  stettero 
quieti  e pazientemente  videro  instaurarsi  e 
accrescere  le  fortezze  di  san  Fiorenzo  e di 
Ajaccio  e fare  tutte  le  altre  provvisioni  che 
miravano  a ben  saldare  le  loro  catene.  Doria 
che  con  tanta  insistenza  aveva  raccomandata 
la  distruzione  di  quel  san  Fiorenzo,  non  sa- 
nasi mai  presupposto  che  avessero  a seguirsi 
consiglii  sì  contrari  ai  suoi,  ma  come  gli  oc- 
chi del  corpo  si  dilatano  e ristringono  secondo 
che  più  o meno  intensamente  sono  dalla  luce 
percossi,  così  quelli  dell'intelletto  sono  dalle 
contingenze  modificati.  — Venne  l’anno  i563 
e fu  doge  quadragesimo  nono  Giambatista 
Lercaro.  Costui  per  la  sua  magnificenza  e 
sontuosità  concitossi  contro  gravi  invidie  che 
molto  di  poi  gli  nocquero.  — Entrava  l’anno 
1 564,  godevasi  Genova  una  dolce  tranquillità, 
la  Corsica  gemeva  nella  spossatezza  e nel- 
Pavvilimento.  Le  campagne  inselvatichite  le 
città  distrutte,  i paesi  devastati  i popoli  deci- 
mati dalla  guerra  , dalla  fame  , da  infiniti 
patimenti , erano  cagioni  ineluttabili  della 
universale  depressione.  Un  Corso  però  vivea, 
non  domalo  , non  invilito  , cioè  il  valoroso 
Sampiero.  Dopo  la  pace,  non  potendo  dimet- 
tere l’odio  , nè  riposarsi  sulle  politiche  per- 
donanze,  si  elesse  volontario  esiglio  dall’isola 
e ne  trasse  la  sua  famiglia,  abbandonando  ai 
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vincitori  le  molle  possessioni.  Riparava  a Mar- 
siglia e là  slabilila  la  moglie  e i figli , come 
quello  che  il  cupo  dolore  della  patria  oppressa 
ovunque  perseguitava,  andavasene  alia  Corte 
Francese  spiando  se  occasione  sorgesse  di 
nuova  rottura.  — Il  re  Enrico  era  morto  in 
una  giostra,  secondo  dicono,  fortuitamente, 
lasciando  un  figlio  di  età  minore  al  governo 
;e  reggente  dello  stato  la  moglie  Caterina 
die’ Medici  , a Sampiero  benissimo  affetta. 
' Ond’  egli  niuna  cura  o lusinga  pretermise  per 
'tirarla  a rinnovare  la  guerra  di  Corsica,  ma 
'per  quanto  in  ciò  si  adoperasse  , siccome  la 
‘pace  era  troppo  recentemente  conclusa,  e la 
Francia  dalle  sètte  religiose  fatta  inferma,  cosi 
nulla  di  quanto  desiderava  potè  ottenere. 

E perchè  gli  mancasse  questo  primo  fon- 
damento a’ suoi  disegni  non  si  scoraggi  Sani- 
piero  , anzi  siccome  le  intensissime  passioni 
più  trovano  ostacoli  più  s’  invigoriscono,  egli 
' abbandonata  Francia,  dove  e la  regina  madre 
‘e  il  re  di  Navarra  aveva  invano  supplicati, 
andossene  in  Algeri  e a quel  principe  afri- 
cano dimandava  soccorsi  per  la  forte  impresa. 
Era  il  suo  valore  ammirato,  commendata  la 
pertinacia,  ma  non  riceveva  conclusione,  se 
prima  non  vi  fosse  il  consenso  del  Gran  Si- 
gnore. Per  ciò  viaggiava  a Costantinopoli  e 
rappresenta  vasi  a Solimano.  Aveva  allora  co- 
stui una  grossa  guerra  in  Transilvania*,  molto 
inclinava  a compiacere  l’audacissimo  Corso, 
ma  temeva  concitarsi  contro  il  re  di  Spaglia 
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se  nei  Genovesi  volgesse  le  armi.  Per  queste, 
considerazioni  nulla  accordò.  Sampiero  ad- 
dolorato non  disperalo  ritornavasene  , dispo- 
sto pure  in  sè,  se  niun  fautore  trovasse,  ten- 
tare ad  ogni  modo  L’impresa  con  le  proprie 
forze  cioè  col  seguito  dei  com patriot  ti  a lui 
tutti  manifestamente  d’indomabile  amore  av- 
vinti. Ma  i Genovesi  che  alcuna  cosa  di  queste 
pratiche  avevano  penetrala,  e s’immaginavano 
qual  nembo  loro  soprastesse , aumentavano  i 
presiti i i dell’isola,  nè  a ciò  conienti  nuova 
specie  di  freno  andavano  formando.  — Moglie 
di  Sampiero  era  Yannina  d’  Ornano  , da 
lui  fieramente  amata,  e ingenua  ed  incauta, 
quanlo  feroce  e penetrativo  era  il  marito. 
Come  ho  detto , erasi  ridotta  ad  abitare 
Marsiglia,  l Genovesi  opinai ono  che  ( se 
riesciva  loro  averla  nelle  mani  ) con  pe- 
gno di  tanta  importanza  avrebbero  po- 
tuto contenere  il  soperchio  fervore  di  Sam- 
piero e farlo  al  muoversi  più  rispettoso. 
Posersi  dunque  a colai  seduzione,  offerivano 
alla  disventurata  Vannina,  onorevole  e sicura 
stanza  nella  loro  metropoli,  offerivano  restitu- 
zione dei  tolti  beni,  e dimostravate  quanta 
fosse  prudenza  assicurare  per  tal  via  ai  figli 
quella  felice  condizione,  che  i demeriti  dei  pa- 
ure ribelle  andavano  loro  togliendo.  L’infelice 
Yannina  adescata  nel  materno  affetto,  istinto 
dell’  anima  femminile  sopra  ogni  altro  ecci- 
tabile, da  vasi  vinta  e consentiva.  Partitasi  da 
Marsiglia  già  aveva  approdato  ad  Antibo:,  ivi 
fu  sopraggiunta  da  un  Antonio  di  San  Fip» 
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renzo,  mandatole  dietro  da  Sampiero,  già  del 
tutto  informalo,  che  addietro  la  riconduceva. 
Ad  Aix  in  Provenza  le  si  fece  incontro  l’istesso 


Sampiero,  c la  trasse  a Marsiglia.  Quando 
entrarono  in  casa,  egli  reggendola  spogliata 
di  tutte  le  mobiglie  che  la  moglie  aveva  ven- 
dute le  si  volse  con  iracondo  piglio  e la  rim- 
proverò della  infedeltà , e più  e più  riscaldan- 
dosi nei  rimproveri  accecato  in  estremo  furore, 
trasse  la  spada  e la  trafisse:  sì  più  presto  che 
in  poter  di  quegli  esecrandi,  ti  vo’  morta,  e 
io  vivere  misero  da  te  per  sempre  diviso,  e 
sempre  vedendomi  il  tuo  sangue  avanti  gli 
occhi  e P ultimo  sospiro  ! Aliene  alle  donne 
voi  fate  guerra  ? e io  anche  nelle  donne  in- 
ferocirò! — Rimase  prostrato  in  profonda  ma- 
linconia dopo  P atroce  fatto  Sampiero.  Fé’ 
onorate  esequie  alle  esangui  spoglie , le  com- 
pose nella  fossa  e ve  le  chiuse  imprecando  ai 
suoi  turnici.  Così  violento  era  in  quell’animo 
l’amor  della  patria  che  ogni  altro  effetto  ce- 
deva. Esasperato  nell’odio,  accingevasi  a nuove 
vendette.  Ricomincia  trattati  in  Corsica  per 
eccitare  altre  sollevazioni,  i quali  odorati  dalla 
repubblica  e in  parte  impediti,  lo  trassero  a 
tentare  l’animo  di  Cosimo  de’ Medici,  offeren- 


doseli per  l’acquisto  dell’isola  in  di  lui  nome^ 
e cotale  proposta  molto  solleticava  l’ambizione 
Medicea  sennonché  si  contrapponevano  molle 
e gravi  considerazioni , principalmente  che 
Spagna  non  l’avrebbe  comportato:  onde  Co- 
simo si  contentò  promettere  segreti  soccorsi 
di  danaro  e munizioni.  Simili  profferte  fece 
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Caterina  reggente  di  Francia  } coi  quali  de- 
boli fondamenti  osò  Sampiero  assumere  l’im- 
presa da  sè.  Bene  saria  rovinalo  nel  principio 
se  l1  imprudenza  dei  Genovesi  non  gli  avesse 
deffmitivamente  acquistate  quelle  forze,  che  con 
sicurezza  non  poteva  impromettersi.  — Sic- 
come i cattivi  rettori  sogliono  esigere  che  i 
popoli  paghino  le  ferze  con  le  quali  gli  fru- 
stano, così  la  repubblica  pretendeva  che  l’isola 
pagasse  le  spese  di  quella  atroce  guerra  per 
la  quale  era  stata  diserta  e ridotta  alle  estreme 
miserie.  Furono  dunque  mandali  commessari 
in  Corsica  che  facessero  una  generale  descri- 
zione dei  beni.  Fraudolentemenle  proce- 
dendo , annestavano  dolci  parole,  piomet- 
tevano  cariche  ed  onori  a chi  più  consegnasse, 
poi  chi  non  consegnasse  minacciavano  di  con- 
fisca. Da  speranza  e da  timore  sospinti  tutti 
consegnarono  e non  solo  le  terre  fruttifere  , 
ma  eziandio  le  non  fruttifere}  nè  rimase  in 
tutta  l’ isola  bosco,  palude,  campo  o rupe  nè 
altro  luogo  che  non  fosse  notalo.  Compita  la 
descrizione  i Genovesi  fecero  poi  a modo  loro 
la  stima  e pubblicarono  una  taglia  del  tre  per 
cento,  sperandosi  così  rifarsi  delle  passate  spe- 
se. L’  inganno  e la  rapacità  mossero  a fu- 
rore i Corsi.  Protestavano  più  presto  che 
soddisfare  ali’  incomportabile  aggravio , an- 
darne esuli  dalla  patria,  ammazzare  i propri 
figliuoli  e le  mogli,  darsi  al  Turco,  insomma 
ogni  più  estrema  cosa  tentare  per  iscuotere 
quel  ferreo  giogo.  Che  dar  potevano  le  mi- 
sere genti  da  tanti  e sì  lunghi  disastri  afflitto 
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e ridolte  per  la  più  parte  a mendicità  ? I. 
Genovesi  alle  giuste  lamentanze  e preghiere 
degli  oppressi,  non  altro  opponevano  che  cru- 
deltà, persecuzioni  e perfidie.  Ammazzavano 
o scopertamente  o proditoriamente  quelli  che 
ostavano  alle  esazioni , i deboli  finivano  di 
spogliare,  i poveri  maltrattavano,  molti  erano 
o col  veleno  o per  fame  fatti  morire  nelle 
carceri  $ e come  se  ciò  non  bastasse,  il  Com^ 
messario  pensò  a una  più  artificiosa  trappola 
che,  come  giacchio,  tutti  quelli  che  più  davano 
ombra  potesse  a una  tratta  irretire.  Fece  ve- 
nire da  Genova  patenti  per  capitani  ed  altri 
ufficiali  nelle  quali  erano  scritti  i nomi  dei 
sospetti , e tutti  esortò  a rappresentarsi  ac- 
ciocché potessero  esperimenfare  la  generosità 
e il  materno  amore  della  repubblica.  1 chia- 
mati, niuna  ribalderia  sospettando  andarono, 
pia  appena  il  commessario  gli  ebhe  nelle  mani, 
gli  fé’ prendere  a suoi  scherani  e mettere  in 
carcere.  Quanto  per  cotale  tradigione  si  alte- 
rasse l’ animo  dei  Corsi  non  si  potria  dire 
appieno.  Era  il  giugno  del  1 564  cd  ecco  ap- 
prodare Dell’isola  il  valorosissimo  Sampiero 
con  una  galea  ed  una  fregata,  accompagnato 
solamente  da  venticinque  ufficiali  Francesi  e 
da  undici  suoi  fidati  Corsi.  Non  danaro;  non 
armi  aveo,  nè  munizioni,  ma  il  suo  immensa 
coraggio,  la  speranza  e 1’  amore  dei  compa- 
triotti.  Appena  sbarcato  impossessa  vasi  di  01- 
inetto , poi  del  castello  d’ Istria  e ovunque 
mandava  circolari  che  la  sua  venuta  annun- 
ziassero e i popoli  infiammassero  alla  ven- 
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detta  delle  perenni  offese.  Sollevatisi  i popoli, 
a lui  d’ ogni  dove  concorrono,  padre  e libe- 
ratore lo  salutano,  lor  supremo  capitano  lo 
gridano.  Fornari  commessario  all’  annunzio 
esterrefatto  e già  veggendosi  innanzi  il  casti- 
go che  per  le  sue  tradigioni  l1  aspettava  , sol- 
lecitamente chiedeva  alla  repubblica  rinforzi. 
Mandarono  Niccolò  Di  Negro  con  buon  nu- 
mero di  soldati  e ogni  munizione  che  a guer- 
ra bisognasse  } egli  moveva  contro  Sampiero, 
perveniva  a Corte*,  ma  veduto  il  nemico 
vernigli  addosso  poderosissimo , quasi  fuggi- 
tivo e atterrito  ritraevasi  a Bastia.  Gli  tenne 
dietro  Sampiero,  occupava  Corte \ poscia  giun- 
gendo sotto  la  torre  di  Venzolasca  difesa  da 
Napoleone  di  Nonza  (siccome  proponevasi 
assaltare  Vescovado,  e conosceva  essergli  pri- 
ma mestieri  espugnare  essa  torre)  vi  si  met- 
teva intorno.  Feroce  fu  l’assalto,  feroce  la  pro- 
pugnazione \ impossibile  pa rea  vincere  l’ osti- 
nato Napoleone  e questo  intoppo  potea  recar 
seco  perniciose  conseguenze*  Sampiero  sopraf- 
fatto dal  furore  e dalla  impazienza,  ammas- 
sata alla  porta  una  gran  catasta  di  legna  e 
versatovi  su  inolt’  olio  gl1  incese.  Il  fumo  e 
le  fiamme  espugnarono  la  eroica  costanza  di 
Napoleone  che  arrendevasi  e con  somma  in- 
famia di  Sampiero  fu  trucidalo  , laddove  per 
tanto  valore  anche  da’suoi  nemici  se  generosi 
fossero  stati , meritavasi  premio.  Ma  gli  odii 
civili  sono  efferrati  e bestiali.  Dopo  questo 
fatto  Sampiero  entrava  trionfante  in  Ve- 
scovado. 

Coiup.  V.  IL 
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Solitudine  tfovò  nella  terra,  perché  i 
paesani  avviliti  dalle  sofferte  calamità,  e pa- 
ventandone maggiori  per  l’avvenire,  s’ erano 
chiiisi  nelle  loro  case,  senza  mostrare  segno 
alcuno  di  favore , a colui  che  tanto  affatica- 
vasi  per  la  loro  libertà.  Intanto  Niccolò  Di 
Negro,  avuti  «uovi  rinforzi  e vergognando 
esser  fuggito  avanti  il  nimico  senza  pur  guar- 
darlo rn  faccia , mettevasi  in  via  dal  borgo 
di  Bagnaja  per  andare  a combattere  i Corsi 
a Vescovado,  Molto  ora  soprastava  pel  numero 
dei  soldati.  Giunto  alla  terra  partiva  le  schiere 
e tutto  intorno  la  stringeva,  immaginandosi 
avere  ad  ogni  modo  à prendere  l’istesso  Sam- 
piero  e con  una  sola  vittoria  compiere  la 
guerra.  Dispose,  de’ suoi  Capitani,  Pierandrea 
da  Casta  sulla  strada  per  all’Oreto,  Ettore 
Havaschiero  sulla  via  che  da  Vescovado  porta 
a Venzolasca  , Francesco  Giustiniani  coi  ca- 
valli ai  passi  delle  Vigne , egli  col  grosso  delle 
fantérie  scese  a piè  della  terra  da  levante. 
Sampiero  non  punto  scora ggito  da  tanto  np. 
parato  di  forze,  oppone  a Pierandrea  , Battista 
della  Piètra , à Ettore,  Bruschino  del  Ca- 
stèllo, a Niccolò,  Achille  da  Campocasso , e 
al  Di  Negro,  Piero  del  Picdalbertino.  Egli 
' coi  più  fidati  fermasi  in  sulla  piazza  per  esser 
pronto  àgli  ordini  e al  soccorso.  Indifferenti 
spettatori  si  rimasero  i terrazzani.  Incomincia 
ferocissima  la  zuffa,  per  due  ore  pende  li- 
' hrata  in  fra  le  due  parti , finalmente  una 
schiera  di  Corsi  che  per  la  repubblica  mili- 
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tava  , avventasi  con  tanta  risolute®»  che  già 
fa  piegare  gli  avversari.  Sanipiero  ai  pericolo 
accorre  e veduti  essere  suoi  compatriotti  quelli 
che  a suoi  danni  tanto  valore  dimostravano, 
da  ira  vinto  gli  sgrida:  Imperversate,  infe- 
rocite contro  i vostri  fratelli,  non  Corsi  ma 
Caini.  Questa  generosa  apostrofe,  punse  di 
vergogna  e di  rimorso  gli  assalitori  che  in 
un  subito  molto  dell’ardore  rimossero,  onde 
i Sampierani  ebbero  agio  a rannodarsi.  In- 
tanto da  altra  parte  Bruschino  dal  Castello, 
prove  incredibili  di  valore  dimostrando , ri- 
spingeva il  Ravaschiero,  ma  questi  poiché 
conobbe  da  per  sé  non  avvantaggiare  s’ ac- 
cozzava còl  grosso  dello  esercito , tentando  il 
passo  ové  combattevano  Achille  da  Campo- 
casso  e Piero  dal  Piedalbertino.  Più  debole 
era  il  luogo  } e Bruschino  che  ai  moti  del 
Ravaschiero  tenea  d*  occhio , raccoltone  il  pro- 
posito andò  pronto  al  soccorso  di  Achilie  e 
di  Piero.  Impetuosissimi  s’  urtano  i ni  mici , 
e sulle  prime  Bruschino  colto  da  palla  in 
testa  stramazza  morjo.  Sgomentatisi  i Corsi, 
incalzano  i Genovesi , occupano  la  metà  della 
terra  e nel  più  eminente  e forte- posto  s’al- 
logano. Ne  è portato  avviso  a Sa m pierò , egli 
imperterrito  v’accorre.  Ora,  quello  fece  con 
la  spada  in  mano  il  tremendissimo  uomo 
saria  incredibile  a raccontare  e me’  si  conver- 
ga nei  poemi  dell' Ariosto  che  in  una  storia. 
Basta  die  con  pochi  dei  seguaci  sconfìsse  e 
cacciò  fuora  gli  avversari  , « poi  con  tanta 
furia  gli  perseguitò  che  sbalorditi  dello  smi- 
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surato  suo  ardimento  , gli  sgominò,  gli 
ruppe,  gli  massacrò,  e in  precipitosa  fuga  gli 
risolse.  Con  la  notte  finirono  le  stragi  e la 
vittoria.  Sampiero  rientrò  in  Vescovado.  In- 
contravanlo  i principali  della  terra,  ospizio  e 
rinfreschi  per  lui  e pe’ suoi  profferivangli} 
egli  rispose:  Nè  doni  nè  ospitalità  riceverò 
mai  da  chi  ha  rinnegata  la  patria  , voi  in- 
differenti ed  oziosi  avete  guardali  i pericoli  dei 
fratelli  vostri , dei  vostri  liberatori  , perciò 
siete  indegni  di  ricettargli  sotto  i vostri  tetti. 
Itene!  e nessuno  accetti  da  questi  vili  rin- 
negati pur  un  sorso  d’  acqua  se  la  mia  ami- 
cizia gli  cale!  Cosi  dormì  egli  al  sereno  in 
piazza  e vi  fece  i suoi  dormire.  Venuto  il 
mattino  si  avviò  all’  Oreto.  Intanto  la  fama 
della  segnalata  vittoria  empiva  l’isola  e da 
quella  commossi  i Corsi  al  primiero  ardimen- 
to, da  ogni  porte  concorrevano  al  loro  capi- 
tano. Ma  Niccolò  Di  Negro  non  rimesso  l’a- 
nimo per  le  ricevute  sconfitte,  sendoli  venuti 
di  Genova  assai  validi  rinforzi,  ritornò  alla 
campagna^  prese  il  camino  lungo  la  riviera 
di  Golo  con  intendimento  di  trovare  il  ne- 
mico, e di  falli  l’incontrò  a Caccia.  Appic- 
carono la  battaglia.  Prevalevano  i Corsi  e 
e per  valore  e per  cognizione  dei  luoghi} 
i Genovesi  nuovamente  davano  le  spalle,  ma 
tempestati  accanitamente  dai  Sampieriani,  più 
che  trecento  morti  lasciavano  sul  campo  , e 
molto  maggior  numero  di  prigioni.  Lo  stesso 
Niccolò  di  Negro  vi  fu  ucciso , non  dai  ne- 
mici , ma  da  un  suo  soldato  Corso,  cui  il  d ì 
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innanzi  aveva  dato  uno  schiaffo*,  forse  non 
rammentando  quanto  i Corsi  sieno  delle  offese 
ricordevoli.  Sampiero  fu  ai  prigioni  generoso} 
gli  imbarcò  e gli  mandò  liberi  a terra  ferma , 
toltone  pria  sacramento  che  non  più  tratte- 
rebbero arme  in  servigio  della  repubblica. 
Questa  grande  vittoria  della  Caccia  dopo 
quella  del  Vescovado , operò  mirabili  effetti 
rialzando  la  confidenza  dei  popoli,  e infiam- 
mando gli  sdegni,  sicché  tutti  concorrevano 
a Sampiero  disposti  a seguirlo  ovunque  gli 
traesse.  E tanto  si  dilatò  cotale  entusiasmo 
per  lui,  che  Francesco  e Lorenzo  da  Rcnno 
gli  inviarono  lettere  significandoli  come  tutti 
1 Corsi  di  olirà  monti  lo  desiderassero  e ap- 
pena il  vedessero  erano  per  impugnar  le  ar- 
mi e rivendicarsi  in  libertà.  Egli  dunque 
spacciatamente  avviossi  a Vico,  lasciato  suo 
luogotenente  in  Cismonti  Antonio  da  San 
Fiorenzo.  — Eransi  assembrati  in  Vico  i 
principali  dell’Isola  , e v’era  un  concorso  di 
popoli  mara^iglioso.  Sampiero  entrato  in 
mezzo  fra  tanta  moltitudine  a lui  intenta  e 
silenziosa  disse:  Fratelli,  orsi  che  vi  dimo- 
strate veri  Corsi , veri  uomini  e degni  di 
libertà}  eccovi  il  vostro  Sampiero,  che  per 
mille  disastri  e calamità  non  ha  mai  dubi- 
tato della  patria  salute  nè  cessato  di  procac- 
ciarla. Io  ho  fuggita  la  quiete,  l’onore,  l’a- 
giatezza di  che  ni’  era  liberale  Francia  , e 
mi  sono  prescelti  pericoli  e fatiche  infinite 
per  la  vostra  redenzione.  Sono  andato  a men- 
dicarvi amici  e protettori  per  tutta  Cristia- 
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nilà  e in  Affrica  e in  Asia.  L’universo  fu 
sordo  alfe  mie  preghiere,  io  però  non  mi 
sono  invilito  nè  disperalo.  Oh  , che  tremende 
vittime  non  ho  ferite  sull’ara  della  rostra  li- 
bertà! Mi  sono  trasumanato  per  vostro  amore} 
e nella  notte  erano  turbati  i miei  sonni  dai 
gemili  di  voi  soffrenti  c per  lutto  il  giorno 
voi  occupavate  la  mia  mente.  E che  poteva 
io  o mia  patria  per  tua  salute  ? Un  uomo 
solo  ed  inerme  contro  una  potente  tirannide 
armala  c da  tanti  principi  difesa  ! Si , eppure 
solo  mi  mossi , pochi  compagni  mi  seguivano 
e queste  spiaggie  ho  ancora  afferrale  fermo 
e disposto  di  due  cose,  una  compirne  , cioè 
o riassumere  la  libertà  della  patria,  o di- 
speratamente pugnando  sopra  la  sua  terra  la- 
sciare la  vita.  Dio  ragguardò  al  mio  intendi- 
mento e due  vittorie  m’ha  tostò  concesse, 
certo  miiaeolose.  Voi  ora  inspira  di  sublimi 
e santi  sensi,  sicché  a me  correte  cooperatori 
delle  smisurate  fatiche,  ed  io,  fratelli  vi  ab- 
braccio e meco  al  campo  v’inviò.  È là  che 
dobbiamo  mostrare  alla  patria  come  e quanto 
P amiamo,  e tutti  insieme  di  filiale  devozione 
gareggiare.  Non  più  odii , non  più  vendette 
fra  voi  , la  tirannia  sola  è che  v’  offende  e 
contro  quella  sola,  gli  odii,  le  vendette,  l’ire 
e 1’  esecrazione  riconcentrate.  Si  disperdano 
omani  gli  oppressori  , si  tolga  loro  il  vezzo 
in  eterno  di  calpestare  l’umanità!  Mano  al  Par- 
me o Corsi,  corriamo  alla  santa  impresa}  le 
spade  vostre  fulminino  esterminio}  inghiotla 
Pabbisso  i vo>tri  carnefici,  o se  pur  abiamo 
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a soggiacere  precipiti  eoa  la  mostra  nrina  tut- 
ta quest’  isola,  sicché  la  copra  etereo  squallore 
e deserzione,  e i tiranni  passeggiandovi  sopra 
non  veggano  nè  meno  più  sorgere  u,no  stecco 
a rompere  la  secca  riga  dall’  orizzonte, 

1 5 1 ' t • 

Finito  che  ebbe  Sampjero  <1^  parlare, 
l’aere  lutto  intorno  rfisqnò  forte  d’  una  ge- 
nerale esclamazione  di  maraviglia  e di  fa- 
vore. Tutti  gridarono;  le  arpie!  erviv^  il 
nostro  Capitano!  Solo  Gianpaplo  delie  Cri- 
stianacce  uomo  facoltoso  e ay  toro  vide*  yhhe 
ardire  di  farsi  in  mezzo  al  generale  parla- 
mento e disapprovavo  i consigli  di  Sampie- 
ro,  augurando  rovine  e danni  i novità  bili  \ la 
qual  cosa  dispiacque  per  ipoifo  che  tù|$.  *u“ 
furiati  se  gli  av ventarono  addosso,  y yqlevauo 
ammazzarlo,  ma  lo  difese  4 medesimo  Sarn- 
picro  allegando  che  non  si  dovea,  rompere  la 
fede  del  consesso,  sacra  di  sua  natura,  e dove 
tutti  hanno  inviolabile  libertà  di  monifeftare 
il  parer  loro.  Perciò  fy  lasciato  andare.  Ma 
Sampiero  trovandosi  ora  yn  competente  eser- 
cito, levò  l' animo  a maggiori  imprese,  e or- 
dinata la  gente  mosse  alla  espugnazione  di 
Portovecchio,  e se  ne  impadronì.  Indi  passò 
alle  Vie  , dove  congregati  i paesani  , fu  col 
giuraraenla  militare  acclamato  Capo  supremo 
della  nazione.  — Ma  in  Genova  avutosi  av- 
viso di  queste  novità  si  pensò  subito  ai  ri- 
medii. In  luogo  del  defunto  Niccolò  di  Ne- 
gro, mandarono  Stefano  Boria  con  mille  sol- 
dati Italiani  e ottocento  Tedeschi,  e poco  di 
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poi  altre  quattro  compagnie  Italiane.  Giunto 
il  Doria  si  pose  subito  in  faziouc  e occupata 
l’Algajuola  la  bruciava.  Vinceva  poi  Vesco- 
vado e lo  fortificava.  Sampiero  accorreva  al 
soccorso  e ferma  vasi  a Penta,  luogo  poco  di- 
stante da  Vescovado.  Sendo  molto  prossimi  i 
due  campi  successe  una  arrabbiatissima  zulfa 
con  la  peggio  dei  Sampierani  , avendo  nota 
probabile  ai  tradigione  Piergiovauni  da  Or- 
nano. Giunse  in  questo  mentre  nuovo  rinforzo 
ai  Genovesi  di  trecento  fanti  mandati  da  Fi- 
lippo di  Spagna.  Onde  Doria  andò  diritta- 
mente ad  affrontare  Sampiero  a Caselle  e ne 
lo  cacciò,  prendendo  e bruciando  la  terra , e 
scannando  tutti  gli  abitanti  donne  , vecchi  , 
fanciulli,  secondo  il  solito;  il  che  fatto  af- 
frettavasi  sopra  Corte.  Ma  Sampiero  che  quan- 
te più  battiture  riceveva  tanto  diveniva  più 
indefesso  e vigilante,  tenea  sempre  dietro  al 
nimico  infestandolo,  e ripigliava  Vescovado , 
Aleria  e il  Castello  di  Corte  e riduceva  a tale 
strettezze  l’  esercito  Ligure  che  lo  costrinse 
rifuggirsi  in  Bastìa  tutto  strambellato  ed  in- 
vilito. Doria  soffocato  dalla  rabbia  , poiché 
non  potea  vincere  per  valore  si  determinò 
fare  una  gran  vendetta  a suo  parere  maravi- 
gliosa.  Corso  improvviso  sopra  Bastelica  pa- 
tria di  Sampiero,  l’invase,  la  distrusse,  spiantò 
fino  dalle  fondamenta  la  casa  del  medesimo 
Sampiero  e poi  tutto  glorioso  per  così  tre- 
menda e difficile  fazione  se  ne  rifuggì  in 
Bastìa.  Nè  ciò  sembrando  bastante  sfogo  ai 
Genovesi,  aguzzavano  l’ ingegno  nelle  tradi- 
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gioni.  Imperocché  saputo  che  Achille  da  Cam- 
pocasso  era  poco  soddisfatto  di  Sa m pierò  con 
lusinghe  e profusione  di  belle  promesse  pro- 
curarono tirarlo  alla  loro  parte;  e Campocasso 
avuto  salvocondotto  recossi  a Bastia  per  trat- 
tare della  trasmigrazione.  Là  i Genovesi  capitani 
non  si  vergognarono  richiederlo  che  tenendo 
segreto  il  trattato  e ritornando  Giuda  a suoi , 
proditoriamente  ammazzasse  o facesse  ammaz- 
zare Sampiero.  Inorridì  il  magnanimo  Corso 
alla  scellerata  proposizione,  e rispose  : Che  se 
ora  Sampiero  era  suo  nemico,  prima  era  stato 
suo  amico  e ciò  bastava  perchè  noi  tradisse. 
Così  scandalezzato  dei  Genovesi  e irato  con- 
tro i Sampieriani  ritirossi  a Nebbio  rimanen- 
dosi neutrale  fra  tanti  civili  furori. — Giunse 
nell’isola  intorno  a quell’epoca  Gianandrea 
Doria  con  venti  galee,  e da  Bastìa  trasportò 
a Portovecchio  Stefano  Doria  con  le  milizie, 
onde  fu  presa  la  terra,  afflitta  con  le  consuete 
carnificine  e di  molti  Corsi  impiccati  guernirono 
i luoghi  più  apparenti.  Ad  onta  però  di  queste 
smargiasserie  era  tanta  paura  di  Sampiero  ne^ 
gli  animi  dei  soldati  repubblicani , che  gli 
Spagnuoli  acquartierati  nella  pieve  di  Nebbio 
non  vi  vollero  dimorare, per  trovarsegli  troppo 
vicini  e chiesero  essere  traslocati  venticinque 
miglia  discosto,  il  che  ottenuto  non  si  esti- 
mando ancora  sicuri,  furono  mandati  a Capo- 
corso. Le  altre  schiere,  quale  più  qual  meno, 
al  formidabil  nome  tremavano.  Ma  Sampiero, 
che  le  malagevolezze  d’ un  incessante  operare 
area  per  abitudine,  assaltava  Istria  ed  occu* 
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pavala.  Ivi  mollo  inferociva  nei  vinti  a imi- 
tazione dei  Genovesi.  Poscia  poncvasi  in  agua- 
to per  sorprendere  due  compagnie  di  cavalli 
che  dalla  Sardegna  aveva  il  viceré  novella- 
mente  inviale  in  Corsica  a servigio  della  re- 
pubblica. Le  insidie  non  gli  successero,  per- 
chè Francesco  Giustiniano  penetratele , andò 
co’  suoi  a incontrare  le  dette  compagnie  e le 
condusse  a salvamento.  Cammin  facendo  tro- 
varono a caso  Piergiovanni  da  Ornano  , il 
cjuale  canzando  la  prigionia  fuggivasi,  ma  in- 
seguito e raggiunto  dai  Sardi,  per  esserli  ca- 
duto il  cavallo,  pregavali  che  lo  volessero  più 
presto  uccidere  che  darlo  vivo  in  mano  dei 
Genovesi.  Così  pregante,  sopravvenne  il  bravo 
Giustiniano  a cui  parve  egregio  atto  ammaz- 
zare di  sua  spada  chi  era  caduto,  disarmalo 
e preso.  — Cominciò  la  primavera  del  1 565, 
e Stefano  Doria  esciva  alla  campagna  ardendo 
Tavagna  e Modani,  profondendovi  stupende 
crudeltà  , e por  mo’governandosi  che  ovunque 
volgeva  il  suo  corso,  come  lava  divoratrice  c)i 
volcano,  lasciava  latissimo  solco  di  desolazioni. 
* — Erano  oggimai  due  anni  che  Satupiero 
aveva  agitata  questa  guerra  senza  danari  e 
senza  alcun  certa  fondamento , cosa  inconce- 
pibile, sola  sostenendolo  la  buona  volontà  dei 
popoli.  Però  quel  procedere  tumultuario  e a 
beneplacito  dei  combattenti,  mostrava  impos- 
sibile il  riescile  se  ordine  non  vi  si  ponesse. 
Sampiero  dunque  congregava  in  Piè  di  Corte 
una  dieta,  proponendovi  l’elezione  d’un  ma- 
gistrato de’ nobili,  secondo  1'  antico  costume, 
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die  alle  .pubbliche  faccende  desse  autorità  e 
norma.  Fu  eseguito  il  consiglio.  Spedirono  di 
poi  ambasciadori  a Caterina  di  Francia  che 
chiedessero  danari.  Caterina  mandò  danari  e 
otto  insegne  di  fanteria  con  su  scrittovi  a 
grandi  lettere  : Pugna  per  la  patria.  Con- 
dussero anche  seco  i due  ambasciadori  Alfonso 
figliuolo  di  Sampiero,.  il  quale  fu  poi  per  lo 
suo  valore  fatto  maresciallo  di  Francia.  Con 
questi  rinforzi  il  capitano  di  Corsica  assaltò 
la  pieve  di  Cassi nca  , comoda  agli  alloggi  del 
nemico  e l’ardeva.  Doria  per  vendetta  in- 
cendiava Ornano  e Casabianca  j precipitatasi 
quindi  in  pieve  di  Vivano  e tutta  la  correva 
derubandola  e guastandola  , e a tale  la  ri- 
dusse che  fu  forzato  partirsene  per  non  po- 
tervi pascere  le  genti.  Non  però  impunemente 
distruggeva , che  i Corsi  standogli  sempre  a 
fianchi,  incessantemente  lo  travagliavano  e fi- 
nalmente nella  pianura  di  Moriani  l’ affron- 
tarono e vi  fu  sanguinoso  confitto.  Sanipiero 
vi  fe  pruove  di  coraggio  incredibili. 

i5z 

In  Genova  successe  nel  mese  di  ottobre 
del  1 565  a Giatnbatista  Lercaro  , Ottavio 
Oderico  , doge  cinquantesimo.  E nel  i566 
pervennevi  notizia  che  la  nobile  famiglia 
Giustiniana  aveva  perduta  l’isola  di  Scio,  per 
quella  posseduta  fimo  .dal  *3/(6  , sotto  l’alto 
domiòio  della  repubblica.  Finché  il  Greco 
imperio  fiorì  furono  i Giustiniani  in  quel 
mare  potentissimi  e oltre  la  detta  isola  , a 
loro  soggiacquero  anche  Samo,  Nicaria,  Foglie 
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Vecchie  e Nuove  e altre  dell’Egeo.  Ma  poiché 
Grecia  s’ inchinò  alla  prepotenza  Turca,  i G iu- 
stiniani si  fecero  tributarii  al  nuovo  imperio 
nel  i4°9i  e continuarono  nel  loro  dominio 
solfo  la  protezione  dei  Sultani.  L’origine  della 
perdita  fu  questa.  Avevauo  fatto  nell’  isola 
uno  instituto  , officio  del  quale  era  ricevere  e 
nascondere  gli  schiavi  cristiani  clic  fuggivano 
dalle  mani  dei  Turchi,  e poi  rimandarli  alle 
patrie  loro.  Con  sì  fatta  provvisione  erano 
tanti  gli  schiavi  fuggitivi  che  a Scio  ripara- 
vansi,che  annualmente  molti  sopra  il  migliajo 
se  ne  coniavano.  Alla  qual  cosa  , stanco  fi- 
nalmente l’imperador  Solimano,  volle  con  la 
rovina  dei  Giustiniani  porre  rimedio.  Impe- 
rocché nessun’  uomo  o nessuna  nazione  ha 
autorità  di  fare  schiavi,  ma  quando  alcuno  si 
fa  lecito  un  simile  arbitrio,  ponno  anche  gli 
altri  arrogarselo  , e se  bello  era  ai  Cristiani 
favorire  la  deserzione  dei  loro  schiavi  dal 
Turco,  bello  era  pure  al  Turco,  della  deser- 
zione fare  le  sue  vendette.  Pertanto  comandò 
Solimano  nel  1 366  che  l’armala  andasse  so- 
pra Scio  e in  sua  devozione  la  recasse,  to- 
gliendone prigioni  i Giustiniani.  E ciò  fu 
espedita mente  eseguilo.  — In  Genova  nell’ot- 
tobre del  i56?  fu  eletto  doge  cinquantesimo 
primo  Simone  Spinola  $ ma  in  Corsica  la 
guerra  procedeva  debolmente.  11  non  deciso 
preponderare  delle  forze,  nè  per  la  repubblica 
nè  pei  Corsi,  faceva  sì  che  lo  stare  sulle  armi 
fosse  mollo  più  utile  a quella  che  a questi  ; 
perchè  la  repubblica  aveva  certi  fondamenti 
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a trattarle  e mantenerle , Sampiero  allo  zelo 
dei  compatriota  unicamente  appoggia  vasi  , 
sicché  il  prodursi  in  lungo  conduceva  gli  uni 
a sicura  vittoria  gli  altri  a perdita.  Le  quali 
cose  considerate  da  molti  Corsi  e prevedendo 
l’esito  della  guerra  e i pericoli  a che  anda- 
vano incontro,  vollero  prevenirgli  con  inchi- 
narsi più  presto  all’autorità  dei  loro  oppres- 
sori, che  esporsi  alle  vendette  $ e Achille  da 
Gampocasso  primamente  abbandonò  Sampiero 
e passò  sotto  le  insegne  Liguri  \ simile  poco 
di  poi  fece  Ercole  da  Istria , sebbene  fu  da 
Sampiero  ritolto  al  nemico  e sotto  colore  di 
ambaseieria  mandato  in  Francia.  Ma  il  com- 
missaria Ligure  Vivaldi,  uomo  scelleratissimo 
e alla  patria  disonorevole,  conoscendo  che  ab- 
benchè  molto  sopraslasse  a forze,  molto  i suoi 
nel  valore  erano  di  sotto  al  nemico  , pensò 
supplire  al  difetto  coi  veleni  e gli  assassina- 
menti. Sopra  tutti  infesto  gli  riesciva  Antonio 
da  San  Fiorenzo  a Sampiero  fedelissimo  , e 
di  gran  perizia  nelle  armi, il  quale  alloggia- 
tosi al  borgo  di  Bagnala,  con  le  sue  correrie 
tribolava  continuamente  i Genovesi  slanzianti 
in  Bastia.  Invano  l’assaltava  più  volte  Vi- 
valdi, al  fine  dismesso  il  procedere  leonino 
poco  fruttuoso,  assunse  quello  della  volpe,  e 
mandò  alla  perdizione  ai  quel  prode  un  fa- 
cinoroso sicario.  Costui  con  le  arti  di  Sinone 
da  Troja  appresentavasi  ad  Antonio,  raccon- 
tava persecuzioni, dimandava  protezione.  L’eb- 
be , e suo  proposto  era  in  tempo  opportuno 
ferire  d’archibugio  il  Corso  e sopra  un  velo- 
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cissimo  corsiero  salvarsi.  Colai  disegno  gli 
andò  fallito.  Pose  mano  ai  veleni*,  ne  asperse 
le  ospitali  vivande  e il  vino.  Il  bollore  parte 
evaporò  e parte  stravasò  , delle  mortifere  so- 
stanze , il  vino  trovato  turbo  fu  gitlato  via. 
Pure  rimanevane  nelle  vivande  tanto  , che 
gustandone  Antonio  sentissi  parecchi  giorni 
infermo  e s’  accorse  essere  stato  avvelenato. 
Due  figliuole  di  un  suo  amico  state  a mensa 
con  lui  furono  malconce  e potarono  pericolo 
di  vita.  Il  traditore  ritornavasene  tutto  giulivo 
a Bastìa  , immaginando  aver  fatto  più  male 
che  non  era,  e fu  largamente  dal  buon  Vi- 
valdi premiato.  — Poco  di  poi  Francesco 
Fornari  surrogalo  al  Vivaldi  c Rafaello  Giu- 
stiniano comandante  dei  cavalli  affinchè  l’an- 
tecessor  loro  non  riportasse  la  palma  della 
ribalderia,  ordirono  un  maggior  tradimento, 
cioè  la  morte  del  medesimo  Sampiero,  persuasi 
che  fino  a che  egli  vivesse,  Genova  non  era 
per  trionfar  mai  di  Corsica.  Costoro  dunque 
sedussero  un  frate  Ambrogio  da  Bastelica,  fa- 
migliare di  Sampiero  , il  quale  gli  dette  ad 
intendere  che  i paesani  della  Rocca  fossero 
per  ribellarsi  da  lui  , dimostrandoli  come  a 
volergli  mantenere  in  fede,  era  espediente 
ch’ei  colà  si  mostrasse.  Andava  Sampiero 
nulla  sospettando  della  scellerata  trama.  Il 
Giustiniano  tendevagli  un  agguato  al  passo 
del  Cauro  , nascondendo  opportunamente  la 
maggior  parte  de’suoi,  solo  pochi  mostrandone 
sur  una  altezza.  Giunge  alla  vista  Sampiero, 
vede  i nemici,  e sebbene  seguilo  non  più  che 
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da  sessanta  Corsi,  fra  quali  erano  alcuni  già 
corrotti,  nmovesi  coraggiosamente  ad  assaltar- 
gli. Ma  per  salire  all1  incontro  eragli  mestieri 
passare  per  una  strada  fonda  e chiusa,  tutta 
da  macchie  ingombrata}  là  erano  nascosti  i 
sicari  Ercole  d1  Istria  e i tre  fratelli  Ornani. 
Appena  Sampiero  fu  disceso  conobbe  il  pe- 
ricolo. Dimostravansi  già  i nascosti  Liguri} 
egli  imperterrito  volgesi  al  figlio  Alfonso  e: 
salvati,  grida,  qui  é morto.  Il  figlio  niega  e 
vuole  col  padre  o vincere  o morire}  allora 
Sampiero  ferocemente  gli  ripete  : Salvati,  ob 


bedisci 
salvati 


ai  padre,  qui  non  è tempo  da  iudugii, 
2 serbati  vendicator  del  tuo  padre  e 
flagello  ai  Liguri  traditori.  In  questa  sopra- 
giungegli  Gianatonio  Ornano}  egli  se  gli  av- 
venta e con  un  colpo  d’archibugio  nel  collo 
il  ferisce.  Pronto  gliene  aocchia  un  altro,  ma 
fallisce  lo  scoppio,  perchè  Vittolo  servo  di 
Sampiero,  corrotto  dal  frate  avea  prima  messa 
la  palla  e poi  la  polvere.  Allora  il  tremendo 
Corso  afferra  l’arme  dalla  canna  e col  calcio 
percuote  sì  in  testa  l’ Ornano  che  lo  fa  stra- 
mazzare da  cavallo.  Trae  poscia  la  daga  e fa 
prodigi  di  valore  e di  fortezza}  ma  l1  iniquo 
Yittolo  standogli  a tergo  gli  dà  d’una  archi- 
bugiata  nella  schiena  e l’ammazza.  Fuggono 
atterriti  i seguaci.  I nefandi  assassini  mozzano 
il  capo  al  cadavere  e l’inviano  degno  trofeo 
di  loro  al  commissario  Fornari.  Egli  tripu- 
diava nelle  glorie  della  viltà.  Feste  da  chiesa, 
feste  militari  per  tanto  obbrobrio  faccvansi } 
butta  vasi  danaro  alla  plebe,  cui  ogni  fatto  è 
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brama  di  vendetta  e sublime  studio  della  pa- 
tria libertà.  Accosta  vasi  a varie  terre  poc’arui 
amiche  , e trovavale  ribelli}  passava  in  Ci- 
smonli,  miglior  seguito  il  confortava.  Rafaello 
Giustiniano  prende  Renno  e ’l  commette  al 
militar  furore}  sopraggiujigevi  Alfonso,  fa  im- 
peto contro  i devastatori,  l’ istesso  Giustiniano 
ferisce  e ricaccia  in  Ajazzo  da  dove  erasi 
partito.  Fu  poi  convocato  generale  parlamento 
de’  Corsi  in  Orezza}  ivi  i casi  e i bisogni 
della  patria  discorsero}  gli  animi  a libertà  si 
confermarono,  e tutti  acclamarono  nuovamente 
Alfonso  capitano  supremo  della  nazione.  Eb- 
bero luogo  altre  provvisioni  sì  per  la  guerra 
che  per  lo  stato  civile}  mandaronsi  ambascia- 
dori  in  Francia  e in  Toscana  , e dall’  una  e 
dall1  altra  vennero  soccorsi.  Nelle  armi  , co- 
mecché grandi  cose  non  si  facessero,  furono 
ora  i Corsi  ora  i Genovesi  vincitori,  nè  troppo 
gli  uni  o gli  altri  avanzarono.  Frattanto  ri- 
destavansi  le  fazioni  Bianca  e Nera  , per  la 
trascendenza  di  Sampiero  alquanto  sopite.  Il 
Fornari  a cui  più  nuocevano  applicava  l’in- 
gegno a frenarle,  ma  non  potea  impedire  nè 
incendii  , nè  devastazioni  , nè  uccisioni  , nè 
zuffe  arrabbiatissime.  In  colai  modo  finì  l’an- 
no i56^.  Cominciando  il  seguente  il  Fornari 
per  ispaventare  gli  avversarli  faceva  pubblica- 
mente ammazzare  alcuni  prigioni  } l’imitavano 
dal  canto  loro  i Corsi}  queste  inette  ferocità 
inasprivano  gli  animi  , nè  portavano  alcun 
vantaggio,  sicché  finalmente  comprese  la  re- 
pubblica che  a voler  imporre  un  qualche 
Comp.  F.  II.  , 4 
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termine  a quella  infinita  e disgustevol  guerra, 
era  mestieri  mandar  commessario  nell1  isola  un 
▼ero  politico;  cioè  un’  uomo  che  a distesa 
umana  sapienza  accoppiasse  sublimità  di  sensi, 
rettitudine  di  giustizia  , ed  esquisita  tempe- 
ranza di  procedere,  ed  elesse  Giorgio  Doria. 
In  lui  riposero  le  due  cariche  di  commessario 
e capitano  delle  armi.  Non  incendii,  non  tra- 
digioni,  non  veleni,  non  ammazzamenti,  non 
trame  per  lui  si  praticarono,  ma  clemenza  e 
dolcezza.  Molto  mi  consolo  clic  la  costui  bontà 
restaurasse  l’onore  della  Genovese  repubblica; 
per  tante  passate  crudeltà  contaminato,  e mo- 
strasse che  dove  splende  ragione  può  prepo- 
tenza far  forza  , non  mantener  la  [vittoria  , 
poiché  T intelletto  è tal  potenza  che  jlunga- 
meute  contro  suo  grado  non  si  soggioga;  nia 
temperanza  e giustizia  sono  le  due  sole  virtù 
che  rendono  comportevole  la  tirannide.  Adun- 
que Giorgio  Doria  col  mostrare  di  sè  tanta 
saviezza  e mansuetudine  ricondusse  alla  obbe- 
dienza della  repubblica  Lucio  dalla  Casabianca 
uno  fra  i principali  Corsi,  il  che  molto  con- 
ferì alla  quiete  universale  , perché  i popoli 
veggendo  osservata  la  fede  e ben  trattalo  Lu- 
cio acerrimo  nemico  di  Genova  , e sendo  ornai 
stanchi  delle  loro  diuturne  calamità  avvisarono 
potersi  sicuramente  ritornare  alle  pristine 
condizioni  senza  paventare  l’ira  e le  vendette 
dei  vincitori.  Perlochè  seguitarono  l*  esempio 
di  Lucio,  Pierantonio  da  Costa,  Fraticello  da 
Pietricaggio  e Paolo  da  Luccia , uomini  di 
gran  seguito  c valore  ; e simile  fecero  le  pievi 
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di  Casinca,  Tavagna,  Moriani , Campoloro  e 
Caselle;  donde  i Sampierani  vennero  a sca- 
pitar non  poco  in  reputazione  e in  forze. 
Questo  parrai  il  più  bel  modo  di  vincere. 
Però  il  Dona  non  si  astenne  affatto  dalle  ar- 
mi, che  anzi  , essendo  peritissimo  capitano  , 
andò  a campo  sotto  Corte  e vi  mostrò  non 
dubbii  segui  del  suo  valore , sicché , aven- 
dovi ridotto  Alfonso  in  gravi  angustie  , con 
erigere  tre  fortezze,  una  vicino  a Corte, 
una  al  Pedano  e una  in  Omessa,  venne  quasi 
ad  assicurarsi  non  lontana  vittoria.  Nondimeno 
parve  al  suo  mansueto  giudizio  da  tentare 
ogni  via  di  pacifico  accomodamento  primaehè 
a sanguinose  fazioni  si  devenisse.  £ chiamato 
a sè  Giambattista  De’ Bernardi  Vescovo  di 
Ajazzo,  nelle  politiche  negoziazioni  esercita- 
tissimo e per  quei  luoghi  in  somma  venera- 
zione di  bontà,  lo  pregò,  che  andatosene  al 
giovine  Alfonso,  onestamente  a più  miti  sensi 
il  conducesse.  I rei  governanti  usavano  un  reo 
frate  a tradigione,  i buoni,  un  buon  vescovo 
a santa  missione  adoperavano,  così  i buoni  c 
i cattivi  sono  liberamente  sparsi  sopra  la  terra, 
nè  l'uomo  d’altro  si  può  conspiangere  o ralle- 
grare che  della  sua  scelta.  Trovò  il  vescovo, 
Alfonso,  la  declinata  fortuna  Corsa  rappresen- 
tavali , la  necessità  di  eleggersi  i mah  minori 
persuadevagli , i pericoli  in  che  verteva  dimo- 
stravagli,  l’assccurava  di  utile  e non  gravosa 
composizione,  esorta  vanelo  e facoltà  di  trattarne 
chiedevagli.  Alfonso  assembrava  i suoi  fidati 
e comunicava  loro  i consigli  invitandoli  a dà- 
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scuterli.  Tutti  opinavano  per  raccomodamento, 
sicché  fu  nel  principio  del  1569  concluso 
a queste  condizioni  : Sia  libero  ad  Alfonso  di 
Ornano  e ai  suoi  seguaci,  l’andare  in  Fran- 
cia, e saranno  per  ciò  accomodati  d’imbarca- 
zioni, Fra  otto  anni  potranno  ripatriare  e go- 
dersi i loro  beni.  A tutti  è accordalo  generale 
ed  assoluto  perdono.  — Così  fu  ripacificata 
la  .Corsica,  e nel  1569  in  Genova  fu  fatto 
doge  cinquantesimosecoudo  Paolo  Giustiniano; 
e fu  pubblicato  un  generale  indulto  per  tutti 
^ quelli  che  avevano  portate  le  armi  contio  la 
repubblica,  e abolita  ancor  per  intero  l’esor- 
bitante gravezza  ch’era  stata  cagione  di  que- 
sti secondi  movimenti.  Se  governatori  rucn 
superbi  e duri  fossero  stali  i Liguri  ai  Corsi 
non  avrebbero  avuto  luogo  tante  crudeltà  , 
tante  uccisioni  , e devastamenti  di  terre  e 
ruine  di  città  , e se  poi  conosciuto  troppo 
grave  il  giogo  l’avessero  alleggerito,  sarebbero 
riesciti  a mansuefare  in  gran  parte,  la  dispe- 
razione e P ostinatezza  de’  suddita»  Sommo 
della  politica  sapienza  è certo  usatale  pene  e 
la  severità  in  modo  che  non  distruggendo  af- 
fatto i rei,  riescano  proficue  all’  umanità,  ma 
l’opprimere  e sterminare  senza  compenso, 
proprio  è di  bruti  non  d’uomini.  Non  ripren- 
diamo però  i nostri  antichi  dei  falli  loro; 
errano  le  persone  e gli  stati , errano  le  re- 
pubbliche e.  le  monarchie  ed  ogni  errore  è 
prodotto  da  falsa  idea  di  bene.  Ai  posteri  si 
debbono  pe,rò  anche  le  opere  inique  rivelare, 
affinchè  prendano  esempio  dagli  antenati  a 
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seguire  la  giustizia  e.  a non  commettersi  per 
le  vie  facili  e precipitose  che  conducono  a 
violenza  e ad  oppressione. 

' ;•  r i54 

È proprio  delle  repubbliche  non  quietar 
mai,  perchè  le  costituzioni  loro  non  potendo 
sottomettere  l’ambizione  dei  cittadini  od  un 
certo  limite,  sicché  a molti  è dato  ottenere  i 
supremi  magistrati , éonseguente  è che  tutti 
s’ ingegnino  ascendere,  dal  che  nasce  un  mol- 
ti plica tissimo  frangersi  e urtarsi  di  varii  in* 
teressi  e uno  invigorirsi  delle  passioni  che 
muovono  i più  ambiziosi  a procacciarsi  ade- 
renti e così  ingenerare  le  sètte,  donde  poi 
provengono  i continui  movimenti  e le  muta- 
zioni  con  grave  danno  della  pubblica  pro- 
sperità. Ma  oltre  il  veleno  della  privata  am- 
bizione, nuociono  assaissimo  alle  repubbliche 
le  gelosìe  che  si  sviluppano  nei  varii  ordini 
dei  loro  cittadini.  Perchè  e la  potenza  fisica 
e la  morale  tanto  varie  in  tutti  gli  uomini, 
scomponendo  la  loro  naturale  egualità,  alcuni 
empiono  d’ ogni  bene  e costituiscorjo  auto- 
revoli, molti  invece  fanno  bisognevoli  e di- 
spongono al  soggiacere.  Da  ciò  provengono 
tre  ordini,  cioè  il  Nobile  che  ha  $ il  popolare 
che  acquista,  e il  plebeo  che  server  II  primo 
tende  a condurre  lo  stato  ad  aristocrazìa  , il 
secondo  e democrazìa  , il  terzo  ad  anarchia  ^ 
e seguita  sempre  chi  meglio  lo  pasce  o più 
promette.  Così  negli  stati  dove  l’amministra- 
zione della  pubblica  cosa  è mutabile  e per- 
meabile , interviene  sempre  che  i detti  tre 
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ordini  procacciando  di  tirarla  a sè  continua» 
mente  fra  loro  contendano.  Questa  è la  vita 

delle  repubbliche  cioè  abituale  irrequietezza 
interna,  la  quale  non  ponno  sospendere  che 
le  guerre  esterne;  onde  Tengono  quasi  sem- 

Ere  a essere  in  perenne  necessità  o di  com- 
attere  fra  sè  medesime  o molestare  altri  ; e 
Atene  quando  la  non  combatteva  di  fuori 
combatteva  dentro,  e Roma  a volere  che  il 
popolo  suo  quietasse  era  forzata  conquistare 
il  mondo.  Venezia  e Sparla  con  lo  accostare 
molto  le  forme  aristocratiche  alla  monarchia 

Sperono  lungamente  mantenersi  incorrotte. 

a Genova  essendo  passata  dalle  forme  de- 
mocratiche a una  mischianza  di  queste  e delle 
aristocratiche , e avendo  di  più  ordinata  la 
nobiltà  in  modo  che  vi  si  distinguevano  due 
decise  fazioni,  più  d’ogni  altra  repubblica  a- 
perse  vie  ai  mutamenti  e alle  ambizioni. 
Perchè  a un  tempo  combatteva  la  plebe  per 
le  gravezze,  il  popolo  per  aver  parte  nel  go- 
verno, i nobili  di  Portico  Vecchio  per  am- 
ministrarlo soli , e quelli  di  Portico  Nuovo 
per  tenerne  mezza  l’autorità.  Costoro  a so- 
stegno di  loro  pretensioni  con  larghe  promesse 
s’amicavano  il  popolo  e la  plebe  ; gli  altri  a 
corroborare  il  lor  potere  appnggiavansi  a 
Spagna;  e Spagna  e Francia  e Toscana  s’ in- 
trammischiavano  nel  piato  sperandovi  guada- 
gno; il  Papa  e I’  imperadore  miravano  a 
impedire  che  la  mattezza  repubblicana  non 
pregiudicasse  alla  quiete  d’  Italia.  Ecco  la 
materia  della  presente  narrazione  tutta  di- 
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versa  dalla  precedente , perchè  nella  guerra 
di  Corsica  abbiamo  veduto  un  popolo  scuotere 
generosamente  il  giogo  che  l’ opprimeva  e 
contro  i suoi  oppressori  lottare  imperterrito 
per  molti  anni.  Qui  nelle  discordie  dei  due 
portici  vedremo  a quali  miserie  e pericoli  si 
espongano  gli  stati  ove  l’ autorità  è partita 
in  molti  e dove  niuno  ne  ha  tanta  che  possa 
tener  gli  altri  in  freno,  sotto  giuste  e bene 
ordinate  leggi.  — Adunque  tolti  i timori  e 
le  sollecitudini  per  la  guerra  Corsa  , e tro- 
vandosi la  città  quieta  ricominciarono  a fermen- 
tare i semi  delle  disunioni  in  tra  i due  Por- 
tici. Imperocché,  come  è detto,  nel  i5a8 
sendosi  per  opera  di  Andrea  Doria  riformato 
il  governo  e tolte  via  le  prime  fazioni  , ri- 
mettendo reiezione  dei  magistrati  alla  sorte  ; 
nel  i547  per  l’ autorità  del  medesimo  Doria 
fu  la  detta  elezione  sottoposta  a voti  e questo 
provvedimento  chiamarono  la  legge  del  Ga- 
rretto, per  le  ragioni  addietro  allegate.  Era 
line  del  Doria  restringere  la  pubblica  am- 
ministrazione nel  potere  de'  suoi  aderenti  cioè 
dei  nobili  di  Portico  Vecchio,  acciocché  com- 
messa alle  cure  di  pochi  fra  sé  uniti  e d’ un 
medesimo  parere  si  togliesse  adatto  la  via  alle 
macchinazioni  tanto  segrete  che  aperte.  Ma 
egli  intervenne  che  nel  porre  ed  effetto  questa 
legge  vi  si  scoperse  una  magagna  maggiore  del 
rimedio,  poiché  nel  dare  i voti  si  ridestò  Tu- 
more del  parteggiare;  e siccome  i nobili  an- 
tichi quantunque  di  numero  inferiori  sopra- 
stavano per  ricchezze  e aderenze  agli  altri  di 
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poi  aggregati,  escludendogli  in  fatto  dal  go- 
verno sebbene  vi  avessero  eguale  ragione,  ne 
provenne  che  essi  nobili  aggregati  dagli  an- 
tichi si  divisero  e cominciarono  a statuire  una 
fazione  contraddicenle  alla  legge  del  Quaran- 
tasette  , chiedendo  fosse  rimessa  in  vigore 
quella  del  Ventotto.  Cioè,  sosteneva  il  Portico 
Vecchio  che  i magistrati  si  dessero  a voti  e 
il  Portico  Nuovo  voleva  invece  che  si  dessero 
a sorte.  — ■-  In  quanto  al  vivere  era  nella  città  * 
grandissima  sproporzione  quale  presso  a poco 
si  trova  nella  odierna  Inghilterra.  Imperocché 
i nobili  di  Portico  Vecchio,  mediante  i carabi 
avuti  colla  corona  di  Spagna  a tempo  di  Carlo 
Quinto  , come  ho  notato,  acquistatisi  esorbi- 
tanti ricchezze,  abusavano  in  lusso  ed  ecces- 
siva magnificenza,  aggiungendovi  tanta  super- 
bia, che  adontavansi  perfino  di  conversare  con 
gli  altri  nobili  meli  ricchi  e con  i cittadini. 
Famigliarità  avevano  soltanto  fra  loro,  paren- 
tadi con  famiglie  dell’altro  portico  schifavano, 
inaccessibili  a tutti  eransi  segregati,  nè  intra- 
lasciavano dimostrazione  che  offendesse  la  re- 
pubblicana egualità.  Il  popolo  addetto  per  la 
più  parte  al  mercanteggiare  era  assai  bene 
agiato,  però  di  gran  lunga  discosto  nelle  ric- 
chezze dai  nobili  vecchi.  Ma  la  plebe  usa  a 
sostentarsi  sulle  giornaliere  fatiche  e vivente 
in  regione  poco  produttiva  , oltre  all’  essere 
afflitta  dalla  sua  naturale  povertà,  veniva  in- 
comportabilmentc  oppressala  dalle  gravezze 
imposte  al  commestibile.  Ed  ecco,  che 
cosi  predisposti  gli  animia  mutazioni, nel  i5yi 
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i nobili  di  Portico  Nuovo  ''cominciarono  a 
congiurare  contro  la  riforma  del  Quarantaset- 
te,  volendo  rimettere  in  vigore  quella  del 
Ventotto.  Consideravano  i mezzi  a ciò  ese- 
guire. Difficile  appariva  o per  negoziato  o per 
forza  togliere  ai  nobili  Vecchi  la  metà  del 
governo  ; sola  però  esservi  una  via  e quella 
pericolosa,  cioè  affezionarsi  il  popolo  con  pro- 
muovere numerose  ascrizioni  di  esso  alla  no- 
biltà, e la  plebe  col  togliere  delle  gravezze. 
Ma  il  popolo  imbaldanzito  dalle  bramate  coiij 
cessioni,  leverà  l’ animo  a maggiori  cupidità, 
e la  plebe  venuta  in  cognizione  delle  sue 
forze  romperà  a perniciosissimi  tumulti.  Matteo 
Senarcga  stato  segretario  della  repubblica  ri- 
solse i dubbj  proponendo  un  suo  tempera- 
mento per  il  quale  senza  levare  il  popolo  e 
la  plebe  a romore,  ma  però  tenendoseli  bene 
affetti  con  fini  artifizi,  si  pervenisse  a impau- 
rire tanto  i nobili  Vecchi  che  cedessero  la 
parte  nello  stato  usurpata.  Su  questo  consi- 
glio si  fermò  il  processo  dell’  impresa. 

i55 

Ed  ecco  sorse  un  caso  per  cui  ebbero 
campo  a dimostrarsi  i nobili  del  Portico  Nuo- 
vo. La  famiglia  Lomellina  sendo  nella  rifor- 
ma del  Ventotto  riinasa  capo  d’ un’albergo , 
e non  volendo  che  molti  luoghi  da  lei  pos- 
seduti in  san  Giorgio  cadessero  alla  parteci- 
pazione dei  nuovamente  aggregati  sotto  il  suo 
nome,  ordinò  a’suoi  commessarii  che  formas- 
sero un  albero  della  vera  sua  discendenza  , 
onde  venissero  così  a essere  bene  distinti  i 
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Lomellini  naturali  dagli  adottati.  Con  ciò  si 
proponevano  escludere  questi  secondi  dalla 
detta  participazione.  Fu  l’albero  sottoposto  al 
giudizio  del  Senato  perchè  lo  ratificasse  molto 
adoperandovi  i Nobili  Vecchi,  stantechè 
essendo  tutti  i capi  di  alberghi,  venivano  con 
tal  provvisione  a riconcentrare  molto  le  forze 
e le  ricchezze.  Si  opposero  i Nobili  nuovi 
allegando  che  , poiché  erano  stati  incorporati 
a varie  famiglie  madri,  e sopportavano  i cari- 
chi di  quelle , intendevano  anche  ai  beni 
aver  parte.  Questa  prima  contenzione  portò 
che  i Nobili  Nuovi  cominciassero  a difficol- 
tare la  risoluzione  dei  pubblici  affari,  perchè 
coi  voti  tanto  nel  senato  che  negli  altri  ma- 
gistrati si  contrapponevano  a tutte  le  delibe- 
razioni degli  avversari.  E siccome  i mali  semi 
sono  al  sommo  germinativi , nacque  subito 
altra  simile  contesa.  — Carceravasi  in  Ispa- 
gna  per  debiti  civili  un  Baldassarre  Rottolo 
aSSreSa}°  alla  famiglia  Pallavicina.  E sendo 
là  in  vigore  una  legge,  per  la  quale  i nobili 
non  possono  esser  Rattenuti  dai  creditori  , 
chiese  il  Rottolo  a Genova  fede  di  nobiltà. 
Ma  i nobili  vecchi  persistendo  nella  loro  in- 
tesa che  gli  aggregati  non  dovessero  parteci- 
pare alle  loro  immunità  e benefizi,  volevano 
che  nella  fede  fosse  specificata  l’aggregazione 
annullando  con  ciò  il  valore  della  Nobiltà,  o 
ristringendolo  solamente  all’intervento  delle 
cose  pubbliche.  Il  Senato  composto  egualmente 
dell  una  e dell'altra  fazione,  non  sapea  qual  de- 
cisione si  dare  per  l’una  e per  l’altra  causa.— 
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Egli  interviene  sempre  che  dove  i magistrati 
ordinarli  non  bastano  a delfini  re  i pubblici 
piati,  se  ne  formano  degli  straordinarii , e 
perciò  i nobili  di  Portico  Nuovo  andavano 
restringendosi  insieme  e consultando  per  qual 
modo  si  avesse  a umiliare  l’alterigia  dei  Vec- 
chi. E perchè  questi  avevano  la  precedenza 
nelle  civili  elezioni  , ne  gli  vollero  privare  e 
in  parte  con  non  lieve  scandalo  di  tutta  la 
città  ed  esacerbazione  delle  parti  vi  riescirono. 
Imperocché  vociferando  che  le  galere  venute 
di  Spagna  portavano  soldati  da  presidiare  la 
città  a requisizione  dei  Nobili  vecchi,  il  po- 
polo se  ne  levò  a rumore  e corse  tumultua- 
riamente a palazzo,  chiedendo  al  senato  che 
provvedesse  onde  la  libertà  non  fosse  of- 
fesa. I padri  impauriti  da  cotali  minaccievoli 
dimostrazioni  deffinirono  la  causa  Lomellina 
in  favore  degli  aggregati  con  amaro  sentimento 
dei  Nobili  vecchi.  Così  tendeva  la  Ligure 
nazione  a equilibrarsi  nelle  sue  parti,  affa- 
ticandosi i nobili  nuovi  di  partecipare  a tutti 
i diritti  e privilegi  tanto  nella  legge  politica 
che  civile,  goduti  dai  nobili  vecchi,  e di  ave- 
re nel  governo  parte  proporzionale  al  numero 
loro.  La  prima  pretensione,  come  abbiamo 
sopra  veduto,  ottennero,  ora  vedremo  come 
procedessero  alla  seconda.  — Venuto  il  ter- 
mine del  dogato  di  Giannotto  Lomellino , do- 
vessi prendere  il  successore  dal  Portico  nuovo. 

I nobili  di  questo  Portico  volevano  un  dog*  ' 
intraprendente  ed  ardimentoso,  quelli  de'j- 

II  altro,  uno  pacifico  e dimesso.  Grandi  contese 
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seguivano  sopra  ciò,  finalmente  fu  eletto  doge 

quinquagesimo  quarto  Giacomo  Durazzo.  

Intanto  Filippo  di  Spagna  veggendo  le  cose 
Liguri  assai  bene  inviluppate  e scomposte  , 
sotto  titolo  di  mediatore  mandava  un  suo 
ministro  che  proferisse  al  senato  il 


tervento  a fine  di  comporre  le  disct 
realtà  però  cominciava  a tentare  gli  animi 
per  iscoprire  qual  fosse  più  acconcio  mezzo 
a farsi  arbitro  di  Genova.  Ma  il  Senato  rin- 
giaziava  gentilmente  al  re  della  sua  buona 
intenzione  e con  modi  cortesi  se  ne  scher- 
miva. Sopraggiunse  poco  di  poi  il  principe 
Gianandrea  Doria  ammiraglio  di  Spagna  e 
aderente  alla  fazione  di  Portico  vecchio,  onde 
i suoi  levarono  molto  l’animo  e diedero  allo 
armarsi  per  opprimere  con  la  violenza  gli 
avversari.  Gitali  perniciosissime  provvisioni , 
invece  di  sgomentare  i nobili  nuovi,  nell’o- 
dio gli  innasparono  , sicché  fatta  decisa  col- 
leganza col  popolo  e mostratoli  come  il  pro- 
cedere de’  nobili  vecchi  mirava  principalmente 
a' suoi  danni,  l’indussero  ad  armarsi,  con 
che  venne  la  città  ad  esser  piena  di  confu- 
sione e di  sospetti.  Mostrandosi  così  deciso  lo 
scisma  civile  , ogni  sèlla  per  darli  piena 
perfezione  si  elesse  sei  deputati  che  come 
suoi  rappresentanti  potessero  più  spedita- 
mente governare  le  faccende  e accudire  agli 
interessi  della  fazione.  E i nobili  vecchi  ca- 
< sochè  a guerra  si  rompesse  , fecero  lor  capi- 
tano il  principe  Gianandrea.  Per  tal  novità 
venne  la  repubblica  ad  esser  retta  non  più 
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dai  suoi  magistrali  ordinari  ma  dai  detti  de- 
putati , e sempre  più  cresceva  la  confusione 
Allora  lutti  sentivano  il  bisogno  d’ una  qual- 
che riforma  che  rompesse  il  progresso  di 
questi  mali.  Era  proposta,  ma  ponendosi  al- 
1’  opera  di  cominciarla  quelli  cui  era  com- 
messa , i nobili  di  Portico  Nuovo  fecero 
petizione  che  si  abolisse  la  legge  del  Qua- 
rantasette  cioè  del  Garibetto,  e si  togliessero 
via  gli  alberi  genealogici.  La  prima  domanda 
importava  la  proporzionale  amministrazione  nel 
governo  pei  nobili  nuovi  -r  e la  seconda  , la 
intera  partecipazione  negli  alberghi.  — In 
questo  mentre  il  popolo  vcggendo  i suoi  col- 
legati procedere  francamente  contro  i nobili 
vecchi  , stimò  opportuno  fare  aneli’  esso  suoi 
deputati  e dimandare  copiosa  ascrizione  alla 
nobiltà  de' suoi  più  meritevoli  cittadini  con- 
forme statuiva!)  le  leggi.  Con  audaci  e minac- 
cievoli  proposte  rappresentaronsi  i deputati 
in  Senato,  dove  la  loro  insolenza  mosse  dap- 
prima a sdegno  i nobili  dell’ una  e dell’  al- 
tra fazione,  ma  poi  quelli  del  portico  nuovo 
conoscendo  che  loro  presente  e sicuro  so- 
stegno era  il  popolo,  comportarono  paziente- 
mente il  di  lui  insolentire  cou  che  gli  ac- 
crebbero baldanza.  I nobili  vecchi  dopo  aver 
tentate  più  vie  da  sostenere  le  proprie  pre- 
tensioni nè  succedendogliene  alcuna,  consi- 
derato che  l’aderenza  del  popolo  era  per 
portare  assoluta  vittoria  all'altro  portico, 
tentarono  discostarnelo  e tirarlo  ai  loro  inte- 
ressi promettendogli  amplissime  ascrizioni 
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e altre  grazie.  Ma  questa  intempestiva  gene- 
rosità invece  di  svolgere  il  popolo  dalla  sua 
inclinazione  gli  fé’ meglio  conoscere  la  pro- 
pria forza  e considerare  sè  come  arbitro  fra 
due  portici^  naturale  conseguenza  delle  di- 
visioni d’ un  ordine  civile  il  quale  scommet- 
tendosi si  pone  in  balìa  degli  ordini  minori 
e procacciando  farseli  parziali  se  li  fa  padro- 
ni. — Intorbidandosi  ogni  dì  più  le  cose 
tutti  si  armavano  e il  Senato  paventando 
qualche  funesta  conseguenza  accresceva  i pre- 
sidi della  città.  — Quello  dee  notarsi  in 
encomio  della  nazione  Ligure,  è,  che  laddove 
molti  principi  e repubbliche  anche  per  lievi 
cagioni  rompono  subitamente  a guerra,  i due 
Portici  invece  agitarono  e disputarono  prima 
lungamente  le  pretensioni  loro  ingegnandosi 
ottenerle  coi  negoziati  e per  le  vie  ordinarie 
c solamente  assunsero  le  armi  quando  fu  e- 
sausta  ogni  speranza  di  pacifica  composizio- 
ne^ la  qualcosa  è tanto  più  da  ammirarsi 
perchè  accadeva  in  città  per  antica  consuelu-  n 
dine  abituata  a ogni  maniera  di  tumulti  c 
risse-,  ma  la  prudenza  e magnanimità  di 
Andrea  Doria  v’ avea  lasciato  impresso  un 
alto  sentimento  della  repubblicana  tempe- 
ranza dove  più  che  in  ogni  altro  reggimento 
debbono  le  passioni  sottostare  alle  leggi  , 
sebbene  rari  ne  sieno  gli  esempi.  Or  dunque 
apparendo  inevitabile  la  guerra  civile,  con- 
sentirono ancora  le  due  fazioui  convenire  a 
un  trattato  d'accomodamento.  Ogni  portico 
’mstituì  i suoi  delegati  a ciò.  Chiesero  quei 
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del  Portico  Nuovo  che  si  abrogasse  la  legge 
del  quarantaselle.  Negarono  quei  di  Portico 
Vecchio.  I mediatori  proposero  una  radicale 
riforma  del  governo}  e questa  proposta  fu 
giudicata  troppo  pericolosa.  Ancora  consiglia* 
rono  che  si  rimettesse  la  decisione  della 
contesa  in  qualche  principe,  come  nel  papa  , 
nell’imperatore  o nel  re  di  Spagna.  Risposero 
quei  del  portico  nuovo,  che  ciò  apparteneva 
al  gran  consiglio  , nè  esser  bene  esporre  la 
repubblica  all’  arbitrio  dei  forestieri.  Così  si 
risolvette  la  pratica  senza  concludere  cosa  al- 
cuna , e ogni  fazione  attese  con  maggiore 
studio  ai  provvedimenti  delle  forze  e allo  a- 
dulare  e lusingare  il  popolo}  i nobili  vecchi 
perchè  nell’  imminente  guerra  si  rimanesse 
naturale,  i nobili  nuovi  per  confermarlo  nella 
loro  aderenza. 

1 56 

Confidavano  adunque  i nobili  vecchi 
nella  Spagna  , i nuovi  nel  popolo.  Quelli 
perchè  nello  aspettare  i soccorsi  non  soggia- 
cessero, assoldarono  ai  confini  quanti  facino- 
rosi e perduti  uomini  poterono  trovare  e 
tutti  introdussero  in  città  dove  seguendo  loro 
stile  empivano  ogni  dove  di  rapine  e di  spa- 
vento. Il  popolo  conoscendo  che  se  per  tempo 
non  frenava  quel  malnato  gentame,  £ volendo 
poi,  non  avrebbe  potuto  reprimerlo  } chiuse 
presentemente  le  botteghe  ed  armossi , ucci- 
dendo quanti  forestieri  , incontrava  per  le 
vie.  E perchè  la  moltitudine  una  volta  che 
la  sia  concitata  non  si  può  più  reggere  nè  mo- 
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derare,  non  solo  non  si  contentò  inferire  con- 
tro gli  scherani  forestieri  ma  occupò  le  piazze, 
barrò  le  strade  e spirò  in  lutti  tale  terrore 
che  ninno  osava  più  escir  di  casa,  e i nobili 
vecchi  stavausi  molto  dubbiosi  di  loro  sorte. 
Venuto  l’anno  1 67 5 e continuando  i tumulti, 
il  popolo  a istigazione  del  Portico . Nuovo 
corse  al  palagio  chiedendo  che  il  Senato  abo- 
lisse il  Garibetto  e facesse  la  nuova  aggrega- 
zione alia  nobiltà.  1 padri  sopraffatti  dal  ti- 
more pendevano  incerti  nè  sapevano  qual 
risposta  si  convenisse  fare.  Levossi  Giamba- 
tista  Lercaro  e parlò  in  questi  sensi:  Poiché 
le  vostre  discordie  hanno  ornai  ridotta  la 
repubblica  al  fondo  d’ ogni  miseria,  nè  per 
quelle  voi  potete  più  governarla  , v’ è forza 
cedere  al  popolo  il  reggimento  dello  stato,  la 
cui  unione  e virtù  compenseranno  il  vostro 
difetto  con  non  poca  vorgogna  di  voi.  Udì  il 
discorso  Bartolomeo  Coronato  uno  dei  depu- 
tati del  popolo  che  si  tratteneva  nella  anti- 
camera e subito  spinse  dentro  due  dei  suoi 
colleghi  cioè  Niccolò  Bernardi  e Niccolò  Car- 
bone » quali  protestarono:  non  volere  il  po- 
polo parte  alcuua  nel  governo, contento  essere 
dello  stato  presente,  solo  chiedere  l’abolizione 
def  Garibetto.  — Frattanto  fu  sparsa  voce  che 
gran  turba  popolare  veniva  a bandiere  spie- 
gate per  assaltare  il  palagio,  perlochè  i pa- 
dri imposero  fine  alle  dubitazioni  e a pieni 
-voti  abolirono  la  legge  del  Garibetto  , pub- 
blicando a suon  di  tromba  in  Banchi  la 
provvisione.  Ottenuta  ch’ebbe  il  popolo  questa 
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sua  prima  dimanda , passò  alla  seconda  del- 
l’ascrizione} e anche  in  ciò  fu  mestieri  ap- 
pagarlo con  lo  ascrivere  trecento  popolari. 
Quietato  il  popolo  sorse  la  plebe  chiedendo 
l’abolizione  della  gabella  sul  vino  e il  cre- 
scimenlo  di  soldi  tre  per  braccio  sulle  mani- 
fatture. Anche  in  ciò  fu  condisceso.  Così  il 
Portico  Nuovo  s’affezionò  tenacemente  il  po- 
polo e la  plebe  con  non  poca  depressione 
degli  emuli,  e avuto  il  suo  intento,  conobbe 
esser  tempo  di  ritirare  fortemente  il  freno 
affinchè  la  promossa  sollevazione  non  sei  re- 
casse fra  denti.  Laonde  fece  opera  che  le 
armi  si  posassero  e tutto  ritornasse  alla  pri- 
stina tranquillità.  Ma  i nobili  vecchi,  o per- 
chè detestassero  le  accordate  innovazioni^,  o 
perchè  avuta  esperienza  dal  passato  pericolo, 
altri  ne  paventassero , a un  tratto  partironsi 
della  città  portandone  con  sè  i loro  preziosi 
arredi  come  se  a perpetuo  esiglio  ne  andas- 
sero e si  ritirarono  nelle  loto  ville  per  le 
riviere,  protestando  che  l’abrogazione  dei  Ga- 
mbetto, siccome  falla  a violenza , non  avesse 
valore.  Questa  partita  pose  in  gran  pensiero 
i nobili  di  Portico  Nuovo,  opinando  che  ne 
avesse  a seguitare  la  guerra  esterna  , onde 
elessero  sei  di  loro  che  pacificatori  intitola- 
rono e mandarongli  agli  esciti,  affinchè  prò-  . 
cacciassero  qualche  termine  di  composizione  e 
a ritornare  in  città  gli  inducessero.  1 nobili 
vecchi  non  vollero  dar  principio  ad  alcun 
trattato  se  prima  non  si  restituisse  la  detta 
legge  del  Quarantasetle,  per  la  qual  cosa  non 
Co.vr.  V.  IL  5 
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ebbe  luogo  alcuno  accomodamento.  Ma  il 
popolo  clie  per  queste  discordie  veniva  ognor 
più  a conoscere  la  sua  forza  > ardì  levarsi  a 
maggiori  prtìtese  e laddove  prima  conlenta- 
vasi  delle  sole  ascrizióni,  ora  estimava  perve- 
nirseli una  parte  nel  governo,  cosicché  mosso 
nuovamente  il  romore  domandò  che  di  lui 
si  formasse  un  terzo  portico  , e pòrtico  del 
popolo  s’  intitolasse.  La  plebe  sdegnando  ri- 
tba'tìòrsi  neghittosa  in  questi  nuovi  movimenti, 
óncVetta  domandò  che  si  togliessero  i dazj 
su  i commestibili.  Di  tali  turbolenze  erano 
instigatori  i partigiani  del  Portico  Vecchio  , 
sperando  che  ne  avesse  a nascere  scissura  fra 
l’altro  portico  e il  popolo  e la  plebe.  Ma  i 
nobili  nuovi  scoperta  la  malizia  si  diedero 
subito  con  estrema  diligenza  a renderla  vana, 
allettando  i popolari  con  le  lusinghe  e colle 
promesse  e parte  intimorendoli  cou  le  mi- 
nacce. Promulgarono  di  poi  un  ordinamento 
che  chiunque  aspirasse  alla  ascrizione  si  fa- 
cesse porre  in  nota  a un  deputato  sopra  ciò, 
il  quale  su  i meriti  del  postulante  informe- 
rebbe, ed  elessero  Bartolomeo  Coronato.  Fu 
questo  rimedio  efficacissimo  perchè  contentò 
i mal  paghi?  gb  rimosse  da  più  alte  preten- 
sioni , e il  Coronato  , mediante  la  sua  pru- 
denza c P autori  li  potè  poi  tenerli  sempre 
uniti  al  Portico  Nuovo.  — Frattanto  la  fama 
delle  Liguri  discordie  spargevasi  per  l’Euro- 
pa. Conipiacevansene  Spagna  e Francia  au- 
gurandosi il  conquisto  della  grama  repubblica; 
affliggevansene  i principi  Italiani  presentendo 
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die  con  la  servitù  di  Genova  i forestieri 
avrebbero  avuto  agevol  campo  a perturbare 
tutta  Italia.  E qui  il  pontefice  sentì  sè  essere 
conservatore  della  patria  indipendenza  e con 
animo  veramente  paterno  s’intromise  pacifi- 
catore in  tanta  lite.  Mandò  legato  alla  Ge- 
novese nobiltà  il  cardinale  Morone*,  accoglie- 
valo  riverente  la  repubblica  e grazie  riferi- 
vaue  al  papa.— Interviene  sempre  che  allorché 
alcuna  nazione  è affetta  da  contagio  o fìsico 
o morale,  la  mala  influenza  terribilmente  in- 
fierisca quando  succedono  grandi  assembra- 
menti della  moltitudine,  operando  negli  animi 
l’antipatia  morale  quello  che  nei  corpi  disvi- 
luppa il  miasma  morboso;  sicché  in  simili 
circostanze  più  che  accozzare  gli  uomini  se- 
ria prudenza  al  tutto  disgiungerli.  Ciò  poco 
considerato  dal  Morone  fa  per  portare  un 
grave  sinistro.  Imperocché  volendo  egli  dar 
magnifico  esordio  alla  sua  legazione  , ordinò 
si  facessero  tre  pubbliche  e solenni  proces- 
sioni; e intervenendo  alla  prima  gran  con- 
corso di  popolo,  come  naturalmente  accade  , 
trovandosi  vicini  gli  uomini  da  tanti  e diversi 
umori  commossi,  improvvisamente,  senza  che 
alcuna  certa  cagione  vi  fosse,  posero  le  mani 
all’  arme  e suscitarono  una  zolla  la  quale 
scombu)ò  e disperse  la  sacra  cerimonia  ,-e 
avrebbe  avute  pessime  conseguenze  se  dai 
prudenti  con  molt’  arte  e zelo  non  era  se- 
data. 
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Procedendo  quindi  il  legalo  nella  sua 
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missione,  dimostrò  non  esservi  sicurezza  alle 
trattative  se  non  si  disarmava  iJ  popolo , e 
perché  pazientemente  vi  s’uniformasse  con- 
sigliava la  soppressione  del  dazio  sul  vino. 
Ostarono  i nobili  nuovi  allegando  che  ciò 
avrebbe  partorito  sdegno  contro  di  loro;  an- 
che ostarono  i nobili  vecchi  dimostrando  che 
il  condiscendere  alla  soppressione  di.  detta 
gravezza  era  appruovare  l’abolizione  del  Ga- 
mbetto. Fu  dunque  trovato  un  altro  tempe- 
ramento, cioè  che  si  modificasse  il  dazio  e si 
rimettesse  la  composizione  all’arbitrio  del  le- 
gato e delio  ambasciadorc  Spagnuolo.  Nega- 
rono i nobili  nuovi,  avendo  V ambascìadore 
per  poco  bene  affetto  alla  loro  causa.  Sopra 
ciò, prese  speranza  il  cardinale  d’essere  fatto 
arbitro  solo,  ina  non  penò  mollo  a conoscere 
come  a chi  è posto  in  tra  due  fazioni  acca- 
nitissime non  può  essere  data  piena  facoltà  , 
stantecbè  venendo  ai  giudizii  è impossibile 
farli  di  modo  che  o runa  o l’altra  parte 
non  offendano,,  onde  la  parte  offesa  ti  ha  su- 
bito per  nimico  e l’arbitrio  fondato  sulla 
deferenza,  rimane  distrutto.  £ perciò  essendo 
venuto  il  tempo  di  conferire  gli  officj  di 
terra  ferma  e nato  contrasto  in  senato  sul 
modo  da  tenersi,  volendo  Portico  Nuovo  che 
si  osservassero  le  leggi  del  Ven  tolto  e Por- 
tico Vecchio  le  leggi  del  Quarantasselte  , fu 
rimessa  la  definizione  al  Cardinale,  il  quale 
sentenziò:  che  per  allora  si  osservasse  la  legge 
del  Ventotto;  per  la  qual  cosa  i nobili  vec- 
chi si  discostarono  subito  da  lui  e mostrarono 
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averlo  sospetto.  Anzi  reputando  che  più  modo 
a pacificazione  non  vi  fosse  , avacciarono  i 
provvedimenti  della  guerra,  chiesero  ajuti  al 
re  Filippo  e lo  supplicarono  a licenziare  il 
principe  Gianandrea  affinchè  colle  galee  ve- 
nisse in  sostegno  di  loro  ; tassaronsi  tutti  per 
copiose  somme  di  danaro  da  assoldar  gente 
e mandarono  le  famiglie  in  luoghi  sicuri. 
Oltre  ciò  desiderando  avere  una  qualche 
piazza  in  Liguria  ove  far  capo  ai  militari 
provvedimenti  tentarono  occupare  Savona  per 
via  delle  corruzioni.  N’ebbe  avviso  il  Senato 
e mandò  speditamente  colà  una  galea  e due 
senatori,  che  lasciati  nella  terra  nuovi  com- 
m issar ii,  portarono  prigioni  in  Genova  i de- 
posti. Per  questo  sinistro  non  dimisero  le 
speranze  i nobili  vecchi,  ma  poiché  non  rie- 
scivano  col  corrompere  i commissarii  della 
repubblica  , s’ingegnarono  spirare  diffidenze 
nel  popolo , i deputati  del  quale  per  loro 
suggestione  presentarono  al  Legato  una  sup- 
plica, dove  dichiaravasi  non  curare  ne  in- 


tendere il  popolo  che  fosse  la  legge  del  Ven- 
totto  o del  Quarantasetle,  importargli  soltanto 
che  non  fosse  lesa  la  libertà  e la  pace,  pre- 
gare che  si  riordinasse  la  pubblica  cosa  in 
modo  che  la  giustizia  e l’ordine  v’acquistas- 
sero, e che  fossero  abolite  le  gabelle  gravose 
ai  poveri.  Il  Legato  dava  buone  parole,  e i 
deputati  partecipavano  la  supplica  al  doge. 
Alteraronsi  gli  animi  di  tutti  i padri  per 
questa  insolenza,  e scoperta  la  forza  motrice 
di  cotale  andamento  , fecero  carcerare  i de- 
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putati.  La  moltitudine  avuto  sentore  della 
supplica  e de1  suoi  promotori  se  ne  imperniali 
fieramente,  corse  alle  case  di  quanti  sospettava 
aderenti  a Portico  Vecchio  e traevali  presi 
al  palazzo  criminale.  Fu  eletto  presidente  al 
processo  il  Senatore  Tommaso  Carbone  acer- 
bissimo nemico  e persecutore  dei  nobili  vec- 
chi. Affettava  gran  rigidezza  é integrità  di 
costumi,  povertà  volontaria,  e rigore  inflessi  - 
bile  di  giustizia.  Anima  della  sua  virtù  era 
ambizione  c una  matta  cupidità  di  farsi  ar- 
bitro del  popolo  , di  deprimere  la  vecchia 
nobiltà  e conseguire  il  dogato  proponendosi 
ricondurre  la  repubblica  alle  pristine  forme 
democratiche.  Or  egli  mostrandosi  più  car- 
nefice che  giudice,  sottopose  quei  mal  arrivati 
a durissimi  tormenti,  standovi  presente,  nè 
alle  loro  compassionevoli  strida  punto  mo- 
vendosi. Ed  estorte  dalla  bocca  dei  torturati 
molle  cose  in  pregiudicio  di  alcuni  nobili 
del  Portico  Vecchio  , sopra  gli  indizi  fé’  lo- 
ro addosso  il  processo  e citolli  a scolpar- 
si , uè  essendo  compartiti  ai  termini  pre- 
scritti dichiaravali  ribelli  e rei  di  lesa  repub- 
blica, e sentenziavali  nella  confisca  de’ beni. 
Opponevasi  il  Morone  alla  esecuzione  della 
sentenza,  ma  invano:,  impetrava  una  bolla  dal 
papa  ove  pregavasi  il  Senato  a non  proceder 
oltre  e pure  invano.  Bartolomeo  Coronato 
amico  e consorto  di  Carbone  adoperavasi  con- 
tinuamente affinchè  niuna  ostilità  fosse  mi- 
tigata. Frattanto  Stefano  Invrea  commessario 
di  Polcevera,  per  non  essere  meno  acerbo  del 
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Carbone  e del  Coronato,  molestava  i nobili  rico- 
veratisi in  quella  valle  e riducevali  a miserrime 
condizioni,  tantoché  in  ultimo  gli  costrinse  a 
fuggirsi  con  disagi  grandissimi  e non  minor 
paura.  Anche  i senatori  del  Portico  vecchio 
conoscendosi  in  pericolo  nella  città  e sprezzati, 
partironsi , onde  tutta  la  loro  fazione  da  di- 
verse parti  si  ristrinse  al  Finale  che  perciò 
divenne  principal  sede  della  medesima.  Cosi 
i nobili  nuovi  rimasero  soli  al  governo;  ma 
la  guerra  era  sul  punto  di  rompersi  per  con- 
trastar loro  la  presente  vittoria.  — Filippo 
di  Spaglia  seguendo  lo  stile  del  ragno,  che, 
caduta  la  mosca  nella  sua  tela  hi  lascia  di- 
battersi e rivoltolarsi  alcun  tempo;  finché  vc- 
dendovela  bene  avviluppata  le  piomba  addosso; 
conoscendo  esser  pervenuta  Genova  a quello 
eccesso  di  divisione  e d’esasperazione  di  odii 
che  la  costituiva  incapace  a difendersi , già 
accennava  di  saltarle  in  sul  collo.  Gianandrea 
Doria  premurosamente  lo  supplicava  che  pron- 
to rimedio  apprestasse  a tanti  disordini  ed 
istaurasse  la  fortuna  del  Portico  Vecchio  ornai 
prossima  alla  sua  estinzione.  Il  re  desideroso 
per  sò  e pregato,  spedì  con  l’ armata  suo  fra- 
tello Don  Giovanni  d1  Austria.  Era  il  i5^5 
quand"  egli  apparve  nel  mare  Ligustico , e 
giunto,  furono  subito  a complimentarlo  gli 
ambasciadori  de’  due  Portici  e Gianandrea 
Doria.  Quei  del  portico  nuovp  non  altro  de- 
sideravano che  scoprire  1’  animo  dello  Spa- 
gnuolo  ; quei  di  portico  vecchio  studiavansi 
infervorarlo  nella  protezione  di  loro  causa,  e 
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tanto  acconciamente  mostrarono  la  necessità 
di  venire  immediate  alle  armi  che  fu  riso- 
luto l’attacco  della  città.  Qui  sorse  una  con- 
trarietà di  opinioni  prosperissima  alla  repub- 
blica, perchè  il  Portico  vecchio  voleva  che  la 
guerra  si  facesse  in  suo  nome  e sotto  gli  suoi 
stendardi  e Spagna  voleva  farla  in  nome  suo. 
Mandaronsi  dunque  ambasciadori  al  re  Fi- 
lippo per  ritrarne  la  mente , ed  egli  spedì  a 
Genova  con  sue  segrete  commessioni  il  duca 
di  Candia.  E nel  medesimo  tempo  vi  giunse 
uno  arabasciador  dell’  imperadore , e uno  di 
Francia.  Lo  Spagnuolo  ravvoltosi  d’ambagi  e 
con  le  trattative  implicando  sempre  più  le 
cose  conducea  cautamente  Genova  nella  ser- 
vitù. Francia  aderendo  a Portico  nuovo  spe- 
rava cacciare  al  tutto  gli  Spagnuoli  e ricon- 
durre la  repubblica  in  sua  devozione.  Il  duca 
Toscano  contenta  vasi  di  Sarzana  e Sarzanello 
e segretamente  proponeva  al  re  Filippo  la 
soggiogazione  della  Liguria  con  che  però  si 
partisse  egualmente  dando  una  parte  a lui  e 
1’  altra  ritenendo  per  sè  il  re.  Oltre  i sovrani 
v’ erano  altri  ancora  che  fabbricavansi  grandi 
fortune  su  quelle  miserie.  Imperocché  don 
Giovanni  famosissimo  capitano  per  insigni 
vittorie  estimava  che  alla  sua  gloria  non  si 
convenisse  privata  condizione  e voleva  a ogni 
modo  insovranarsi  sottomettendo  la  Liguria 
e facendosene  principe.  Gianandrea  Doria,  se- 
condo alcuni  storici,  aveva  anch’egli  sue  ten- 
denze alla  tirannide,  ma  come  quello  in  cui 
erano  più  esose,  meno  la  facea  apparire.  ■ — 
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Fra  quei  famelici  lupi  che  conlrasfavansi  la 
preda;  stavano  i Genovesi  pieni  di  confusione. 
Portico  vecchio  a reintegrazione  de’  suoi  di- 
ritti precipitava  l’ eccidio  della  patria.  Portico 
nuovo  in  conferma  de’suoi  acquisti  l’esponeva 
alle  Francesi  cupidità.  Quello  non  potè  la 
civile  prudenza,  poterono  le  principesche  emu- 
lazioni, perchè  tenendosi  vicendevolmente  in 
rispetto  tante  brame  , Genova  fu  salva  ; ed 
eterna  gratitudine  se  ne  debbe  a Gregorio 
decimoterzo  sommo  pontefice , il  quale  non 
obbliando  sè  essere  pacificatore  della  terra  e 
difensore  degli  oppressi , chiamò  1’  ambascia- 
dorè  Spagnuolo  e gravemente  gli  disse  .*  Io 
sono  sommo  pontefice  e protettore  d’Italia. 
Dì  al  tuo  Signore  Filippo  di  Spagna , che 
tengo  iu  castello  un  milione  d’oro  e lo  spen- 
derò a impedire  il  suo  disegno.  Dilli  che 
solleverò  contro  di  lui  tutta  Italia  e ue  Io 
caccierò.  Dilli  che  paventi  più  gravi  pene. 
Ponga  un  termine  alle  sue  cupidità  e s’ap- 
paghi di  quel  regno  che  Dio  gli  accorda,  nè 
tormenti  le  nazioni. 
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La  risolutezza  del  papa  e la  parzialità 
che  il  popolo  Genovese  mostrava  a Francia 
disanimarono  lo  Spagnuolo  e lo  fecero  dimet- 
tere da’suoi  alti  concetti,  onde  persuaso  non 
aver  a conseguire  la  Ligure  sovranità,  mandò 
ordine  a don  Giovanni  che  movesse  l’armi  se- 
condo la  forma  desiderata  dal  portico  vecchio. 
Cominciò  dunque  Gianandrea  le  fazioni  oc- 
cupando la  Spezia  e Portovenere;  e mentre 
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egli  andava  affaticandosi  nel  conquisto  di 
Rapallo  di  Portofino  e di  Chiavai’’! , in  città 
trattavasi  raccomodamento.  A persuasione  del 
legato  e dei  ministri  intervenuti , i due  por-: 
lici  aveanvi  mandati  loro  commessarii.  Quelli 
del  Portico  vecchio  volevano  diesi  facesse  un 
libero  compromesso  uel  cardinale  e nei  mi- 
nistri spagnuoli  e imperiali;  portico  nuovo 
volea  includervi  i Francesi.  Manifesto  era  che 
se  i nobili  vecchi  ricuperavano  il  governo 
per  favore  di  Spagna  , la  libertà  Ligure,  in 
apparenza  conservata,  veniva  iu  fatto  distrut- 
ta , perchè  il  debole  che  vince  per  l’altrui 
forza,  s’ e’ vuole  conservare  i frutti  della  vit- 
toria, è mestieri  si  mantenga  ossequente  e li- 
gio a chi  gliel’  ha  acquistata.  Dopo  molte 
contrarietà  fu  finalmente  convenuto  il  coni-* 
promesso  nel  papa,  nell’ imperadore  e nel  re 
spagnuolo  ; ma  per  essere  ristretto  da  troppe 
condizioni  fu  poco  dipoi  rifiutato  dal  por- 
tico vecchio.  Allora  protestarono  i nobili 
nuovi,  non  potersi  accordare  compromesso 
libero  e pieno  finché  gli  avversari  stessero 
con  le  armi  in  mano.  I mediatori  pregarono 
Gianandrea  che  desistesse  dalle  offese , ma 
egli  intento  ad  avvantaggiare  le  condizioni 
della  setta  con  la  forza , non  dava  ascolto  ad 
alcuna  preghiera.  Le  armi  di  fuori,  le  con^ 
tenzioni  di  dentro,  i reciproci  sospetti  e il  ti- 
more dei  forestieri  inasprivano  gli  animi  e 
invece  di  procedere  a pace  procedevasi  a mag- 
giori turbolenze.  La  qual  cosa  aperse  via  a 
Bartolomeo  Coronato  diconcupire  la  tirannide* 
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Già  ho  notato  in  quanto  alto  concetto  fosse 
appo'  il  popolo ^ora  trovandosi  capo  d’un  con- 
siglio di  sei  nobili  proposti  alla  guerra  , pri- 
mamente operò  che  tutti  i col  leghi  fossero 
suoi  dipendenti  e poi  arditamente  cominciò 
a reggere  la  repubblica  e nel  civile  e nel 
militare  a suo  senno,  spaventando  il  senato 
con  la  plebe  e traendo  tutti  o a violenza  o ad 
arte  a seguire  i suoi  voleri.  Quando  conobbe 
la  sua  tirannide  in  fatto  bene  stabilita,  per 
darle  anche  sembianza  fé’ spargere  voce  che 
alla  conquassata  repubblica  bisognasse  un 
dittatore,  che  cosi  in  tali  circostanze  prati- 
cava Roma  con  grande  utilità  e che  se  Ge- 
nova non  seguiva  l’esempio  esponevasi  a ine- 
vitabile mina.  La  moltitudine  tumultuando 
chiedeva  al  senato  creasse  Bartolomeo  Ditta- 
tore. Ai  tremendi  momenti  oppongono  gli 
uomini  o estrema  viltà  o estrema  fortezza  $ il 
Senato  Ligure  ricordossi  di  quella  virtù  per- 
la quale  aveva  fin  allora  contrastato  al  por- 
tico vecchio  e a Spagna.  Sprezzando  i cla- 
mori popolari , e le  minaccie  del  tiranno , 
armò  i migliori  cittadini , confidò  alla  guar- 
dia di  alcune  bande  di  soldati  i luoghi  più 
importanti  e proclamò;  Vivere  i Senatori, 
vivere  i magistrati  consueti  della  repubblica*, 
Genova  non  soggiacerà  all*  autorità  d’ un  solo 
nè  piegherà  il  collo  a tirannico  giogo.  Ester- 
refatto dall’inatteso  vigore,  spense  il  Coro- 
nato le  ambiziose  vampe,  ammutolì  la  pazza 

I»lebe  e il  pericolo  fe’accorti  i padri  quanto  la 
unga  contesa  tornasse  perniciosa,  onde  ai  veti* 
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ti  settembre  del  i5?5  condiscesero  finalmente 
a fare  il  compromesso  libero*  nel  pontefice, 
nell’imperatore  e nel  re  di  Spagna,  dando 
facoltà  ai  loro  ministri  d’intendere  le  ragioni 
delle  parti,  e provvedere  alla  riconciliazione 
con  riformare  il  governo  in  modo  che  le  ra- 
gionevoli pretensioni  di  tutti  per  quanto  la 
giustizia  e il  pubblico  bene  comportassero , 
rimanessero  satisfatte.  — Primo  passo  per 
conseguire  la  concordia  era  la  sospensione 
delle  armi  mosse  da  Gianandrea.  Eravi  egli 
renitente \ sdegnavasene  il  papa  e ne  l’am- 
moniva con  gravi  lettere.  I nobili  vecchi  già 
stracchi  per  le  grandi  spese  della  guerra  e 
desiderosi  di  rientrare  in  patria  \ v’annuivano 
ma  Gianandrea  segretamente  confortato  da 
Spagna  seguiva  ad  occupar  terre  e ponevasi 
intorno  a Savona.  Allora  il  papa  alzò  tanto 
la  voce,  che  tutti  i ministri , volessero  o non 
volessero,  furono  necessitati  pregare  il  Doria 
a rimanersi  dalle  offese,  e così  accettò  la 
sospensione  e il  compromesso.  Ma  Spagna 
perduta  la  speranza  delle  armi  , prima  che 
a lealtà  inchinasse,  volle  fare  sperimento  d’un 
suo  ultimo  tentativo  per  vedere  se  con  le  in- 
sidie le  riuscisse  inceppare  l’infortunata  re- 
pubblica. Dimostrò  al  Legato  come  non  si 
potrebbe  sicuramente  procedere  alla  pacifi- 
cazione e alla  riforma  , se  durante  il  com- 
promesso non  si  accordasse  a ministri  media- 
tori l’autorità  della  giustizia  criminale  e il 
comando  delle  armi  nella  città.  Il  legato  se- 
dotto? ne  fece  formale  dimanda  al  Senato  il 
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quale  al  tutto  negò,  dichiarando  ciò  contrario 
al  decoro  della  repubblica  e alla  sicurezza  dei 
cittadini  e alla  libertà.  £ il  popolo  avendone 
avuta  notizia  corse  furioso  a casa  il  legato  e 
minacciava  incendiarla  se  più  proponesse  si- 
mili condizioni.  Protestarono  anche  i nobili 
vecchi  residenti  al  Finale,  non  volere  che  la  pa- 
tria nella  sua  indipendenza  patisse  alcun  pregiu- 
dizio. E così  le  animosità  di  parte  e la  rabbia 
delle  fazioni  sopra  cui  fondavansi  le  speranze 
dei  principi,  quando  videro  insidiata  la  radice 
dalla  quale  erano  ingenerate  e alla  quale  si 
attenevano  tutte  le  loro  passioni,  subitamente 
si  unirono  ed  accordarono  nella  difesa  della 
medesima  a confusione  degli  insidiatori.  E 
qui  conobbero  i padri  che  per  dare  reputa- 
zione allo  stato  e togliere  presa  ai  malevoli, 
tornava  acconcio  rassettarlo  nelle  sue  parli 
quanto  le  circostanze  permettevano,  imperoc- 
ché terminato  il  biennio  di  Giacomo  Durazzo, 
assicurata  la  città  con  nuovi  presidi  a spaveu 
ta mento  dei  perturbatori,  secondo  le  leggi  del 
Venlolto,  elessero  doge  quinquagesimoquiulo 
Prospero  Fattiuanti  , personaggio  al  aiflìeil 
carico  e ai  tempi  idoneo.  — Frattanto  i mi- 
nistri deputati  alla  riforma , allegando  non 
poter  deliberare  con  dignità  e libertà  in  luogo 
soggetto  ad  altri,  prescelsero  Gasale  di  Mon- 
tefeirato  a sede  delle  loro  operazioni  e colà 
si  recarono.  Andaronvi  eziandio  in  conforto 
della  propria  causa  i deputali  di  ambe  le 
fazioni.  Grandi  e complicatissime  erano  le 
dispute  nè  si  contenevano  entro  il  consesso, 
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chè  anzi  uscendo  fuori  propagate  dalle  stampe 
«t  disseminavano  in  molti  paesi.  Scrisse  e 


pubblicò  in  una  lettera,  diretta  a Gianandrea 
Doria  le  ragioni  per  il  portico  nuovo  Marcan- 
tonio Saoli,  le  quali  in  sostanza  erano:  Che 
essendo  per  le  leggi  del  Ventotto  state  spen- 
te le  fazioni  e le  disugualità  nella  repubblica, 
doveano  affidarsi  le  cariche  al  merito  delle 
persone  indistintamente,  non  all’autorità  o 
prepotenza  di  èsse  fazioni  : Che  in  ciò  di- 
versificavano le  repubbliche  dalle  monarchie, 
perchè  nelle  monarchie  si  ragguarda  agli  or- 
dini sociali,  nelle  repubbliche  invece  al  me- 
rito individuale;  Che  lasciando  in  piedi  alcuna 
setta  con  reggimenti  e privilegi  propri , era 
nudrire  una  pianta  velenosa  alla  civile  in- 
dipendenza. Che  niun  trattato  potrebbe  as- 
sicurare Portico  vecchio  nella  metà  del  gover- 
no, stantechè  il  numero  maggiore  e sempre 
crescente  dei  nobili  ascritti  , l’ avrebbe  so- 
verchiato e violentato.  Che  a levare  il  sospetto 
di  cotali  violenze  era  necessario  cancellare 
affatto  ogni  sembianza  di  fazioni  e fare  di 
tutta  la  nobiltà  un  solo  ordine.  Che  a volere 
valevolmente  e permanentemente  rassettare  la 
repubblica,  bisognava  non  ossequiare  le  am- 
bizioni di  pochi  potenti,  ma  considerare  quello 
che  al  bene  universale  convenisse,  e per  tal 
modo  potersi  ottenere  la  comune  satisfazione. 
Avere  la  legge  del  quarantasette  disequilibra- 
to lo  stato  ristringendo  la  maggiore  autorità 
nel  minor  numero  dal  che  conseguì  la  scis- 
sura nella  nobiltà;  cagione  degli  accaduti  tu- 
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inaili,  mediante  i quali  fu  messa  la  repub- 
blida  in  forte  di  soggiacere  agli  artigli  dei 
“forestieri.  Considerasse  Doria  il  peso  di 
quéste  ragioni  c memore  del  comun  padre 
Andrea  fòsse  persuaso,  tanto  valere  conser- 
vare uno  stato  che  fondarlo.  Le  consideras- 
sero pure  i nobili  vecchi  e preferissero  essere 
dei  concittadini  loro,  fratelli  non  oppressori. 

* »f>9 

Alla  lèttera  del  Saoli  fecero  cotale  rispo- 
sta i nòbili  di  Portico  vecchio:  Esser  falso 
^iudièio  chiamare  divisione  faziosa  la  distin- 
zione degli  ordini  nello  stato,  perchè  dov'  è 
perfetta  eguaglianza  , non  è autorità  e dove 
non  è autorità,  è anarchia,  e inoltre  tale  di- 
stinzione per  antiquata  consuetudine  essere 
tanto  naturale  al  governo  Ligure,  che  il  vo- 
lersene dipartire  porterebbe  completa  sovver- 
di  tutte  le  sue  fondaménta.  Essere  la 
Genovése  nobiltà  di  due  diverse  specie,  avenl  i 
ambe  lor  vice  nella  pubblica  cosa  , perlochù 
togliendo  i confini  e confondendole  ne  se- 
guiterebbe alterazione  m tutti  i magistrati  \ 
e da  ciò  derivare  ogni  contesa  con  detri- 
mento della  giusta  libertà  costituita  sopra  le 
leggi.  E togliendo  l’ordine  degli  due  portici 
per  la  sproporzione  che  è in  tra  )oro,sarìa  come 
spegnere  portiòo  vecchio  in  auguraento  del 
nuovo  , cioè  deformare  la  repubblica  a solo 
beneficio  dei  nobili  ascritti,  provvisione  non 
equa  nè  utile.  Presentare  altri  stati  e la  stessa 
repubblica  romana  esempi  di  varie  gerarchie 
nei  magistrati,  e mostrare  l’esperienza  che  ciò 
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ha  conferito  non  poco  alla  quiete  universale. 
Prudente  e savia  essere  la  legge  del  Quaran- 
tasette,  come  quella  che  togliendo  1’  arbitrio 
alla  cieca  sorte , concedeva  ai  voti  e al  giu- 
dizio de’  cittadini  la  distribuzione  delle  ca- 
riche. E al  postutto  esser  procedere  non  re- 
pubblicano  nè  umano  ledere  gli  antichissimi 
diritti  d’un  ordine  di  cittadini,  solo  per  con- 
tentare l’ambizione  di  altri , con  che  si  ver- 
rebbe al  aprir  la  via  a quelle  prime  e con- 
tinue mutazioni  che  per  più  secoli  tennero 
la  repubblica  inferma  e alle  quali  con  tanta 
difficoltà  e sapienza  fu  apposto  rimedio.  — 
Mentrechè  le  parti  peroravano  così  la  propria 
causa,  i riformatori  in  Casale  d’una  in  altra  dif- 
ficoltà intoppando,  protraevano  la  cosa  in  luu- 
go,  con  molto  incomodo  dei  nobili  usciti, 
cui  oltre  i disagi  dello  esser  fuori  di  casa, 
gì  avavano  forte  le  spese  per  1’  armai»,  laonde 
divenuti  impazienti  fecero  petizioni  a Roma 
e a don  Giovanni  d’  Austria,  affinchè  ed  egli 
e il  papa  , imponessero  al  legato  ad  ai  mi- 
nistri raffrettarsi,  nè  ciò  credendo  bastare  sug- 
gerirono ai  loro  deputati  di  tentare  con  gli 
altri  un  parziale  aggiustamento  e dar  così 
fine  alla  lite.  Ma  il  legalo  e i ministri,  falli 
solleciti  dai  ricevuti  comandamenti  , compi- 
rono l’ opera  della  pacificazione  e della  ri- 
forma e ai  dieci  di  marzo  del  i5jG  pubbli- 
carono gli  infrascritti  capitoli:  — Sotto  pena 
di  perdere  la  nobiltà  , siano  aboliti  i nomi 
de1  nobili  vecchi  e nuovi,  di  aggregali  e po- 
polari, di  poilico  San  Pietro  e poi  tiro  San 
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Luca.  Tutti  i cittadini  ammessi  al  governo 
saranno  compresi  in  un  solo  ordine  e chia- 
merannosi  nobili.  — I nobili  che  per  le 
leggi  del  Ventotto  hanno  soppressi  lor  co- 
gnomi e insegne  c assunti  quelli  dell’alber- 
go ove  furono  ascritti,  riprendano  essi  pri- 
mieri cognomi  e insegne,  ed  usino  poi  sem- 
pre. — Si  sceglieranno  cento  venti  de’  no- 
bili più  meritevoli,  si  porranno  i nomi  loro 
in  un’urna',  dieci  in  due  fiate  per  anno  nc 
vengano  estratti,  i tre  primi,  d’ogni  cinque 
fiano  nel  senato,  i due  ultimi  nel  collegio 
dei  procuratori.  Venga  poi  l’urna  riempita. 
— Sarà  costituito  il  Senato  da  dodici  pa- 
dri, e il  collegio  de’ procuratori  da  otto, 
oltre  i perpetui  stati  dogi.  — Quattrocento 
nobili  formeranno  il  maggior  consiglio , 
cento  il  minore,  scelti  nel  primo;  ambi  sa- 
ranno eletti  da  trenta  elettori:  — E il  minor 
consiglio  tona  detti  trenta  elettori  da  tutto 
il  corpo  della  nobiltà.  — L’autorità  sopra 
le  leggi , le  alleanze  , la  pace  e la  guerra , 
apparterrà  ai  due  collegi  e al  minor  consi- 
glio. — Imporre  collette,  tasse  e gabelle 
spetterà  al  maggiore.  — I due  collegi  e il 
minor  consiglio,  potranno  ogni  anno  creare 
nobili  dieci  soggetti,  sette  per  la  città,  tre 
per  le  riviere.  — Chi  addetto  ali’  arte  della 
seta, o della  lana,  o del  tessere,  o alla  pro- 
fessione delle  scienze  mediche,  o dell’avvo- 
catura o del  notariato,  o sarà  capitano-  o pa- 
trono di  nave,  allorché  sia  ascritto  ai  nobiltà 
se  eserciterà  arti  meccaniche,  d’ allora  in  poi. 
Com ».  V.  IL  6 


s 


I 


f 


\ 

* 

\ 


Digitized  by  Google 


8 3 COMPENDIO 

se  ne  rimanga.  — Il  doge , i senatori , e i 
procuratori  uscendo  di  magistrato  verranno 
sottoposti  al  sindacato  dei  censori , nelle  de- 
bite forme.  — Si  inslituiscano  due  conser- 


vatori delle  leggi  a invigilare  che  le  siano 
osservate  e che  negli  squittinii  non  succe- 
dano ne  soperchierìe  nè  fraudi.  — In  questo 
modo  si  eleggerà  il  doge:  il  maggior  consi- 
glio proporrà  quindici  soggetti  a squittinio 
segreto,  fra  questi  il  minor  consiglio  sceglie- 
rà sei,  da  questi  il  maggior  consiglio  coi 
più  voti  creerà  il  doge.  — Il  di  diecisette 
marzo  del  i5^6  il  senato  accettò  e pubblicò 
solennemente  nella  cattedrale  queste  leggi. 
Ritornarono  i nobili  usciti,  pacifieossi  la  città. 
In  sostanza  era  stato  ritirato  il  governo  alle 
forme  del  1528,  variala  solamente  la  forma 


di  fare  il  doge  e qualche  altro  magistrato. 
— Già  tutti  quietavano  e secondo  i nuovi 
provvedimenti  procedeva  la  pubblica  ammi- 
nistrazione. Uno  solo  perseverando  negli  suoi 
ambiziosi  concetti,  la  universale  tranquillità 
non  sapea  patire  e perchè  nelle  agitazioni 
s’appuntavano  le  sue  speranze  procacciava 
alle  sedate  farne  succedere  altre  nuove.  Era 


costui  Bartolomeo  Coronato  che  uso  sopra- 
ilare  a lutti  in  tempo  della  narrata  contesa, 
assaporata  la  tirannide,  mal  si  vedeva  ora 
equiparato  agli  altri  nobili  e spogliato  di 
tanta  autorità.  Egli  adunque  tenute  segrete 
conferenze  coi  principali  popolari , matedì 
le  riforme,  calunniò  i presi  temperamenti, 
mostrò  la  nobiltà  riconciliatasi  e unitasi  a 
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oppressione  del  popolo,  mostrò  Genova  non 
più  libera  ma  serva  delle  potenze  mediatri- 
ci, propose,  concludendo,  che  rovesciato  i} 
governo  aristocratico  e bandita  tutta  la  no- 
biltà si  riassumesse  il  democratico.  Questa 
congiura  dilatavasi  rapidamente , moltissimi 
ne  erano  i complici,  molti  i consapevoli, 
quando  fu  scoperta.  Venne  il  promotore  in 
poter  del  semaio  e fattogli  sopra  processo  , 
c convinto  reo,  gli  fu  mozza  pubblicamente 
la  testa.  Ben  dice  Carlo  Botta  die  gli  adu- 
latoli e sovvertitori  di  plebe,  prosperando 
sono  dalla  medesima  ammazzati  e minando 
gli  acciuga  il  carnefice. 

i 60 

Passano  gli  stati  dall'ordine  al  disordi- 
ne e dal  disordine  all’ordine  continuamente 
per  inevitabili  vicissitudini,  essendo  in  tutti 
gli  uomini  quasi  eguale  la  cupidità  del  pos- 
sedere e del  comandare,  disugualissima  poi 
la  capacità  , e perchè  la  capacità  è meno  li- 
beralmente della  cupidità  distribuita  , ne 
seguita  che  i pochi  soverchiano  i molti. 
Questo  soverchiare  fondato  sopra  l’ indu- 
stria dell’intelletto,  mentre  soggioga  ed  op- 
prime, ammaestra  , donde  nasce  che  i so- 
verchiali cominciano  a conoscere  la  forza  loro 
basata  sulla  universale  unione  e perciò  si 
accozzano.  Allora  succede  un  contrasto  iu 
tia  la  forza  del  senno  e la  forza  materiale, 
e perchè  questa  per  lunga  consuetudine  sa  i 
tondamenti  di  quella,  facilmente  gli  rovescia, 
onde  la  forza  del  senno  a voler  nuovamente 
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sopraslare  dee  fabbricarsi  altri  fondamenti , 
più  artificiosi  e reconditi  dei  primi,  la  qual 
opera  è assai  lunga  e difficile.  Queste  sono 
le  perenni  cagioni  dei  contrasti  iu  tra  i go- 
verni e i popoli»  perchè  ai  governi  non  pare 
mai  avere  bastante  autorità  , e ai  popoli  pare 
sempre  che  n’abbiano  troppa.  E procedendo 
gli  uni  e gli  altri  verso  le  contrarie  loro 
tendenze  accade  che  alcuna  delle  due  parti 
preponderi  e allora  senza  alcun  rispetto  pre- 
cipita all’eccesso  del  suo  fine,  cioè,  il  go- 
verno alla  tirannide  e il  popolo  all’  anar- 
chia. Ma  ambi  questi  stati  come  violenti  e 
non  capaci  a mantenersi  lungamente,  danno 
luogo  alle  rivoluzioni  e le  rivoluzioni  agli 
accordi  dove  le  due  parli  mettono  sè  in  nuovo 
equilibrio  } il  quale,  si  conosce  quanto  sia 
ben  stabilito»  dalla  sua  durevolezza,  avve- 
gnaché non  cessi  il  governo  di  tendere  al 
soverchiare  e il  popolo  a non  essere  so- 
verchiato. — Adunque  avendo  Genova  con 
T abrogazione  dei  due  portici  tolto  materia 
al  soverchiare  di  una  patte  del  governo, 
un’altra,  e similmente  contentato  il  popolo 
nel  levare  di  quelle  gravezze  che  stimava 
eccessive,  e per  le  ascrizioni  fattolo  parteci- 
pe al  governo  medesimo,  venne  a porre 
ne’ suoi  ordini  quello  equilibrio  che  fu  prima 
procurato  con  le  contese,  i tumulti  e le 
armi.  Questo  durò  molti  e molti  auni  , nel 
periodo  dei  quali  avendo  adotta  assoluta 
tranquillità  nello  stato,  e per  le  contingenze 
e la  debolezza , uou  dato  luogo  ad  alcuna 
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impresa  esterna  , così  non  mi  è fornita  ma- 
teria di  scrivere  cose  importanti  , ma  solo 
piccole  e di  poco  momento  accennare.  Onde 
rimontando  assai  tempo  addietro  racconterò 
una  lite  della  repubblica  con  gli  Spagnuoli, 
che  allora  per  non  interrompere  la  guerra 
di  Corsica  ho  trapassata  sotto  silenzio , e ora 
per  avere  non  maggior  argomentocredo  ottenga 

2ui  conveniente  luogo.  — Era  della  famiglia 
laretta  il  feudo  di  Finale,  la  quale  nel 
i383  ne  vendette  la  metà  alla  repubblica  di 
Genova,  e la  repubblica  ne  concesse  l’ inve- 
stitura a essi  marchesi  del  Carretto.  Nei  1 45  r 
il  marchese  Galeotto  ricusò  di  riconoscere  la 
repubblica  e prenderne  rinvestitura  onde  fu 
da  quella  privato  della  metà  venduta.  Di- 
stolti da  cose  maggiori  trascurarono  poi  i 
Genovesi  per  molti  anni  i loro  diritti  sul 
Finale,  perchè  fatto  audace  il  marchese  Gio- 
vanni, chiese  ed  ottenne  dall’imperadore  Carlo 
quinto  l’investitura  di  tutto  quello  stalo,  e 
Genova  affine  di  non  dispiacere  al  suo  pro- 
tettore, dissimulò.  Avvenne  poi  che  il  figlio 
di  Giovanni  bistrattando  i sudditi  e con 
enormi  gravezze  opprimendoli,  gli  costrinse 
a ribellarsi  e si  accomandarono  all’  inter- 
vento dei  Genovesi.  Questi  mandarono  de- 
putati al  marchese  confortandolo  rinovasse  la 
sottomissione  dell’  investitura  , togliesse  le 
gravezze  eccessive  e ai  sollevati  perdo- 
nasse. A nulla  consentì  il  Carretto.  La 
repubblica  avuta  permissione  dallo  impern- 
dore,  inviò  armati  al  Finale  per  sostenere 
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la  causa  dei  sollevali.  Il  marchese  protestò 
essere  suddito  dell’impero,  dimandò  ajulo 
al  governator  milanese,  ma  nulla  gli  valse, 
e fu  cacciato.  Allora  appresentossi  con  sue 
lagnanze  all’imperadore  il  quale  sentenziava, 
die  mentre  si  definisse  la  lite,  fosse  deposi- 
talo in  Andrea  Doria  il  Finale.  Morì  Carlo 
quinto  e fu  trasmessa  la  causa  a Ferdinando 
primo,  successore  nello  imperio,  il  quale 
nulla  mai  giudicò,  sicché  da  Massimiliano  ri- 
cadde poi  in  Ridolfo  secondo.  Ma  perchè 
lo  stato  del  Finale  veniva  affidalo  al  Do- 
ria come  ministro  di  Spagna  , nc  seguì, 
che  morto  lui,  furonvi  rnandaLi  commessarii 
Spa^nuoli,  e poi  Filippo  secondo  successore 
di  Carlo,  sotto  la  fede  del  deposito  procac- 
ciava farsene  Signore.  Allora  la  lite  mutò 
natura  c fine,  imperocché  i Genovesi  accoz- 
zaronsi  coi  Ca retti  deposli  e fecero  opera  che 
fosse  loro  reso  lo  slato,  affinchè  Spagna  con 
questo  nuovo  legame  non  raggravasse  la  ser- 
vitù della  repubblica  a cui  aveva  già  tese 
tante  insidie.  E appunto  in  quest’anno 
inviava  a Vienna  un  suo  ambasciatore  perchè 
ottenesse  ultimazione  a si  lunga  contesa.  Però 
contrapponevasi  la  Spagna  con  tanto  calore 
che  non  fu  possibile  ottenere  alcun  vantag- 
gio, anzi  ebbero  i Genovesi  la  sentenza  con- 
tro?  per  la  quale  fecero  nuovo  appello  ma 
con  pochissimo  frullo.  Gli  Spagnuoli  brama- 
vano così  ardentemente  il  possesso  del  Fi- 
nale per  poter  aprire  un  porto  in  quella 
spioggia  , introdurvi  il  traffico  c il  tragitto 
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delle  merci  e la  condotta  del  sale  per  la 
Lombardia , con  che  avrebbero  tolta  alla 
repubblica  non  piccola  parte  de1  suoi  pro- 
venti. — Mentre  pendeva  la  lite  nella  dieta 
imperiale,  morì  nel  i5$3  il  marchese  Al- 
fonso, succedendo  nelle  sue  ragioni  Ales- 
sandro dal  Carello,  perseverando  però  sem- 
pre Spagna  nei  suoi  rapaci  propositi.  — 
.Nient’altro  di  maggiore  importanza  accadde 
in  Liguria  nel  rimanente  di  questo  secolo 
decimosesto , se  non  alcune  piccole  contese 
col  duca  Cosimo,  che  fatta  petizione  a Vienna 
d’essere  eletto  vicario  imperiale  sopra  tutta 
Toscana,  mirava  a soggettarsi  la  Lunigiana 
feudataria  di  Genova.  L’  imperadore  in  gra- 
zia della  repubblica  noi  compiacque.  Ancora 
furono  le  riviere  e la-  città  afflitte  dalla  pe- 
stilenza } e fecersi  grandi  e calorose  amba- 
scierie  a Vienna  per  le  vanità  dei  titoli  e 
delle  precedenze  dal  clic  risultò  che  la  re- 
pubblica assunse  titolo  rii  Serenissima.  Si 
consumò  tempo  e si  profusero  magnificenze 
in  ricevere  gran  personaggi  di  varie  nazioni. 
Si  fecero  provvedimenti  sopra  i banditi  c 
leghe  con  gli  siati  limitrofi  per  esterminar- 
gli.  Furonvi  anche  contese  in  tra  Mon ferri- 
ni sudditi  del  duca  Mantovano  e quei  del 
Sassello  sudditi  dei  Doria  sopra  i loro  con- 
fini. Fu  relegato  a vita  un  Francesco  Vi- 
valdi Capitano  di  Sarzana  per  tradigione  in 
odio  della  patria.  — Intorno  questi  tempi 
incominciò  pure  Savoja  ad  astiare  la  Liguria 
e poiché  ancora  la  reputava  troppo  grossa 
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preda  alla  sua  ambizione,  tentava  insinuar- 
visi  rodendole  i prossimi  confini;  ciò  fu  poi 
cagione  di  guerre,  di  malignità,  di  odii  e di 
segrete  macchinazioni , che  racconterò  a suo 
luogo.  Allora  però  cominciò  a far  esperienza 
di  usurpazione  sopra  Pronasio;  risentissene 
forte  la  repubblica,  vi  s’ interpose  mediatore 
il  re  Filippo  e fu  dato  sesto  a tutto.  — 
Altre  simili  bèghe  di  confini  v’  ebbero  con 
altri  Signori , ma  perchè  non  portarono  con- 
seguenze , le  tralascio.  — Nel  i58q  poi  , 
Carlo  Emanuele  spioto  da  quella  sua  terri- 
bil  foga  di  meltere  a soqquadro  il  mondo, 
occupava  il  marchesato  ai  Saluzzo  a Fran- 
cesi sotto  pretesto  di  preservare  1’ Italia 
dalle  novità  Ugonotte,  e sotto  sì  acconcio 
velame,  conoscendo  non  poter  mantenere 
per  sè  la  sua  usurpazione,  chiedeva  ajuti 
a Venezia  e à Genova.  Genova  al  tutto  ne- 
gò. — Infelice  condizione  è quella  degli 
stati  protetti,  perchè  sopravvenendo  gli  acci- 
denti gravi  per  le  inimicizie  dei  maggiori 
potentati , accade  che  a un  tempo  e il  tuo 
protettore  e gli  avversari  di  quello  ti  chie- 
dono soccorsi  o di  danaro  o di  gente.  E se 
vuoi  rimanerti  neutrale  e’  ti  conviene  fare 
molte  umili  scuse  a tutti  e prostrarti  avanti 
a un  nulla,  se  poi  tu  segui  qualche  parte, 
vincendo  non  guadagni  nulla  , perdendo 
sei  preda  del  vincitore.  A tal  cimento  tro- 
vavasi  in  quest’anno  i58q  la  repubblica 
Ligure  , perchè  Savoja  le  chiedeva  sussidii 
a mantenere  1*  usurpazione  di  Saluzzo  ; 


della  STOMA  ligure  89 
Francia  chiederai»  a ricuperarlo*,  Spagna  vo- 
leva che  si  favorisse  Savoja  e si  bandissero 
gl’inglesi  dai  porti  Liguri.  Tra  tante  pre- 
tensioni e domande  Genova  schermendosi 
mirava  a non  disgustare  alcuno  e lasciava 
tutti  di  sè  mal  satisfatti.  — Così  si  pervenne 
all'anno  1591  in  che  la  repubblica  incorporò 
al  suo  dominio  Santo  Stefano  di  Yaldetaro 
feudo  di  Giambatista  Doria.  Per  mali  tratta- 
menti gli  uomini  dilàeransi  sollevati  contro 
il  loro  signore  ; il  senato  usò  la  occasione  e 
mandativi  suoi  deputati  indusse  i ribelli  a 
darsi  alla  repubblica.  Richiamossene  Doria  a 
Cesare  il  quale  fe’comandamento  per  la  re- 
stituzione. I Valdetaresi  che  non  ignoravano 
essere  tanto  più  acerbe  le  vendette  dei  Si- 
gnori quanto  hanno  men  grande  dominio , 
piuttosto  che  ripiegare  il  collo  volontari»  alla 
tirannide  feudale,  mandate  le  famiglie  a sal- 
vamento su  quel  di  Parma  , riassunsero  le 
armi.  Assalgali  il  Doria  con  gran  seguito 
de’ suoi  amici } Simone  Centmione  uscendo 
dal  castello  che  teneva  per  la  repubblica 
anch’  egli  faceva  impeto  nei  terrazzani.  Quei 
generosi  a tutti  mostrarono  imperterrita  la 
fronte  e vinsero.  Ma  perchè  non  potevano 
per  sè  sostenere  la  loro  nuova  libertà,  trat- 
tavano di  darsi  al  duca  di  Parma.  Doria 
informato  di  ciò  e disperato  della  ricupera- 
zione , come  gli  oppressori  sogliono , che 
quello  non  ponno  sterminare  essi  stessi,  chia- 
mano a finire  altri,  vendette  il  feudo  al 
principe  Gianandrea  Doria.  Ed  egli  col  ter- 
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rote  della  sua  potenza  c con  poco  grado  della 
repubblica,  ne  prese  il  possesso.  — Nel  1 59S 
il  duca  di  Savoja  sfoderati  di  nuovo  gli  ar- 
tigli si  provò  di  aggraffare  il  marchesato  di 
Zuecarello.  Trasse  a vuoto  per  questa  volta, 
che  il  Senato  vi  provvide,  ma  la  mala  riu- 
scita più  che  scemarla  infierì  la  rapace  vo- 
glia. — Anche  un  altro  caso  avvenne  nel 
159G  per  cui  si  conobbe  quanto  in  tempo 
di  guerra  sia  grave  e pericolosa  a uno  stato 
la  protezione  di  altro  maggiore.  Imperocché 
sendo  divisa  la  Francia  in  Ugonotti  e Cat- 
tolici, il  re  Filippo , non  mica  per  zelo  di 
religione,  bensì  sotto  il  velame,  per  inde- 
bolire maggiormente  quel  regno  fomentava 
le  divisioni,  favorendo  i Cattolici,  e massi- 
mamente aizzando  la  città  di  Marsiglia  la 
quale  era  già  in  trattato  di  darsegli.  Gia- 
nandrea  Doria  la  seduceva  pel  re.  Immi- 
nendo  la  dedizione,  il  duca  di  Ghisa  ricon. 
cibatosi  col  re  Enrico,  improvvisamente  l’as- 
saltò e la  prese,  perlochè  Don  Carlo  Doria 
capitano  delle  galee  Ispano-liguri  che  là  s’in- 
terteneva  a sostegno  dei  ribelli,  fu  necessi- 
tato fuggire,  e nella  fuga  predò  una  nave 
Marsigliese  ricca  di  merci  , e la  condusse  a 
Genova.  Richiesela  il  Ghisa  al  Senato.  Fu- 
rongli  date  scuse  allegando  spettare  il  ca- 
rico di  ciò  agli  Spaguuoli  non  ai  Genovesi. 
Rispose  il  Ghisa  che:  servendo  a Spagna  non 
poteano  nè  conservarsi  neutrali  come  propo- 
nevansi  nè  canzare  l’inimicizia  di  Francia. 
Queste  contenzioni  furono  poi  composte  nella 
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pace  fermata  in  tra  Francia  e Spagna,  ma 
lasciarono  dietro  sè  quei  mali  umori  che  so- 
gliono sempre  tener  dietro  alle  male  sati- 
sfazioni  e che  in  processo  di  tempo  frutta- 
rono danni  alla  repubblica.  In  ciò  ebbe 
Genova  peggior  sorte  e peggior  niente  di 
Venezia}  perchè  sebbene  colla  sua  impertur- 
babile neutralità  Venezia  si  dimostrasse  in- 
vecchiata , non  di  meno  col  non  accettare 
protezioni  di  altre  potenze,  sfuggiva  molte 
difficili  contingenze.  Genova  invece  era  co- 
stretta guardarsi  continuamente  dalla  pre- 
sunzione e rapacità  Spagnuola  con  che  di- 
spiaceva a quel  re  suo  protettore  e per  altra 
parte  impressionava  male  a sè  altri  potentati 
che  o per  rispetto  del  protettore  doveva  of- 
fendere , o per  temenza  non  poteva  d’alcuna 
loro  domanda  compiacere. 

i Gì 

Egli  è verissimo  che  negli  stati  dove  o 
le  leggi  o il  principe  non  hanno  preponde- 
rante potere  è sempre  aperto  luogo  alle  di- 
visioni, e per  quanti  provvedimenti  si  fac- 
ciano a fine  di  spegnerle,  le  sono  come  certi 
semi  produttivissimi  de’quali,  troncati  i ger- 
mogli in  una  parte  , ne  vedi  subito  ripul- 
lulare in  altra.  Così  Genova  , togliendo  le 
sètte  delle  famiglie,  originò  quelle  dei  portici 
e troncate  quelle  dei  portici,  risuscitò  quelle 
delle  famiglie.  Ciò  apparve  nella  elezione  di 
Lazaro  Grimaldo  Cebà  doge  sessagesimo  se- 
sto. Perchè  Gianandrea  Doria  adoperavasi  in 
favore  di  Agostino  Doria,  e Ambrogio  Spi- 
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noia  in  favore  del  Grimaldo.  Erano  gli  Spi- 
nola fra  loro  tulli  uniti  e concordi  contro  i 
Doria,  ed  ambe  le  famiglie  avevano  foltissi- 
mo seguito,  sicché  già  conducevano  il  gover- 
no a senno  loro.  Grandi  e lunghe  emula- 
zioni causavano  queste  inimicizie,  come  in- 
terviene sempre  negli  stati  dove  non  è posto 
freno  ai  nobili  nello  ingrandire  ed  acquistarsi 
autorità  per  fautori.  Gli  Spinola  aveansi  gua- 
dagnati lutti  gli  invidiosi  dei  Doria  cioè  pres- 
soché tutta  la  nobiltà.  Gianandrea  si  faceva 
forte  col  favore  di  Spagna}  così  costoro  pre- 
paravano alla  patria  nuove  miserie.  — Nel 
i5g8  morì  Filippo  Secondo  re  di  Spagna, 
successeli  il  figlio  Filippo  terzo.  I Genovesi 
immaginandosi  ch’ei  fosse  di  pasta  meno  tenace 
che  ’1  padre  non  era,  pensarono  esser  quello 
tempo  acconcio  da  ritentare  la  concessione 
del  Finale  e perchè  il  tentativo  riescisse  più 
efficace  impetrarono  la  mediazione  del  pon- 
tefice. Però  s’  accorsero  presto  essere  per  lo 
più  i forti  procreati  da' forti  e i tenaci  dai 
tenaci.  Filippo  terzo  finse  che  le  media- 
zioni gli  spiacessero  e la  poca  confidenza  della 
repubblica  nella  sua  giustizia  l’offendesse, 
onde  se  il  padre  si  mostrò  duro  al  conce- 
dere . eHi  mostrossi  durissimo.  Gianandrea 

é O 

Doria  forse  studioso  di  essere  in  patria  piut- 
tosto principe  che  cittadino,  invece  di  age- 
volare le  pratiche  del  senato  le  intorbidava 
e insieme  non  sosteneva  le  pretensioni  del 
re  , procurando  astutamente  che  detto  mar- 
chesato del  Finale  venisse  in  sua  podestà  e 
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lenevane  separale  trattative  col  Carelto  , e 
con  la  Spagna.  Imperocché  acquistando  il  Fi- 
nale e unendolo  a tanti  altri  feudi  per  lui 
posseduti  cresceva  a tale  potenza  da  mettere 
in  rispetto  il  governo  e per  tal  via  abbas- 
sare gli  Spinola  suoi  emuli.  Il  processo  e le 
risoluzioni  di  questi  raggiri  racconterò  nel 
debito  luogo  del  seguente  secolo.  Qui  fini- 
sce il  decimosesto  dove  Genova  senza  essere 
più  felice  dentro  che  non  fu  nei  secoli  an- 
teriori , fu  fuora  meno  potente  e fortunata. 
Perchè  le  città  marittime  sono  quasi  tutte 
forzate  prosperare  per  la  via  del  commercio, 
dalla  natura  medesima , la  quale  ammassan- 
do nel  centro  dei  continenti  le  terre  più 
produttive,  spigne  su  i lembi  marittimi  le  più 
sterili  e sassose.  Così  i popoli  mediterranei 
abbondano  dei  prodotti  indigeni  e i marit- 
timi dei  forestieri  e per  conseguenza  sono 
come  anelli  a congiuugere  colla  permuta  di 
essi  prodotti  le  nazioni  fra  loro  dal  mare  di- 
sgiunte. La  potenza  e prosperità  di  dette  città 
marittime  non  consiste  pertanto  nel  dilatarsi 
in  terra,  ma  in  mare;  e quando  Venezia 
volle  essere  a un  tempo  grande  nell’uno 
e nell’altro  dominio,  le  intervenne  che  con 
suo  pericolo  conoscesse  essere  quasi  impos- 
sibile accoppiare  due  forze  di  sì  contraria 
natura.  Onde  in  pochissimo  tempo  le  fu 
tolta  la  potenza  terrestre  che  come  a sè  nou 
confacente,  non  seppe  difendere,  laddove  la 
sua  somma  prudenza  e fermezza  del  gover- 
no, potè  sempre  sostenere  ed  accrescere  la  ma- 
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vittima.  Genova  poi  (tanta  era  la  viltà  de’  suoi 
cittadini  ) quantunque  sempre  agitata  da  fa- 
zioni e soggetta  a continui  mutamenti  del 
governo,  diramò  sì  fattamente  il  suo  com- 
mercio e la  preponderanza  marittima,  ehe 
se  per  le  allegate  divisioni  non  avesse  inde- 
bolita la  radice  delle  sue  molte  colonie  da 
non  poterle  poi  contro  i crescenti  nemici 
mantenere,  non  solo  avrebbe  e in  potenza  e 
in  ricchezze  superata  Venezia  , ma  ogni  altro 
stato  Italiano,  e avrebbe  potuto  colle  forze 
navali  percludere  la  via  ai  forestieri,  perchè 
Signoria  esterna  in  niuna  regione  peninsolare 
può  sussistere  senza  comunicazione  del  mare. 
La  servitù  e le  protezioni  sotto  principi  intenti 
a radicarsi  in  Italia  distolsero  gli  stati  marit- 
timi dalle  cose  marittime  c commerciali,  im- 
plicandoli nelle  loro  ambiziose  guerre  terre- 
stri. Allora  non  si  videro  più  quelle  grandi 
armate  che  teneano  in  freno  gli  estremi  lidi 
dell’  oriente}  allora  Venezia  e Genova  inti- 
Sichirono o se  alcuna  impresa  fecero,  non  per  sé 
ma  per  altri  nelle  armi  sudarono}  allora  il  Turco 
irruppe  in  Europa  e violò  il  greco  imperio} 
allora  la  sorgente  delle  grandi  ricchezze  com- 
merciali fu  inaridita.  Italia  era  ancor  potente 
con  la  religione , e la  sapienza  delle  scienze 
e delle  arti.  Colombo  scopriva  l’Oceania  non 
a prò  di  noi  ma  della  Spagna  e la  Spagna 
esuberando  dei  nuovi  tesori  valevasene  a 
inondar  l’Italia  de’ suoi  soldati.  Ma  Genova 
non  si  sarebbe  condotta  ad  accettar  prote- 
zioni ed  esterne  signorie,  quando  avesse  in 
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modo  temperate  le  sue  leggi  e fattele  all’am- 
bizione de’ potenti  tanto  formidabili  ed  au- 
guste che  niuno  avesse  osato  mutarle  e ri- 
mutarle sì  frequente  come  per  loro  disven- 
tura accadde.  Per  ciò  s’indebolì  lo  stato,  chè 
gli  uomini  furono  di  mali  alle  forti  e lun- 
ghe navigazioni  guerriere,  la  mente  gover- 
nativa spogliossi  di  quella  generosa  robu- 
stezza che  tende  agli  augumenti  e dove  prima 
mirava  a dilatare  la  repubblica  allora  ri- 
stri ngevasi  a far  sì  che  non  fosse  del  tutto 
oppressa,  e l’erario  s’impoverì,  perchè  con- 
tinuamente munto  o dai  protettori  o dai 
nemici.  Sicché  niuno  stato  creda  avanzarsi 
con  le  spesse  e violente  mutazioni , perchè 
le  leggi  si  migliorano  correggendole  non 
rumandole , e il  correggere  dello  leggi  ap- 
partiensi  alla  esperienza  , al  perfezionamento 
morale  e non  alla  violenza  delle  rivoluzioni. 
Non  pensi  poi  alcuno  eli’  io  sia  poco  amico 
alla  patria  se  molte  parli  della  sua  vita  non 
lodo  e se  paragonandola  a Venezia  in  più 
capi  la  pospongo.  La  storia  non  è panegi- 
rico, ma  fedele  ritratto  della  vita  nazionale 
e non  fatta  per  esaltare  la  mente  degli  uo- 
mini con  belle  e sublimi  narrative,  ma  sì 
per  ammaestrare  i presenti  con  l’esempio 
dei  passati  e perchè  i popoli  veggendo  le 
cagioni  delle  felicità  e delle  infelicità  loro  , 
si  reggano  in  modo  che  quelle  si  procaccino 
e queste  fuggano.  Così  lo  storico  dee  amare 
la  patria  da  filosofo,  non  da  fazioso. 
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Cominciò  il  secolo  decimosettimo  con 
una  congiura,  ma  di  piccolo  momento.  Un 
Gregorio  Leveratlo  Medico  e un  suo  cognato 
Giambatista  Vassallo  dimoravano  in  Porto- 
lino. Fu  costretta  dal  mare  grosso  a ripa- 
rarsi colà  la  regina  Maria,  che  da  Fiorenza 
passava  a marito  in  Francia.  S’ insinuò  nella 
di  lei  grazia  il  Vassallo  e postosi  al  suo 
servigio  la  seguitò  alla  corte  del  Cristianis- 
simo. Là  o fosse  bramosia  di  darsi  peso  o 
che  altri  ve  l’ inducesse , tenne  pratiche  d’in- 
trodurre in  Genova  i Francesi.  Se  ne  apri 
al  Leveratto  e in  lui  rimise  la  somma  del- 
r attentato.  Proposto  avevano  sorprendere 
una  piccola  porta  che  di  Cariguano  metteva 
al  mare , e per  quella  introdurre  i soldati 
di  Francia.  Mentre  che  il  Leveratto  studiasi 
acquistar  congiuratori , un  Antonio  Maras- 
so, già  da  lui  guadagnato  , palesò  la  trama 
al  Governo.  Fu  subito  preso  il  Leveratto  e 
decapitato^  il  Vassallo,  perdi"  era  in  Fran- 
cia, dichiarato  ribelle}  questo  fu  il  fine  della 
macchinazione.  Nè  debbe  essere  stata  in  tutto- 
senza  fondamenti,  se  si  ragguardano  le  prov- 
visioni poi  fatte  dal  Senato.  Perchè  ordinò  si 
murassero  tutte  le  piccole  porte  e non  neces- 
sarie del  palazzo,  aumentò  la  guardia  della 
piazza  e quelle  di  varii  luoghi  per  la  città, 
riordinò  la  milizia  urbana  , tolse  il  commer- 
cio della  polvere  al  popolo  e mostrò  molti 
altri  segni  di  timore  e di  precauzione  che 
aa"  inducono  a credere  non  essere  stata  quella 
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congiura  sì  poca  cosa.  — Nel  1604  fu  pro- 
ditoriamente ammazzato  Ercole  Grimaldo 
siguor  di  Monaco.  V’  ha  chi  attribuisce  ciò 
al  di  lui  poco  rispetto  per  le  donne,  altri 
ne  chiama  instigatore  il  Duca  di  Savoja,  al- 
tri l’asserisce  trama  di  Spagna.  Fatto  è che 
Savoja  e Spagna  miravano  ad  occupare  quello 
stato,  a depressione  della  Ligure  repubblica, 
la  quale  usò  diligenza  perchè  vi  fosse  rico- 
nosciuto il  legittimo  successore  del  Grimal- 
do , ma  la  rapacia  spagnuola  trionfò.  Nè  a 
questo  contenta,  pose  la  mira  ad  altra  più 
grossa  preda  cioè  alla  Lunigiana , perchè 
faceva  suo  conio  che,  possedendo  il  golfo  della 
Spezia  , avrebbevi  potuto  fabbricare  un  ot- 
timo porto , mediante  il  quale  aprivasi  più 
sicura  corrispondenza  in  tra  la  Spagna  e gli 
stati  Italici.  Imperocché  non  ignorava  che 
le  coperte  vessazioni  e insidie  usate  contro 
Genova,  avevano  non  solo  intepidita,  ma 
alienata  la  repubblica  dalla  sua  devozione } 
similmente  erasene  discostato  il  principe 
Gianandrea  Doria  col  rinunziare  dell’ammi- 
ragliato. Queste  ragioni  causarono  dunque 
che  Spagna  procurasse  assicurarsi.  Cominciò 
il  governator  di  Milano  a metter  fuora  certe 
sue  pretese  di  giurisdizione.  Genova  accorta 
della  malizia,  senza  officioso  dissimulare,  dette 
opera  a munire  e fortificare  la  Lunigiana , 
contemporaneamente  mandando  sue  lagnanze 
a Milano  e alla  corte  di  Spagna.  Nè  i princi- 
pi Italiani  nascondevano  quanto  l’ usurpa- 
zione sarebbe  stata  loro  spiacevole.  Conoscen- 
Comp.  F.  //.  •) 
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do  da  ciò  il  re  Filippo  che  con  pericolo  di 
non  riescire,  esponeva  molto  la  sua  reputa- 
zione, prese  saviamente  quel  temperamento 
che  la  circostanza  domandava.  Cioè  incolpò 
i ministri  dell’ attentato  e ne  gli  disappro- 
vò, protestando  non  volere  che  la  repubblica 
in  cosa  alcuna  per  sua  cagione  patisse  de- 
trimento. Ma  insieme,  ricordevole  della  pa- 
terna astutezza,  si  dolse  per  gli  aumentati 
presidii  e per  le  fortezze  nuovamente  erette, 
maravigliandosi  della  poca  fede  che  in  lui 
riponevano  i Liguri  e come  ignorassero  esser 
egli  loro  unico  e zelantissimo  difensore.  Esor- 
tava pertanto  che  il  compire  delle  dette 
fortificazioni  s’ intralasciasse  e che  gli  accre- 
sciuti presidii  si  rimovessero.  1 Genovesi  si 
mostrarono  in  apparenza  ossequenti  , in  fatto 
'poi  le  cominciate  provvisioni  continuarono 
e perfezionarono.  — Fra  queste  rinnovate 
insidie  dei  principi  esterni , non  vivevansi 
dentro  i Genovesi,  nè  contenti  nè  sicuri,  e 
come  nazione,  per  diuturna  osservanza  de’suoi 
protettori , deviata  dai  primi  naturali  insti- 
tuti,  trovandosi  quasi  senza  carattere,  nè 
proprio , perchè  già  soffocato  , nè  Francese 
nè  Spagnuolo,  perchè  l’opprimeie  di  quelle 
potenze  ne  l’avevano  preservala,  seco  me- 
desimi, combattevano  copertamente.  Cono- 
scevansi  fuori  dell’  esser  loro , più  non  ave- 
vano ordinamenti  al  crescere,  nè  più  forze 
navali,  nè  più  proporzionato  commercio.  Gli 
spiriti  mal  paghi  tra  l’avvilimento  e il  desio 
dei  migliorare  fluttuavano  j molti  fremeano, 
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e studiavano  come  di  quella  morta  palude 
potessero  erumpere.  Sapevaselo  il  governo 
ma  impotente  a farsi  capo  delle  generose 
inclinazioni  attendeva  a reprimerle.  A questo 
fine  ordinò  una  legge  pessima  in  quanto 
alla  sostanza,  perniciosissima  nella  applica- 
zione$  imperocché  senza  tórre  gli  amanti  di 
novità,  apriva  una  via  terribile  alla  mali- 
gnità e tirannide  privata.  La  legge  dunque 
statuiva  : che  in  certo  e determinato  tempo 
s’avesse  a ragunare  il  consiglio  minore  ove 
ciascuno  de’  consiglieri  presenterebbe  una 
cedola  segreta  nella  quale  avrà  notato  il 
nome  di  colui  che  giudicherà  meritevole 
dell’esiglio.  Quello  che  in  quattro  cedule 
troverassi  registralo  soggiacerà  a due  anni 
di  rilegazioue.  Questo  iniquo  ostracismo  molto 
peggiore  dell'Ateniese,  slantechè  là  concor- 
reavi  tutto  il  popolo  dove  la  malignità  meno 
riconcentrala  è meno  feroce,  e quà  era  ar- 
bitrio di  pochi  potenti  che  con  tanta  auto- 
rità divenivano  spaventosi  ministri  delle  pro- 
prie e delle  altrui  vendette,  produsse  molti 
infelici  e nulla  giovò  alle  piaghe  della  re- 
pubblica. Fu  promulgata  delta  legge  nel 
1607.  — Non  trapasserò  sotto  silenzio  il 
benedetto  nome  di  Batista  Interiano.  Egli 
instituì  in  una  sua  casa  che  è fuori  porta 
dell’  Acquasola , un  Conservatorio  di  povere 
zittelle  civilmente  nate’,  volendo  che  a sue 
spese  vi  si  nutrissero,  ed  educassero  in  don- 
neschi lavori  fino  all’età  nubile,  la  quale 
pervenuta,  con  una  dote  si  restituissero  ai 
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parenti,  e oltre  la  dote  ricevessero  i frutti 
conservati  dei  loro  lavori.  Adoperi  la  divina 
provvidenza  'spesso  la  stampa  di  così  fatti 
uomini.  La  detta  instituzione  fu  nell’  anno 
1609.  — Ora  che  ho  ricordata  uu'opera 
misericordiosa  ne  ricorderò  altra  magnifica , 
cioè  la  nobile  strada  detta  Scureria  aperta 
ed  ornata  nel  16 19  con  sontuosi  edifici  da 
Giangiacomo  Imperiale,  in  tra  il  Palazzo, 
Campetto  e Banchi,  i quali  luoghi  erano 
prima  ingombrati  da  misere  e immonde 
casupole  che  mollo  invilivano  il  centro  della 
città,  poco  conferendo  alla  salubrità  dell’aria 
e alla  decenza  d’una  metropoli.  Adunque 
l’Imperiale  profondendo  tesori  in  sì  bell’o- 
pera molto  meritò  della  patria. 

i63 

Ma  dal  1620  al  24  la  cupidigia  Spa- 
gnuola  sempre  intenta  ad  accrescere  la  sua 
potenza  in  Italia  coll’  occupazione  della  Val- 
tellina dette  luogo  a molte  novità  principal- 
mente perniciose  a Genova.  Il  duca  Savoiardo 
accorto  quanto  importasse  a Venezia  e alla 
Francia  impedire  agli  Spagnuoli  nuovi  augu- 
menti,  operò  che  in  tra  sè  e quelle  due  potenze 
si  fermasse  una  lega  per  cacciarli  d’Italia  o al- 
meno deprimerli.  Più  recondito  fine  avea 
egli , insignorirsi  cioè  di  Genova , e perchè 
sapeva  Venezia  a tal  partito  contraria,  lo 
comunicò  prima  soltanto  ai  Francesi.  Già 
ho  accennate  sopra  le  insidie  del  duca  ai 
confini  Liguri.  Uomo  bellicoso  e ardito  quan- 
t’  altri  mai , avea  gli  stati  troppo  angusti 
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all’  ambizione  e conosceva  che  distendendoli 
fino  al  mar  Ligùstico  veniva  a porsi  fra  i 
maggiori  potentati  d’Italia  e avrebbe  potuto 
farsi  sicuro  argine  alle  invasioni  Galliche. 
Coloriva  poi  la  meditata  usurpazione  con  le 
sue  pretese  sul  marchesato  di  Zuccarello. 
.Comecché  questo  feudo  per  essere  in  regione 
aspra,  montuosa  e sterile,  poco  valesse,  era 
pure  dal  duca  reputato  di  gran  momento , 
capendo  i passi  più  difficili  onde  dall’  ap- 
pennino  scendesi  nella  pianura  di  Àlbenga, 
sicché  facendosene  padrone  aprivasi  una  por- 
ta per  turbare  e invadere  a suo  piacimento 
la  Liguria.  — Zuccarello  fu  anticamente 
della  famiglia  Caretta , avutane  l’ investitu- 
ra dagli  imperadori  e riconoscendone  l'alto 
dominio  nella  repubblica.  Poi  nei  forti  tra- 
vagli di  quella  si  sciolsero  da  ogni  sua  sog- 
gezione solo  obbedendo  ai  Cesari.  Poi  il 
marchese  Scipione  , coll’  assenso  imperiale 
prendeva  a censo  dalla  repubblica  undici 
mila  scudi  d’oro,  pattuendo  che  se  fra  vent’ 
a ani  occorresse  vendere  detto  feudo,  fosse 
in  ciò  la  repubblica  preferita.  Poi  avvenne 
che  a Scipione  per  omicidio,  fosse  fatto  pro- 
cesso in  corte  imperiale.  Egli  dubitando  della 
confisca  cedeva  il  feudo  a Savoja  riceven- 
done in  compenso  due  terre  nel  Piemonte. 
Il  duca  chiese  l’investitura  ali’ imperador 
Rodolfo  ed  egli  sentenziò  essere  Zuccarello 
decaduto  alla  camera  imperiale.  Poi  ai  prie- 
ghi'  di  Ottavio  Caretto  concedevagli  in  pro- 
prietà la  quarta  parte  e delle  tre  altre  co- 
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slituiyalo  Governatore.  Savoja  non  desisteva 
dalle  sue  pratiche  in  corte  imperiale  per 
l’investitura,  Genova  instava  per  la  compra, 
l’imperadore  penuriando  a danaro,  vendeva 
alla  repubblica  le  tre  parti  per  cento  trenta 
mila  tàlleri  , e prometteva  la  quarta  per 
cinquanta  mila,  quando  per  la  morte  d’ Ot- 
tavio , sarebbe  al  fisco  decaduta.  Il  duca  ve- 
nuto in  cognizione  della  compra  se  ne  alterò 
malamente,  minacciò  si  dolse  ma  non  potè 
impedire  che  la  repubblica  prendesse  pos- 
sessione del  feudo.  Desiderio  di  vendetta 
e d’  ingrandimento  stimolavalo  a qualche 
gran  fatto.  Accoloravji  /dpnque  le  insti  ga- 
zioni ai  collegati  per  dijìfciniere  gli  Spa- 
gnuoli , mostrava  a ciò  non  esser  via  più  e- 
spedita  che  assaltar  Genova,  perchè  eseguen- 
do l’assalto  prosperamente  toglievansi  alla 
Lombardia  i soccorsi,  a Spagna  le  forze  na- 
vali e la  comunicazione  dell’  Italia.  Mostrava 
non  esser  l’impresa  difficile,  poiché  la  pace 
d* un  secolo  aveva  dessueti  dall’arme  i Ge- 
novesi. Mostrava  non  ben  concorde  quello 
stato’,  i nobili  fra  sè  divisi  $ il  popolo  loro 
avverso  e di  novità  desideroso.  Mostrava  tal 
conquisto  necessario  a Francia  per  deprimere 
la  potenza  rivale  e aver  accesso  all’Italia. 
Statuirono  che  questi  riflessi  si  partecipassero 
al  senato  Veneto^  ma  quei  padri  prudenti  ed 
avveduti  non  lasciaronsi  accalappiare. Ben  pene- 
travano che  il  duca  più  per  ambizione  che  per 
zelo  dell’italica  libertà  ciò  consigliasse.  Reputa- 
vano che  quella  porta  d’Italia  meglio  stesso  in 
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mano  de’paesani  che  deTorestieri,  perchè  i fo- 
restieri che  vengono  come  liberatori,  rimango- 
no poi  oppressori.  Conoscevano  che  sebbene 
Genova  ossequiasse  a Spagna,  pure  serbava  so- 
stanza di  libertà,  che  occupata  da  Francia  non 
avrebbe  serbata.  Perciò  dichiararono  non  con- 
correre nella  guerra  contro  i Genovesi,  dalla 
quale  non  era  per  resultare  libertà , ma 
mutamento  di  giogo  all’Italia.  — Invece  la 
Francia  seguì  le  suggestioni  del  duc3.  — 
Quando  i prepotenti  vogliono  alcuna  cosa, 
ogni  appiccagnolo,  e sia  pure  risibile  e pue- 
rile, è preso  precipitosamente  da  loro  senza 
pensare  più  in  là.  Intervenne  che  una  cater- 
va di  fanciulli,  figli  di  pescatori,  giocosamente 
fingessero  una  battaglia,  mostrando  parte  mi- 
litare sotto  gli  stendardi  Genovesi  e parte 
sotto  quelli  di  Savoja.  Uno  dei  fanciulli  rap- 
presentante il  duca  Savojardo,  fu  dai  nimici 
fatto  prigione  e portato  a trionfo  di  scher- 
no. Seppelo  il  Senato  e sebbene  la  cosa  fosse 
più  degna  di  riso  che  di  punizione,  pure 
castigò  i beffeggiatori.  Nè  quella,  era  com- 
media ordita  per  suggestioni , anzi  formata 
casualmente  dalla  fanciullesca  fantasia  , sco- 
priva anche  nella  plebe  una  grande  avver- 
sione alle  insidie  savojarde  , la  quale  dava 
materia  a frequenti  ragionari  nelle  povere 
famiglie,  e udendoli  i fanciulli  se  ne  inspi- 
ravano all’amore  della  patria  e alla  esecra- 
zione de1  suoi  nocenti.  Ma  il  duca  non  la  volle 
interpretare  per  tal  verso,  o come  bisogna- 
va, riderne;  anzi  montava  sulle  furie,  insti- 
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taiva  severo  processo  dello  scherno  puerile  , 
ordinando  a gravissimi  giusperiti  che  lo  esa- 
minassero*, poi  facevane  pubblica  scrittura, 
inviavala  a tutti  i principi,  affinchè  vedessero 
che  solenni  ingiurie  sosteneva  e invitava  l’ u- 
niverso  a partecipare  del  suo  furore.  Il  Se- 
nato Ligure,  eccedendo  di  cortesia  e di  bontà, 
scusa  va  segli , ma  invano;  e così  le  baje  fan- 
ciullesche ebbero  onore  d’essere  annoverate 
fra  i pretesti  della  presente  guerra.  — Ora 
a fine  di  chiaramente  preordinare  come  s’a- 
vesse a governare  la  rapina  e come  poi  divi- 
derne i frutti,  nel  settembre  del  i6a4  il  duca 
c Lesdighieres  convennero  in  Susa  e stabili- 
rono, che  fatta  1’  usurpazione,  Genova  si  de- 
positasse in  madama  Cristina  principessa  di 
Piemonte  e la  tenesse  in  nome  del  re  e del 
duca  con  presidio  parte  Francese  e parte 
Piemontese;  che  conquistato  Milano  fosse  del 
duca  e allora  si  lasciasse  al  re  Genova  ; e 
non  conquistandolo,  Corsica  fosse  dei  re, 
Genova  e la  riviera  occidentale  del  duca , 
e l’orientale  parimente  del  re.  Ovvero  se  il 
duca  preferisse  il  possesso  di  Corsica  , al  re 
con  la  riviera  di  levante  spettasse  Genova  , 
il  duca  ritenesse  quella  di  ponente.  Ma  le 
rendite,  durante  il  deposito,  si  partiranno  e- 
gualmente  in  tra  i due  assalitori,  e così  an- 
cora il  bottino  sopra  ogni  altra  cosa  indi- 
spensabile. — Il  duca  non  volea  pensare  che 
i potenti  accettano  volentieri  a parte  delle 
fatiche  i deboli,  ma  quando  il  cumulo  de’gua- 
dagni  è fatto,  non  solo  niegano  loro  il  de- 
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bito,  ma  spesso  anche  di  quello  che  già  pos- 
sedevano gli  spogliano.  Perciò  affascinato  nel 
suo  ambizioso  sogno,  diligentemente  e con 
segretezza  ingrossava  l’eservito,  insieme  af- 
fermava non  voler  turbare  1’  assetto  dell’Ita- 
lia, ma  contentarsi  che  la  Valtellina  fosse 
restituita  ai  Grigioni.  £ gli  Spagnuoli  la- 
sciavansi  addormentare  a tali  lusinghe^  an- 
che i Genovesi  credevano,*  solo  il  duca  di 
Feria  governator  Milanese  stava  alle  vedette 
e penetrata  la  magagna  scopri  vaia  alla  corte. 
Prima  non  gli  prestarono  fede  , ma  poi  il 
crescente  pericolo  svegliò  i sospetti.  Fu  data 
dunque  comtnessione  al  Feria  di  rifare  V e- 
sercito.  Genova  ancora  usava  sollecitudine  in 
premunirsi.  Levò  soldati  sì  fra  i sudditi  che 
fuori  di  stato  e per  sopperire  all’  erario 
non  sofficienle  istituì  quattro  mila  luoghi  in 
san  Giorgio  assegnandone  1’  entrata  sulla 
gabella  del  sale  ? e gli  distribuì  fra  la  no- 
biltà , valendo  ciascuno  scudi  dugento  ses- 
santa. Questa  savia  provvisione  portò  un  mi- 
lione e quaranta  migliaja  di  scudi.  Ancora 
altre  simiglianti  se  ne  fecero  , le  quali  tutte 
provarono  la  ricchezza  del  paese  e l’ amor 
patrio.  Piantossi  di  poi  una  fortezza  a Rapal- 
lo per  guardia  di  quel  golfo.  Non  si  debbo- 
no tacere  i nomi  di  alquanti  cittadini  che  in 
questa  occasione  dimostrarono  la  nobiltà 
dell’  animo  loro.  Il  principe  Doria  profferse 
olla  patria  quattrocento  archibusieri'  descritti 
armati  e pagati  da  lui  per  quanto  la  guerra 
durasse.  Gianfrancesco  Serra  profferse  dugen- 
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lo  fanti  e sè  medesimo  ne  fece  capitano. 
Piermaria  Gentile  ne  proffersc  cento.  Altri 
ancora  secondo  le  loro  facoltà  al  comune  bi- 
sogno soccorsero.  Intanto  il  governator  Mi- 
lanese da  varie  parti  raccoglieva  venticinque 
mila  uomini,  coi  quali  impromettevasi  non 
solo  difendere  la  Lombardia,  ma  anche  poter 
accorrere  alla  tutela  della  Liguria.  Ed  ecco 
che  senza  perder  tempo  in  dichiarative  si  ac- 
cinse a romper  guerra  il  duca  di  Ghisa  go- 
Yernator  di  Provenza.  Imperocché  saputo  che 
erano  per  veleggiare  da  Spagna  a Genova 

Quattro  galee  Liguri  con  cifre  milioni  di  scu- 
i,  estimò  onorevolissima  fazione  , sotto  le 
mostre  di  amicizia  trarlo  a1  suoi  porti  e pren- 
derle. Accorti  di  ciò  i Genovesi  mandarono 
avviso  che  indugiassero  il  viaggio.  Inoltre  si 
raccomandarono  al  papa  perchè  fosse  media- 
tore  di  pace  e dalla  imminente  ruina  gli 
preservasse.  Egli  che  era  inclinato  a Francia, 
colse  l’occasione  per  distaccarli  da  Spagna 
con  una  lega  per  lui  proposta,  ma  non  gli 
successe  altro  che  scoprire  l’animo  suo  , e 
togliere  i Genovesi  d’ogni  fiducia  in  lui  ri- 
posta. Frattanto  ordinavansi  alle  difese,  in- 
staurando ed  accrescendo  le  loro  mura,  le 
quali  bene  affortificate  condussero  dalla  Lan- 
terna su  per  la  montagna  del  Castellacelo  e 
giù  alla  Consolazione  e con  una  trincea  pro- 
seguirono lungo  il  Bisagno  fino  al  mare. 
Questo  nuovo  circuito  di  fortificazioni  abbrac- 
cia lo  spazio  di  circa  otto  miglia. 

v.if-  . ■ sic'uit 
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La  repubblica  elesse  generale  del  suo 
esercito  Gerolamo  Doria } capitano  per  la 
città  il  duca  di  Tursi}  e capitano  dell’  arti- 
glieria Antonio  Saoli.  Mandò  procuratori  in 
' riviera  d’occidente  Giorgio  Centurione  e Ber- 
nardo Clavarezza.  Institui  conimessario  in  Val 
di  Polcevera  Giulio  Pallavicino}  e in  quella 
di  Bisagno  Lucio  Moneglia  , con  commessione 
a ciascuno  di  soldare  due  mila  fanti.  Aumen- 
tò ancora  i presidi i di  Corsica.  — Ma  i col- 
legati sendo  sulle  mosse , non  sentivano  una- 
nimamente  intorno  al  punto  ove  dovessero 
fare  il  primo  impeto.  I Francesi  volevano 
assaltar  prima  Savona  per  avere  a prossimità 
di  Genova  un  porto  sicuro  che  lor  trasmet- 
tesse le  provvisioni  casochè  la  guerra  protraesse 
in  lungo.  Il  duca  avidissimo  di  prender  Ge- 
nova, voleva  , per  non  dar  tempo  ai  Liguri 
d’  apparecchiarsi , andarvi  direttamente  a cam- 

f>o,  asserendo  che  preso  il  capo,  la  coda  e 
e altre  membra  lo  seguono  di  necessità.  La 
di  lui  sentenza  prevalse.  — - Per-  la  strada 
del  Rossiglione  scendeva  il  duca  con  quat- 
tordici mila  fanti , due  mila  cinquecento  ca- 
valli e grande  apparato  di  artiglieria.  Lesdi- 
ghieres  procedeva  per  quella  di  Gavi  con 
altri  quattordici  mila  fanti  e mille  cinque- 
cento cavalli.  Era  il  marzo  del  i6a5.  Pas- 
savano i collegati  sul  Milanese  non  facendo 
segno  alcuno  di  ostilità,  per  non  irritare 
troppo  gli  Spagnuoli  e mostrare  che  contro 
a loro  non  portavano  le  armi.  Ma  entrati 
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in  Monferrato  cangiavano  stile,  occupando 
san  Damiano , Nizza  ed  Acqui.  Poi  il  Sa- 
vojardo  assaltava  e prendea  Ovada  abban- 
donata dal  generai  Doria  che  per  mancanza 
d’artiglierie  conobbe  non  poterla  difendere. 
Per  proseguire  il  cammino  dovevansi  superare  ' 
le  trincee  del  Rossiglione , monte  alto  e dif- 
fìcile. Vi  s’avventò  il  duca , e s’ appiccò  fe- 
rocissima pugna.  Un  grande  esercito  mal  po- 
tea  vincere  quel  passo  guardato  da  pochi  Ge- 
novesi e Corsi.  Mentre  così  combattevano 
Bartolomeo  Sarlone  tremendo  bandito,  pra- 
ticissimo dei  luoghi,  prende  l’altezza  d’un 
monte  e seguito  da  molti , urta  di  fianco  i 
Liguri , i quali  disordinandosi , non  si  sa  co- 
me , accesero , un  barile  di  loro  polvere , 
che  ne  fe’strage.  Allora  furono  le  trincee 
superate  e i Liguri  ritiraronsi  a Masone.  — 
Le  cose  che  meritano  lode  per  lo  più  pro- 
pagate dalla  fama,  indeboliscono,  quelle  in- 
vece che  muovono  terrore  , più  si  dilatano 
più  appajono  grandi  e terribili.  Così  le  no- 
velle dei  progressi  Savoiardi  e Francesi, 
pervenute  in  Genova  ingigantirono  tanto  i 
pericoli  che  vi  sparsero  estrema  confusione  e 
sbigottimento.  Già  si  vedevano  il  nemico  ajle 
porte,  già  le  imbelli  turbe  che  di  Voltfi 
v'accorrevano,  magnificando  i danni,  affer- 
mavano esser  preso  Masone,  e non  essere  più 
alcun  riparo  al  poderoso  nemico.  Risolveauo 
incontanente  di  abbandonar  Savona,  Gavi  e 
qualunque  altro  luogo  dello  stato  e ridurre 
tutte  le  armi  in  Genova,  affinchè  non  si 
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trovasse  sprovveduta  in  tanto  impeto.  Ma  il 
generai  Doria  stimando  la  deliberazione  pre- 
cipitosa, confortò  il  senato  a far  testa,  e di- 
mostrò le  difficoltà  aveva  il  nimico  nello  ap- 
pressarsi alla  capitale.  Intanto  giunsero  soc- 
corsi dal  Milanese.  Il  duca  fatte  esaminare 
le  strade  che  4a  Rossiglione  conducono  a 
Genova,  trovò  essere  impraticabili  per  le 
artiglierie  e le  bagaglie,  per  la  qual  cosa 
determinò  voltarsi  a Gavi  e a Voltaggio , le 
quali  terre  espugnando,  aprivasi  la  via  della 
Bocchetta  molto  più  agevole.  Procedendo  con 
questo  intendimento,  occupò  Nove  e Sassello, 
terra  molto  opportuna  a molestar  Genova , 
perciocché  il  senato  spedì  subito  Doria  alla 
ricuperazione  , che  prosperamente  si  ottenne 
Ma  il  duca  lasciatosi  dietro  Gavi  ai  nove  a- 
prile  incamminossi  verso  Voltaggio , propo- 
nendosi stringere  da  ogni  banda  Gavi  e 
vietare  i soccorsi  che  da  Genova  potessero 
venirgli  mandati.  E Voltaggio  grossa  terra  e 
popolosa  a piè  dell’Appennino  aove  comincia 
ad  inalzarsi  con  molta  erta  verso  la  Bocchetta, 
Di  là  per  un  malagevole  sentiero  si  scende 
in  Lombardia.  Sendo  luogo  di  transito  delle 
mercanzie  era  anzichenò  ricca , ma  le  sue 
mura  per  lunga  età  rovinavano  e il  suo  ca- 
stello angusto  e debole  non  apparia  capace 
a sostener  l'impeto  del  poderoso  nimico.  Be- 
ne i difensori  eransi  qua  e colà  affortifìcali 
colle  trincere,  ma  la  ristrettezza  del  tempo 
non  avea  permesso  che  quanto  era  di  bisogno 
si  perfezionassero.  Tommaso  Caracciolo  Na- 
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poletano  era  capo  del  presidio.  Varcala  il 
sole  la  metà  del  suo  corso  , giunge  il  Savoiar- 
do, non  deciso  al  combattere.  Solo  spinge 
avanti  una  schiera  a riconoscere  il  paese,  la 
quale  trova  le  fortificazioni  del  Frasso  ab- 
bandonate e le  occupa.  Caracciolo  manda 
altra  schiera  alla  ricuperazione  onde  succede 
fiera  mischia.  Il  duca  reggendo  la  battaglia 
appiccata,  comecché  poco  desio  ne  avesse  per 
la  mancanza  delle  artiglierie,  vi  dà  dentro 
investe  il  piano  e i colli  che  al  piano  sopra- 
stanno e manda  soldati  su  i gioghi  più  aiti 
che  accennino  assalire  Voltaggio  alle  spalle. 
Egli  con  quattrocento  fanti  s’avventa  fino 
sul  piano  della  terra  medesima.  Vi  sono  i 
repubblicani  accinti  a battaglia,  il  duca  gli 
assale  5 rompe  l’ala  loro  sinistra  $ i rotti  sulle 
ordinanze  dei  compagni  si  riversano,  turban- 
dole^ sopraggiunge  la  cavalleria  e compie  la 
proti igazione.  I repubblicani  fuggonsi  inverso 
Voltaggio^  il  Caracciolo  ed  Agostino  Spinola 
ultimi  a ritirarsi  mentre  valorosamente  com- 
battono e rimproverano  i fuggitivi  riman^o- 
no  prigioni.  Erano  avanti  la  terra  le  trincee 
chiuse  piombaiivl  sopra  i fuggiaschi,  e i vin- 
citori a un  tempo.  Orribile  strage  e confu- 
sione spaventosa  succedono  finché  rotte  le 
trincee,  tutti  sboccano  dentro  mescolali  in- 
sieme. Allora  la  mischia  si  fi  più  feroce,  ché 
i terrazzani  dalle  finestre,  dai  tetti  e dai 
canti  delle  vie  scagliano  sopra  gl’invasori , 
pietre,  stoviglie  e moschettate  facendo  di  loro 
una  miseranda  carneficina.  Ma  la  prepotenza 
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del  numero  vinse  la  ferocità  della  dispera- 
zione. I ducali  occupano  tutto  il  borgo  e ac- 
costansi  all’oppugnazione  della  terra  da  quel- 
lo divisa  per  un  fossato.  Tre  ore  durò  qui 
il  mischiar  delle  mani , alla  fine  sopraffatti  i 
Genovesi  dai  ducali  riparami  nel  Castello. 
Nuove  dimostrazioni  di  valore  attestano  quan- 
to siano  avari  i Liguri  d’ogni  spanna  della 
lor  terra  } ma  che  può  la  virtù  e 1’  amor 
della  patria  contro  la  prepotenza  ? Il  difetto 
delle  munizioni  da  guerra  gli  costrinse  alla 
resa.  Morirono  in  questa  fazione  dei  Geno- 
vesi intorno  a cinquecento  e dei  collegati  da 
sopra  mille.  Quelli  che  i vincitori  non  pote- 
rono straziare  difendentisi,  straziarono  abbat- 
tuti ed  oppressi.  Devastarono  le  case,  violarono 
la  verginità  e la  femminile  pudicizia  nei  tem- 
pli medesimi  ove  s’  erano  le  meschinelle  ri- 
parate. Incesero  più  luoghi  e fecero  cotal 
bella  conclusione  alle  egregie  loro  opere:  Tor- 
reggiava in  mezzo  alla  terra  un  campanile  } 
sulla  sommità  di  quello  erasi  ridotta  gran 
turba  di  donne  coi  pargoletti  e tendendo  le 
mani  ora  al  ciclo , ora  ai  nemici  , amara- 
mente piangendo  e strillando  pregavano:  mer- 
cè e grazia.  I ducali  per  dare  più  tragico 
colorito  alla  scena,  assembrarono  a’ piè  del 
campanile  gran  copia  di  fascine  e appiccatovi 
il  fuoco  , fecero  tutte  le  supplicanti  e i tìgli 
abbrustolati  morire}  standosi  intorno  a ri- 
guardare quella  per  loro  festevolissima  bal- 
doria. E non  erano  mica  turchi  ma  cristiani 
usi  a perseguitare  eretici.  Ottenuta  questa 
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gloriosa  vittoria  il  duca  si  sovvenne  di  Anni- 
baie quando  giunse  alla  sommità  delle  Alpi 
e per  imitarlo  in  qualche  parte,  ascese  sulla 
vetta  dell’Appennino  e di  là  , gonfio  di  com- 
piacenza avvallò  gli  sguardi  sulla  sottoposta 
valle  di  Polcevera  e su  i colli  che  corteggiano 
la  Ligustica  metropoli.  La  vagheggiò  alcun 
tempo  discorrendo  colla  mente  le  inestima- 
bili ricchezze,  l’immenso  commercio , la  bel- 
lezza e magnificenza  di  tutta  la  regione,  poi 
impazzito  di  cupidigia  e di  fiducia  nella  sua 
immaginativa , ritornò  agli  alloggiamenti  coi 
seguaci  ufficiali,  declamando  molte  vaporo- 
se parolone , che , la  dio  mercè  , non  furono 
profetiche. 
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La  presa  di  Voltaggio  portò  con  la  sua 
fama  non  poca  paura  in  Genova.  Furonvi 
diversi  i pareri,  imperocché  rimaneva  ad  e- 
spugnare  Gavi;  alcuni  volevano  che  si  fa- 
cesse opera  di  sostenere  questa  terra;  altri 
consigliavano  la  si  abbandonasse  e si  ritiras- 
sero 1 soldati  alla  difesa  della  capitale.  Ri- 
misero la  decisione  di  ciò  al  Duca  di  Feria 
governator  di  Milano,  il  quale  rispose:  me- 
glio  essere  conservare  la  gente  che  lasciar- 
la perire  nell’  assedio.  Per  la  qual  cosa  il 
Meazza  che  v’  era  capitano,  escivane  notturno 
col  presidio  di  tremila  fanti  verso  Serravalle, 
ma  trovate  le  strade  rotte,  temendo  esser 
colto  a mezzo  il  camino  , col  sopravvegnente 
giorno,  ritornossi  a dietro.  Poco  dopo  so- 
praggiunsero i collegati  ai  quali  rese  la  terra, 
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con  gravissimo  spavento  e dolore  dei  Geno- 
vesi, che  tenendosi  spacciati,  mandarono  a 
Portovenere  il  tesoro  pubblico  con  altre  mas- 
serizie preziose.  Rimaneva  però  ancora  il 
castello  di  Gavi  in  custodia  di  Alessandro 
Giustiniano.  I collegati  vi  si  ponevano  in- 
torno , e piantatavi  contro  un  acconcia  bat- 
teria, facevano  breccia  nella  muraglia.  Allora 
intimavano  la  resa  al  Giustiniano  ; egli  ri- 
spondeva : non  voler  mancar  di  fede  alla 
repubblica,  ma  se  gli  permettevano  inviare 
un  messaggio  a Genova , per  informare  il 
senato  a quale  condizione  si  trovasse  il  castello, 
se  dentro  tre  giorni  non  riceveva  comanda- 
menti, prometteva  arrendersi.  Permisero  i 
collegati  che  inviasse  il  messo,  ma  il  Savojardo, 
che  la  vittoria  stimò  sempre  bella  comunque 
la  conseguisse,  lo  sostenne  al  ritorno,  tan- 
toché la  resa  ebbe  effetto.  Fu  carcerato  il 
Giustiniano  a Genova  , e poi  venuto  in  chia- 
ro l’inganno  fattogli,  fu  assoluto.  — In  una 
impresa  dove  concorrono  più  potenze  l*  equi- 
librio delle  diverse  forze  ingenera  animosità 
e dispareri  fra  i capitani } o il  preponderare 
di  alcuna  di  quelle,  priva  le  altre  dei  frutti 
per  le  durate  fatiche,  onde  è bene  , quando 
si  tratta  di  acquistare  andarvi  sempre  soli. 
E veramente  venuto  in  potestà  dei  collegati 
il  castello  di  Gavi,  perchè  era  posto  impor- 
tante, sorse  viva  contenzione  in  tra  il  duca 
e Lesdighieres,  volendo  l’  uno  e 1*  altro  pre- 
sidiarlo de’ suoi.  Ricorsero  ambidue  con  le 
loro  ragioni  alla  corte  Francese  per  averne 
Cqxp.  V".  IL  8 
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la  mente,  la  quale , come  ognuno  può  imma* 
ginarsi,  decise  che  il  castello  di  Gavi  fosse 
tenuto  dai  Francesi.  Crebbero  adunque  le 
amarezze  e le  gelosie  fra  i due  capitani , e 
cagionarono  la  salute  di  Genova,  perchè 
da  quel  tempo  in  poi  Lesdighieres,  più  che 
tendere  al  conquisto  della  Liguria , studiossi 
in  rovinare  tutti  i disegni  del  duca.  Però  in 
questi  poteva  più  la  cupidigia  che  la  malignità, 
sicché  andato  a trovare  il  contestabile  gli 
disse  : Noi  abbiamo  fin  qui  prosperato , or  i 
chi  ci  tiene  dallo  assaltar  la  capitale  ? per- 
chè non  le  corriamo  subito  addosso?  Io  ho 
gran  bramosia  di  vedere  come  quelli  arit- 
metici si  maneggino  le  spade  } certo  sarà 
molto  sollazzevole  spettacolo.  Voi  sapete  bene 
che  il  terrore  delle  nostre  armi  gli  ha  già 
imbietoliti.  Con  molti  ho  segreti  intendimenti, 
e sono  de’ primarii.  Là  hannovi  ricchez«e 
quante  più  uomo  ne  possa  immaginare. 
Questo  monticello  soltanto  si  frappone  fra  la 
mano  e la  preda } or  via  scendiamolo  c po- 
niamo glorioso  compimento  alle  nostre  fa- 
tiche. — Rispondevali  l’alienato  Lesdighie- 
res: Voi , Signore,  colla  fervenza  della  vostra 
fantasia  agevolate  ogui  cosa  più  malagevole 
e forse  impossibile}  ma  anzi  poniamola  di 
poca  difficoltà}  dove  sono  le  provvisioni  e le 
munizioni  promessemi  dal  trattato  di  Susa?  Che 
farera  noi  con  questa  miseria  di  viveri,  pro- 
cedendo contro  una  città  grossa,  ben  muni- 
ta e tanto  gelosa  della  sua  libertà?  Come 
-condurremo  noi  le  artiglierie  per  queste  stra- 
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de  dirupate  a fiaccacelo?  E le  giumenta  per 
le  condotte  ove  sono?  Voi  avete  molto  pro- 
messo e poco  attenuto.  Almeno  fossero  appa- 
rite secondo  le  convenzioni,  nel  mare  Ligu- 
stico, l’armata  Inglese  e quella  di  Marsiglia} 
chè  certo,  in  regione  così  sterile  come  è que- 
sta, senza  armate  che  alimentino  l’esercito  è 
pazzìa  andare  innanzi}  ma  i Genovesi  aspettano 
da  momento  in  momento  soccorsi  di  Napoli  e 
di  Sicilia.  Ed  ecco  che  noi  ficcato  il  capo  nel 
sacco  ce  ne  corriamo  all’assalto  della  metro- 
poli Ligure,  e il  duca  di  Feria  veggendoci 
intricati  per  questi  labirinti  di  monti  e colli, 
dispiccasi  poderoso  da  Milano,  ci  chiude  i passi 
e ne  prende  alle  spalle.  Ora  che  farem  noi 
affamati, impediti  e circondati  dai  nemici?  Vin- 
cemmo, è vero, a Voltaggio,  ma  fu  la  vittoria 
sanguinosa  e il  nemico  ce  la  vendèa  caro  pregio. 
Sperate  forse  trovare  i Genovesi  più  morbidi 
in  città  che  in  villa?  E che  fondamento  s’ha 
a fare  sulle  interne  intelligenze,  che  per  ogni 
casuccio  si  scoprono  o si  risolvono?  Non  ci 
lasciamo  abbacinare  dal  soperchio  desio,  nè  dai 
vaneggiamenti  della  gloria.  Io  per  me  non 
posporrò  mai  la  prudenza  alla  speranza  d’un 
incex'to  guadagno.  — Questa  scissura  in  tra 
il  duca  e il  contestabile  si  trasse  dietro  la 
rovina  dell’impresa  e sulle  vette  dell’Appen- 
nino  svanirono  i sogni  dell’ambizione.  Quello 
fu  l’argine  alla  fortuna  dei  collegati.  Per  co- 
lali impedimenti  non  si  sconfortò  il  Savo- 
iardo, c poiché  non  potea  più  aspirare  a Ge- 
nova, deliberò,  per  tenere  le  sue  genti  eser- 
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citale,  che  parte  muovessero  al  conquisto  della 
riviera  occidentale,  la  quale  per  li  capitoli  di 
Susa  eragli  stata  assegnata.  Vi  mandò  suo  fi- 
glio Vittorio  Amedeo.  Mentre  il  giovine  prin- 
cipe mostrava  colà  segni  di  valore  e bellica 
sapienza  ; i Genovesi  dentro  la  loro  città,  non 
poco  agitati  dal  timore  e figurandosi  ad  ogni 
momento  i nemici  sotto  le  mura  , facevano 
provvisioni  e per  la  difesa  e per  l’interna 
quiete.  Siccome  molti  fuggivansi  , il  senato 
mandò  fuori  un  bando:  che  niun  cittadino 
osasse  più  escire  sotto  pena  di  perpetuo  esi- 
glio.  Che  i ricoverati  in  città  ritornassero  im- 
mantinente ai  loro  luoghi.  Che , nè  ori  , nè 
argenti,  nè  arredi  preziosi  alcuno  inviasse 
più  fuori.  Elesse  anche  per  la  presiden- 
za dell’  interna  difesa  , supremo  capitano 
don  Carlo  Doria.  Ed  instituì  un  magistrato 
di  cinque  nobili  con  potestà  dittatoria  che 
ad  ogni  improvviso  bisogno  provvedessero;  ed 
un  altro  militare  che  unicamente  alle  cose 
della  guerra  incombesse.  — Frattanto  il  prin- 
cipe Vittorio,  con  sette  mila  fanti  e quattro- 
cento cavalli,  incamrainavasi  contro  la  Pieve, 
tetta  grossa  situata  a piè  dell’Appennino  ol- 
tre il  passo  di  Nava  nella  valle  d’Oneglia. 
Gerolamo  Doria  che  non  potea  sostenerlo  al- 
l’aperta campagna  , vi  si  era  messo  dentro  , 
4 sperando  che  i luoghi  aspri  e discoscesi  dif- 
ficoltando l’accesso  delle  artiglierie,  avrebbero 
impedita  o almeno  molto  indugiata  l’espugna- 
zione. Ma  il  principe  tanto  s’ingegnò  che 
dimostravasi  lassù  con  le  artiglierie,  onde  da- 


DELLA  STORIA  LICORE  rtj 

▼ano  principio  a un  fiero  mischiar  di  mani. 
Non  per  valore  vinsero  i Savojardi , ma  per 
codardia  o tradigione  d’  un  subalterno  officiale 
Ligure,  il  quale  arrogatosi  facoltà  di  parla* 
meritare  senza  saputa  del  generale  , aperse 
1’  adito  al  nemico  che  entrò  uccidendo  e in- 
crudelendo terribilmente  come  se  avesse  presa 
la  terra  per  assalto.  11  Doria  medesimo  con 
altri  gentiluomini  Genovesi,  restarono  prigio- 
ni. — Questa  vittoria  de’  Savojardi  e mollo 
più  la  prigionia  del  generale,  spaventarono 
talmente  le  altre  terre,  che  oltre  allo  essere 
poco  fortificate,  deposero  al  tutto  ogni  confi- 
denza della  difesa.  Dimodoché  Vittorio  ap- 
pressatosi al  mare  non  prima  si  mostrò  sotto 
Albi  nga  che  la  prese.  Genova  avute  le  no- 
velle di  tutto,  fece  una  savia  provvisione  che 
insieme  la  coscienza  e l’amore  dei  sudditi  le 
conciliò.  Gli  prosciolse  dal  giuramento  di  fe- 
deltà, attesa  l’impossibilità  di  serbarla,  per- 
mettendo che  secondo  le  circostanze  compo- 
nessero coi  nemici  senza  incorrer  traccia  di 
ribellione,  purché  fede  alla  repubblica  serbas- 
sero in  cuore  e dimostrassero  nuovamente  pas- 
sato il  pericolo.  È questa  provvisione  da  no- 
tare e commendare  per  umanità  governativa, 
scado  acconcia  politica  abolire  il  nome  e la 
pena  di  quelle  colpe  nelle  quali  gli  uomini 
sono  dai  tempi  necessitati  incorrere.  — Ma 
Vittorio  proseguendo  nel  fervore  della  pro- 
sperità, occupava  Portomaurizio  ed  Oneglia, 
e poi  accostavasi  a Ventimiglia.  Bravi  dentro 
sollevazione  della  plebe  contro  i suoi  gover- 
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natori,  poiché  quel  pessimo  genlame  profit- 
tando delle  presenti  calamità,  venuto  in  pre- 
sunzione di  far  male  impunemente,  davasi  a 
saccheggiare  le  case  dei  più  agiati,  il  che  fa- 
cilitò al  principe  l’occupazione  della  terra. 
Poco  dopo  s’ impadronì  anche  di  Alassio  e 
di  San  Remo,  distendendo  le  sue  armi  fino 
al  Finale.  Onde  nacque  sospetto  in  Genova 
che  ei  fosse  per  tentare  la  detta  terra  e Mo- 
naco e Savona  *,  e vi  mandarono  spacciata- 
mente  soccorsi. 

166. 

Mentre  che  il  principe  Vittorio  faceva 
acquisti  in  riviera  di  Ponente,  non  istavasi  il 
duca  inoperoso,  chè  anzi  accumulando  viveri 
in  Gavi  e trasportando  la  sua  artiglieria  a 
Voltaggio  , e facendo  fabbricare  molle  scale 
da  muro,  e racconciare  le  strade  , dispone- 
vasi  con  pertinace  volontà  all’  assalto  della 
capitale.  E provandosi  in  pronto,  occupava  su- 
bitamente alcuni  feudi  in  valle  di  Scrivia,  e 
per  agevolarsi  la  via  del  Bisaguo  che  (lavagli 
piano  accesso  alla  città  , mandava  suo  figlio 
Carlo  Felice  alla  presa  di  Savignone,  il  quale 
prosperamente  satisfece  al  desiderio  del  padre. 
Spedirono  i Genovesi  un  corpo  di  truppe 
alla  ricuperazione  , che  giunto  a Savignone 
fe’  impeto  nèi  nemici  ammazzandone  assai  e 
avendoli  snidati  dal  Borgo,  circondò  la  rocca, 
ove  co’suoi  erasi  rinchiuso  Carlo  Felice.  Ri- 
ferito al  duca  il  pericolo  del  figlio  , mosse 
incontanente  a liberarlo  con  otto  mila  fanti  e 
seicento  cavalli.  Il  commessario  Genovese  avuta 
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spia  dello  esercito  che  si  appressava  si  tolse 
dalla  rocca  perdendo  il  conseguimento  d’una 
bella  ed  utile  vittoria.  Carlo  Emanuele,  libe- 
rato il  figlio  , correva  al  passo  del  Pertuso 
per  lo  quale  si  sbocca  in  vai  di  Polcevera  , 
ma  gli  fallì  il  disegno,  chè  trovò  quel  luogo 
molto  ben  guardato  e difficile  a superarsi. 
Allora  si  volse  alla  montagna  del  Lupo,  dalla 
quale  scoperse  le  ordinanze  dei  Genovesi,  sic- 
ché non  volendo  tornare  a dietro  gli  fu  forza 
apprestarsi  alla  battaglia.  Azzuffaronsi  le  schie- 
re, lungamente  e accanitamente  fia  loro  con- 
trastarono, alla  fine  i ducali  cominciarono  a 
piegare}  della  qual  cosa  accorti  i Liguri  rad- 
doppiando il  coraggio  e l’impeto  completa- 
mente gli  ruppero.  Fuggivano  precipitosi  i 
vinti  seco  traendo  l’istesso  duca  che  fu  a gran 
pericolo  della  vita  sendogli  tratto  un  colpo  di 
archibugio,  e lo  canzò  sol  di  tanto  che  ucci- 
seli al  fianco  il  suo  favorito  segretario  Michele 
Croto.  Contento  di  questa  esperienza  ripassò 
i monti.  — Ma  in  Genova  le  strettezze  au- 
mentavano , mancava  il  danaro  , mancavano 
i soldati.  Venivasi  allo  espediente  di  coniare 
le  argenterie  de’  particolari.  Tutti  i soldati 
veterani  erano  morti  nelle  passate  fazioni,  i 
nuovamente  descritti  non  arrivavano  alle  in- 
segne. Temevasi  del  duca  Toscano  sapendosi 
le  sue  pretensioni  sopra  Sarzana  e Sarza nel- 
lo. Pericolava  la  Corsica  per  la  superiorità 
avevano  i Francesi  sul  mare  , e vociferatasi 
essere  per  accozzarsi  a loro  Inglesi  ed  Olan- 
desi. Ritiravasi  in  verso  Alessandria  il  Pi- 
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mentello  con  le  milizie  Milanesi  e la  repub- 
blica da  ciò  sospettava  che  Spagna  avesse  in- 
tenzione di  abbandonarla.  In  Venezia  non 
fondavasi  alcuna  speranza;  e il  papa  conosce- 
vano avverso;  e i Fiorentini  fatte  le  esequie 
alla  propria  libertà,  come  i dannati  in  infer- 
no a cui  l'abbondanza  de' compagni  è conso- 
lazione , rallegravansi  sulle  agonie  della  Ge- 
novese. In  somma  pareva  che  tutta  Europa 
o coi  fatti  o coi  desiderii  fosse  congiurata  alla 
rovina  della  Ligure  repubblica.  Ma  nelle 
umane  avversità  per  lo  più  ottimo  rimedio  è la 
perseveranza  del  coraggioso  sopportare  e questa 
fé’ che  i Genovesi  dal  fondo  d’ogni  miseria, 
salirono  inopinatamente  al  sommo  d’ogni  pro- 
sperità. Giungevano  in  porto  ai  ventisei  aprile 
del  1625,  prima  venticinque  galee  Spagnuole 
con  due  mila  settecento  fanti  veterani  tra  Spa- 
guuoli  e Napoletani.  Il  giorno  dipoi  giungeva 
altra  galea  con  un  milione  di  ducati  ; e ap- 
presso ancora  altre  ne  sopravvennero  portan- 
done da  sei  milioni.  Sebbene  fosse  quasi  tutto 
danaro  de' particolari , pure  a gloria  di  quei 
buoni  cittadini  è da  dire  che,  fu  per  loro  ai 
bisogni  del  pubblico  liberalmente  accomodato. 
Instaurato  l’erario  tutte  le  prosperità  piovvero 
da  per  sè  stesse.  Tremila  soldati  accorrevano 
da  Milano,  cinquemila  cinquecento  da  Napoli, 
ottocento  da  Sicilia.  Toscana  e il  Parmigiano 
ne  mandavano,  sicché  ili  pochi  giorni  ne  ac- 
colse la  città  quindici  mila  de' buoni  e dei 
meli  perfetti  turba  grandissima.  Così  è vòlta 
l’umana  civiltà  che  il  danaro  è fatto  misura 


Djgitizec  :>v  C 


DELLA  STORIA  LIGL’RE  121 

della  ragione,  del  bene  e del  male  e al  tulio 
d’ ogni  merito  e d’ ogni  demerito,  e trovato 
come  mezzo  alla  propagazione  del  commercio, 
è divenuto  arbitro  della  morale  opinione. 
Laonde  quelli  medesimi  che  poco  prima  erano 
contrari  a Genova,  le  divennero  a un  tratto 
amici.  Il  papa  cominciò  a deplorare  la  rovina 
di  così  cristiana  e devota  repubblica  e giunse 
le  sue  galee  a quelle  di  Spagna  in  ajuto  della 
medesima.  Simile  fece  il  duca  Toscano.  — 
Accade  per  lo  più  che  uua  prosperità  ne 
porti  seco  molte  altre  , come  una  disgrazia 
t’  innabissa  spesse  fiate  in  infinite  calamità. 
Ed  ecco  che  sorte  di  Provenza  l’armata  Fran- 
cese ordinata  trascuratamente,  nè  sì  tosto  ap- 
pare nel  mar  Ligustico  che  è dai  Genovesi 
e loro  confederati  posta  in  fuga.  Frattanto  le 
condizioni  dell’esercito  ducale  e reale  ogni 
dì  più  peggioravano.  Fra  le  gole  degli  Ap- 
pennini cominciava  a tormentarlo  la  fame, 
perchè  tutti  quei  paesani  amanti  della  repub- 
blica espiavano  sempre  le  vettovaglie  che  por- 
ta vansi  al  campo  e le  predavano  con  uccisione 
dei  conduttori.  Oltre  ciò  nel  campo  medesimo 
serpevano  infermità  micidiali  , cagionate  dal 
caldo  e dallo  smoderato  uso  del  vino,  e dei 
i rutti.  Questi  mali  sono  quasi  inevitabili  agli 
eserciti  che  tengono  la  campagna  in  tempo 
di  estate,  perchè  correndo  naturalmente  i sol- 
dati alle  frutta,  e avendo  poi  a sostenere  le 
fatiche  e i disagi  delle  militari  fazioni,  cibati 
di  succhi  molto  corruttibili  e poco  nutritivi, 
facilmente  si  disviluppano  in  loro  febbri  pu- 
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triile  e altre  simili  malattie  $ onde  io  estimo 
alle  imprese  guerresche  , quando  si  tratti  di 
paesi  benigni,  più  acconcia  la  stagione  inver- 
nale che  r estiva.  Arrogevasi  ancora  che  i 
soldati  Francesi  venuti  in  Italia  colla  speranza 
di  ricchi  bottini  e d’ una  presta  vittoria,  tro- 
vandosi  delusi,  disertavano  a frotte,  nè  timor 
di  punizione  o d’ignominia  valeva  a ritenerli. 
Ora  aggiuntasi  a tanti  infortunii  la  rotta  del 
Duca  sopra  descritta  , montarono  a tal  bal- 
danza i Polceveraschi,  che  non  solo  osavano 
insidiare  e malmenare  i nemici  alla  spicciolata 
come  finora  avevano  fatto,  ma  anche  gli  stessi 
alloggiamenti  assaltavano.  La  qual  cosa  accadde 
in  Beiforte  feudo  del  Monferrato  ove  stan- 
ziavano alcune  compagnie  di  fanti  e di  ca- 
valli Savojardi.  Essi  Polceveraschi  alla  sprov- 
vista piombarono  loro  addosso,  saccheggiarono 
la  terra,  molti  uccisero,  molli  condussero  pri- 
gionieri } ed  eseguito  ciò, senza  frappor  dimo- 
ra, si  avventarono  ai  quartieri  di  Gravi,  pene- 
traronvi  diffondendovi  spavento  e confusione, 
rapironvi  cinquecento  buoi  condotti  dal  Pie- 
monte per  servigio  delle  artiglierie,  e così  ric- 
chi di  preda  ritornarono.  Fu  altamente  sentita 
dal  duca  questa  perdita,  perchè  avendosi  a riti- 
rare non  potè  ricondurre  le  molte  artiglierie 
raccolte  in  Gavi,  le  quali  perciò  rimasero  in 
potere  della  repubblica.  E insieme  fra  lui  e 
Lesdighieres  crescevano  i mali  umori , accu- 
sandolo il  Francese  che  avesse  condotta  la 
guerra  pazzescamente  e lui  accusando  il  fran- 
cese d’ esser  corso  ai  danari  de’Genovesi.  Di- 
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volgavasi  intanto  la  fama  che  il  Feria  si  fa- 
cesse avanti  con  poderoso  esercito.  Vedeva  il 
duca  la  sua  gente  della  metà  scemata,  i Ge- 
novesi risorti  e ardenti  alle  vendette  } non 
più  lusinghe  di  conquisti  ‘rimanevano  , anzi 
cominciava  a rendersi  difficile  la  ritirata. 
Nondimeno  essendo  necessario  risolversi  si 
mosse  alla  volta  del  Piemonte.  Per  lasciare 
sopra  il  cammino  segni  e memorie  della  sua 
rabbia,  ardeva  Voltaggio  ed  occupava  Acqui. 
Spiugevasi  poscia  verso  Spigno  e Savona  insino 
a Cairo.  Ma  venne  opportuno  a frenarlo  il 
Feria  con  ventidue  mila  fanti  e cinque  mila 
cavalli.  Assaltava  Acqui  , prendevala  , obbli- 
gando il  presidio  Francese  di  circa  due  mila 
uòmini  ad  arrendersi,  col  patto  si  ritornasse 
in  Francia  per  la  Svizzera  direttamente,  senza 
dar  più  noja  alle  terre  della  repubblica  e 
senza  più  congiungersi  al  duca.  Rimasero  i 
bagagli  preda  degli  Spagnuoli  e gran  quan- 
tità di  provvigioni  sì  da  bocca  che  da  guerra, 
e molta  artiglieria,  e quello  fu  più  piacevole 
a vedersi  nella  preda,  furono  le  livree  e si- 
mili altre  sontuosità  le  quali  avea  fatte  pre- 
parare il  duca  pel  suo  immaginato  ingresso 
trionfale  in  Genova. 

167. 

Fugato  il  terribile  nimico,  pensarono  i 
Genovesi  alla  ricuperazione  delle  loro  terre 
perdute.  Il  comraessario  di  Polcevera  andò 
sopra  Nove,  e favorendolo  i terrazzani  vi  si 
entromise  per  un  acquedottosotterraneo.  Nella 
metà  della  notte  , non  sospettando  di  cosa 
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alcuna  il  presidio,  cominciarono  i Polcevera- 
sclii  a far  carneficina.  Dugento  cinquanta 
soldati  ammazzarono,  gli  altri  costrinsero  ren- 
dersi a discrezione.  Cinque  giorni  dopo  la 
presa  di  Nove  fu  ricuperata  Ovada.  Quindi 
i Polceveraschi  mossero  contro  Gavi  e simil- 
mente se  ne  impadronirono  facendovi  guada- 
gni importanti  d’  artiglierie  e ogni  sorta 
provvigioni.  In  questo  modo  fu  dismorbata 
la  riviera  orientale  dalla  ingiusta  invasione. 
Rimaneva  l’occidentale  e la  repubblica  non 
indugiò  a liberarla  mandandovi  il  suo  eser- 
cito e P armata.  S’ accostarono  primamente  ad 
Albenga  e l’ ebbero  senza  difficoltà,  poiché  il 
presidio  che  v’ era  di  novecento  soldati  non 
prima  vide  i Liguri  che  s’arrese.  Venuti  poi 
ad  Oneglia  la  trovarono  in  tutto  aliena  dalla 
repubblica  , e più  presto  che  ritornare  sotto 
la  devozione  di  quella  , profferiva  agli  Spa- 
guuoli  di  darsi  al  loro  re.  Ma  i capitani 
Spagnuoli  risposero  essere  allora  soldati  di 
Genova  e dovere  in  prò  di  lei  spendere  le 
loro  forze.  Per  la  qual  cosa  la  terra  fu  presa 
d’  assalto  e saccheggiata.  Maggiori  difficoltà 
incontrarono  i Genovesi  nella  espugnazioue 
di  Por  toma  urizio,  un  solo  miglio  distante  da 
Oneglia,  essendovi  mille  dugento  fanti  metà 
Francesi  e metà  Piemontesi  , i quali  confi- 
dandosi nel  luogo  quasi  inaccessibile  e ben 
fortificato,  erano  risoluti  opporre  vigorosa  re- 
sistenza. Penarono  molto  infatti  i Liguri  a 
condurre  i cannoni,  ma  poi  che  ve  gli  ebbero 
portati  , con  tanto  furore  si  diedero  a lem- 
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pestare  la  terra  che  il  presidio  s'arrese.  Se- 
guitarono Portomaurizio  tutti  gli  altri  luoghi 
della  riviera,  ricevendo  i Liguri,  eccetto  però 
il  Borgo  della  Penna  e Yentimiglia.  Soprag- 
giunsero frattanto  nuovi  rinforzi  ai  Genovesi, 
perlochè  non  solo  si  confidarono  cacciare  al 
tutto  i nemici  del  loro  territorio,  ma  anche 
si  proposero  offenderli  nel  Piemonte.  Comin- 
ciarono dunque  dallo  attaccar  Pigna  , terra 
del  duca  , assai  grossa  , e la  presero.  S’  ap- 
prossimarono poi  a Yentimiglia,  nella  quale 
fecero  i ducali  molta  resistenza  , nondimeno 
ebbero  ad  arrendersi.  Seguiva  l’occupazione 
del  Moro  , feudo  di  Stefano  Doria  e poi 
quella  di  Carpasio  e d’altre  terre.  Anche 
Zucca rello  pretesto  di  tanta  guerra  fu  libera- 
to , ricuperando  la  repubblica  tutte  le  sue 
terre  col  medesimo  impeto  con  che  le  aveva 
perdute.  — Ora  i Liguri  e gli  Spagnuoli 
compita  la  vittoria  consultavano  se  si  avesse 
o no  a entrare  in  Piemonte  e costringere  così 
il  duca  alla  pace  e a discostarsi  da  Francia. 
Parve  sano  consiglio  non  s’affaticare  nello 
espugnar  luoghi  forti,  ma  colle  scorrerie,  mo- 
lestare il  nemico  e far  preda.  Avevano  po- 
tentissimo esercito  e gran  nerbo  di  cavalleria 
Polacca  e Croata}  cosicché  pervenuta  ai  Pie- 
montesi la  deliberazione  se  ne  spaventarono 
c gli  stessi  Torinesi  non  s’  estimando  sicuri 
dentro  le  loro  mura,  fuggivano  verso  l’ Alpi 
con  le  cose  di  maggior  pregio.  Però  gli  Spa- 
gnuoli, nella  esecuzione,  non  s’attennero  al 
fatto  progetto  com’era  bene.  Imperocché  par- 


I 


\ 


♦ 

4 


} 


* 


» 


M. 


ia6  COMPENDIO 

ve  loro  poco  prudente  innollrarsl  in  paese 
nemico  senza  avervi  una  terra  a cui  ripararsi 
in  caso  di  bisogno  e perciò  andarono  a campo 
ad  Asti  , dove  trovata  l’ impresa  dura  e di 
molto  tempo,  si  tolsero  accostandosi  a Verrua. 
Conoscevano  che  impossessandosene  venivano 
a separare  il  Crescentino  dall’Astigiano  in 
modo  che  al  duca  rimaneva  perclusa  la  via 
di  soccorrere  o l’uria  o l’altra  parte.  Il  duca 
similmente  accorto  del  pericolo  e del  fine  si 
accampò  in  Crescentino  col  grosso  delle  genti 
e mandò  buona  schiera  sotto  Verrua.  Per 
ordine  del  re  vi  concorse  anche  Lesdighieres, 
sicché  intorno  a quella  misera  biccicocca  si 
affollarono  Francesi,  Piemontesi,  Genovesi  , 
Spagnuoli  e Tedeschi,  chi  per  difenderla,  chi 
per  oppugnarla.  L’assedio  di  Verrua  venne 
in  voce  di  tutto  il  mondo  \ là  ogni  esquisi- 
tezza  della  strategìa  fu  posta  in  opera  , là 
l’ umana  ostinazione  mostrò  fin  dove  possa 
giungere.  Fine  di  tanti  moti  fu  che  la  savia 
natura  assaltando  i combattenti  con  le  mali- 
gne influenze  dell’aere,  gli  mitigò  nelle  ire. 
Il  Feria  con  l’esercito  molto  scemato  se  ne 
tolse  e ritorcessi  a Milano:  — Nondimeno  i 
Genovesi  perseverando  nella  cupidità  di  ven- 
detta e anche  stimolati  dal  Feria,  continua- 
vano a molestare  il  territorio  nemico.  Avvia- 
vansi  verso  Ormea}  al  Ponte  di  Nava  incon- 
travano ferocissimo  intoppo  de’ Piemontesi  e 
con  esimio  valore  de’  Corsi  lo  superavano. 
Cinta  Ormea  e fortemente  percossa,  ad  onta 
che  i terrazzani  facessero  alcune  vigorosis- 
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sirae  sortite  impedito  ogni  soccorso,  la  vinsero 
e lasciatovi  presidio  di  mille  cinque  cento 
fanti,  indirizzavansi  a Garesio  e quasi  per  sor- 
presa il  prendevano  , con  tutte  le  terre  cir- 
costanti. L’  inverno  innoltravasi,  cadevano  le 
nevi  copiosissime  ciò  chiamava  le  milizie  a 
riposo.  Nel  marzo  del  1626  conclusa  segreta 
pace  tra  Francia  e Spagna  , fu  proclamata 
universale  sospensione  di  armi.— Ora  essendo 
il  senato  sgombro  delle  cure  maggiori,  attese 
alle  cose  men  gravi  cioè  alla  inquisizione  di 
quelli  cittadini  che  avessero  avute  intelligenze 
coi  nemici  della  repubblica.  Se  ne  trovarono 
alcuni  de’ quali  certi  come  più  rei  furono 
puniti  ed  altri  assoluti.  Questa  fu  la  conclu- 
sione della  prima  guerra  Piemontese  non  per 
altra  cagione  mossa  che  per  Pambizione  e le 
ingiuste  cupidità  di  Carlo  Emanuele  , sicché 
agli  stali  indeboliti  non  può  darsi  peggiore 
vicino  d’un  principe  che  abbia  Panimo  mag- 
giore de1  suoi  confini.  E quanto  ciò  sia  vero 
lo  dimostra  il  processo  della  narrazione.  Im- 
perocché Carlo  Emanuele  principe  irrequieto 
ed  iracondo  non  poteva  darsi  pace  pensando 
che  dopo  aver  mosse  tante  armi  e tante  mac- 
chinazioni con  eccessivi  dispendii,  per  rovi- 
nare la  repubblica  Ligure,  non  solo  non  avea 
conseguito  alcuno  de’ suoi  desiderii  oppure 
acquistata  alcuna  terra  della  Liguria  , ma 
invece  aveva  perdute  delle  sue.  Ciò  conti- 
nuamente gli  pesava  sul  cuore  e forte  dete- 
stava la  sospensione  delle  armi  e la  pace  di 
Francia  e Spagna,  volendo  in  ogni  modo  escire 
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de’  gangheri.  Ma  la  spina  che  lo  pungeva 
più  al  vivo,  era  lo  scapito  della  sua  riputa- 
zione militare  , della  quale  era  sopra  ogui 
altra  cosa  gelosissimo.  Pertanto  a fine  di  re- 
staurare la  reputazione  offesa  , disponevasi 
risolutamente  a nuova  guerra.  Non  preter- 
metteva studio  per  rifare  più  potente  l’eser- 
cito, soldando  sudditi  e forestieri  specialmente 
Francesi  e Svizzeri.  Ancora  tenea  pratiche 
in  Francia  ingegnandosi  d*  indurre  il  re  a 
fornirgli  maggiori  soccorsi  di  prima.  Propo- 
neva che  si  assaltasse  a un  tempo  la  Liguria 
e il  Milanese,  ma  poi  clandestinamente  trat- 
tava eziandio  accordi  con  la  Spagna,  disposto 
a dimostrarsi, quando  uopo  ne  fosse,  per  quella 
potenza  dalla  quale  maggior  utile  si  potesse 
impromettere.  Francia  gli  corrispose  con  ma- 
gnifiche promesse  \ non  so  se  1’  oculatissimo 
Richelieu  gli  prestasse  fede,  o no.  Ma  Genova 
sapendosi  quanto  e quale  fosse  il  duca,  slava 
all’erta  e avuto  sentore  dei  guerreschi  appresta- 
menti, anch'essa  si  andava  premunendo.  Prima 
di  tutto  procurò  assicurarsi  della  protezione  di 
"Spagna.  Le  si  obbligò  di  mantenere  a sue 
spese,  per  la  difesa  degli  stati  comuni,  quat- 
tordici mila  fanti  e mille  cinquecento  cavalli. 
Il  re  dal  canto  suo  promise  rifarle  due  terzi 
delle  medesime  spese.  Obbligossi  altresì  la 
repubblica  di  somministrare  al  governator  di 
Milano  settanta  mila  scudi  al  mese.  In  quanto 
alle  mosse  delle  armi  palleggiarono  che  se  i 
nemici  assalissero  il  Milanese,  i Genovesi 
invaderebbero  dalla  riviera  occidentale  il  Pie- 
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monte  } ed  essendo  assalita  la  Liguria , gli 
Spagquoli  procederebbero  contro  il  duca  dalla 
parte  del  Monferrato.  La  sostanza  di  que- 
ste convenzioni  fu,  che  Genova  spese  a prò 
di  Spagna  ottocento  mila  scudi  senza  riceverne 
alcuna  reiutegrazione}  e così  gli  agnelli  im- 
parino a patteggiare  coi  leoni.  Però  queste 
provvisioni  non  parvero  sofficienti  al  Senato, 
il  quale  a conforto  dell’  erario  accrebbe  lo 
gravezze  } soldo  i più  reputati  capitani  potè 
avere}  fé’ alzare  le  mura  verso  1’  Acquasola', 
fe’ perfezionare  le  fortificazioni  di  Gavi  e di 
Savona  , e usò  ogni  diligenza  per  mantene- 
re la  città  unita  e purgarla  dai  sospetti. 
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La  mala  fede  di  Spagna  inverso  Genova 
apparve  chiara  nella  pubblicazione  della  pace 
di  Monsone,  perchè  se  detta  pace  era  leale , 
non  bisognava  mungere  la  già  troppo  esau- 
sta repubblica  con  le  spese  d’  una  guerra  che 
non  avea  a succedere,  o se  pure  non  pote- 
vasi  declinare  la  guerra  Savojarda  perchè  te- 
nere trattati  di  colleganza  col  duca?  Egli 
confidato  nelle  sue  secrete  pratiche  non  volea 
nè  pace  nè  tregua  coi  Liguri.  I ministri  me- 
diatori s’affaticavano  nondimeno  affinchè  ri- 
cevesse la  tregua,  e sollecitandovelo  viva- 
mente , piegavasi  finalmente  a queste  condi- 
zioni: che  i Genovesi  gli  restituissero  le  terre 
occupategli  nella  passala  guerra,  e le  artiglie- 
rie e i prigionieri.  Fatto  ciò  prometteva  dare 
ascolto  alle  trattative.  Son  pur  singolari  le 
pretensioni  dei  prepotenti!  Costui  muove 
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guerra  a una  pacifica  repubblica  che  non  1’  ha 
mai  offeso,  senza  nè  meno  apparente,  ragio- 
ne, le  spinge  addosso  eserciti  forestieri,  le  oc- 
cupa terre,  vi  fomenta  congiure,  le  fa  più 
male  che  può,  e ad  onta  delle  sue  grandi 
forze  e^della  perizia  militare  , nella  somma 
della*  guerra  rimane  vinto,  perdendo  molte 
artiglierie  e diversi  luoghi  de’suoi  domini.  E 
Ora  con  che  dritto  pretende  alla  restituzione  ? 
Se  invece  d’ aver  perso  avesse  acquistato  con- 
sentirebbe a rendere  ? La  repubblica  consi- 
derando ciò  , non  accettava  le  condizioni. 
Allora  non  potendosi  altro,  fu  proposta  una 
sospensione  di  offese,  senzachè  i combattenti 
deponessero  le  armi.  Fu  intanto  trasferito  il 
processo  a Madrid  dove  non  altra  utilità  eb- 
bero i Genovesi,  che  conoscere  la  mala  fede 
di  Spagna,  imperocché  tanto  i ministri  Spa- 
gnuoli  che  Francesi  adopera vansi  in  favore 
del  duca.  Venne  perciò  costretta  la  repub- 
blica a restituire  tutte  le  cose  richieste  da 
quello,  delle  quali  come  ei  fu  satisfatto,  non 
sapendo  frenare  la  sua  prepotente  cupidigia, 
mise  fuori  le  vecchie  pretensioni  sopra  Zuc- 
carello.  Per  questa  invereconda  insaziabilità 
ruppersi  di  nuovo  i negoziati,  e gli  animi 
più  sdegnosi  di  prima  proruppero  a guerra. 
Primi  escirono  alla  campagna  i Liguri  assal- 
tando Briga  terra  del  duca,  ma  ne  furono 
rispinti  con  perdita.  Allora  il  duca  schia- 
mazzò che  la  tregua  , da  lui  non  accettata , 
fosse  stata  dai  Genovesi  infranta;  e subito  a 
fine  che  l’ire  non  intiepidissero,  fe’predare 
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presso  risola  Gallinara  , una  nave  Ligure 
carica  di  merci.  Poscia  tenute  clandestine 
macchinazioni  in  Zuccarello,  mandò  a Gare- 
sio  seicento  cavalli  ed  altrettanti  pedoni,  con 
precetto  procacciassero  entrarvi  sull’imbru- 
nire, sendo  disposto  a riceverli  il  capitano 
del  presidio.  Quindi,  occupato  Zuccarello,  do- 
vevano avviarsi  ad  Albenga  e là  pure  ave- 
vano ad  essere  entromessi  per  tradigione.  Fu- 
rono tempestivamente  scoperte  queste  trame 
e i rei  puniti,  onde  il  tentativo  fu  vano.  Frat- 
tanto il  Ghisa  nei  porti  provenzali  appre- 
stava sollecitamente  1’  armata  con  intenzione 
di  tentare  la  Corsica.  La  repubblica  odorato 
il  progetto  v’  inviò  dodici  galee,  ma  non  ebbe 
luogo  alcuna  battaglia}  perchè  dispiccatosi  il 
Ghisa  da  Marsiglia  con  sette  grossi  galeoni 
pieni  di  soldatesche,  quando  fu  in  alto  mare, 
tal  fiera  tempesta  l’ assalse  che  con  i legni 
tutti  sdruciti  ebbe  a ripararsi  a Livorno  e di 
poi  ritornarsene  a Marsiglia.  — Cominciava 
l’anno  16*7  e s’andavano  sviluppando  i mali 
semi  gittati  dal  duca  Savojardo  nella  corte 
di  Madrid.  Il  re  avendo  spirito  di  deboi  tem- 
pera, lasciava  condurre  i negozii  dello  stato 
al  suo  primo  ministro  conte  d’Olivarez,  uo- 
mo più  di  lettere  che  di  politica  intendente, 
nondimeno  emulo  , in  sua  estimazione , del 
terribilissimo  cardinale  di  Richelieu  certo  se 
non  virtuoso,  sapientissimo  politico.  La  Spa- 
gna primaria  monarchia  di  questo  secolo  quan- 
tunque distendesse  la  sua  signoria  dalle  Indie 
all’Italia, era  in  grande  inopia  di  danaro.  L’in- 
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saziabile  voragine  delle  guerre  di  Fiandra 
per  sì  lungi»’  ordine  d’anni  agitate,  le  somme 
che  si  somministravano  all’imperadore  e ai 
principi  Germani  fautori  della  casa  Austria- 
ca  per  tenerli  in  fede,  le  guerre  Italiche,  e 
la  sozza  rapacità  dei  ministri  che  rubando 
allo  stato  impinguavano  sè  oltre  la  privata 
condizione,  tutte  queste  cause  avevano  ridotta 
la  monarchia  Spagnuola  a vergognosa  po- 
Yertà.  Olivarez  avendo  mente  a ciò,  trovava 
un  bellissimo  modo  di  vessare  i Genovesi 
mostrando  nobil  zelo  per  gli  vantaggi  del  suo 
re.  Cominciò  dunque  dal  richiedere  quei 
mercadanti  d’  imprestiti  smoderati,  senza 
darne  cauzione  nè  fissarne  gli  interessi,  o far 
loro  i consueti  assegnamenti;  e diceva  che  la 
repubblica  era  di  quanto  possedeva  debitrice 
alla  Corona , sendo  sempre  stata  protetta  e 
difesa  da  quella , e che  perciò  era  tenuta 
esporsi  pure  a qualche  sacrificio  per  gratitu- 
dine verso  la  sua  benefattrice.  I mercanti 
s’opposero  senza  alcun  rispetto  alla  pazza 
pretensione,  dal  che  ne  sorsero  molte  acerbe 
contese,  e il  Conte  duca  sempre  più  inaspren- 
dosi e agognando  vendetta  si  diede  per  ogni 
verso  a perseguitare  la  repubblica.  Chiamava 
apertamente  i Genovesi  usurieri  e mignatte 
dei  regii  tesori  ; diceva  essere  oggimai  tempo 
da  liberare  il  regno  dalla  loro  rapace  ipocri- 
sia. Poi  tolse  loro  tutti  gli  affari  della  mo- 
narchia , ricorrendo  invece  ai  Portoghesi  e 
fermando  a questi  i medesimi  assegnamenti 
già  dati  ai  Liguri.  £ ai  Liguri  in  compenso 
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fece  poi  dare  proventi  sopra  i Giuri  del  re- 
gno, con  che  venivano  sottoposti  oltre  a gravi 
perdite  nei  fruiti,  anche  all’incertezza  della 
riscossione  per  quel  poco  non  era  loro  car- 
pito. Questa  maligna  provvisione  del  Conte 
duca  fe’ repentinamente  declinare  e quasi  po- 
neva al  fondo  tutte  le  principali  case  di  Ge- 
nova le  cui  finanziere  specolazioni  appoggia- 
vansi  alla  corte  Spagnuola.  Imperocché  non 
soddisfatte  dal  re,  non  potevano  altrui  soddi- 
sfare, quindi  scemavano  di  credito,  rimaneva 
impedito  il  commercio  e tanto  il  pubblico 
che  i privati  precipitavano  a manifesta  ro- 
vina. — Queste  calamità  facevansi  più  gravi 
a sopportare  per  la  seconda  guerra  Piemon- 
tese che  andavasi  preparando.  Penetravano 
secretamente  in  Buffo  villaggio  del  distretto 
di  Pigna  i ducali.  Il  presidio  della  terra  ac- 
corto di  ciò  moveva  a cacciameli.  Riesciva 
però  le  fazione  di  grande  difficoltà  difenden- 
dosi i Piemontesi  mirabilmente  e sondo  ajutali 
dalla  gente  di  colà.  Per  la  qual  cosa  i Tede- 
schi che  per  la  repubblica  militavano, sdegnati 
della  feroce  resistenza,  poich’ebbero  cacciati 
i ducali,  con  immane  crudeltà  fecero  strage 
dei  terrazzani  non  perdonando  nè  a sesso , 
nè  ad  età.  Non  è da  chiedere  quanto  alte 
levasse  le  grida  il  duca,  per  questa  ( secondo 
ch’egli  asseriva)  violazione  della  tregua.  A 
tutte  le  corti  mandava  protesti  , minac- 
ciando prorompere  subito  alle  vendette  se 
non  gli  era  fatta  convenevole  riparazione 
dei  danni.  Il  Senato  dimostrò  che  non  per 
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suo  consentimento  o comando  era  accaduta 
la  detta  fazione;  iuslituiva  severo  processo 
contro  i malfattori  e i crudeli,  i convinti  rei 
puniva;  ma  ciò  non  valse  a rattemprare  l’ ira 
ducale,  e già  stava  sul  punto  di  scoppiare, 
quando  successe  un  caso  inopinato  che  al 
tutto  deviò  i primieri  intendimenti  delle  po- 
tenze. — Morì  tra  le  feste  natalizie  del  1627 
il  duca  Vincenzo  di  Mantova.  Ricadevano 
gli  suoi  stati  di  Mantova  e Monferrato  a 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers,  il  quale  ne 
prese  subito  possesso.  Il  ministro  Olivarez 
a questa  novità,  considerando  quanto  impor- 
tasse il  principato  d’un  Francese  in  due  così 
nobili  stati  d'Italia,  per  li  quali  aprendo  fa- 
cile adito  al  Cristianissimo,  poteva  mettere  a 

fran  repentaglio  T italica  potenza  di  Spagna, 
asì  di  ge'oaia  e si  propose  ogni  modo  cac- 
ciare il  Nevers  dal  nuovo  possesso.  Carlo 
Emanuele,  che  da  tutti  i canti  aveva  in  pron- 
to pretensioni  su  quello  degli  altri,  cominciò 
dallo  allegare  certi  snoi  diritti  sul  Monfer- 
rato e a voler  escluso  il  Nevers;  onde  per  la 
conformità  del  fine  fu  facilissimo  al  ministro 
e al  duca  congiungersi  più  tenacemente  in- 
sieme che  prima  non  erano.  Conclusero  per- 
tanto una  lega  fra  loro  fermando,  che  si  mo- 
vesse simultanea  guerra  al  nuovo  duca  e che 
cacciandolo,  Mantova  fosse  di  Spagna  e il 
Monferrato  in  tra  questa  e il  Savojardo  di- 
viso, avendo  a spettare  al  Savojardo,  Trino, 
Alba,  San  Damiano  e molte  altre  terre  più 
affini  al  Piemonte,  e il  rimanente  compren- 
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dendovisi  Gasale,  Pontestura,  Moncalvo,  Niz- 
za, Acqui , Punzone  e le  terre  circostanti , 
spetterebbe  a Spagna.  La  cupidigia  dello 
ingrandirsi  accecava  la  mente  del  duca , il 
quale  non  conosceva  che  anche  che  i suoi  di- 
segni avessero  sortito  prospero  fine  e giusta 
i desideri  , metteva  a gravissimo  pericolo  sè 
medesimo.  Imperocché  inimicatasi  la  Francia 
e l’implacabile  Richelieu,  e facendosi  confi- 
nanti gli  Spagnuoli,  al  par  di  lui  insaziabili 
di  dominio,  esponevasi  a essere  o da  quella 
oppresso  o da  questi  tiranneggiato;  e certo 
la  peggiore  malattia  del  politico  è quando 
alcuna  passione  soverchia  la  calcolatrice  fred- 
dezza della  ragione,  che  se  niuna  virtù  è 
necessaria  a chi  regge  stati,  senza  dubbio  è 
questa. 
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Fermato  il  convegno  in  tra  Savoja  e 
Spagna,  cominciando  l'anno  1628,  il  duca 
Carlo  Emanuele , concedendo  breve  riposo 
alla  Liguria,  spingeva  le  sue  schiere  coutro 
alla  parte  del  Mouferrato  a lui  assegnata. 
Similmente  don  Gonsalvo  di  Cordova  gover- 
nator  Milanese , andava  a campo  a Casale. 
Ma  se  Genova  respirava  dalle  offese  aperte 
era  pure  viemmaggiormente  travagliata  dalle 
dissimulate;  perchè  oltre  le  angherie  prenar- 
rate, gli  Spagnuoli , col  pretesto  della  pre- 
sente guerra , esigevano  soccorsi  maggiori 
che  la  discretezza  non  comportava.  Arcano 
fine  era  d’indebolir  tanto  la  repubblica,  che 
compita  la  guerra  Mantovana,  non  valesse 
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più  a difendersi  quando  le  sarebbero  ritorte 
contro  le  armi  vittoriose.  E se  il  desiderio 
s’incarnava,  non  era  mica  un  piccolo  guada- 
gno quello  di  Savoja  e Spagna  ingojandosi 
a un  tratto  Mantova,  Monferrato  e Liguria  ! 
Ma  Carlo  Emanuele  non  contento  a questi 
artifici  comuni  architettava  secretamente  una 
macchinazione  proprio  degna  di  lui  e del 
secolo  in  che  viveva.  Imperocché  espiando 
continuamente  i minimi  moti  della  repub- 
blica e i diversi  umori  che  vi  nascevano, 
e tenendosi  nascose  intelligenze,  non  penò 
molto  a penetrare  covarvisi  forti  predisposi- 
zioni a novità;  nè  ommise  di  soffiarvi  subito 
dentro  per  accendere  il  fuoco  delle  ribellioni 
o per  condensarvi  la  tempesta  delle  congiure. 
La  riforma  del  governo  Ligure  fatta  nel  i5^5 
aveva  avuto  principal  resultamelo  d’inde- 
bolire l’autorità  del  Senato,  accostando  più 
la  repubblica  alle  forme  democratiche  e di- 
scostandola dalle  antecedenti  aristocratiche , 
sicché  dove  prima  il  popolo  e i nobili  ascritti 
si  lamentavano  per  la  tirannide  dei  nobili 
vecchi,  ora  i nobili  dolevansi  dell’  insolenza 
popolare  e al  popolo  sembrava  non  avere 
ancora  nella  pubblica  amministrazione  la  de- 
bita parte.  La  debolezza  da  un  canto  e l’in- 
solenza dall’  altro  fornivano  primamente  luogo 
a ingiurie  private , perchè  i cattivi  non  te- 
mendo le  leggi  perturbavano  audacemente  la 
pubblica  quiete.  Poscia  dalla  impunità  pren- 
devano ardire  di  sprezzare  ed  infamare  il 
governo  con  aperti  discorsi,  attribuendo  alla 
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sua  dappocaggine  le  angherie  spagnuole  e le 
offese  savojardc.  E come  dice  il  nostro  mag- 
giore storico  Carlo  fiotta:  Il  Senato,  non 
potendo  frenare  colla  forza  , cercava  guada- 
gnare gli  spiriti  colla  condiscendenza,  funesto 
inganno,  perchè  i licenziosi  dalla  condiscen- 
denza argomentano  alla  debolezza  non  alla 
amorevolezza,  e non  che  sentano  gratitudine, 
vieppiù  s’ardiscono.  La  cosa  venne  a tale  che 
il  Senato  nelle  sue  deliberazioni  , non  rare 
volte,  avea  più  riguardo  a quanto  ne  fosse 
per  dire  la  piazza  de’  fianchi , che  a quanto 
da  lui  richiedeva  la  ragione  di  stato.  Chi  più 
mostra  temere  fa  più  audace  1’  assalitore,  per- 
lochè  il  popolo  avendo  aperta  la  via  al  governo 
per  mezzo  delle  ascrizioni  alla  nobiltà,  le  chie- 
deva inverecondamente  più  del  consueto  nume- 
rose, pretendendo  non  solo  gli  abili  ma  anche 
gli  inabili  di  essere  ascritti  e suscitando  perciò 
partili  e maligne  comroossioni.  Anzi  estimando 
ciò  poco,  i popolari  cominciavano  a divolgare 
che  il  governo  spettasse  loro  e che  i nobili 
Io  tenevano  per  usurpazione.  Quindi  affetta- 
vano in  ogni  incontro  dimostrarsi  eguali  a 
. quelli,  non  usando  più  alcun  segno  di  mi- 
norità e di  venerazione,  ma  in  tutto  proce- 
dendo a tu  per  tu , e anche  bravando  e vo- 
ciando per  l’  ascrizione  differita.  Delle  quali 
dimostrazioni  poco  curavansi  i nobili  più 
maturi  come  più  prudenti , ma  i giovani  ed 
animosi,  forte  se  ne  impermalivano,  donde 
seguivano  risse  e occisioni  o palesi  ovvero 
occulte , poiché  i ricchi  soldavano  sicarii  e 
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col  ministerio  del  danaro  facevano  lor  ven- 
dette. Restavano  poi  le  uccisioni  impunite  e 
le  risse  non  frenate  con  grande  augumeuto 
degli  odii  e delle  indegnazioni , e già  questo 
diuturno  fervere  dei  mali  umori  s’apprestava 
a manifesta  rottura.  Carlo  Emanuele,  che  co- 
me lio  detto  , a tutto  invigilava,  pose  pronta 
la  mano  a spingere  l’imminente  ruina.  — 
Asseriscono  molti  che  i tempi  informino  gli 
uomini , io  credo  più  presto  che  agevolino  lo 
sviluppo  delle  loro  qualità  mediante  le  occa- 
sioni. Imperocché  se  tu  dai  occasione  al  male, 
troverai  subito  stupendissimi  malfattori  che 
ti  dimostreranno  ogni  esquisitezza  di  nequizie 
e se  invece  darai  occasione  al  bene,  vedrai 
sorgere  uomini  in  ogni  virtù  eccellenti  che 
ti  rallegreranno  un  secolo  di  opere  egregie 
e salutevoli.  Però  più  malaugurati  tempi 
credo  quelli  ove  gli  uomini  non  sono  nè  buoni 
nè  tristi,  poiché  la  vita  umana  destinata  a 
perenni  agitazioni  non  ha  altra  magagna  a 
sé  più  disgustosa  che  torpere  in  profonda 
stagnazione  d’ogni  attività.  — Ora  sendo 
Genova  , per  le  soprascritte  inclinazioni,  di- 
sposta al  male  , vi  sorse  ministro  di  quello 
Giulio  Cesare  Vacherò,  nato  poveramente  di 
Bartolomeo  in  Sospello  borgo  del  contado  di 
Nizza.  Il  padre  fu  prima  servitore  di  Rocco 
Crollalanza  mercadante  Grigione,  e in  sì  basso 
stato  ebbe  tanto  industriosa  attività  e tanto 
la  fortuna  seconda  , che  crebbe  a grandissimo 
avere.  Dicono  che  mezzo  a ciò  fessegli  il 
mercanteggiare  e il  giuoco  de’  dadi  nel  quale 
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era  perito  più  ch'altri.  Egli  pose  diligente 
cura  nella  educazione  del  figlio  facendolo  in- 
struire  a ottimi  maestri  e Giulio  Cesare  di- 
venne esimio  in  sapere  e in  vizii.  Feroce 
crudeltà,  disfrenata  libidine , ambizione  im- 
moderata  , superbia  insofferente  e cupidità 
insaziabili  formavano  un  misto  mostruoso  del 
suo  carattere.  Nè  il  coraggio  e la  fierezza 
all’  uopo  mai  gli  mancavano.  Erasi  proposto  a 
modello  Catilina,  degli  uomini  grandi  predi- 
candolo sommo.  Anche  poi  l’aspetto  all’  ani- 
mo perfettamente  corrispondeva,  perchè  di 
faccia  era  trista,  selvaggia  e ispida  per  nera 
barba  e abbaruffata.  Il  guardo  avea  torto  e 
dispettoso,  e l’abito  e i gesti  e il  contegno 
della  persona  quali  si  convengono  agli  smar- 
giassi accattabrighe.  Tutti  al  solo  vederlo 
come  da  arcano  timore  o ribrezzo  sentivansi 
compresi.  Ora  passando  alle  opere  e ai  costu- 
mi, vedremo  come  ben  tenessero  fede  ai  sem- 
bianti. Nel  dissimulare  era  più  che  versato  , 
bugie  dicea  a diluvio,  la  fede  eragli  zimbello, 
nel  sangue  volentieri  sguazzava  e a lussuria 
era  rotto  quanto  uomo  esser  possa  ^ e poi  nei 
pericoli  mostravasi  sempre  imperterrito  e nello 
eseguire  irremovibile.  Primamente,  sendo  an- 
cora assai  ben  giovinetto  fu  bandito  da  Ge- 
nova per  assassinii.  Andato  a Nizza  subito 
v’  uccise  proditoriamente,  un  cavaliero  di 
Malta.  Rifuggitosi  a Firenze,  v’  ammazzava 
un  Bentivoglio.  Dannavanlo  a carcere  perpe- 
tuo, ma  patrocinato  da  Antonio  del  Nero  • 
da  proprii  danari,  ottenea  libertà,  e nuova- 
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mente  spaventava  Firenze  con  misfatti  e li- 
bidini mostruose.  Lo  fecero  richiamare  in  pa- 
tria, indi  lo  confinarono  in  Corsica.  Andato 
in  Bastìa,  per  non  perdere  l’uso  delle  sue 
virtù,  vi  sedusse  Geronima  moglie  di  Lorenzo 
Salata  Genovese,  suo  ospite.  Poi  fé’ mezzana 
essa  Geronima  a corrompere  Teodora  ancor 
vergine,  sorella  di  lei,  poi  ancora  corruppe 
Girgetta  terza  sorella.  Poi  volendo  mescolare 
un  po’ di  feroce  al  dissoluto,  ammazzò  Giam- 
batista  Falconetti.  Poi  rimesso  in  Genova  col 
Salata  e la  famiglia  di  lui,  salutò  la  patria 
coll’  ammazzarvi  il  Salata  medesimo,  e poco 
dopo  avvelenò  Teodora.  Ora  però  baldanzoso 
andavasene  colla  fronte  alta  in  piazza  dei 
Banchi  niente  meno  che  se  fosse  stato  un 
Aristide  o un  Catone,  imperversando  contro 
i nobili  e incitando  gli  altri  a sprezzarli. 
Soprattutto  declamava  sull’ascrizione  quasi  a 
lui  ne  spettasse}  dimostrava  non  doversi  alcun 
segno  di  minoranza  ai  patrizi,  nè  Genova 
poter  prosperare  se  non  ritornava  a democra- 
zia. Arrogerà  coi  fatti  spregi  e scherni  orri- 
bili contro  i nobili,  assiepandosi  di  sicarii  e 
in  onta  delle  leggi,  mostrandosi  armato.  Co- 
mecché la  sua  terribilità  facesse  paura  a molti, 
alcuni  nondimeno  non  se  ne  sgomentavano 
gran  fatto}  perchè  essendosi  egli  introdotto 
nella  radunanza  dei  nobili  a San  Siro , vi 
fu  chi  il  chiamò:  bue.  Altri  chiamarono  in 
pubblico  : vacca,  sua  moglie , facendole  in 
cospetto  alti  infami.  Quali  spietate  furie  gli 
Rapprendessero  al  cuore  per  questi  insulti  , 
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noi  saprei  esprimere,  ma  tanto  l’invasero 
che  lo  portarono  a bramare  una  vendetta 
tremenda  ed  estrema. 

l'jO 

Era  in  Genova  un  Giulio  de’  Fornari 
dovizioso  trafficante  di  sete,  il  quale  compra- 
ta una  villa  in  Albaro,  in  mezzo  a quelle  di 
tutti  i primarii  nobili , andava  colà  a passare 
isuoi  riposi  dell’autunno.  I nobili  che  quanto 
sono  di  stati  più  piccoli,  tanto  sono  più  in- 
cresciosi e superbi  verso  quelli  che  a sè  sti- 
mano ùiferiori  , quasi  avessero  nel  Fornari 
un  contagio  vicino  , gli  usavano  ogni  sorta 
di  leziose  schifiltà.  Del  che  egli  viveasi  mol- 
to dolente}  ma  il  suo  figlio  Giuliano,  per  la 
bene  instrutta  educazione,  dotato  di  sensi  alti 
e generosi  a quella  aristocratica  boria  non  sa- 
pea  darsi  pace  e fra  sèi r resoluto  pensava  come 
potesse  deprimerla,©  farne  vendetta.  La  fortuna 
portò  che  Vacherò  fosse  informato  degli  sde- 
gni del  Fornari,  e tanto  bastogli  per  cercare 
ogni  mezzo  di  farsegli  amico,  e per  la  simi- 
litudine della  passione  facilmente  conseguì 
l’intento.  Concorsi  questi  due  nell’odio  con- 
tro alla  nobiltà , non  durarono  fatica  a ti- 
rarvi molti  altri  giovani  cupidi  di  cose  nuo- 
ve, coi  quali  avevano  occulti  ragionari  e con- 
venticoli.  In  mentre  facevano  provvigioni 
di  armi , ma  più  per  bravare  e spaventare 
che  perchè  avessero  alcun  determinato  pro- 
getto politico.  Le  spie  di  Savoja  penetrata  la 
perversità  di  quelli  spiriti  ne  avvisarono  im- 
mantinente il  duca  il  quale  l’estimò  profittevo- 
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lissìraa  a’ suoi  fini  purché  la  potesse  volgere 
e governare  a suo  senno.  Per  la  qual  cosa  man* 
dò  secretamente  a Genova  Gianantonio  An- 
saldo con  titolo  di  arabasciadore  savojardo  a 
Roma;  ed  egli  realmente  andovvi  e ottenuto 
colà  dal  papa  un  breve  che  dichiaravalo  suo 
nunzio,  ritornavasi  a Genova  più  di  prima  oc- 
culto. Era  costui  quale  si  conveniva  all’as- 
sunto officio,  poiché  accasatosi  iu  Piemonte 
comma  nobil  dama  dei  Scarnafigi,  fu  dal  dufea, 
che  conobbe  ed  estimò  le  sue  virtù,  eletto  con- 
te di  Sarapiano.  La  moglie  dissolutissima  a 
ogni  libidine  davagli  cagione  di  ammazzar- 
le a tradimento  il  drudo.  Oltre  ciò  in  altre 
consimili  dimostrazioni  avea  dato  saggio  di 
sé,  tanto  che  il  duca  per  la  presente  impresa 
non  ebbe  altro  miglior  esecutore  da  scegliere. 
Ora  introdotto,  nascosamente  in  una  casupola 
dei  fratelli  Bianchi  suoi  antichi  amici,  gli  fu 
facile  conoscere  prestamente  il  Vacherò  e 
tutti  i di  lui  aderenti.  Incominciarono  i trat- 
tati} Arnaldi  magnificando  la  generosità  del 
Savojardo , mostrava  non  essere  speranza  di 
più  prospera  sorte  se  a quello  non  ricorre- 
vasi } mostrava  non  si  poter  domare  la  tiran- 
nide patrizia  che  spegnendola  al  tutto}  a 
ciò  sinceramente  essere  disposto  il  duca  asse- 
riva, e avere  già  nella  città  gran  sequela 
d'artigiani , e forze  in  pronto  per  corroborare 
i movimenti  che  sorgessero}  mancar  solo 
quell’  ordine , quella  unità  e quella  macchina 
dell’  impresa  che  provengono  unicamente 
dalle  ben  condotte  trattazioni.  A ciò  esser 
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mestieri  dar  opera  di  presente  e nulla  poi 
rimanere  al  compimento  dei  loro  voti , che 
l’imperterrita  esecuzione,  della  quale,  avuto 
riguardo  alle  qualità  loro}  ottimamente  s’im- 
proraetteva.  Anzi  raguuati  di  notte  tempo 
1 congiurati,  tutt’ ornato  di  gioje  e chinca- 
glierie perchè  andassero  presi  dalla  magnifi- 
cenza e dignità  della  persona , nella  seguente 
guisa  loro  favellò:  — Valorosi  giovani,  è cer- 
tamente la  provvidenza  divina  che  qui  vi  ha 
accolti  a deliberare  d’un’opera  grande  e pie- 
na di  patrio  amore , dalla  quale  ha  a procedere 
l’utile  della  repubblica  e la  vostra  perpetua 
gloria.  Ahi , misera  patria  , dove  ne  è ita  la 
tua  libertà  ? Eppure  i vostri  maggiori  più 
e più  volte  la  seppero  ricovrare , e ultima- 
mente quantunque  impoveriti  dal  sacco  Spa- 
gnuolo  , disfatti  dalla  crudel  pestilenza,  con 
la  fortezza  del  castelletto  quasi  giogo  sulle 
loro  cervici  imposto,  si  riscossero,  uomini  va- 
lorosissimi, dall’occupalor  Francese.  Ora  alle 
mani  di  cui  noi  siamo?  Pochi  nobili  effe* 
minati  nel  lusso  e nelle  lascivie,  ne  prostitui- 
scono vilmente  ai  barbari.  Infame  convegno! 
i barbari  gli  mantengono  nell’autorità,  per- 
chè ne  mungano  delle  sostanze  e ne  tolgano 
ogni  libertà,  onde  non  sorga  spirito  italiano 
che  gli  stermini  di  questa  sacra  e profanata 
terra.  E per  più  onta  tengonci  dinanzi  la  ma- 
schera del  viver  libero,  mostrando  una  vicende- 
vole successione  dei  magistrati  e non  so  quale 
tolleranza,  certo  de’vituperii  non  delle  azioni 
generose.  Volgete  la  mente  a tutti  i passati  tem- 
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pi,  compagni,  considerate  come  fu  sempre  ab- 
bominata  la  tirannide,  e come  celebrati  gli 
oppressori  di  quella.  Mirateli  conservati  al 
culto  dei  posteri  in  marmi  e in  bronzi , per 
lunghe  ingiurie  degli  anni  non  perituri.  Chi 
non  s’ invoglierà  di  sì  bella  lode?  Chi  noi* 
avrà  misericordia  della  sua  patria  gemente, 
Forse  v’è  ritegno  l’apparente  difficoltà  del- 
l’impresa? Pochi  sono  i nostri  amici  snervati 
nelle  mollezze,  molli  siara  noi  e tutti  feroci; 
essi  contenderanno  per  le  loro  usurpazioni  e 
noi  per  la  patria  libertà  combatteremo.  Nè 
saranno  d’impedimento  quei  pochi  Tedeschi 
che  in  argomento  evidentissimo  della  loro 
tirannide,  come  satelliti  di  essa,  col  nostro 
sangue  mantengono.  Basta  che  il  popolo  s’af- 
folli un  poco  o l’uno  l’altro  sospinga  e tutti 
vanno  a terra  come  balocchi  da  fanciulli. 
Ma  che  discorro  io  queste  cose?  Temerete  voi, 
fondandovi  sul  potente  e fedelissimo  ajuto 
del  sempre  invitto  duca  di  Savoja?  Chi  è più 
di  lui  amante  del  nome  Genovese?  Egli  per 
solo  amor  di  noi  ha  impugnate  le  armi  con- 
tro i nostri  tiranni,  egli  voleva  prosciogliere 
le  nostre  catene,  egli  voleva  la  nostra  feli- 
cità; eppur  lutti  vel  sapete.  E ora  che  ha 
penetrate  le  inclinazioni  vostre , vi  profferi- 
sce le  sue  forze  e sè  medesimo  in  ajuto,  e si 
fa  promotore  dell’impresa.  Che  non  potremo 
noi,  avendo  capo  di  tanto  moto  colui  che 
contrastò  in  aperta  campagna  con  le  maggiori 
potenze  d’Europa,  e non  che  essere  prostra- 
to sorse  più  sublime?  Ma  venerate  il  prin- 
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cipale  fomento  di  tant’opera}  ecco  la  Giustizia 
e la  Religione  ! La  giustizia  della  cousa  che 
vi  accresce  a dismisura  le  forze , la  religione 
che  sempre  è stata  e sarà  fondamento  della 
giustizia.  Fa  ingiuria  a Dio  chi  nelle  sue 
opere  usa  perfidia } la  tirannide  è perfidia 
ed  ingiustizia , e grande  argomento  di  reli- 
gione è profilarla.  Su,  valorosi  compagni,  im- 
molate anzi  al  cospetto  della  suprema  beni- 
gnanza  queste  impure  vittime  che  appestano 
l’umana  società.  D’altro  non  v’ è bisogno  che 
di  perfetta  fede  nella  vostra  santa  missione. 
— Così  quello  acconcio  Ansaldo,  impastando 
insieme  del  cielo  e dell’  inferno  , ragionava 
agli  attenti  congregati  ; i quali,, come  egli  ebbe 
finito  di  dire,  alzandosi  impetuosamente  ste- 
sero le  destre  all’oratore  e con  tremendi  sa- 
cramenti si  protestarono  disposti  e fermi  al- 
l’impresa. Ma  il  Vacherò  con  visaggio  oscuro 
e travolto  proruppe  in  ispavenlevoli  bestem- 
mie , giurando  sè  esser  pronto  le  sostanze  e 
la  vita  medesima  porrea  ripentaglio  per  ven- 
dicare tanti  oltraggi  dalla  nobiltà  fatti  al 
popolo.  Ringraziò  poi  il  duca  del  patrocinio 

fusto  e santo  per  lui  accordato  agli  oppressi. 

congiuratori  ad  una  voce  elessero  lor  ca- 
pitano esso  Vacherò  , proferendosi  pronti  a 
di  lui  comandamenti  ove  che  gli  volgesse. 
Stabilirono  anche  che  nella  ventura  notte  si 
sarebbe  trattata  l’ effettuazione  del  disegno. 
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il  consesso  dei  congiuratori  scioglievasi. 
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Alcuni  pochi  e principalmente  Vacherò  , 
Fornari  e il  dottor  Martignone,  per  confer- 
mare gli  animi  loro,  schivando  il  riposo , 
andavansene  in  una  casupola  del  Fornari  pres- 
so Banchi,  a fine  di  leggervi  insieme  e con- 
sigliarsi sul  capitolo  delle  congiure  di  Niccolò 
Machiavello.  Là  assisi  a picciol  desco , schiarati 
da  povera  lampa,  col  volume  aperto  dinanzi, 
leggevano  e disputavano.  La  somma  previdenza 
del  Fiorentino  Segretario,  le  grandi  difficoltà 
per  lui  descritte,  i pericoli  molti  e diversi 

{nirna  dell’ esecuzione,  nella  esecuzione  e dopo 
'esecuzione,  gli  spaventarono.  Guardaransi 
a vicenda  in  faccia  ammirati , spiravano  su  i 
labbri  le  parole,  s’intorbidavano  i concetti 
nella  mente  \ a violento  ardore,  succedeva 
cupo  e pensieroso  silenzio.  Riscossi,  restrin- 
sersi  coll’  Ansaldo  ed  esposero  i dubbi  e le 
titubazioni  sopravvenute  alla  grave  lezione. 
L’ Ansaldo  versatissimo  nella  materia  e già 
preparato  a tutte  le  novità  che  potessero  sor- 
gere , coll’  interpretare  il  capitolo  a suo  modo, 
confortolli.  Lungo  commento  fece  su  i modi 
indicati  dal  grande  politico  per  condurre  si- 
mili imprese,  dichiarò  come  s’avessero  a or- 
dire le  trame  e come  acquistar  compagni  e 
tanto  gl’  inebriò  della  sua  rettorica  , che  gli 
ricondusse  e validamente  confermò  nei  pri- 
mieri propositi.  Allora  si  diedero  a far  com- 
pagni } ad  alcuni  meglio  conosciuti  confidavano 
il  segreto , gli  altri  sotto  varii  pretesti  indu- 
i.  cevano  a seguirli  quando  uopo  ne  fosse.  Cosi 

procedendo  ne  accolsero  assai , ma  non  ostante 
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bisognavano  almeno  dugenlo  buoni  soldati 
esperimentati  da  opporli  ai  Tedeschi  che  cu- 
stodivano il  palazzo.  Dopo  discorsi  alcuni  pa- 
reri per  trovarli,  pensarono  al  duca  di  Savoja 
e per  fermare  bene  la  pratica  e per  islabilirc 
accertata  mente  l’orditura  della  tragedia,  il 
Vacherò  e l’ Ansaldo  andarono  a visitarlo  in 
Torino.  Pervenuti  colà  ed  entromessi  al  duca, 
furono  da  lui  accarezzati  e avuti  in  molta 
onorevolezza  , essendo  questo  il  segreto  dei 
grandi  per  abbacinare  i piccoli,  quando  gli 
vogliono  spingere  a sacrificarsi  pei  loro  capricci. 
11  duca,  non  credendo  suo  decoro  entrar 
primo  in  materia,  domandava  al  Vacherò  che 
si  pensasse  e che  si  facesse  in  Genova.  Va- 
cherò, senza  preliminari,  spiegava  le  ordite 
trame,  magnificava  le  diligenze  dell’ Ansaldo 
moltiplicava  il  numero  dei  congiurati,  avvi- 
liva le  forze  della  repubblica  e concludeva 
l’impresa  certissima  , quando  gli  ajuti  pro- 
messi in  nome  di  sua  altezza  più  volle  dal- 
l’ Ansaldo  non  venissero  meno.  Aggiunse  poi, 
che  per  accertare  l’esito  dell’opera,  i suoi 
compagni  non  desideravano  altro,  che  dugenlo 
fanti  da  introdursi  nascosamente  in  città  per 
opprimere  quei  pochi  Tedeschi  che  stavano 
di  guardia  al  palazzo  della  signoria.  Sopra 
questa  domanda  sorsero  varie  difficoltà.  Im- 
perocché il  duca  considerò  che  mandandoli 
consapevoli  della  congiura  e scienti  della  sua 
volontà  , incorrevasi  nel  pericolo  che  alcuno 
palesasse } non  mandandoli  avvertiti  poteano 
ricusare  di  concorrere  nella  esecuzione.  E 
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poi  maggiore  ostacolo  trovava  sul  modo  d’ in- 
trodurli, senza  ch’altri  s’accorgesse  e senza 
che  ingenerassero  sospetto.  Dopo  molti  con- 
sigli fermarono  che  Vacherò  soldasse  gente 
fra  coloro  che  banditi  dalla  repubblica,  aveva- 
no militato  per  Savoja  ed  ora  erano  ripatriati. 
Pareva  al  congiuratore  questo  espediente  molto 
ardito  e fallace,  ma  il  duca  a cui  ogni  indu- 
gio pesava,  accostatosi  a una  immagine  di 
Cristo  crocifisso  e stesavi  sopra  la  destra  come 
chi  fa  sacramento,  disse:  — Io  ti  giuro, 
"Vacherò  , per  questo  Dio  uomo,  che  qualun- 
que s’abbia  a essere  l’evento,  se  fia  sinistro, 
non  t’ abbandonerò  a niun  patto;  ma  disve- 
lando me  promotore  e protettore  dell’impresa, 
imporrò  alla  repubblica  liberarti  di  carcere  , 
ricevendo  in  iscambio  i suoi  nobili  miei  pri- 
gioni , e se  non  verrà  accettata  la  permuta , 
quelli  con  le  medesime  pene  affliggerò,  che  voi 
sarete  afflitti.  Avacciatevi  dunque  die  in  simili 
faccende  niente  è più  pernicioso  che  l’indu- 
giare; credetemi  che  di  questi  maneggi  io 
mi  vanto  padre.  Dopo  ciò  tanto  il  duca  ohe 
il  di  lui  figlio  Vittorio  profusero  carezze  e 
grandi  promissioni  a Vacherò,  che  tutto  av- 
vivato di  speranze , prometteva  a dismisura. 
Davangli  somme  non  lievi  di  danaro  per 
l’effettuazione  dei  concertati,  e una  patente 
di  colonnello  per  un  Batista  Consiglierò,  capo 
bandito,  stato  prima  agli  stipendi!  del  Pie- 
monte e poi  a quelli  della  repubblica.  Og- 
getto di  questa  patente  era  indurre  il  Consi- 
glierò a procacciare  i fanti  richiesti , potendo 
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per  lunga  usanza  prescegliere  quelli  che  sa- 
peva piùalti  e sicuri.  Tornò  Vacherò  a Genova 
per  incarnare  il  disegno  e Ansaldo  rimase  a 
Torino  per  tener  sollecitato  il  duca.  Appena 
Vacherò  fu  in  patria  pose  tutto  il  suo  ingegno 
in  dilatare  la  cospirazione 5 T’irretiva  un  Nic- 
colò Zignago  Medico  ,del  cui  ministerio  erasi 
già  servito  per  avvelenare  la  cognata  ^ e un 
Batista  Grandino  scrivano  nelle  galee  del 
Doria  \ e un  Giulio  Compiano.  Inoltre  per 
mezzo  di  Gottardo  e Gianstefano  Savignoni 
fratelli  che  facevano  professione  di  bravo,  trasse 
a sè  gran  sequela  di  Poi  ce  ve  rase  hi,  e per 
mezzo  del  Consiglierò  acquistava  un  Clemente 
Corte  e un  Francesco  Bertora , uomini  d’au- 
dacia incredibile,  e un  Francesco  Ghilione 
e un  dottore  Acino>  Silvano  con  molti  altri 
spiriti  di  sangue  e di  corucci  ; i quali  messi 
a parte  del  secreto,  fe’  cooperatori  alla  dila- 
tazione della  trama.  Fornati  potentemente 
lo  secondava.  Intanto  ammassavano  armi  di 
ogni  maniera  ,.  ma  più  da  assassini!  che  da 
battaglie.  Il  duca  inviò  al  Vacherò  in  pre- 
sente un  mirabile  scudo , che  per  avere 
molta  simiglianza  con  certe  macchiue  dette 
Infernali  usate  a’nostri,  tempi  piacemi:  men- 
zionare. Era  detto  scudo  di  esquisito  artificio 
e v’ erano  dentro  congegnate  e disposte  ses- 
santa canne  di  pistola  che  allo  scoccare  d'una 
sola  molla  tutte  scaricavansi. 
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Fatte  le  provvisioni  d’  uomiui  e d’  armi , 
attesero  i congiuratori  alla  forma  della  esecu- 
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rione.  Tenuto  convento  in  casa  di  Vacherò, 
concertarono  e statuirono  che  a ora  di  terza, 
Fornari,  Consiglierò,  Corte  e Ber  torà  n’an- 
dassero al  palagio  con  arme  nascose.  Fornari 
stando  alle  finestre  darebbe  loro  il  segno  e 
subito  assalirebbero  e ammazzerebbero  i Te- 
deschi , impadronendosi  delle  loro  armi.  Ciò 
eseguito  monterebbero  in  palagio  trucidando 
il  doge  e quanti  senatori  vi  fossero  , e git- 
tandoli  dalle  finestre  in  piazza , chiamerebbero 
il  popolo  a libertà.  Vacherò  coi  Polceverascbi 
e i banditi , procedendo  alla  scoperta  , ande- 
rebbe  in  piazza  di  Banchi  e San  Siro  e 
quanti  nobili  troverebbe,  tanti  ammazzerebbe. 
Gli  altri  congiurati  anderanno  pur  correndo 
la  città  in  traccia  de’ nobili,  nè  commise- 
rando a sesso  o a età , e sollevando  il  po- 
polo, apriranno  le  carceri  e fatti  di  loro 
schiera  quei  buoni  compagni , irromperan- 
no nelle  case  de’  patrizi  sgozzando  ogni  ani- 
ma vivente,  non  esclusi  i bambini  in  fasce. 
Compite  le  uccisioni  sarà  bello  far  passaggio 
alle  depredazioni , e prima  si  saccheggeranno 
le  case  patrizie,  poi  i fondachi  pubblici,  poi 
il  palagio  e poi  chi  consiglierà  il  furore 
■ maestro  e donno  di  cotali  movimenti.  Sicco- 
me Vittorio  figlio  di  Carlo  Emanuele  aveva 
a venire  in  soccorso  dei  cospiratori  pel  ponte 
idi  Prà  sopra  Varalle,  con  milledugento  ca- 
valli e cinquemila  fanti  scelti , perciò  statui- 
rono che  gli  si  serbasse  in  premio  il  fiore 
della  preda,  e incombenza™  no  il  Maggiuolo, 
-che  per  facilitargli  l’ingresso  occupasse  porta 
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a San  Tommaso.  Il  martedì  Santo  fu  desti- 
nato all’effettuazione  della  tragedia.  — Ma 
qual  fosse  il  fine  politico  di  costoro  non  è 
dimostrato , però  riguardando  alle  cagioni  delle 
congiure  pare  non  ne  avessero  alcuno  deter- 
minato. Imperocché  due  cagioni  hanno  spinto 
gli  uomini  al  congiurare,  cioè  o la  ragione 
o violentissime  passioni.  Tutte  le  congiure 
della  prima  specie  hanno  uno  scopo  politico 
che  le  ordina  e le  resolver  laddove  quelle 
della  seconda  specie  non  si  propongono  per 
lo  più  altro  che  vendette  e sono  quasi  sem- 
pre destituite  di  più  alte  mire  oppure  non 
le  fanno  sostanza  dello  operare  ma  accessorii. 
Le  congiure  della  prima  specie , contentan- 
dosi di  mutare  gli  stati , sono  il  più  delle 
volte  senza  o con  pochissimo  sangue , princi- 
palmente perchè  procedono  da  uomini  savii 
e prudenti  che  o con  giusta  o con  torta  ra- 
gione procacciano  il  bene  della  patria.  Quelle 
, della  seconda  specie  procedendo  da  uomini 
Accecati  nella  rabbia  e sfrenati  ad  ogni  licenza, 
riescono  in  tutto  spaventevoli  e miserande. 
Tanto  la  congiura  Fliscana  che  la  Vacherana 
furono  della  seconda  specie,  e guai  a Genova 
se  sortivano  il  compimento  loro  ! Alcuni 
storici  affermano  che  Vacherò  volesse  assog- 
gettar Genova  al  dispotico  dominio  del  duca  5 
altri  che  la  volesse  ridurre  a pura  democrazia 
facendo  sè  doge.  Ma  avendo  i capi  congiura- 
tori,  loro  parziali  propositi,  che  si  tenevano 
vicendevolmente  nascosi,  il  Consiglierò  con 
quelli  che  già  erano  stati  soldati  del  duca  , 
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concorrevano  nel  primo  intendimento  cioè  di 
farlo  dispotico  Signore.  Carlo  Emanuele  pe- 
ritissimo del  cuore  umano , non  dimostrava 
T animo  suo , sapendo  bene  che  cosa  fatta 
capo  ha*  e il  più  forte  la  governa.  — Ora 
sendo  tutto  disposto,  non  mancava  altro  che 
il  di  lui  cenno  per  venire  ai  fatti , dovendo 
darlo  col  mandare  ai  confini  il  figlio  Vittorio 
e le  schiere  promesse.  Ma  sorse  a scemargli 
molto  dell'ardore  una  grave  considerazione. 
Come  abbiamo  veduto,  era  in  lega  vantag1- 
giosa  con  gli  Spagnuoli  e armati,  e guerreg- 
gianti  avevagli  in  sua  compagnia.  Dall'altro 
canto  vedevasi  i Francesi  sdegnati  per  la  sua 
disgiunzione  da  loro  e a neh' essi  armati  e 
guerreggianti.  Riuscendo  l’attentato  di  Ge- 
nova gli  Spagnuoli  non  se  ne  contenteranno 
e probabilmente  gli  volgeranno  contro  le  armi, 
perchè  dove  si  tratta  di  acquistare,  il  più 
tòrte)  dimenticando  amicizia  e leghe,  vuole 
il  guadagno  per  sè.  I Francesi  poi  prendendo 
occasione  da  questa  nuova  inimicizia , anche 
essi  gli  piomberanno  addosso  , perchè  lasciando 
soli  gli  Spagnuoli  ad  abbatterlo,  non  ne  ca- 
veranno alcun  utile  , cooperandovi  ne  potran- 
no sperare  partecipazione  al  conquisto.  In 
somma  faceva  concetto  che  non  a prò  suo  y 
ma  d'altri  acciugevasi  a rovinare  uno  stato 
libero;  azione  in  sè  nefanda,  e non  parto- 
rendo frutto  all' autor;,  inconsiderata  e pazza. 
Da  questi  riflessi  perturbato  rimanevasi  titu- 
bante e quasi  pentito;  ritrarsi  addietro,  pa- 
revali intempestivo  e pessimo  consiglio,  pro- 
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cedere  innanzi  pernicioso  , perciòdove  prima 
governava  gli  eventi,  ora  lasciavasene  gover* 
nare  c dove  prima  sollecitava  gli  altri,  ora 
rimanevasi  inoperoso.  — I congiurati  in  Ge- 
nova erano  travagliati  da  altra  passione,  cono- 
scendosi apertamente  tanto  inoltrati  che  1’  in- 
dugio esponevali  a certa  rovina  $ dimettere 
l'impresa  era  mostrar  timore  ed  il  timore 
essendo  potentissima  cagione  delle*  rivelazioni, 
dandogli  luogo , s’assoggettavano  da  per  sè 
stessi  alla  mannaja  del  carnefice;  dunque  , 
come  chi  è costretto  da  forte  necessità  , una 
via  sola  rimaneva,  precipitare  alla  risoluzione 
della  trama.  Mentre  stavano  assembrati  nell’ul- 
tima consulta  parendo  ad  alcuni  che  quelli 
avevano  commessione  di  assaltare  il  palagio, 
mancassero  di  guida  perita  e valorosa,  im- 
portando ciò  sommamente,  levossi  il  Bertora 
e disse  avere  un  suo  suocero  per  tale  effetto 
eccellente,  e nominato  Francesco  Rodino, 
comecché  alla  maggior  parte  fosse  noto,  e- 
spose  delle  sue  qualità  ogni  commendevole. 
Fu  il  Rodino  un  tempo  bandito  per  omicidio, 
militò  per  Savojar  rivocato  poscia  in  patria 
comandava  ora  a trecento  fanti  della  re- 
pubblica; Tutti  annuirono  alla  proposta  e 
incaricarono  Bertora  che  guadagnasse  il  va- 
lent*  uonux  Egli  infatti  lo  guadagnò  e-  il  tren- 
tesimo giorno  di  marzo  lo  condusse  a cena 
in  casa  Vacherò,  ove  »’  erano  i congiuratori 
raccolti.  Là  fra  i tripudii  del  vino  e delle 
vivande,  sendo  troppo  più  briosi  della  testa 
che  non  era  spediente,  profondevano  in  san- 
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guinosi  e feroci  legionari:  Bella  Genova  quan- 
do  tutta  la  nobiltà  sarà  esterminata  ! Che 
grasso  e giocondo  premio  per  noi , saranno 
le  stragrandi  ricchezze  di  tutti  quelli  effe- 
minati Epuloni!  — Il  Rodino , promise  quanto 
gli  fu  chiesto , cioè  farsi  capo  agli  assalitori 
del  palagio,  e coudurvi  parte  de’  suoi  soldati 
nei  quali  avesse  più  fidanza.  Finiva  la  cena, 
tutti  riducevansi  alle  loro  case}  Rodino  agitato 
da  molti  pensieri  , ritornava  alla  sua. 

1^3  • 

Niuna  più  tremenda  sospensione  di  ani- 
mo lia  l'uomo  che  quando  si  accinge  a qual- 
che grande  delitto.  Lo  stare  in  forse  tra  la 
vita  e la  morte,  tra  l’onore  e l’infamia, 
tra  l’acquistar  molto  o il  perder  tutto,  gli 
sublima  ed  aguzza  la  mente  oltre  la  consue- 
tudine. Gli  si  rappresentano  mille  pericoli  e 
mille  fortune,  infiniti  casi  imprevisti , molti 
rimedii}  i piccoli  ostacoli  s’ingrandiscono  per 
-nuove  circostanze.  Viene  poi  la  tenzone  degli 
umani  affetti:  l’amore  di  sè  medesimo  che 
trattiene  dallo  avventurarsi}  l’odio  per  altri 
• che  gonfia  d’ira  il  cuore  e accieca  la  mente 
■ sulla  pena}  la  benevolenza  de’ congiunti  e 
degli  amici  che  ne  fa  paventare  la  perdita  o 
-i  danni  a che  si  espongono,  e sì  fatti  altri 
che  tendono  a mitigare,  le  forti  risoluzioni. 
I complici  di  congiure  vergendosi  poi  da- 
vanti due  prospetti  fra  loro  dissimilissimi,  sono 
sottoposti  a tale  angoscioso  Ruttare  dello  spirito 
che  a mantenergli  in  proposito  è bisogno  o 
di  estrema  ignoranza  o di  estrema  persuasione 


Digitized  by  Google 


DET.UA  STORIA  LIGURE  1 5 5 

e volontà.  Perchè  ila  un  canto  hai  l’incertezza 
dell’evento,  dall’altro  la  lusinga  e l’ utilità 
del  rivelare.  Per  quanto  1’  uomo  possa . ab- 
borrire  i tiranni,  ama  più  sè  medesimo  che 
non  odia  quelli  : onde,  in  sostanza , riferendo 
tutto  alla  propria  utilità  , saviamente  si  mette 
per  la  via  che  a più  sicuro  porlo  lo  conduce. 
Ma  se  pericoloso  è congiurare  contro  uno  solo, 
che  sarà  contro  molti  e fra  loro  uniti  ? che 
sarà  contro  un  intiero  ordine  d’ una  nazione? 
E che  orrenda  beccheria  riesci rà  una  sì  fatta 
congiura  ! Tutta  Europa  ne  rimarrà  spaven- 
tata e sdegnosa.  Tutti  i principi  si  leveranno 
a farne  vendetta.  Quale  rifugio  pei  cospira- 
tori ? Ma  se,  come  è probabilissimo,  viene 
impedita,  o scoperta  o a mezzo  combattuta  e 
vinta  , quali  supplicii , quale  infamia,  quale 
esecrazione  basteranno  a tanta  scelleranza  ? 
-Ij’uomo  inclinando  a vecchiezza  gusta  la  dol- 
cezza del  riposo,  poiché  a sopportare  le  agi- 
tazioni della  vita  fa  mestieri  di  molte  e vive 
speranze.  Queste  accompagnano  la  gioventù 
cbevedesi  davanti  lungo  ordine  d’anni.  Ma 
se  tu  riveli  ti  chiameranno  traditore  i com- 
pagni , se  serbi  fede  e rovini  ti  chiamerà 
traditore  la  patria.  In  simili  faccende  basta 
aver  udito  o parlato  una  volta,  ed  eccoti  su- 
bito al  bivio  crudele  o aderire  o rivelare. 
Cacciando  il  sonno,  per  tutta  la  notte  ten- 
zonavano nella  testa  del  turbato  Rodino  questi 
pensieri , e siccome  le  forti  e concitate  de- 
liberazioni sono  quali  i corpi  pesanti  che 
più  rotolano  precipitando , più  acquistano  ra- 
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pidità  , così  il  timore  delia  pena  e la  speran- 
za del  premio  lo  spinsero  alla  risoluzione 
del  rivelare.  Aspettato  l’ imbrunire  del  giorno 
seguente,  per  non  dare  di  sé  sospetto  andos- 
sene  a palagio  e svelò  tutta  la  trama  al  fra- 
tello del  Doge,  al  quale  fu  subito  riferita. 
Rodino  prima  però  di  parlare  domandò  im- 
punità per  sè  e un  premio  conveniente  allo 
svelalo  arcano , e'  fugli  tutto  promesso.  •— 
Convocaronsi  subito  i collegi  e il  doge  vi  par- 
tecipò la  cosa.  Varii  furono  i pareri  secondo 
la  consuetudine  delle  numerose  adunanze.  Al- 
cuni proponevano  che  in  quella  stessa  notte 
si  circondasse  la  casa  di  Vacherò  ove  sape- 
vano i congiuratori  ragunati,  e si  facessero 
prigioni.  Altri  dimostravano,  essere  partito 
pericoloso  ed  incerto  , perchè  coloro  etano 
tutti  uomini  feroci  e parati  disperatamente 
ad  ogni  evento.  Oltre  ciò  allegavano  non  co- 
noscersi ancor  bene  le  forze  loro  e le  ade- 
renze nella  plebe  e perciò  potersi  dar  luogo 
a qualche  fatale  sollevazione  con  ruina  de’  no- 
bili e intiero  sovvertimento  dello  stato.  In 
grazia  di  questi  riflessi  consigliavano  che  non 
quella  notte  e insieme  adunati,  ma  l’altro 
giorno  alla  spicciolata  si  prendessero.  Questo 
parere  prevalse. — Era  bargello  un  Erminio 
al  quale  avevasi  a commettere  il  carico  delle 
catture,  ma  fatta  dichiarazione  dal  Rodino  che 
ei  tenesse  molta  intrinsichezza  col  Vacherò, 
ordinarongli  non  si  muovesse  di  palagio.  Er- 
minio accorto  e del  turbamento  e delle  dili- 
genze , s’ appose  presso  a poco  di  quello  che 
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era  e immantinenti  per  mezzo  del  Grandi- 
no , fece  avvertiti  il  Vacherò  ed  il  Consi- 
glierò. Divulgato  l’avviso  in  fra  i congiurati 
se  ne  spaventarono  e cominciarono  a pensare 
più  allo  scampo  che  alla  difesa.  Vacherò  esci 
subito  di  casa  sua  e audossene  in  quella  del 
Zignago,  per  acquistar  tempo  a conoscer  me- 
glio lo  stato  delle  cose,*  ma  Consiglierò  , Corte 
e Berlora  accozzatisi  insieme  , partirono  della 
città  senza  frappor  dimora  e rico  vera  ronsi  in 
Monferrato.  Verso  Nona  avuta  spia  il  Vacherò 
che  la  sua  casa  fosse  circondala  , conoscendo 
non  rimaner  più  alcuna  speranza,  in  compa- 
gnia di  Giangiacomo  Rusto  , di  Compiano  , 
e di  Giovambatista  Bianchi  fuggì  anch’egli  e 
passati  gli  orti  del  Bisagno  e la  collina  di 
Albaro  perveniva  al  mare.  Il  vento  forte  e 
1’ onde  grosse  gli  tolsero  l’imbarcarsi,  perlo- 
chè  con  incredibile  disastro  camminando  per 
gli  scogli,  andavane  a Quinto,  poi  a Recco 
e là,  dipendendo  dalla  sua  volontà  per  luo- 
ghi solitari  e vie  romite  , nel  termine  di  po- 
che ore  condursi  fuori  dello  stato,  soprastette. 
Dicono  che  il  delitto  trascina  il  peccatore 
verso  la  pena.  Comecché  molti  scellerati  pro- 
sperino nelle  loro  nequizie, è certoche  i grandi 
delitti  quando  vengono  scoperti  e chiamati 
alla  satisfazione  della  giustizia  , adombrano 
in  tutto  la  conoscenza  de*  rei.  Nè  so  d’alcun 
uomo  antico  o moderno  il  quale  mostrasse 
tanta  fermezza  della  ragione,  da  resistere  all’in- 
vincibile turbamento  che  l’occupa  nei  terri- 
bili momenti.  Le  fiere  medesime  inseguite  dai 
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cacciatori  e da  veltri , passano  e ripassano  più 
volte  innanzi  le  lane  loro  senza  sapervisi  ri- 
parare. Vacherò  diinorato  in  Recco  una  notte 
in  quelle  agitazioni  che  ognuno  può  imma- 
ginare, sopravvenuto  il  giorno,  prese  il  fu- 
nesto partito  di  ritornarsene  verso  Genova, 
lusingandosi  che  in  tanta  confusione  gli  rie* 
scirebbe  più  facile  fuggirsi  per  la  via  del  mare. 
Bianchi  e Compiano  noa  vollero  più  seguirlo, 
ond’ egli  con  la  sola  compagnia  del  Ruffo  si 
ricondusse  in  Bisagno  e n’andò  alla  casa  del 
medesimo.  Sper/ava  che  il  padre  e il  fratello 
di  quello,  gli  ivrebbero  raccolti  e occultati  , 
ma  non  s’ appose  rettamente.  Già  il  senato 
gli  aveva  pubblicata  addosso  una  taglia  di 
quattromila  scudi,  e formato  editto  di  gra- 
vissima punizione  a chi  l’occultasse.  Perlocchè 
Pietro  padre  del  Ruffo  e Pieragostino  fratello 
pendevano  incerti  e combattuti  da  molesti 
pensieri.  La  madre  pregava  fervorosamente 
per  il  figlio  infelice,  il  padre  era  dall’editto 
spaventato.  Alla  fine  la  paura  potè  più  del- 
l’ amore  e fermarono  di  manifestare  i rei,  ri- 
fiutando la  taglia  dei  quattro  mila  scudi  e in 
quella  vece  chiedendo  la  grazia  del  figlio  e di 
Gerolamo  De’  Fornari.  Accordata  dal  senato 
la  domanda  e ricevuta  la  rivelazione,  furono 
fatti  prendere  il  Vacherò  e Gian^iacomo  Ruffo 
e tradurre  alle,  carceri.  Poco  di  poi  caddero 
pure  prigioni  il  Zignago,  Fornari,  Marti gno- 
ue,  Silvano  ed  altri  cospiratori. 

1 ?4* 

Frattanto  per  ordine  del  Senato  inco- 
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roinciò  il  processo  contro  i delinquenti.  Graiì 
giubilo  mostrava  la  nobiltà  per  questa  de- 
clinata procella,  e quasi  risorta  a nuova  vita, 
quello  era  effetto  di  sprezzata  fede,  boriosa- 
mente attribuiva  a sè,  vantandosi  liberatrice 
e mantenitrice  della  repubblica.  La  parte  mi- 
gliore del  popolo  invece  appruovava  la  con- 
giura, affermando  ottimo  proposito  esser  quel- 
lo di  ritirare  lo  stato  verso  la  democrazia  e 
togliere  di  mezzo  quegli  effeminati  ed  inso- 
lenti tiranni;  però  gli  autori  della  cospirazione, 
come  gente  perversa  e più  da  rovine  che  da 
edificazioni,  disapprovava.  Ma  la  plebe  stava 
tutta  in  favore  del  Vacherò',  nè  infingendo- 
sene, insultava  palesemente  alla  nobiltà,  delle 
rotte  trame  si  compiangeva,  e il  forte  con- 
giuratore esaltava  alle  stelle.  — Spargevasi  la 
fama  dell’  attentato.  Ognuno  a sua  posta  ne 
intessèa  la  storia , perlocchè  parve  tempo  al 
duca  di  Saveja  da  dimostrarsi  e adoperarsi  a 
prò  di  quegli  malarrivati , che  spinti  da  suoi 
furori  si  trovavano  ora  nell’estremo  perico- 
lo. L’Ànsaldo  eragli  a fianchi  istigatore,  ram- 
mentandogli le  fatte  promesse  e dicendogli 
spesso , tornar  più  conto  conservare  gli  stro- 
menti  già  pruovati  buoni  a qualche  opera  , 
che  fabbricarne  de’  nuovi.  Unica  via  a otte- 
nere la  liberazione  de’  rei  era  l’ intervento 
de’  ministri  Spagnuoli,  sicché  il  duca,  chiesta 
conferenza  a Consalvo  di  Cordova  governa tor 
di  Milano,  l’andò  a trovare  nella  campagna 
che  giace  fra  Torino  e Casale.  Quando  fu- 
rono insieme  gli  disse:  — Voi  sapete  bene 
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Consalvo  die  in  dichiarata  guerra  non  soli»- 
è lecito  usare  le  offese  aperte,  ma  anche  le 
macchine  occulte  per  conseguir  la  vittoria. 
Prima  che  fosse  tregua  in  fra  me  e la  repub- 
blica Ligure,  avvertito  dei  mali  umori  che  in 
quella  città  covavano  e come  era  voto  di  tutti 
i buoni  un  più  savio  e temperato  governo, 
accettando  le  profferte  di  Vacherò  ed  altri 
suoi  compagui,  mandai  colà  l’ Ansaldo  mio 
ministro,  il  quale  in  nome  mio  e sotto  la  mia 
protezione,  ordì  la  congiura.  In  questo  mentre 
fu  pubblicata  la  tregua,  e i cospiratori,  pe’  miei 
comandi  desistevano  dalle  trame.  Ed  ecco 
che  ora  le  sono  scoperte  , nè  so  come*}  però 
veggcado  che  quel  senato  s'apparecchia  a in- 
crudelire ne*  miei  servitori,  a fine  d’ovviare 
a questa  ingiustizia  e che  il  vero  non  sia  del 
suo  debito  fraudato,  dichiaro  me  pubblica- 
mente autore  e protettore  di  essa  congiura} 
e se  contro  i presi  infieriranno,  io  impugnerò 
le  armi  vendicatrici,  e quelle  medesime  pene 
saranno  inflitte  ai  miei  amici,  farò  subire  ai 
nobili  Liguri  miei  prigioni.  Prego  voi,  per- 
tanto o Consalvo,  che  per  quanta  hanno  au- 
torità i vostri  prieghi  presso  la  repubblica  , 
la  facciate  capace  della  mia  determinata  vo- 
lontà e la  rimuoviate  dai  suo  perverso  pro- 
posito. — Sopra  questo  discorso  è prima- 
mente da  notare  che  il  duca  mentiva,  im- 
perocché non  solo  egli  entrò  nella  congiura 
dopo  la  tregua,  ma  entratovi,  non  i’avea  mai 
interrotta.  È poi  falso  che  tutte  le  occulte 
macchina zioui  si  permettano  in  tempo  di 
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guerra;  se  non  altra , è certo  da  eccettuarne 
il  domestico  tradimento,  scelleranza  al  sommo 
infame  ed  abbona  inevole.  E in  questo  caso 
non  si  volea  meno  che  spiantare  tutto  un 
governo  e scannare  un  intiero  ordine  di  per- 
sone, anche  le  donne  e i bambini.  Pochi  altri 
esempii  si  possono  addurre  tanto  perfetti  a 
dimostrare  l’estrema  corruzione  della  mente 
governativa.  Carlo  Quinto  aveva  così  infor- 
mati i principi  di  quel  tempo.  — Il  gover- 
nator  Milanese  stringeva  allora  con  duro  as- 
sedio Casale , alla  espugnazione  del  quale 
stando  intentissimo,  già  crasi  vantato  presso 
la  corte  che  presto  sarebbe  suo.  Ma  difficil- 
mente potea  adempir  la  promessa  senza  il 
concorso  di  Savoja;anzi  temendo  che  il  duca, 
sospinto  dalla  sua  naturai  foga  , ritorcendo 
le  armi  sulla  Liguria,  al  maggior  uopo  T ab- 
bandonasse e si  ricollegasse  con  Francia  , e 
sapendo  che  l’armata  Francese  già  calava 
dalle  Alpi,  comecché  la  dimanda  fosse  esosa, 
condiscese  a ciecamente  compiacerla.  Adun- 
que Gonzalvo  scrisse  al  Gaslagneda  araba- 
sciadore  Spagnuolo  in  Genova,  non  preter- 
mettesse diligenza  alcuna  per  impetrare  la 
liberazione  de’ congiurati,  o almeno  la  dila- 
zione de’ castighi,  tanto  richiedendo  e il  ser- 
vigio del  re  e quello  della  repubblica  me- 
desima. Indi  a poco  , affinchè  il  duca  si 
certificasse  meglio  del  suo  zelo,  spedì  appo- 
sitamente a Genova  don  Alvaro  di  Losada, 
il  quale  rappresentatosi  in  senato  disse  : — 
Poco  grato  messaggio  e con  ripugnanza  man- 
Comp.  V.  II.  ~ ■ xi 
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«lato,  vi  sopravvengo  io  o Signori  , ma  la 
necessità  costringe  gli  uomini  a far  di  quello 
ch’e’non  vorrebbero.  L’interesse  regio  e anche 
l’utilità  vostra  è cagione  della  mia  dimanda. 
Il  governalor  di  Milano  che  vi  prega  ogni 
prosperità,  anco  vi  conforta  liberare  i com- 
plici della  immaginata  congiura  o almeno 
sospenderne  la  punizione.  Perchè  il  duca  di 
Savoja  , se  non  mi  esaudite  , riprenderà  le 
armi  contro  di  voi,  e i fratelli  vostri,  di  lui 
prigioni  , minaccia  dare  a quelle  medesime 
pene  a che  voi  darete  i suoi  servi.  Egli 
dichiara  i cospiratori  suoi  servi  e protetti. 
Sapete  quanto  e’ sia  caparbio  e irascibile; 
adontato  da  questo  spregio  della  sua  inter- 
cessione, si  allontanerà  nuovamente  da  Spa- 
gna, impedirà  il  conquisto  di  Casale,  ritor- 
neranno più  fieri  e potenti  i Francesi  ; che 
riparo  avrete  voi  contro  sì  fiera  tempesta  ? 
Per  una  piccola  vendetta,  spianterete  e spe- 
gnerete la  repubblica  ? Siate  prudenti  e usa- 
te bene  i tempi.  Indugiate  la  pena  de’  rei 
sol  tanto  che  si  espugni  Casale,  tolto  questo 
ostacolo  , ne  farete  a vostro  senno.  — La 
proposta  ingenerò  sdegno  universale  , pure 
spettando  al  minor  cousiglio  deliberare  e far 
grazia  in  somiglianti  delitti,  fu  a quello  ri- 
messo il  messaggio.  Ivi  fu  pure  alcuno  con- 
siglierò che  obbligato  alla  Spagna  per  privati 
interessi,  o favorendo  ai  congiurati  per  amor 
di  fazione,  opinò  che  si  usasse  condiscendenza 
nella  domanda;  ma  Gianstcfano  Doria  nobile 
e di  sua  parte  propugnatore  acerrimo,  detestò 
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terribilmente  ogni  misericordia  ed  ossequio. 
Era  costui  il  più  ricco  gentiluomo  che  a quei 
tempi  nella  città  e forse  in  Italia  vivesse  , 
sorpassando  l'annua  sua  rendita  i cento  inila 
scudi  d’oro  e sendo  privo  di  propria  prole  e 
come  vecchio  fuori  della  speranza  d’ averne, 
consolavasi,  dell’ orbezza , in  Carlo  Saivago 
suo  nipote,  uno  fra  i prigioni  dei  duca.  Per 
la  qualcosa  il  suo  dire,  e il  dare  suffragio 
contrario  ai  desideri  di  Savoja  e di  Spagna 
e al  proprio  nipote  mortifero,  parve  fortezza 
d’animo  maravigliosa  e amor  sommo  di  pa- 
tria, paragonando  la  sua  azione  alla  trucu- 
lenza  di  Giunio  Bruto.  Quali  fossero  i di  lui 
sensi  mostrasi  dall’infrascritto  capitolo. 

?75* 

A che  siam  noi , o Padri  ? Di  chi  ab- 
biamo a temer  più,  degli  amici  o dei  nimici? 
Amici  leali  non  possiamo  certamente  vantare, 
poiché  Spagna  che  tale  ci  si  professa,  che 
altro  fa  se  non  consigliarci  la  nostra  mani- 
festa ruina  ? È già  lungo  tempo  che  con  di- 
versi e reconditi  artifizi i ne  tormenta  c de- 
prime. Tutti  sapete  che  grazie  vi  dovete  ren- 
dere al  ministro  Olivarcz  che  v’  ha  ornai 
spogliati  delle  sostanze.  Ora  collegato  a Savoja, 
si  fa  cospiratore  coi  cospiratori  ed  avvocato 
di  nefande  turpezze.  Ed  ecco  il  governator 
Milanese  che  col  pretesto  di  Casale  ajuta  il 
tradimento.  E cui  non  son  note  le  presenti 
menzogne  del  duca  , non  dette  a fine  d’  in- 
gannarci, ma  di  deriderci?  Pur,  se  non  pie- 
ghiamo, minaccia  stermini i e vendette  ese- 
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crande}  e bene  chi  ha  auimo  di  tradire  ha 
pur  animo  d’  inibeslialire.  Ogni  uomo  segue 
tenacemente  la  via  di  sua  immaginata  prospe- 
rità per  la  quale  s’ è messo , senza  curar 
d’ altri.  Questo  ha  fatto  sempre  e farà  pe- 
renni qui  in  terra  le  offese,  le  inimicizie  e 
i danni.  Spagna  ha  al  presente  più  uopo  di 
Savoja  che  di  noi,  dunque  il  piacer  di  Savoja 
dee  essere  alla  nostra  ragione  anteposto.  Il 
duca  è tormentalo  da  continua  cupidigia  d'in- 
grandimenti} che  monta  a lui  se  noi  traditi, 
spogliati  e con  feroci  scelleratezze  oppressi  ci 
lamentiamo?  Ognuno  segue  suo  utile}  seguiamo 
noi  pure  1’  utile  nostro  e il  decoro,  poiché  se 
ad  ogni  modo  ne  ha  a provenire  sinistro,  me- 
glio è cadere  in  campo  di  battaglia  che  iu 
beccheria.  In  questi  casi  mostrar  debolezza 
d’ animo  è pericolo  estremo.  Non  punire  su- 
bito i rei  è fomentarne  e imbaldanzirne  le 
nequizie  e conservare  ai  perversi  le  coltella 
con  che  ne  insidiano.  Minaccia  il  duca  assas- 
sinare i nostri  prigioni  ? Gli  scanni  pure  e 
cingasi  anche  questo  lauro  di  nuova  magna- 
nimità. Voi  sapete,  o Padri,  ch’io  v’ho  il 
nipote,  il  mio  figlio  adottivo,  il  mio  unico 
successore}  e perciò  non  è il  giusto  men  bello, 
nè  la  patria  meno  sacrosanta.  Se  la  patria 
richiede  il  sangue  de’  nostri  fratelli , perchè 
noi  darem  noi , perchè  noi  daran  essi , che 
già  tanto  generosamente  hanno  posta  a ri- 
pentaglio  la  vita  loro  per  la  sua  salute?  Ri- 
sovvenitevi i generosi  esempi  degli  antichi. 
E Roma  dopo  la  rotta  di  Canne,  piultostochè 
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scendere  a viltà  di  ricomperare  i prigioni, 
armava  gli  chiavi.  Gli  autori  de’  vituperosi 
accordi  con  Numanzia  e con  Sannio  , niente 
di  sua  grandezza  declinata  , puniva;  Attilio, 
più  della  patria  che  di  sè  sollecito,  preferiva 
un  savio  consiglio  utile  a quella , alla  sua 
propria  salvezza.  E scendendo  ai  tempi  mo- 
derni, riducetevi  a mente  la  costanza  di  Fran- 
cesco primo  di  Francia,  il  quale  lungi  dal 
macchiare  l’onore  e i suoi  diritti  eleggeva  più 
presto  prigionia  per  sè  e pei  figli  , impavido 
ad  ogni  fortuna.  Questi  esempi  generosi  dob- 
biamo seguir  noi  senza  esitazione;  checché 
n’  abbia  poi  a derivare  , stassi  nel  segreto  di 
Dio;  nè  ce  ne  caglia.  E,  per  vostra  fé,  di  che 
prò  vi  fia  la  pace,  1" amicizia  di  Spagna  e 
l’inimicizia  di  Savoja?  Io  non  veggio  chi  vi 
faccia  più  male  o più  bene  degli  amici  o 
delti  inimici;  so  certo  che  dagli  odii  palesi 
uno  si  difende  meglio  che  dagli  occulti  e 
mascherati , ’nè  Savoja  con  le  lancia  Fran- 
cesi e l’oro  di  Vinegia  v’ha  finora  fatto  più 
danno,  che  le  carezze  di  Spagna,  le  quali 
v’  hanno  quasi  ridotti  a mendicità.  Che  ab- 
biamo a far  dunque?  Pubblicare  imperterri- 
tamente le  inique  trame  e le  ragioni  nostre, 
punir  subito  i rei  e armarci  incontro  ad  ogni 
evento.  Loderannoci  ? Ne  fia  dato  il  debito 
nostro.  Ci  biasimeranno?  Almeno  i perversi 
avranno  cagione  di  temere.  Soprattutto  pen- 
sate che  indugiare  è pernicioso,  sicché  quello 
volete  fare,  risolvete  di  presente;  e siccome 
libertà  è il  supremo  bene  de"  popoli  , D o 
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v’aiti  a conservar  la  vostra.  — Quale  effetto 
producesse  nei  minor  consiglio  questa  conciono 
di  Gianstefano,  apparve  dalla  sentenza  sopra 
che concordaronsi  centoundici  voli.  E si  repu- 
tò generosità  maravigliosa,  avendo  naolti  dei 
padri  stretta  parentela  coi  prigioni  del  duca} 
ma  interviene  sempre  che  quando  le  offese 
partecipano  di  scelleranza , la  cupidigia  di 
vendetta  cancella  ogni  altra  considerazione. 
Così  Bruto  vendicò  più  presto  la  libertà  per 
lui  fondata,  che  l’ingiuria  fatta  dai  figli  alla 
patria}  e Francesco  re  più  odiava  Carlo  im- 
peradore  e curava  de’ propri  interessi,  die  non 
amava  i figli"  — Pronunciata  adunque  sen- 
tenza di  morte  contro  Giuliocesare  \ acliero , 
Giuliano  Fornari , Accino  Silvano  e Niccolò 
Zignago,  mandarono  Luca  Pallavicino  am ba - 
sciadore  straordinario  in  Ispagna  a esporvi 
le  ragioni  della  repubblica.  Benché  Olivarez 
fosse  disposto  in  favore  del  duca  e dei  con- 
giurati , attesa  la  natura  della  cosa  , bisognò 
dissimulare  e ricevere  umanamente  il  Palla- 
vicino.  — Ora  raccontando  la  fine  di  quel 
terribilissimo  Vacherò,  si  conobbe  in  questi 
estremi  dalla  sua  spaventevole  ferocia,  quale 
e quanto  era  per  dimostrarsi  se  fortuna  non 
l’abbandonava.  Come  prima  fu  costretto  in 
carcere  con  ben  salde  catene  e manette,  co- 
perto di  sordidi  panni  e giacente  a terra 
sopra  poca  paglia,  guardato  da  folta  birreria 
venne  in  proposito  di  morire  e involarsi  al- 
l’infamia del  pubblico  supplizio.  Vinto  da 
cieco  furore , percuoteva  spesso  la  testa  iu 
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terra , con  intendimento  d’ammaccaisi  il  cer- 
Tello.  Trovarono  a ciò  riparo  i suoi  guardiani} 
ed  egli  davasi  allora  a totale  astinenza  d’ogni 
alimento,  sicché  già  la  morte  gli  si  delineava 
in  volto.  Forte  spiaceva  al  Senato  che  gli 
sfuggisse  d’  in  tra  gli  artigli  la  più  bella  vit- 
tima del  sacrificio  preparalo  alla  Ligure  li- 
bertà , perlochè  usò  ogni  artificio  a far  sì 
che  Vacherò  desistesse  dal  crudele  proposito. 
Concedevangli  miglior  trattamento,  vesti  più 
decenti,  letto  più  agiato  e masserizie  orrevoli. 
Facevangli  auche  insinuare  alcuna  fallace 
speranza } dalle  quali  moine  mitigalo  e se- 
dotto, si  concesse  a qualche  ristoro.  Erano  in 
questo  modo  passati  due  mesi,  quando  gli  fu 
intimata  sentenza  di  doversi  morire  con  un 
capestro  alla  gola  per  man  di  boja.  All’infame 
annunzio  perturbossi  gravemente,  ricominciò 
a imperversare  contro  sé  medesimo,  e urlava 
terribilmente  come  belva  selvaggia  presa  alle 
insidie.  Venula  la  vigilia  del  supplicio,  sorse 
dubbio  fra  i padri  se  si  dovesse  eseguire  pub- 
blicamente o clandestinamente.  L’ offesa  li- 
bertà richiedeva  il  primo  modo,  ma  la  plebe 
e molto  popolo  fremente  in  favore  di  Vacherò 
e minacciante  sbranar  a furore  tutta  1’  Ari- 
stocrazia, fecero  che  si  preferisse  il  secondo. 
Anche  piacque  al  senato  mitigare  la  pena  e 
in  luogo  della  forca  decretarono  al  reo  la 
mannaja.  Della  quale  permutazione  ei  si  mo- 
strò molto  consolato  e rasserenatosi  giltò  via 
un  acuto  e gagliardo  stecco,  che  teneva  na- 
scoso sotto  le  vesti  con  intendimento  di  fic- 
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carselo  in  gola  all' ultimo  estremo.  Soprag- 
giunta la  notte  dal  carnefice  gli  fu  mozzo  il 
capo  in  carcere.  Similmente  furono  decapita- 
ti Fornari,  Silvano  e Zignago  e dopo  qualche 
tempo  Grandino  e Compiano.  Consiglierò  fug- 
gitosi in  Savoja,  e colà  dal  duca  onorato,  fu 
poi  arso  in  casa  a tradimento  per  commis- 
sione della  repubblica  , che  anco  fece  avve- 
lenare in  Torino  l’Ansaldo,sebben  vanamente, 
avendo  quelli  presi  in  tempo  gli  opportuni 
antidoti.  Degli  altri  congiurati,  quelli  poterono 
avere,  finirono,  e quelli  non  poterono  avere 
bandirono  e perseguitarono.  — Ma  come 
potrei  trapassare  sotto  silenzio  l’amor  coniu- 

fale  e la  virtù  d’ Ippolita  Rella , moglie  di 
achero?  Sepolta  in  tetro  carcere,  sottoposta 
a duri  tormenti,  adescata  con  mentite  lusin- 
ghe, quantunque  di  tutte  le  trame  fosse  con- 
sapevole e non  ignorasse  il  destino  del  con- 
sorte , non  si  lasciò  mai  strappar  verbo  di 
bocca  che  a quello  potesse  nuocere.  Anche 
Angelo  Atanagi  Greco  cameriere  di  Vacherò 
testificò  di  se  non  volgare  fedeltà , poiché 
sottoposto  a iterati  martori,  prima  disveniva, 
vinto  dal  dolore  , che  rimosso  dal  pertinaoe 
silenzio.  — Considerando  queste  cose,  non 
so  come  conciliarmi  tanta  turpezza  dagli  sto- 
rici attribuita  a Vacherò,  con  tanto  amore  e 
fedeltà  de’ suoi  e con  tanta  predilezione  della 
plebe,  quando,  come  tutti  sanno,  nè  meno  i 
perversi  amano  in  altri  la  perversità.  So- 
spetto forte  che  l’odio  gli  abbia  mollo  sce- 
mato i meriti  e accresciuti  i demeriti  $ u 
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quanti  scrissero  allora  su  questo  argomento 
o erano  nobili  o ai  nobili  aderenti.  La  con- 
giura , come  abbiamo  veduto , era  dai  più 
approvala.  L’  aristocrazia  a mantenersi  avea 
più  bisogno  di  Spagna  che  del  popolo;  e 
Spagna  conoscendo  l’ importanza  della  pro- 
tezione , spogliava  i protetti , quindi  miseria 
e depressione  nella  città , più  grave  sopra  i 
più  poveri  , quindi  avversione  al  governo  e 
lavore  a1  suoi  insidiatori;  imperocché  è natura 
dei  popoli  fuggire  i mali  presenti,  nè  ragguar- 
dauo  in  chi  gli  libera  se  sia  buono  o tristo. 

176 

Compite  le  vendette  ad  alcuni  minac- 
ciate, in  altri  eseguite,  affinché  del  tutto  non 
si  perdesse  la  rimembranza  de’  barbari,  fu 
spianata  la  casa  del  Vacherò  e in  quella 
vece  posto  una  colonna  di  nota  infamatoria. 
— Ma  il  duca  di  Savoja  veduto  quanto  poco 
frutto  avessero  partorito  le  sue  minaccie  e 
le  raccomandazioni  di  Spagna,  sfavillava  d’ira. 
Intimò  P ultimo  supplicio  ai  prigioni.  Da  un 
canto  sfavasi  il  giuramento  fatto  sopra  Cristo 
e le  promesse;  dall’altro  il  pregiudizio  che 
avrebbe  portato  alla  sua  fama  una  tal  ven- 
detta. Dimostratogli  poi  dal  suo  teologo  che 
j giuramenti  ingiusti  sono  invalidi;  depose  il 
truce  proposito  e perdonò  agli  innocenti.  Però 
a quanti  dei  congiuratori  o degli  attinenti 
a quelli,  poteronsi  refugiare  negli  suoi  stati, 
usò  gratitudine  e munificenza  assai,  massime 
verso  i figliuoli  del  Vacherò.  — Il  miglior 
rimedio  a prevenire  ed  impedir  le  congiure, 
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è promettere  e attenere  grandissime  ricom- 
pense ai  rivelatori  delle  medesime  oltre  l’im- 
munità da  ogni  pena.  Perchè  simili  macchi- 
nazioni  si  fabbricano  e conducono  tanto  co- 
pertamente, che  è molto  difficile  possano  essere 
da  altri  scoperte  senonchè  da  alcuno  degli 
autori  loro;  e se  questi  non  sono  alettati  da 
premio  ben  grande , ascolteranno  più  la  spe- 
ranza de’  guadagni  riuscendo , che  il  timor 
delle  pene  ruinando.  Questa  massima  fu  bene 
osservata  dalla  repubblica  Ligure , verso  il 
Rodino,  dando  a lui  e a due  suoi  figliuoli 
maschi  perpetua  esenzione  da  tutte  le  gabelle, 
e regalandogli  ad  un  tratto  dieci  mila  scudi 
per  lui  e quattromila  per  due  sue  figliuole. 
Oltre  ciò  assegnolli  annua  e vitalizia  prov- 
vigione di  due  mila  scudi  , de’ quali,  morto 
lui,  s’avevano  a conservare  cinquecento,  in 
simile  modo  di  provvigione,  ai  due  figliuoli. 
— Ma  venendo  alla  conclusione  di  questa 
narrativa, sono  da  notare  due  effetti  princi- 
palissimi prodotti  dalle  cospirazioni,  perchè 
se  le  sortono  fine  quale  gli  autori  si  propon- 
gono ne  seguita  per  lo  più  sovversione  e 
mutazione  d’  alcuno  stato  , c se  rumano 
scuoprono  le  parti  deboli  e le  imperfezioni 
dei  governi,  inducendo  cosi  i governatori  a 
nuovi  provvedimenti  e riforme.  Perlochè 
questi  luoghi  dell’  istoria  sono  utile  e neces- 
sario studio  ai  politici , venendo  per  esso 
abilitati  a conoscere  i difetti  delle  leggi  e 
degli  istituti  e a ripararvi.  La  qual  cosa  ac- 
cadde propriamente  in  Genova,  dove  per  la 
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congiura  Vachcriana  s’  accorse  il  senato  non 
v’  essere  alcuna  provvigione  per  conoscere  i 
mali  umori  di  dentro  e i progressi  loro,  nè 
le  perverse  insinuazioni  spiratevi  dal  di  fuori. 
Alla  qual  magagna  volendo  apporre  rimedio, 
nell’ottobre  dell’anno  1628  instituirono  un 
magistrato,  detto  Inquisitori  di  Stalo.  Costi- 
tuivanlo  sei  nobili  con  uno  procuratore}  e 
assembrandosi  costoro  due  volte  la  settimana, 
comunicavansi  le  fatte  investigazioni  e trat- 

u 

tavano  di  quanto  fosse  discorso,  praticato  e 
macchinato  in  detrimento  della  repubblica 
dentro  o fuori  dello  stato.  Aveauo  facoltà  di 
sostener  prigioni  sudditi  e non  sudditi  che 
per  qualche  indicio  dessero  materia  a sospetti, 
e trovatili  rei , dovevano  comunicare  il  pro- 
cesso ai  due  collegi , perchè  da  quelli  se  ne 
definisse  la  sentenza.  Dopo  qualche  anno  fu 
ampliata  1’  autorità  a detto  magistrato  esten- 
' dendola  alla  inquisizione  delle  opinioni  e dei 
costumi}  potere  pericoloso  quando  è rimesso 
all’  arbitrio  di  così  pochi  giudici.  Ancora  nel 
1629,  in  contemplazione  ael  popolo  mal  im- 
pressionato, per  gratificarselo,  crearono  altro 
magistrato  di  cinque  Senatori,  cui  officio  era 
costringere  sommariamente  i debitori  a pa- 
gar le  mercedi  agli  operaj.  — Tutte  queste 
provvigioni  allegate  non  bastarono  ad  assi- 
curare il  governo,  nè  potevano  bastare,  perchè 
alla  Spagna  non  pareva  aver  sofficieute  ar- 
bitrio in  Genova  , al  duca  Sjvojardo  rodeva 
il  cuore  la  vendetta,  e il  popolo  tenevasi  gra- 
vato dalla  prepotenza  aristocratica.  Dal  che 
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Tennero  prodotte  alcune  piccole  congiure  ma 
soffocate  e represse  in  erba.  Noterò  un  solo 
attentato  alla  vita  del  doge.  Correndo  1’  ot- 
tava di  Pasqua  del  1629  e dovendo  il  doge 
e i collegi  convenire  nella  cattedrale  alle 
sacre  funzioni,  fu  trovato  sotto  il  soglio  du- 


cale un  raortalelto  con  entrovi  tre  palle  e 
avente  la  bocca  volta  all’  insù}  v’ era  anco  la 


corda  d’ arcbibuso  apparecchiata.  Fu  scoperta 
a tempo  l’ insidia,  non  l’autore.  — Mentrechè 
in  Genova  vivevasi  con  poca  satisfazione  e 
per  le  riviere  succedevano  frequenti  assassini 
fatti  dai  banditi,  Spagnuoli  e Savoja  infieri- 
vano contro  Mantova,  e il  re  Lodovico,  viuta 


la  Rocella , calava  dalle  Alpi  al  soccorso  di 
Casale.  Giunto  a Susa  1’  occupava  a forza, 
intantochè  il  duca  facendo  più  caso  di  salvar 
sè,  che  servire  all’  altrui  grandezza,  non  ab- 
borri  dagli  accordi  e fu  prosciolto  l’assedio 
di  Casale.  I principi  Italiani,  necessitati  dalla 
bebolezza  loro  piegare  ad  ogni  vento,  intesa 
la  vittoria,  umiliarono  pronti  ossequi  al  Fran- 
cese. Egli  infatti,  come  tulli  i nostri  niinici 


sogliono,  veniva  promettitore  di  libertà,  spe- 
diva a Genova  suo  ambasciadore , chiedendo 


passaggio  per  munizioni  e profondeva  lusin- 
ghe. Il  Senato  comecché  sapesse  che  ogni 
spazzola  è di  dolce  pelo  quando  è nuova  e 
graffia  quando  è vecchia,  non  ignorando  per 
altra  parte  un  secreto  trattato  di  Spagna  e 
Savoja,  le  quali  proponevansi  assaltare  uni- 
tamente la  repubblica , finita  1’  impresa  di 
Casale,  pensò  non  dover  più  starsene  a bada, 


DELLA  STORIA  LIGURE  1^3 

c cercarsi  un  appoggio  che  almeno  contro 
gl’  imminenti  pericoli  il  tutelasse.  E però 
mandarono  a Susa  ambasciadore  al  re  Agosti- 
no Pallavicino  con  larghissime  facoltà  intorno 
al  trattare  di  segreta  lega  , che  non  apportò 
poi  alcuna  utilità  , e non  venne  ad  effetto. 
Sicché  ritornatosi  Lodovico  in  Francia,  ri- 
mutarono propositi  il  duca  e gli  Spagnuoli  e 
le  cose  ricaddero  nei  primieri  disordini.  Ma 
la  repubblica  era  continuamente  sollecitata 
dai  pensieri  di  sua  conservazione,  non  essen- 
dole ascoso  che  più  trame  ordivansi  contro 
di  lei:  che  egualmente  avea  a temere  di  Fran- 
cia e di  Spagna,  potenze  sempre  infeste  al- 
l’Italia, e più  dovea  sospirare  di  Carlo  Ema- 
nuele, il  quale  purché  ruinasse  Genova,  da 
sé  solo  non  potendo,  poco  badava  se  gli  sa- 
rebbero stali  compagni  o Spagnuoli  o Fran- 
cesi. Frattanto  con  gli  uni  e gli  altri  avea 
raggiri  e disegni,  combinando  avventurosa- 
mente amistà  e nimistà,  poiché  line  di  tutto 
era  il  suo  incremento.  Genovesi  di  ciò  con- 
sapevoli diligentavano  le  loro  difese  e avac- 
ciavano  il  compimento  delle  mura,  istituendo 
per  tale  effetto  un  apposito  magistrato;  e gra- 
vando proporzionalmente  alle  sostanze  ogni 
suddito  in  danari,  ragunarono  per  l’opera, 
da  sopra  due  milioni  c cento  mila  lire;  e 
mollo  più  avrebbero  ottenuto  se  dagli  eccle- 
siastici, che  quasi  la  metà  dei  beni  del  do- 
minio si  godevano,  non  fosse  stato  negato  di 
concorrere  alla  santa  impresa.  — Già  tre 
erano  i procinti  delle  mura,  ne  però  basta- 
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vano  a tutelare  la  città,  perchè  dal  monti  che 
intorno  le  soprastanno,  poteva  esser  bersa- 
gliata dalle  soldatesche  leggiere  ; onde  nel 
i63o  fu  dato  comiuciamento  al  quarto  cerchio 
e fu  perfetto  nel  1 633.  Adunque  questo 
quarto  cerchio  si  volge  da  otto  miglia  più 
ampio  degli  altri,  sopra  il  dosso  de’ monti, 
e cominciando  dalla  Lanterna  va  a terminare 
in  vai  di  Bisagno  e ad  unirsi  al  capo  di 
Carignano  che  è la  parte  estrema  della  città 
verso  Levante.  Fu  vinta  la  natura  aspra  e 
quasi  intrattabile  colle  mine,  coi  picconi,  con 
gli  scarpelli,  sicché  da  quelle  masse  incomposte 
escirono,  quasi  per  incanto,  cortine,  baloardi 
e bastioni.  Dove  i gran  massi  fendevansi 
mostrando  voragini,  fabbricarono  mura  gros- 
sissime non  disgradanti  la  solidità  del  ri- 
manente. Spesso  l’ eccessiva  fatica  vinceva  i 
lavoratori  e le  opere  languivano,  e allora  i 
sovrastanti  col  solo  rammemorare  il  duca  di 
Savoja  gli  rincoraggivano.  Dentro  dalle  mura 
poi  fecero  girare  tutto  all’  intorno  mia  strada 
larga  almeno  sessanta  piedi,  comodissima  alla 
condotta  delle  artiglierie  e a disporre  per  le 
mura  con  ordine  i difensori.  In  Bisagno,  dove 
è piano  il  silo  e mancano  le  asprezze  dei 
monti , costruirono  baloardi  doppi  coi  loro 
spaldi,  strade  coperte  e mezze  lune.  Con  questi 
propugnacoli  si  rendè  Genova  contro  chi  non 
fosse  padrone  del  mare  e dalla  parte  di  terra 
solamente  la  assalisse , quasi  inespugnabile. 
E provveduto  alla  difesa,  s’ebbe  anche  cura 
alle  necessarie  comodità,  con  la  costruzione 
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del  grandissimo  acquedotto  di  Calzuolo,  il 
quale  ricevendo  1*  acqua  clic  scaturisce  da 
Trensasco,  luogo  sopra  vai  di  Bisagno,  cinque 
miglia  distante  dalla  città  , e nel  suo  corso 
altre  di  varie  scaturigini  accogliendo,  e tra- 
sportandole per  canale  sostenuto  da  archi  or 
alti  or  bassi,  come  1’  inegualità  del  terreno 
domandava , le  versa  nella  città  medesima 
ove  vengono  ai  bisogni  delle  private  abita- 
zioni e delle  pubbliche  fonti  impartite. 

, .l?7 

Intanto  sendo  ritornato  Carlo  Emanuele 
all'  intralasciata  amicizia  degli  Spagnuoli,  il 
re  Francese  mandava  con  nuovo  esercito  in 
Italia  quel  terribile  Cardinale  di  Ricbelieu 
suo  primo  ministro,  il  quale  pervenuto  in 
Piemonte , occupò  Pinarolo.  E qui  Carlo 
Emanuele  , dopo  aver  tanto  travagliato  sè  e 
gli  altri,  quietossi  nelle  braccia  della  morte. 
Successeli  il  figlio  Vittorio  Amedeo  , che 
spinto  dalle  imperiose  circostanze,  fermò  pace 
con  Francia.  Poco  dopo  fu  anco  conclusa  in 
tra  Francia  e Spagna,  e cessò  in  “tutto  l’as- 
sedio di  Casale.  Ora  il  duca  Vittorio,  seguendo 
le  tracce  del  padre , continuava  ad  insidiar 
Genova  , per  la  qual  cosa , fu  data  opera  a 
procacciar  armi  e a munire  la  riviera  occi- 
dentale. Prima  però  che  si  prorompesse  ad 
ostilità,  Francia  protettrice  del  duca,  fé’ in- 
tendere alla  repubblica  che  con  quello  si  pa- 
cificasse. Nè  pretermettevansi  in  questo  mezzo 
le  trame,  tentando  alcuni  primarii  cittadini 
che  movessero  il  popolo  mal  contento  a sol- 


1^6  COMPENDIO 

levazione,  e similmente  eccitando  vari!  fuo- 
riusciti a ordire  qualche  nuova  macchina. 
Finalmente  Spagna,  già  fatta  mediatrice,  sol- 
lecitò anch’essa  la  conclusione  di  questa  pace, 
rimettendo  in  di  lei  arbitrio  le  sue  preten- 
sioni il  duca  Vittorio  Amedeo  e a ciò  uni- 
formandosi la  repubblica.  Questa  però  negava 
accordare  l’immunità  dei  congiurati  Vache- 
riani,  nella  salvezza  de*  quali  era  il  duca  al 
sommo  insistente.  Per  tal  punto  rendevansi 
impraticabili  gli  accordi  •,  donde  sorgevano  a 
profferirsi  mediatori  il  Papa  e Francia  , ma 
non  furono  accettati.  Frattanto  Spagna  pro- 
pose i capitoli  della  pace,  cioè:  Renderannosi 
scambievolmente  le  due  potenze  quanto  si  sono 
usurpato}  terre,  artiglierie  e prigioni.  La  re- 
pubblica renderà  al  duca  la  galea  e gli  pa- 
gherà, per  la  libera  possessione  di  Zucca  rei  lo, 
cento  sessanta  mila  scudi  d’oro  in  quattro  rate} 
concederà  generale  perdono  e la  restituzione 
dei  beni  a quanti  militarono  sotto  le  insegne 
Savojarde,  compresivi  dieci  ribelli  congiurati 
.Vacheriani,  de’quali  il  re,  nomina  parte  e parte 
a piacer  suo  nominerà.  Nascendo  contenzione 
su  i presenti  capitoli,  spetterà  al  re  interpre- 
tarli. — Non  senza  fino  accorgimento  erano 
dettati  questi  convegni } imperocché  volendo 
il  re  che  si  perdonasse  a quanti  avessero  mi- 
litato per  Savoja,  incoraggiva  i sudditi  della 
repubblica  a ribellarsi  ove  propizia  occasione 
sorgesse  } e riserbandosi  facoltà  di  nominare 
certo  numero  di  ribelli  ai  quali  si  dovesse 
concedere  immunità,  veniva  a serbarsi  i mi- 
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gliori  arnesi  per  ordire  nuova  congiura  in 
Genova,  ove  gli  tornasse  acconcio.  Per  cotali 

0 altre  simili  ragioni  il  senato  rifiutò  riso- 
lutamente i detti  capitoli , e anco  gli  rifiutò 
il  duca,  protestandosi  di  patirne  scapito  e di 
non  essere  mai  per  concedere  che  alcuno 
de’congiurati  fosse  punito,  e arrogendo  inoltre 
più  altre  doglianze  speciose.  Ciò  faceva  pei 
fomenti  di  Francia,  la  quale  sludiavasi  ni- 
micarlo con  la  Spagna  , per  aver  poi  luogo 
di  spingerlo  sopra  la  Liguria  e , a j alandolo 
al  conquisto,  farsela  sua.  Forse  odorato  questo 
recondito  intendimento  dagli  Spagnuoli,  operò 
sì  che  si  ostinassero  nella  conclusione  del 
trattato:,  e perchè  disputarne  a Madrid,  per 
la  lontananza,  riesciva  cosa  soverchio  pro- 
lissa, la  corte  ne  dette  cura  al  Feria  gover- 
na tor  di  Milano,  in  cui  mostravano  confidare 

1 litiganti.  Egli  vi  s’accinse  con  zelo}  ma  il 
duca  più  volto  a guerra  che  a pace,  cominciò 
a dire  che  quei  capitoli  erano  inconciliabili 
e che  se  ne  avessero  a far  de’  nuovi } la 
repubblica  validamente  s’oppose,  sicché  nau- 
fragarono sulla  bocca  del  porto  e le  pratiche 
rimasero  in  tronco.  Allora  opportuno  giunse 
a Milano  il  cardinale  infante}  la  repubblica 
lo  pregò  s’interponesse  per  la  pace,  ed  egli 
volentieri  annui.  Restauraronsi  le  trattative, 
furonvi  i soliti  dispareri  , ultimamente  con- 
clusero, clic:  — Saia  perdonato  e restiluiran- 
nosi  i beni  a quelli  soltanto  che  si  fecero 
ribelli  militando  sotto  le  insegne  Savoiarde: 
Si  restituirà  al  duca  la  galea  quale  è attual- 
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mente.  Renderannosi  le  artiglierie  in  Savona 
dai  Genovesi,  e dal  duca  in  uno  de’ suoi 
confini  più  propinquo  e comodo  ai  Liguri.  La 
repubblica  sborserà  il  pagamento  pattuito  per 
Zuccarello  in  iscudi  d’  oro  del  conio  di  Spa- 
gna , partendo  le  rate  secondo  i capitoli  di 
Madrid-  — Così  sul  finire  del  i633  fu  con- 
clusa la  pace  in  tra  Genova  e Savoja  e nel- 
1’  anno  seguente  posta  ad  effetto.  Ma  uel  i635 
proruppero  a nuova  guerra  Francia  e Spagna 
rimanendosi  i Genovesi  neutrali  però  gli 
Spagnuoli  non  trascurando  occasione  di  vio- 
lare la  ligure  libertà,  avendo  la  loro  armata 
nel  golfo  della  Spezia,  assaltarono  e presero 
una  nave  Genovese  che  passava  in  alto  mare, 
sapendo  che  v'erano  Francesi  e gli  spoglia- 
rono e sostennero  prigioni.  Se  ne  dolse 
agramente  la  repubblica  rammentando  l’offesa 
sovranità  del  suo  mare,  onde  ottenne  la  li- 
bertà dei  prigioni  e la  restituzione  delle 
robbe.  Non  per  questo  s’  astennero  gli  Spa- 
gnuoli da  nuove  insolenze,  e poco  dipoi  pre- 
darono altre  navi  Francesi,  per  la  qualcosa 
ricominciarono  le  doglianze  e la  repubblica 
pubblicò  un  libro  intorno  alla  sua  sovranità 
sul  mare  Ligustico,  le  cui  ragioni  erano  tanto 
patenti  die  non  se  le  potè  denegare  giustizia. 
Mentre  ciò  accadeva  in  mare}  da  terra  sen- 
do$i  collegati  Francia  , Savoja  e Parma  ai 
d anni  degli  Spagnuoli  porgevano  molti  so- 
s petti  ai  Liguri  , che  perciò  erano  obbligati 
perseverare  in  armi  e guardare  i coufini.  Ma 
Spagna  dubitando  de’  falli  suoi , deposte 
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le  insidie  e le  violeuzo , pensò  che  senza 
1’  amicizia  di  Genova  era  a non  lieve  peri- 
colo in  Italia.  Le  propose  adunque  una  lega 
offensiva  e diffensiva  facendola  lusinghiera  con 
molte  larghe  concessioni  di  quelle  cose  me- 
desime di  cui  prima  era  tenacemente  avara. 

Il  senato  esaminata  la  proposta,  rispose:  Vi- 
versi allora  in  pace  e averla  assai  cara  com- 
prala , nè  sentirsi  voglia  di  romperla}  bene 
osserverebbe  quella  imparziale  neutralità  che 
sempre  aveva  mantenuta.  Di  ciò  s’  imper- 
malì la  Spagna  e non  potendo  altro  si  volse  ^ 

a vendicai  sene.  Ecco  come:  mandò  ordine  a 
Leganes  Governatore  di  Milano  pubblicasse  j 

un  decreto  nel  quale  significasse , che  per  i 

l’esazione  dei  credili  de’ Liguri  sul  Milanese} 
sarebbero  prima  soddisfatti  i nobili  vecchi 
parziali  della  corona  e poi  gli  altri  nazionali.  ^ 

Era  intendimento  di  Spagna  suscitare  qual- 
che nuova  divisione  della  repubblica  che  al 
tutto  la  sovvertisse,  dal  che  le  sarebbe  stala 
fornita  occasione  o di  opprimerla  o di  ren- 
dersela obbligala  e dipendente.  Ma  tali  cla- 
mori del  popolo  solle varonsi  e invece  di  dis- 
sensioni tale  odio  dirnostrossi  contro  gl’in- 
sidiatori, che  il  tentativo  riesci  a nulla. 

Fallato  questo  laccio,  Spagna  cangiò  stile  e 
lusinghevolmente  richiese  il  senato  le  accor- 
dasse tenere  un’armata  di  galee  nel  poi  lo 
della  Spezia  per  contrapporla  ad  altra  che  i 
Francesi  allestivano}  e il  Senato  rispose:, 
ledere  tal  dimanda  la  professata  neutralità  , 
non  potere  dar  ospizio  ne’ suoi  poi  ti  ad  al- 
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cuna  delle  armate  nimiche,solo  permetterne 
il  transito,  clic  se  dimora  s’accordasse,  sa- 
rebbe un  trarsi  la  guerra  in  casa  5 pernicio- 
sissima e funesta  condiscendenza.  GliSpagnuoli 
reggendo  di  non  poterne  spuntare  pur  una, 
diedersi  di  nuovo  alle  marinaresce  violenze. — 
La  diuturna  infezione  di  questi  forestieri  , 
mentre  per  una  parte  indeboliva  gli  stati 
Italici,  per  l’altra  pervertiva  stranamente  i 
costumi  e gl’ intelletti , intanto  che  la  na- 
zionale impronta  di  giorno  in  giorno  consu- 
mavasi  e a non  suo  carattere  s’informava. 
La  vanità  del  pomposo  orgoglio,  peste  al 
sommo  apprendevole  negli  animi  umani,  avea 
cagionate  tante  trasformazioni,  che  gli  stessi 
uomini  liberi  studiavansi  più  di  parere  che 
di  essere.  La  repubblicana  modestia  , come 
dilavato  colore  sbiadivasi  , nè  uomo  sozzo  o 
abietto  v’era  che  non  volesse  del  signore  pel 
capo*,  anco  il  fango  nobilitavasi  con  titoli 
fastosi.  Or  non  fia  maraviglia  se  gli  stali  e i 
principi  che  sono  somma  rappresentate  delle 
nazioni,  a tale  sciocca  vanità  partecipavano. 
A Genova  saltò  il  ticchio  di  assumere  tratta- 
mento regio,  intitolando  regno  la  Corsica  , 
c ordinando  che  per  lo  innanzi  il  doge  ve- 
stisse di  porpora,  usasse  manto  reale  e cin- 
gesse corona-,  che  a’ senatori,  governatori  di 
Corsica,  ambasciadori  e generali  di  galee  si 
desse  (\q\V  eccellenza } c che  accadendo  di 
menzionare  nei  pubblici  diplomi  essa  Corsica 
si  appellasse  regno , e il  palagio  della  signo- 
ria , reale.  Similmente  il  papa  intitolava  erni- 
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della  stobia  ligube  i8r 
nenia  i cardinali;  Savoja  incorona  vasi  di 
Cipro*,  Toscana  per  cagione  di  Pisa  preten- 
deva al  regno  di  Sardegna.  Cosi  tutti  i prin- 
cipi Italiani  declinando  in  forze , volevano 
compensarsi  in  onoranza , e quello  è più 
degno  di  nota,  negavano  tutti  il  titolo  di 
eminenza  ai  cardinali , parendo  loro  sconve- 
nevole che  i ministri  d’ un  principe  gli  pre- 
cedessero in  fastosità.  Sola  Venezia  combat- 
teva più  pe’  suoi  sostanziali  diritti  che  pel 
fumo  de’  titoli. 

1 78 

Nel  1648  venne  a interrompere  i vaneg- 

f lamenti  delle  ambizioni  una  congiura  ordita 
a Gianpaolo  Balbi,  giovine  de’ nobili  ascritti, 
molto  di  sostanze  avventuroso  e sopra  il  de- 
bito di  sè  estimatore.  Oltre  ciò  era  bene  ver- 
sato nelle  arti  di  sovvertire  i popoli  e alterare 
gli  stati.  Prese  egli  occasione  alle  macchine 
dai  mali  umori  che  continuamente  inasprivansi 
contro  i nobili  vecchi , i quali  o per  dritto  o 
per  traverso  usurpavano  a sè  quasi  tutto  il 
governo.  Ne  sparlava  perciò  acremente , mo- 
strando nelle  parole  di  favorire  il  popolo  ti- 
ranneggiato , ma  suo  vero  intendimento  era 
equiparare  i nobili  ascritti  ai  vecchi.  E per- 
chè le  maldicenze  avessero  maggior  peso  le 
appuntellava  con  elargizioni  di  danari.  Ora 
sopravennegli  un’  acconcia  occasione  per  in- 
carnare i suoi  disegni ; cioè  un  trattalo  della 
repubblica  di  comprare  Pontremoli  dagli  Spa-  v 

£ nuoti.  Questa  terra  è fra  le  principali  della 
«unigiana , contenendo  in  sè  sei  mila  animo 
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e soprastando  a seltantasette  villaggi,  con  cbe 
estende  sua  giurisdizione  a settanta  miglia  in* 
torno.  Ma  la  sua  importanza  proviene  dallo 
aprir  adito  al  Milanese,  alla  Toscana  e alla 
Liguria.  Gli  Spagnuoli  penuriaudo  estrema- 
mente in  danaro  consentivano  alla  vendita, 
Genova  profferiva  ottanta  mila  ducati,  ma 
non  avendoli  pronti,  proponeva  la  nobiltà 
vecchia  che  per  determinate  somme  si  ascri- 
vessero alla  nobiltà  nuove  famiglie  popolane. 
Balbi  venuto  in  cognizione  della  proposta  si 
oppose  ìncitatamente  e diessi  a disseminare 
nel  popolo  male  impressioni  sopra  cotali  ar- 
bitri! , che  posponendosi  le  leggi  facevansi 
strada  a manifesta  tirannide.  Insorse  poi  il 
Gran  Duca  di  Toscana  il  quale  pretendendo 
alla  preferenza  nella  compra , operò  che  il 
negozio  non  avesse  effetto; e con  lui  sentivano 
i Pontreraolesi , abborrenti  dal  giogo  Ligure. 
Attestarono  esser  la  vendita  illegale , non  vi 
avendo  libertà  il  Cattolico,  perchè  Pontre- 
moli  era  feudo  dell’  imperio  e perciò  facea 
mestieri  il  consenso  dell’  imperiale  investitura; 
cosi  ne  fu  impedito  l’acquisto  alla  repubblica. 
Il  Balbi  trionfò  e accrebbe  l'ardimento;  soldo 
quanti  malvagi  uomini  potè  trovare , per 
averli  presti  esecutori  delle  sue  trame,  e fat- 
tosi seguito  nella  plebe,  conoscendo  non  po- 
ter effettuare  P impresa  da  per  sè , si  volse  a 
Francia.  Comprò  prima  una  casa  in  Sarzano 
• e fattavi  una  buca  sotterranea  e condottala 
fino  alle  mura,  ne  pertugiò  le  fondamenta, 
aprendo  una  via  sul  mare , per  la  quale  po- 
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tevansi  introdurre  i nemici  e sorprendere  la 
città.  S1  aperse  dipoi  a uno  Stefano  Questa  , 
bandito  da  Genova  , uomo  coraggioso  ed  ac- 
corto,  che  era  allora  capitano  dei  duca  Fio- 
rentino, e tanto  bene  gli  invase  il  capo  di 
questa  scelleranza  che  lo  indusse  a partirsi 
dai  soldi  del  gran  duca,  e dedicarsi  tutto  ai 
suoi  progetti.  Fu  mandata  persona  in  Francia 
che  ne  partecipasse  al  primo  ministro  Cardi- 
nal Massarino,  poi  v’andò  Io  stesso  Questa 
col  fratello.  Accolsegli  benignamente  il  car- 
dinale e cominciaronsi  le  trattative.  L’ordi- 
tura era  di  tal  fatta,  che  indugiando  l’armata 
Francese  nel  seno  di  Vado  si  appressassero 
nel  silenzio  della  notte  due  o tre  vascelli  alle 
mura  di  Sarzano  e posti  occultamente  a terra 
mille  uomini,  s’introducessero  per  la  cava  sot- 
terranea nella  casa  del  Balbi.  Cinquecento 
avevano  a servire  per  la  presa  di  Carignano, 
il  che  conseguito,  si  sarebbero  bariate  le 
strade  che  mettono  in  città  e voltatele  contro 
le  artiglierie  dei  bastioui  vicini,  intendevano 
con  ciò  tenerla  in  rispetto.  Dugento  altri  do- 
vevano nello  stesso  tempo  tentare  di  sorpren- 
dere Porta  a San  Tommaso,  e altrettanti  il 
palagio^  cento  poi,  scorrendo  la  città  assa- 
lirebbero casa  di  Spagna,  Spinola , Doria  , 
Gentile,  ed  altri  primarii  nobili  per  assicu- 
rarsi di  tutti  quelli  che  potessero  frastornare 
il  disegno.  L’armata  poi  col  vegnente  giorno, 
manderebbe  le  genti  necessarie  a compier 
l'opera  e a occupare  la  città.  Ma  gran  passione 
del  Balbi , comecché  recondita , era  rimanersi 
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signore  di  Liguria  e di  Corsica,  volendosi* 
ingioiare  arciduca  di  Genova  sotto  la  pro- 
tezione Francese.  Il  Cardinal  Massarino , esa- 
minati i disegni  e le  domande  del  Balbi , 
conobbe  esser  l’impresa  da  riescire,  ma  non 
gli  potea  piacere  che  il  suo  sovrano  servisse 
più  all’altrui  grandezza  che  al  proprio  utile, 
bene  intendeva  che  poiché  i Francesi  si  fos- 
sero impadroniti  di  Genova,  rimanevasi  in 
poter  suo  servare  o non  servare  la  fede  al 
congiuratore.  Però  la  somma  della  trattativa 
riponevasi  nel  numero  dei  soldati  da  adope- 
rarsi , perchè  Balbi  non  ne  voleva  tanti  che 
lo  potessero  sforzare , Massarino  non  voleva 
che  i mandati  fossero  a discrezione  di  fortuna; 
trovare  un  mezzo  che  appagasse  tutti  non  era 
agevole.  Allora  Massarino , per  non  parere 
discostarsi  subitaneo  dal  trattato,  chiese  che 
gli  si  desse  cauzione  per  mille  uomini , e il 
capitan  Questa  profferse  a ciò  ostaggi  suo 
fratello,  la  moglie  ed  i figliuoli.  Nuovamente 
disse  il  cardinale  che  bisognava  l’intervento 
d’ alcun  altro  de’ principali  personaggi  Geno- 
vesi; la  qual  domanda  sconcertò  tutta  la  pra- 
tica sicché  rimase  in  sospeso.  Un’altra  con- 
siderazione ritenne  Massarino  dal  proseguire 
la  congiura;  imperocché  trattandosi  allora 
pace  in  tra  Francia  e Spagna,  vedeva  nella 
conclusione  di  quella  , necessitala  la  resa  di 
Genova  se  la  si  fosse  occupata.  Ritornossene 
adunque  il  Questa  molto  turbato , e dolendo- 
gli aver  perduto  il  soldo  Toscano,  e tenen- 
dosi mal  ricompensato  dai  Francesi  e peggio 
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dal  Balbi , come  quello  che  reputavasi  in  tutto 
deserto  e quasi  ridotto  a mendicità,  pensò 
ristorarsi  col  rivelare.  Rappresentossi  ai  due 
collegi,  chiese  e ottenne  impunità  per  sè  e 
per  il  fratello,  e fatto  sicuro,  manifestò  la 
trama  agli  inquisitori  di  stato.  Il  Balbi  tro- 
va vasi  in  questo  mentre  a Milano  , perloccliè 
spedirono  avacciatamente  un  corriere  a quel 
governatore,  con  participazione  della  cosa  e 
preghiera  che  lo  sostenesse  prigione.  — Co-  ^ 

munque  si  congiurasse  contro  la  repubblica  , 
non  potea  dispiacere  a Spagna  , perchè  tali 
attentati  alla  libertà  di  quella,  certificavano 
al  governo  della  sua  debolezza  e di  essere  da 
molti  odiato  e poco  temuto,  con  che  veni* 
vasi  a dimostrarli  non  si  poter  reggere  da 
per  sè  e abbisognarli  la  tutela  d’ alcun  po- 
tente capace  a sostentarlo.  In  conseguenza  di 
tale  opinione , adoperare  zelo  e sincerità  nella 
distruzione  dei  nemici  della  repubblica,  saria 
stato  non  utile  procedere.  Perlocchè  il  go- 
vernatore Milanese  quantunque  potesse  con 
somma  facilità  prendere  il  Balbi  di  nulla 
addantesi,  non  dimeno  tenne  contegno  che 
s’accorgesse,  e indugiando,  gli  fornì  campo 
alla  fuga.  Nè  egli , anche  avvisalo  da  segreto 
messaggio , trascurò  la  cura  di  sua  salute , 
chè  essendo  a desinare  in  compagnia  di  al- 
cune gentil  donne  e più  cavalieri , lette  le 
lettere  allora  presentategli  , di  botto  si  levò,  # 

ed  asceso  in  carozza,  condussesi  pianamente 
fuor  di  città  , poi  montato  a cavallo  menò  di 
sproni  sinoachè  non  fu  alla  Canonica,  paese 
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de’ Veneziani  e quindi  riparossi  in  Isvizzera. 
Intanto  il  senato  Ligure  s’andava  minuta- 
mente informando  delia  cospirazione  e ve- 
dutosi scappato  dagli  artigli  il  maggior  ne- 
mico, infierì  contro  lui  con  i bandi  e le 
confische , e a ciò  non  contento  usò  sciocca 
e vile  crudeltà  nei  figli  e parenti  di  quello, 
mostrando  più  abbiezione  di  vendetta  che 
maestà  di  sovrano  giudice.  Ma  Gianpaolo 
Balbi  vagando  per  il  mondo,  ovunque  spar- 
geva fiele  contro  Genova  e in  quella  stessa 
tendeva  ancora  insidie  a suoi  nemici.  Incitava 
la  Spagna,  incitava  Francia,  anche  l’uni- 
verso avrebbe  voluto  avventare  contro  la  pa- 
tria , e poiché  non  potea  più  suscitarle  av- 
versari con  le  ricchezze,  adoperava  la  penna. 
Il  suo  primo  procedere  ebbe  qualche  parte 
buona,  poiché  tendeva  ad  abbassare  la  pre- 
potenza della  aristocrazia,  ma  chiamare  a tal 
effetto  i forestieri  è sacrilegio  senza  scusa.- 
-Poi  quando  seppe  le  trame  non  secondate 
dal  Massarino,  grande  errore  fece  a non  as- 
sicurarsi del  Questa  , o contentandolo  nei  suoi 
desiderii  o inabilitandolo  al  nuocere. 
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Nel  i649  k cospirazione  del  Balbi 
e nel  i65o  seguitò  quella  del  Raggio  la  quale 
se  fosse  vera  o nò , non  è bene  avverato. 
Alcuni  la  pretendono  derivata  dalla  Balbiatia, 
ma  a .me  non  pare,  comunque  però  se  ne 
debba  sentire,  le  cose  andarono  in  questo 
modo. — Veramente  quei  nobili  primari  accoz- 
zatisi fra  loro,  governavano  con  poca  sali- 
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sfa  zio  11  e di  molti  e molti  anche  arbitraria- 
mente offendevano  o per  pubblico  sospetto 
o per  private  nimistà.  Fra  gli  offesi  e mal 
contenti,  era  Stefano  Raggio,  nobile  anche 
esso  de’  primari  e in  gran  concetto  per  doti 
laudevoli  e per  autorità.  Ma  essendo  di  tem- 
peramento irascibile  e al  sommo  focoso,  di 
ogni  piccola  offesa  menava  allo  remore  e a 
più  segni  dimostrava  che  il  governo  gl’ in- 
crescesse. Dolevasi  principalmente  clic  come 
discolo  gli  avessero  esigi  iato  un  figlio,  che 
lui  tenessero  lontano  da  quelli  magistrati  che 
pel  suo  grado  se  gli  competevano.  Nudava 
poi  inveterato  odio  contro  il  doge  Giacomo 
de’ Franchi,  sparlandone  senza  alcun  rispetto 
in  pubblico.  La  fierezza  da  una  parte,  lo 
sdegno  dall’altra  crescendo  ogni  giorno  più, 
intervenne  che  fu  accusalo  il  Raggio  di  mac- 
chine contro  lo  stato  e per  ordine  dei  due 
collegi  fu  subito  sostenuto  prigione  e aperto- 
gli il  processo.  Tre  nobili  deposero  essere 
stati  stimolati  da  lui  a tentar  novità,  ma 
perchè  di  nulla  addussero  pruove , possiamo 
ragionevolmente  suspicare  che  per  opera  del 
doge  lo  callunniassero.  Fu  inoltre  prodotta 
lettera  di  Gianpaolo  Balbi,  forse  supposta  e 
di  oscuri  sensi , della  quale  non  si  potè  aver 
certezza  che  fosse  stata  ricevuta  dal  Raggio. 
Nè  ancora  eravi  luogo  a dimostrare  coi  fatti 
eh’  ei  procacciasse  sollevazioni  e mutamenti  , 
non  essendosi  guadagnato  seguito  nella  mol- 
titudine nè  preparati  uomini  ed  armi , come 
a ciò  sarìa  stato  bisogno*,  e i testimoni  clic 
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aveva  contro  erano  tutti  de’ suoi  nemici  e] 
uomini  di  poco  conosciuta  probità*  Iterarono 
più  volte  gli  esami  e con  tante  doppiezze  e 
malignità  lo  afflissero,  clic  ridotto  a dispe- 
razione finalmente  deliberò  con  volontaria* 
morte  involarsi  alla  ferità  de’ suoi  persecutori 
e diessi  nove  pugnalate  nel  petto  tre  delle 
quali  furono  mortali.  Non  per  questo  si  mi- 
tigò l’odio  aristocratico , anzi  con  bestiale  e 
inetta  ferocia  continuava  a torturare  quello 
agonizzante,  sottoponendolo  a nuovi  esami  e 
coi  terrori  dell’eternità  sollecitandolo  a con- 
fessare i suoi  reati.  Egli  con  voce  spenta  e 
volto  dagli  spasimi  contraffatto,  attestava  pur 
sempre  della  sua  innocenza  e Dio  giudice  ne 
chiamava  testimonio.  Di  nulla  però  si  mos- 
sero i suoi  carnefici  e per  fargli  più  acerba 
la  morte,  ostentando  le  solite  forme  legali  , 
proseguivano  il  processo  e compitolo  gli  leg- 
gevano la  sentenza.  Condannavanlo  reo  di 
lesa  maestà , confiscavangii  i beni , privavanlo 
della  nobiltà,  esigliavangli  i figli,  ordinavano 
fosse  spianata  da’ fondamenti  la  casa  e sosti- 
tuendovi una  lapida  infamatoria.  Stefano 
Raggio  udì  la  sentenza  e spirò.  — È proprio 
degli  stati  inviliti  nella  servitù  essere  bru- 
talmente feroci , perchè  la  schiavitù  spoglia 
ogni  nobiltà  dell’ in  tei  Ietto  e ogni  magnani- 
mità del  cuore,  sicché  non  assaporando  più 
gli  atti  generosi , dilettasi  nelle  stupide  fe- 
rocità } e cotali  veggiamo  esser  quelli  che  di-» 
«organare  del  cervello  priva  della  libertà  della 
ragione,  per  la  qual  cosa  la  crudeltà  fu  sem-t 
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prò  conseguenza  di  menti  instupidite  e dis- 
sestate. — Tratto  ad  angosciosa  morte  il  mi- 
sero Raggio  , ne  esposero  il  cadavere  in  piazza 
affinchè  la  sozza  plebe  pascesse  gli  sguardi 
nell’atroce  spettacolo.  — Mentre  Genova  op- 
pressa e insidiata  dai  forestieri , non  sapendo 
altro  che  farsi , infieriva  contro  i suoi  citta- 
dini e badava  a reprimere  gli  interni  nimici; 
Spagna  sempre  intenta  a raggravarla  nella 
oppressione,  suscitàvale  contro  nuove  contese 
e T umiliava  con  incessanti  angherie.  Già  ho 
toccato  qualche  cosa  sopra  gli  attentati  alla 
sovranità  del  mare  Ligustico,  ora  altra  ma- 
teria mi  si  presenta  da  ragionarne  e perchè 
le  infrascritte  narrazioni  abbiano  più  lume , 
ripeterò  i limiti  e le  ragioni  della  repub- 
blica su  questo  mare.  Il  quale  secondo  i giu- 
risti e i topografi,  comprende  tutto  quello 
spazio  che  fra  il  Varo  da  ponente  e la  Magra 
da  levante  e le  isole  Sardegna  e Corsica  da 
mezzogiorno  contiensi.  I diritti  poi  della  re- 
pubblica hanno  origine  dalla  decadenza  del 
Romano  impero,  cioè  dalla  fondazione  dei 
moderni  sfati  italici.  Gonciossiachè  le  dilaga- 
zioni  dei  barbari,  avendo  occupate  con  po- 
derose armate  le  provineie  mediterranee  di 
Italia  e lo  sue  isole,  i popoli  bistrattati,  non 
potendo  reggere  a tante  calamità  quante  ne 
pativano  e conoscendo  provenire  dalla  di- 
sgregazione la  debolezza  loro,  in  più  parti 
a cacciare  gli  invasori  si  accozzarono  e ado- 
perarono ; dal  che  ne  sorsero  e afforlifica- 
Tonsi  principalmente  le  repubbliche  di  Gc- 
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nova  , Venezia  e Pisa  ; cioè  gli  stati  marittimi ; 
avvegnaché  dal  mare  venissero  le  esterne 
offese  più  pronte  e rovinose.  E siccome  nel 
corpo  umano  il  sangue  corre  là  più  abbon- 
dante dove  maggiore  irritazione  lo  chiama, 
similmente  la  forza  delle  nazioni  si  coudensa 
maggiore  e più  ordinata  in  quelle  parti  dove 
i pericoli  più  frequenti  e spaventosi  si  mo- 
strano. Genova  allora  potentissima  in  mare, 
snidò  di  Corsica  e di  Sardegna  i Mori , ac- 
quistandole con  giustissimo  conquisto  e somma 
benemerenza  delle  sponde  italiane  continuo 
esposte  alle  irruzioni  di  quelli  devastatori. 
Tutelate  conseguentemente  le  riviere,  trasse 
volontari  quasi  tutti  i circostanti  popoli  nella 
sua  devozione  e se  ne  fece  metropoli.  Per  li 
quali  acquisti  venne  pure  a padroneggiare  Io 
spazio  del  mare  dentrovi , in  certo  modo , 
compreso  ; c considerandolo  sua  proprietà  e 
riconoscendolo  tale  le  altre  potenze,  invalse 
l’uso  dei  tributi  pagati  alla  repubblica  dai 
legni  che  per  quello  navigavano.  Ne  seguirono 
le  penali  contro  coloro  che  negavano  pagare, 
e poi  i codici  dei  diritti  marittimi  che  san- 
cirono e dichiararono  i limiti  del  dominio. 
Jn  processo  di  tempo  gli  imperatori,  che  di 
ogni  cosa  intitolavansi  donni  e conceditori, 
non  potendo  togliere  ai  Liguri  quello  di  che 
avevano  già  sì  diuturno  possesso,  instiluirono 
decreti  che  il  tenessero  come  loro  concessione, 
ma  per  verità  fuori  del  debito;  perchè  sen- 
dosi  molti  dei  nuovi  stati  Italici  fondati  non 
sulle  rovine  del  Romano  imperio , ma  su 
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quelle  dei  Barbari , vantavano  origine  e for- 
mazione legalmente  libera  , e non  dipendente 
dai  successori  di  quello.  Era  pertanto  Genova 
libera  signora  del  mare  Ligustico  da  intorno 
seicento  anni.  Inoltre  come  Ligure  metropoli 
vantava  l’alto  dominio  sopra  Finale , non 
di  sconsentendo  in  ciò  ab  antico  i marchesi 
del  Garretto , padroni  del  paese.  E se  moder- 
namente y cacciati  per  tirannide  , chiesero  ed 
ottennero:  l’investitura  dai  Cesari,  fu  atto 
'illegale  nel  chiedente  e nel  concedente,  non 
Spellando  all’imperio,  se  non  con  manifesta 
usurpazione,  arrogarsi  autorità  su  quello  mar- 
chesato. Spagna  poi  subentrata  nelle  ragioni 
regie  di  Carlo  Quinto  , come  più  addietro 
ho  ricordato,  appropriò  a sé  il  Finale,  so- 
stenendone lite  contro  la  repubblica  avanti 
il  consiglio  imperiale.  Colai  lite  subì  molte 
trasformazioni  secondo  i tempi,  che  non  im- 
porta qui  specificare}  però  gli  Spagnuoli  te- 
nendo nel  marchesato  un  loro  governatore, 
ingegnavansi  a tutto  potere  e per  mille  modi 
violare  la  sovranità  del  mare  Ligustico.  De- 
gna di  nota  è la  loro  politica}  imperocché  ad 
ogni  nuova  offesa  la  repubblica  richiamava- 
sene  al  re  ed  egli  prontamente  dava  buonis- 
sime parole  e mandava  ordini  e ammonizioni 
ai  ministri  conforme  ne  era  richiesto}  i mi- 
nistri poi  mostrando  esteriormente  alta  vene- 
razione pei  sovrani  editti , continuavano  non- 
dimeno nei  loro  perversi  attentati  e scusandosi 
d’un  maleficio  , poneano  mano  ad  un  altro. 
Così  Spagna  procedeva  a suoi  fini  serbando 
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al  re  la  reputazione  (l'umano  e di  giusto  e 
addossando  ai  ministri  l'infamia  d'ogni  rea 
opera  ; i ministri,  purché  bene  s' impinguas- 
sero, essere  amati  ovvero  odiali  , poco  cura- 
vano; e gli  oppressi  veggendo  le  loro  do- 
glianze infruttuose  si  disperavano,  nè  sapeano 
più  a chi  ricorrere  o di  chi  dolersi.  Questo 
modo  di  deprimere  i popoli  ha  due  resultati, 
uno  utilissimo  a*  suoi  autori,  l’altro  perni- 
ciosissimo , perchè  mentre  per  certo  tempo 
empie  di  prosperità  ed  ingigantisce  di  potenza 
chi  opprime,  è tanto  efficacissima  lezione 
agli  oppressi  delle  politiche  malizie,  che  in 
breve  gli  fa  dotti  e feroci  a schermirsene.  — 
Ora  il  nodo  principale  della  contesa  intorno 
al  Finale,  pendente  la  lite , era  che  quel 
marchesato,  secondo  le  consuetudini  antiche 
ricevesse  il  sale  dall’officio  di  San  Giorgio  e 
• non  per  altre  vie.  Però  gli  Spagnuoli  con- 
travvenivano sempre  a tale  diritto;  incessan- 
temente se  ne  doleva  la  repubblica  a Ma- 
drid; continui  ordini  mandavansi  di  colà  ai 
ministri  che  non  facessero  novità,  e le  no- 
vità ogni  dì  più  crescevano.  Posciachè  la  ra- 
gione nulla  impetrava,  fu  uopo  usare  la  forza; 
e il  senato  armate  alquante  sue  galee,  le  in- 
viò ad  aspirare  i legni  contrabbandieri  con 
precetto  che  presi  gli  incendessero,  o traes- 
sero prigioni. Il  governator  Milanese  dal  canto 
suo  per  vendicarsi  di  questo  procedere,  ponea 
le  mani  sulle  entrale  dc’Genovesi  riposte 
. nel  suo  governo;  e i Finalini  armali  anch'esst 
i legni  diedersi  a corseggiare  pel  mar  Li- 
gustico. 
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Crebbero  le  offese  da  una  parte  e dal- 
1’  altra  tanto  che  i clamori  ne  andarono  al- 
tissimi alla  corte  di  Madrid.  Dolevasi  il  go- 
vernator  di  Milano  che  la  repubblica  con  le 
sue  galee  tenesse  pressoché  assediato  il  Finale, 
ne  molestasse  i legni,  ne  taglieggiasse  gli  of- 
ficiali regii  e in  somma  v’  usasse  aperta  ti- 
rannide. Dolevasi  la  repubblica  che  i Finalini 
introducessero  mercatanzie  vietate  , che  il 
governatore  con  loro  parteggiasse  e facesse  in- 
giuste vendette  contro  i sudditi  Genovesi  e 
che  al  tutto  violasse  la  sovranità  del  mare 
Ligustico.  La  corte,  come  era  da  aspettarsi, 
sentenziò  il  torto  per  la  repubblica  e co- 
mandò al  governator  Milanese  e al  viceré  di 
Napoli  e di  Sicilia  di  bandire  universal  se- 
questro contro  i beni  de’  Genovesi,  come  op- 
pressori de’ Finalini  e perturbatori  di  loro 
commercio.  I ministri  ricevuto  quel  mandato 
con  somma  gioja  il  posero  subito  in  esecu- 
zione, e fu  nel  maggio  del  1 654,  procedendo 
aspramente  e rapacemente  secondo  l1  usanza 
Spagnuola,  intantochè  nello  spazio  di  pochi 
giorni,  danari,  feudi,  case,  arredi  d’ o»ni  ge- 
nere, armenti,  provvisioni  de’  vini  e olii,  doti 
di  donne  Napoletane  maritate  a Genovesi  e 
di  donne  Genovesi  maritate  a Napoletani,  in 
somma  quanto  ai  Liguri  appartenevasi  o 
direttamente  o indirettamente,  fu  da  quei 
ladroni  carpilo.  Vedevansi  per  Napoli  i ric- 
chi  mercadanti  e i signori  caduti  in  estrema 
miseria,  trarsi  dietro  le  famiglie  che  ignude 
Co  mp.  V.  IL  i 


!q4  compendio 

e affamate  si  lamentavano,  piangevano  e men- 
dicavano. Se  ne  spargeva  la  fama,  per  tutto 
il  mondo,  maledivasi  ed  esecravasi  il  nome 
Spagnuolo}  tutti  dicevano  che  il  re  fosse  sper- 
giuro, che  avesse  traditi  i trattali  dell’al- 
leanza Ligure,  che  fosse  ingrato  a tanti  ser- 
vigi e benefici  ricevuti,  che  simili  scelleranze 
non  si  commetterebbero  nè  meno  contro  gli 
odiatissimi  nemici}  lo  Spagnuolo  ne  sogghi- 
gnava sottecchi  e rispondea  : così  si  hanno  a 
proteggere  gli  Italiani.  Ma  il  senato  punto 
da  tanti  stimoli  si  ricordò  pur  una  fiata  l'an- 
tica virtù  e pubblicò  editto  pel  quale  per- 
metteva a tutti  i suoi  sudditi,  rifarsi  e com- 
pensarsi dei  danni  ricevuti  , in  qualunque 
modo  avessero  trovato  più  acconcio.  Poi  vie- 
tava ogni  comunicazione  coi  sudditi  del  re 
cattolico  e il  trasporlo  delle  merci  e vetto- 
vaglie nel  Milanese.  Poi  ancora  richiamava 
in  patria  tutti  quelli  che  fuori  per  gli  prin- 
cipi stranieri  militavano}  e ultimamente,  sotto 
gravissime  pene,  proibiva  ogni  estrazione  dallo 
stato  di  oro,  argento  e denaro.  Inviò  legati 
a tutti  i sovrani  che  la  Spagnuola  oppressione 
rappresentassero,  e uno  speciale  ambasciadore 
a Madrid  che  vi  portasse  lagnanze  , alle  in- 
giurie patite  convenienti  Niuno  resultato  certo 
ottennero  i Genovesi  , poiché  i barbari  ra- 
piscono e non  rendono  sennonché  forzati  dalle 
armi}  i danni  furono  malamente  riparati, 
Finale  rimase  sempre  libero  nelle  offese  , i 
governatori  milanesi  iteravano  di  tempo  in 
tempo  le  loro  sozze  coufiscazioni  e chi  ri- 
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malleva  al  di  sotto,  suo  danno.  Al  debito 
luogo  ritornerò  su  questo  subbietlo,  ora  altra 
sciocca  bèga  mi  fa  imprendere  diversa  nar- 
razione. L’antica  virtù  smarrita  avea  dato 
luogo  all’ inneità  boria  delle  onoranze.  Per 
saluti  di  stendardi  insorgeva  fierissima  con- 
tesa in  tra  la  repubblica  e la  religione  di 
Malta,  correndo  l’anno  a 655.  Traltavasi  di 
precedenza,  questione  spinosissima  a chi  l’agita 
coi  diritti  legali.  Dopo  alquante  dispute  e 
qualche  ostile  dimostrazione  il  senato  pubblicò 
editto:  Che  entrando  le  galee  Maltesi  in  por- 
to , senza  salutar  prima  lo  stendardo  della 
repubblica  , fosse  lo  loro  capitana  dalle  ar- 
tiglierie fulminala.  Pronta  s’  offerse  1’  occa- 
sione d’eseguire  cotale  ordinamento  perchè 
tre  galee  Maltesi  per  fortuna  di  mare  furono 
costrette  ricoverarsi  nel  porto  Genovese,  ed 
entratevi  salutavano  le  galee  Spagnuole,  non 
lo  stendardo  della  repubblica.  I collegi  av- 
\isali  dello  spregio  intimarono  ai  Maltesi 
rendessero  il  debito  saluto  o s’ appi  ostassero 
a fare  il  saggio  dei  cannoni  Liguri}  la  qual 
minaccia  fu  efficace  a raumigliarli  e piegarli 
al  richiesto  ossequio.  Pervenuta  poi  in  Malia 
la  notizia  di  queste  cose,  sdegnandosene  forte 
i cavalieri  e decretarono:  che  d’ allora  in  poi 
non  si  ricevesse  nella  religione  alcun  nobile 
Genovese}  che  occorrendo,  fossero  sforzate  le 
galee  Liguri  al  saluto  } che  se  la  repubblica 
sequestrasse  le  rendite  delle  commende  fon- 
dale nei  suoi  territori,  se  ne  procacciasse  com- 
pensazione con  ogni  sorta  di  violenza  e rapine. 
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Io  questi  vani  corrucci  rimanevansi  Genova 
e Malta.  — Ma  ben  altra  calamità  pendeva 
sulla  cadente  repubblica}  poco  parve  ai  suoi 
destini  che  fosse  da  ogni  lato  insidiata  ed 
oppressa,  l’ineluttabile  potenza  della  natura 
preparavale  tale  esterminio,  che  tutta  l’umana 
perversità  non  avrebbe  in  alcuna  parte  po- 
tuto agguagliare.  Dico  la  pestilenza  chefe’spa- 
ventosa  ai  posteri  la  memoria  degli  anni 
i656  e 1657.  Niuna  vigorìa  di  stile  saprebbe 
convenientemente  colorire  scena  tanto  luttuosa 
e per  eccesso  di  miserie  quasi  incredibile}  ed 
io  dubitando  assai  delle  mie  forze  , e più 
costretto  dal  subbielto  che  dalla  sua  impor- 
tanza allettato,  m’accingo  a trattarlo  nel  se- 
guente capitolo. 

Procede  e propagasi  la  vita  dei  corpi 
organizzati  per  continua  permutazioue  ed 
elaborazione  di  loro  sostanze  } nè  a ciò 
presiede  legge  singolare  e rigorosa,  ma  norma 
sommaria  ed  universale.  Quindi  ne  seguita 
che  le  funzioni  vitali  non  sono  assolutamente 
eguali  in  tutti  i corpi , e temperamenti  ap- 
pellami le  varietà  di  quelle,  oppure  il  chimico 
composto  che  le  produce.  Ma  se  il  permutare 
e l’elaborare  eccedono  la  norma  sommaria, 
cangiasi  allora  il  temperamento  in  malattia.  Le 
cause  poi  de’  morbi  , comecché  sieno  molte, 
in  due  specie  pri  nei  pai  issi  me  possiamo  par- 
tirle , quelle  cioè  che  in  un  solo  corpo  in- 
fluiscono , e quelle  che  in  molti  simultanea- 
mente } portando  le  prime  i morbi  parziali, 
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c le  seconde  , le  epidemie  e le  conlagioni. 

Fo  reprincipal  fonte  delle  pestilenze  è una 
precipitosa  fermentazione  delle  sostanze  or- 
ganiche, prodotta  da  soperchio  di  umidita  e 
di  calore,  o da  qualche  ignoto  deleterio,  la 
quale,  per  la  sua  rapidità  ed  esuberanza  ri- 
solvesi  a putredine,  donde  poi  succede  che  le 
funzioni  vitali , dove  più  le  sono  composte 
e conseguentemente  alle  esterne  influenze 
suggette  si  alterano , perturbano  e vengono 
dissolute.  Cotali  cause  più  o meno  agenti  in 
tutte  le  persone,  predisponendo  i loro  corpi 
alP  influenza  del  mortifero  deleterio,  fanno 
si  che  mal  si  possa  giudicare  quale  invada 
originalmente  ed  in  quale  sia  trasmesso  per 
contagione.  Spesse  fiate  questa  dubbiezza  tiene 
i medici  sopra  l’origine  e la  natura  del  morbo 
medesimo  } ma  non  tanta  sapienza  abbiamo 
di  simili  arcani  che  se  ne  possa  fare  sicura 
distinzione  — Nell’anno  1 65  6 insinuavasi  in 
Genova  un  dissimulalo  timore  di  pestilenza}  k 

già  ne  travagliavano  Sardegna  e Napoli.  I 
venti  australi  e le  immense  pioggie  avevano 
nel  decorso  anno  occupata  tutta  la  stagione 
invernale^  seguirono  poi  nella  primavera  e 
nella  estate  eccessivi  calori,  forse  perchè  l’aere 
già  stipato  di  gravi  e dense  esalazioni  aumen- 
tava la  refrazione  de’raggi  solari.  Colale  inal- 
zamento della  temperatura  atmosferica  alterò 
e putrefece  le  particelle  organiche  che  nata- 
no  nell’  aere,  le  quali  mediante  l’ispirazione 
servendo  di  nutrimento  agli  animali,  introdotte  j 

e diffuse  nella  vitale  economia  della  loro  cor-  _ -1 
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razione  l’ impressero.  Forse  ancora  aggiun- 
ge va  si  il  contagio,  quasi  fuoco  a disposta  ma- 
teria. Ma  il  popolo  vivendo  sul  traffico  sde- 
gnavasi  se  udiva  parlare  di  provvigioni  pre- 
servative , argomentandone  la  cessazione  del 
commercio  e la  rovina  di  sue  fortune  ; e i 
medici,  poco  dotti  in  simile  materia,  dispu- 
tavano insieme*,  sicché  tra  1’  avversione  po- 
polare e le  mediche  ambagi  non  venivasi  ad 
alcun  provvedimento.  Frattanto  la  pestilenza 
infuriava  in  Sardegna,  avveutavasi  a Napoli, 
poi  a Roma;  Italia  tutta  se  ne  spaventava. 
Allora  cominciò  Genova  a pensare  de’  casi 
suoi  ; accrebbe  la  giurisdizione  della  Sanità, 
deputò  commessari  che  invigilassero  ai  luoghi 
marittimi,  vietò  il  commercio  co’paesi  infetti. 
Ed  ecco  che  in  Tal  di  Bisagno  odesi  d’alcun 
caso;  voci  dubbie  e misteriose  il  propagano 
ed  ii  terrore  si  spande  sull1  attenta  città; 
Dimostrano  quale  e quanto  fosse,  gli  statuti 
dai  due  Consigli  emanati  ai  dodici  di  luglio. 
I quali  ordinavano  : che  fosse  aumentala 
F autorità  dei  collegi  , con  facoltà  di  po- 
terla conferire  e delegare  tutta  o in  parte 
a chi  meglio  loro  paresse.  Che  sopravvenendo 
la  pestilenza,  otto  de’  senatori  a vicenda  do- 
vessero di  continuo  abitare  in  palagio.  Cluc 
il  magistrato  degli  procuratori  non  si  esen- 
tasse dal  suo  officio,  e con  soli  due  terzi  di 
sé  potesse  come  intero.  Che  il  difetto  de’ Se- 
natori o procuratori,  dai  superstiti,  senz’altra 
formalità,  si  compensasse  con  nuove  elezioni* 
Che  per  fare  nuove  leggi,  imporre  gravezze 
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c pet'  compiere  il  seminario,  v’  avessero  a 
intervenire  almeno  cinquanta  del  minor  con- 
siglio e eencinquanta  del  maggiore.  Clic  per 
mancanza  degli  due  collegi  , fosse  al  Senato 
ed  ai  procuratori  trasferita  la  loro  autorità. 
Che  mancando  alcuno  della  ruota  criminale, 
fosse  surrogato  altro  della  civile,  e mancando 
i membri  dell’una  e dell’altra,  ne  passassero  le 
facoltà  ed  offici  al  senato.  Glie  il  termine  dei 
tempi  assegnali  non  togliesse  alcuno  di  carica, 
ma  vi  dovesse  perseverare  fino  a nuovo  ordine 
del  governo.  E finalmente  che  fosse  in  balìa 
de’ collegi,  sopprimere  quali  magistrati  giu- 
dicassero bene  e fornire  i varii  luoghi  del 
dominio  d’idonei  governatori,  intendendosi 
che  tale  autorità  preterlegale,  dovesse  durare 
soltanto  quanto  le  cagioni  che  la  facevano 
accordare.  — Bene  scorgesi  da  ciò  che  Ge- 
nova presentisse  la  sua  quasi  totale  estinzione 
e come  il  processo  della  storia  dimostra  , si 
appose  rettamente  della  sua  sciagura.  — Co- 
minciarono i pestiferi  fulmini  a colpire  i cit- 
tadini, perchè  intralasciate  le  dispute  e l’in- 
credulità, tutti  cercavano  da  qual  parte  pro- 
venisse il  mal  seme}  alcuni  ne  incolpavano 
robe  furtivamente  introdotte  e portate  o da 
Napoli  o da  Sardegna.  11  senato  pubblicava 
indulto  e perdonanza  a chiunque  le  manife- 
stasse} e invero  molte  merci  furono  tradotte 
in  piazza  ed  arse,  nondimeno  il  morbo  ogni 
dì  più  d i lata  vasi,  e di  repente  invase  l’ospe- 
dal  grande.  Vollero  purgarlo  a prescrvameuto 
dei  malati  ordinari,  onde  sgomberato  dei  de- 
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menti  e degli  invalidi  Pospedaletto  cangia- 
ronlo  in  lazzeretto  \ esistendone  già  altro 
presso  al  mare  nel  luogo  ove  v’entra  il  Bi- 
sogno che  si  chiama  la  Foce.  Quivi  in  quale 
sozzo  aspetto  si  mostrasse  il  morbo  non  è 
facile  a dire:  imperocché  sendo  l’edificio  par- 
tito in  camere  anguste  , nè  avendo  sale  da 
stabilirvi  le  infermerie,  bisognava  ammassare* 
molti  malati  per  cameretta,  donde  ne  esciva 
incomportabile  fetore  sì  de’morti  che  de’vivi; 
e rimanendovi  a infracidire  i cadaveri,  niuno 
era  che  li  volesse  altrove  trasportare,  sì  che 
là  entro  spesse  fiale  gli  bruciavano.  Fu  per* 
ciò  aperto  un  vasto  lazzaretto  alla  Consola- 
zione e ridottivi  tutti  gli  infetti,  ma  niuno 
guarendone  presero  tanto  spavento  i cittadini 
di  ciò,  che  attaccati  dal  morbo,  piutlostochè 
larvisi  recare , naseosamente  morivansi  nelle 
case  loro.  Insaniva  la  plebe  gridando  che 

3uella  calamità  fosse  opera  d’incantesimi  e 
i malìe,  alcuni  incolpavano  d’avvelenamenti 
i ministri  degli  ammalati,  e molti  di  questi , 
vinti  da  sì  irragionevole  sospetto,  recusando 
ogni  cibo  ed  ogni  medicina  , mancavano  di 
fame.  Il  governo  procedeva  con  la  forza  alla 
inquisizione  degli  appestati } e così  alle  na- 
turali percosse,  arrogevansi  le  umane  afflizio- 
ni. Sopravenne  la  stagione  autunnale  e i venti 
freschi  temperando  le  maligne  influenze  e re- 
frigerando i corpi  , indussero  la  mitigazione 
della  pestilenza.  Di  giorno  in  giorno  scema- 
vano i casi  e i maiali  guarivano  , i medici 
predicavano  la  fine  dello  sterminio  e ne  fa- 
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cevano  testimonio  al  governo  , il  quale  per- 
suaso, nel  dicembre  pubblicò  la  città  libera, 
aperse  la  comunicazione  con  le  due  Riviere 
e dette  libertà  al  commercio.  Affollavansi  i 
Liguri  alla  loro  metropolitana  cantando  inni 
di  ringraziamento.  Venuta  la  primavera  del 
1657  col  riscaldarsi  dell’aere  rinnovaronsi  i 
casi  della  pestilenza.  I cittadini  agiati  fug- 
givano precipitosamente  dalla  città,  ma  il  ma- 
gnanimo doge  Giulio  Saoli , rimanevasi  im- 
pavido e col  suo  esempio  faceva  che  rima- 
nessero i senatori  e i procuratori,  quantunque 
fosse  già  il  morbo  penetrato  nell’  istesso  pa- 
lagio e ne  decimasse  gli  officiali  e le  guar- 
die. Fu  nuovamente  perclusa  la  comunica- 
zione con  le  Riviere } e infuriavano  a tal  se- 
gno i mortiferi  strali  che  il  gran  lazzaretto 
della  Consolazione  non  era  più  sofficiente  a 
capere  gli  infermi.  Ne  instituirono  dunque 
un  altro  a san  Giovanni  Batista  di  Pavera- 
no  , poi  altro  a san  Colombano  e poi  altro 
ancora  nel  monastero  della  Ciappella.  Ordi- 
narono che  la  casa  de’Missionariidi  Fasciuolo 
dovesse  servire  pei  sospetti , ed  essendovene 
concorsi  da  seicento  e tutti  quasi  a un  punto 
infermatisi,  cangiarono  quel  luogo  deputato 
a esperimento  del  male  in  nuova  sede  di 
quello.  Il  convento  de’  Francescani  di  Castel- 
letto per  l’ampiezza  sua  per  l’aeria  situa- 
zione, pei  giardini  che  lo  circondano  e per 
la  vastità  de’  chiostri  e delle  sale  fu  eletto  a 
dimora  de’  risanati}  ma  sendo  ornai  pieno 
ogni  altro  luogo  degli  infetti,  fu  mestieri  con- 
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cedere  anche  questo  al  numero  sempre  cre- 
scente. Ciò  non  ostante  vedevansi  giacere  per 
le  strade  i miseri  appestati,  e con  compassio- 
nevoli grida  pregare  i passanti  d1  alcun  soc*, 
corso  e ristoro,  poi  morendo  rimanevansi  là 
a putrefare  con  ribrezzo  di  chi  gli  vedeva  e 
maggiore  incremento  della  infezione.  — In- 
terviene frequentemente  che  i morbi  pesti- 
lenziali cou  la  violenza  dei  dolori  e col  loro 
deleterio,  alterando  la  compage  del  sangue  e 
imprimendo  ai  nervi  moti  insoliti  , mettano 
il  cervello  in  tal  comroossione  che  il  malato 
farnetica,  insanisce  e immagina  e vede  coso 
in  tutto  disformi  dal  vero } e alcuna  volta  la 
lesione  del  cervello  è sì  profonda,  che  cam- 
pando la  vita  il  malato  rimane  poi  sempre 
demente.  Fra  quelli  che  farneticarono  in 
Genova,  un  infetto  nel  lazzaretto  della  Con- 
solazione, asserì  che  gli  fosse  apparsa  la  Ma- 
donna e l’avesse  risanato.  La  fama  divolgando 
ciò , diceva  : che  non  uno  , ma  tutti  fossero 
stati  risanati.  Per  la  qualcosa  quelli  che  si 
guardavano  da  ogni  contatto  c stavansene 
chiusi  , cominciarono  a uscire  e a praticare 
senza  riguardo,  donde  il  contagio  prese  più 
forza  e dilatassi  repentinamente  in  modo 
spaventevole.  Ma  come  non  bastasse  questo, 
un  altro  demente  pubblicò,  essergli  pure  ap- 
parita la  Madonna  e impostogli:  che  s’ugnesse 
con  l’olio  della  lampada  posta  alla  cappella 
del  Soccorso  in  san  Lorenzo  , che  sarebbe 
subito  risanato  e che  quanti  infetti  l’imitas- 
sero  riceverebbero  la  medesima  grazia  e inon 
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infetti  sarebbero  preservati.  Tutti  sanno  esser 
la  paura  maggior  ministra  della  credulità , 
perchè  chi  teme  non  ha  luogo  a esaminare 
e deliberare}  onde  il  popolo  concorse  in  frotte 
a san  Lorenzo,  mischiandosi  insieme  sani  e 
appestati  e tanti  s’ affolla  vano  a tjaclla  lam- 
pada , che  se  la  fosse  stata  un  orcio  d’olio, 
non  avrebbe  potuto  fornire  a tutti  l’unzione. 
Bene  assalì  tutti  il  mortifero  veleno  con  tale 
impetuosità  che  alcuni  sulle  soglie  medesime 
del  tempio  caddero  morti,  e l’esterminio 
universale  s’accrebbe  a dismisura.  Non  più 
le  centinaja,  ma  le  migliaja  erano  giornal- 
mente portati  ai  lazzeretti } trionfava  la  morte 
in  mezzo  all’  immensa  strage , venivano  meno 

fli  ufficiali  e gli  inservienti,  e i cadaveri  per 
ifelto  di  seppellitori , disfacevansi  dove  la 
vita  gli  aveva  diserti.  Vedevansi  per  le  in^ 
fermerie , per  le  case  e per  le  strade  orrendi 
gruppi  di  corpi , quali  vivi , quali  spiranti , 
quali  incadaveriti  , e urla  e gemiti  miserevoli 
ne  uscivano.  Ma  gli  strepili  e i furori  dei 
farnetici  erano  scene  da  scoraggire  chi  si 
fosse:  imperocché  quelli  disventurati  vinti 
dalla  violenza  del  morbo,  furibondi  fuggi- 
vansi  da’ letti,  nè  v’era  modo  a frenarli,  e, 
così  esciti  di  sé,  avventavansi  agli  altri  in- 
fermi , come  cani  rabbiosi , e ferinamente  gli 
straziavano}  poi  divenuti  di  sé  medesimi  mi- 
cidiali, preci pitavansi  dalle  finestre.  Ornai 
era  tanto  il  putrido  carname  disanimato  che 
non  v’ essendo  nè  tempo  nè  gente  da  sgom- 
berarne intieramente  la  città , ne  fu  fatto 
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mucchii  per  le  vie,  e versatovi  sa  catrame  e 
altre  materie  combustibili  v1  appiccarono  il 
fuoco.  Da  quelle  funeste  pire  esalava  un  puzzo 
incomportabile  e un  denso  fumo  che  ottene- 
brava l’aere.  Intanto,  morendo  ogni  giorno 
le  migliaja  e più  infermandone , vedevansi  i 
beccamorti  trar  giù  da  letti  con  uncini  i corpi 
ancor  caldi,  mentre  gli  inservienti  v’adagia- 
vano sopra  i nuovi  infetti  sopravvenuti  non 
punto  schifi  di  quelle  materazze  lorde  di  san- 
gue e di  marcia  e ancora  fumanti.  — Il  savio 
e generoso  doge  bramava  portar  pure  qual- 
che sollievo  a sì  grandi  calamità,  ma  ogni 
consiglio  v’ era  manco.  Bene  tenea  tutti  i 
lazzeretti  d’ogni  cosa  necessaria  abbondevole, 
bene  elargiva  soccorsi  a chiunque  ne  abbi- 
sognasse^ bene  non  pretermetteva  diligenza 
affinchè  s’accudisse  alla  mondizia  e al  buon 
ordine,  1’  umana  provvidenza  perdeasi  quasi 
inutile  in  quello  oceano  di  desolazioni.  Sta- 
tuissi alfine  che  con  grosse  mercedi  si  chia- 
massero di  Francia  medici  ed  inservienti 
esperimentati  in  tale  bisogna,  poiché,  sendo 
stata  poc’anzi  travagliala  Marsiglia  dalla  pe- 
stilenza , assai  ve  n’erano.  Vennero  e furono 
d’ alcun  sollievo  avendo  recati  seco  molli  pro- 
fumi coi  quali  purgavano  i luoghi  più  in- 
fetti e diradavano  alquaalo  la  malignità  del- 
l’aria. Il  doge,  comecché  si  vedesse  il  palagio 
pieno  di  morti  e le  guardie  quasi  tutte  estinte, 
facea  tener  continuamente  le  porte  aperte  , e 
dava  libera  udienza  a chi  nel  richiedeva  } e 
il  popolo  intenerito  da  quella  paterna  carità, 
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andava  più  presto  ad  ammirarlo  che  a inter- 
tenerlo  d’affari,  stantechè  tutti  estimandosi 
additli  a inevitabil  morte,  non  più  di  sè  nè 
di  lor  cose  curavano.  * — L’agosto  di  quel- 
l’anno lagrimevole  inchinava  al  suo  finire,  e 
il  contagio  fatto  l’estremo  di  sua  possa,  non. 
trovava  quasi  ornai  più  pascolo  alla  vampa 
divoratrice.  Apparivano  le  strade  affatto  di- 
serte, ingombre  da  lordure  e verdeggianti 
per  1’  erbe  che  nudrite  dal  marciume  in  tra 
le  connettiture  delle  pietre  crescevano.  Le 
case  tutte  abbandonale  e in  parte  cadute  ; i 
templi  squallidi  e taciturni;  vuoti  i mercati, 
le  botteghe  chiuse  o depredate.  Della  plebe 
non  rimaneva  più  uomo,  e le  circostanti  cam- 
pagne , prive  d’ogni  abitatore,  eransi  per 
modo  inselvatichite  , come  se  umana  coltura 
non  le  avesse  mai  degnate  d’un  guardo.  Udi- 
vasi  solo  il  lugubre  stridor  de’ carri,  su  i 
quali,  abbarcati  i cadaveri  a molte  decine, 
portavansi  alla  sepoltura.  Lunga  schiera  esciva 
carca  e lunga  schiera  entrava  discarcata  a ri- 
caricarsi. Soprainleudeva  a questo  officio  il 
senatore  Giambatisla  Raggio;  indefesso  , a 
tutto  invigilava,  ovunque  accorreva;  porta- 
vangli  alla  lettiga  tanto  cibo  che  ’l  sostenesse; 
egli  i giorni  e le  notti  consecrò  generoso  alla 
patria  salute,  finché  vinto  dall’acerbo  veleno, 
cadde  gloriosa  vittima  sulla  terra  materna  , 
stampandovi  sacra  ai  posteri  la  sua  memoria. 
Alcune  nobili  donne,  spregiata  la  loro  av- 
venenza e le  lusinghe  di  fresca  giovinezza  , 
affaticavansi  in  opere  misericordiose  presso  le 


206  I~  . COMPENDIO 

misere  appestale,  e vittime  pur  esse  del  loro 
sublime  sacrificio  cadevano.  Cosi  sia  per  sem- 
pre benedetto  il  vostro  nome,  bellissima  Laura 
Pinella , e Sofia  Lomollina  sopra  le  altre  de- 
gne di  ricordanza  ! Forse  per  voi  parve  a 
molti  meno  amara  la  morte  e le  grazie  del- 
l’ amore  accompagnate  a tanta  pietà  e genti- 
lezza d'animo,  faranno  di  voi  un  sacro  esem- 
pio a qualunque  donna  senta  veracemente  de' 
suoi  pregi.  Ma  se  queste  pie  porgevano  sog 
getto  di  consolazione,  maggior  noja  arrecava 
la  vista  dei  farnetici  che  stranamente  si  con- 
torcevano e deformavano  , e gli  inservienti 
che  con  catene  e ritolte  ai  letti  loro  gli  av- 
vinghiavano. Vedevansi  nelle  infermerie  dei 
fanciulli,  quei  raeschinelli,  che  oltrepassando 
il  numero  di  seicento  , a otto  e dieci  per 
letto,  tra  vivi  e morti  alla  rinfusa,  arguta- 
mente strillavano  e la  menta  vansi.  Intanto  da 
altra  parte  , stipavasi  di  cadaveri  uno  scafo 
di  vascello  e aspersigli  di  catrame  e incesili, 
davano  la  pinta  alla  moie,  che  crepitando  e 
volgendo  al  cielo  vortici  di  fiamme  e fumo, 
rapita  dal  vento,  discorreva  sul  mare  avvam- 
pandolo con  luce  ferale.  E i becchini  già  bene 
ausati  alla  crudele  desolazione,  standosi  assisi 
alto  sul  carname  annerito  di  che  aveauo  piene 
le  caria,  con  istrano  e feroce  tripudio,  trin- 
ciavano ùvande  e mangiavano  smodatamente 
e tracannavano  viuo  finché  ebbri  non  bar- 
collassero e con  suoni  e canti  pazzi  .c  diso- 
nesti si  trastullavano,  chiamando  la  morìa  lor 
carnovale.  Alcuni  nefandamente  con  gli  stessi 
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cadaveri  adoperavano,  mischiando  la  lubricità 
d’una  brutale  salute  alle  miserande  reliquie 
dell’umana  fralezza.  Il  cielo  sempre  nubiloso 
e fosco,  pareva  invidiasse  alla  derelitta  Li- 
guria l’aspetto  almeno  dell’aere  più  puro*,  e 
i sparsi  roghi  qua  e colà  ardenti,  e la  vasta 
solitudine  e il  mortale  silenzio  accrescevano 
lo  squallore,  quasiché  per  l’universa  regione 
ogni  germe  di  vita  fosse  spento.  Finalmente 
in  quella  città  che  vantava  sopra  a centomila 
abitatori  non  rimanendoveue  superstiti  all’or- 
rido flagello  più  che  due  mila,  e perciò  man- 
cando più  presto  l’ésca  al  male,  che  il  male 
all’ésca,  fini  la  mortalità.  Erano  i fuggiti  da 
venlotto  mila  e certificali  che  la  pestilenza 
fosse  cessata,  ritornavano.  Come  si  rimanessero 
al  vedere  la  patria  loro  così  guasta  e distrut- 
ta , e i volli  sparuti  e contraffatti  degli  su- 
perstiti, che  simili  a fanlasime  o ad  esseri  di 
ogni  umana  consuetudine  dimenticati,  stupi- 
damente s’aggiravano  per  le  vie;  come  si  ri- 
manessero considerando  quei  luoghi  , ove 
poc’anzi  fra  tanta  frequenza  di  popolo  vive- 
vano , ora  fatti  compassionevole  e inospito 
deserto,  non  si  potrìa  dire.  Ammiravansi  come 
fossero  spariti  in  sì  breve  tempo  tauti  loro 
concittadini  e parenti  ed  amici;  i superstiti 
raccontavano  de’ corpi  arsi  e additavano  fuor 
delle  mura  i cumoli  de’sepolcri.  Eranvi  al- 
l’ Acquasola  vastissimi  magazzini  sotterranei 
per  serbarvi  i grani  del  pubblico;  alti  e folli 
alberi  ombrandoli  , facevano  il  luogo  fresco 
e dilettevole;  fallando  il  tempo  c gli  uomini 
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al  cavar  delle  fosse,  furono  stipati  di  cada- 
veri quelli  edifici , e quando  più  non  ve  ne 
capevano  , ammonticchiavansi  intorno  c con 
terra  si  ricoprivano  , tantoché  il  cumulo  si 
alzò  a foggia  di  collina.  Ma  il  ribollire  della 
putrefazione  e la  potenza  de’ fluidi  divilup- 
pali in  aeree  sostanze  , come  pasta  che  fer- 
menti, gonfiarono  il  monte,  il  quale  poi  con 
rauco  gorgoglio  in  un  fianco  crepò  e ne  sbucò 
un  rivo  di  putrido  marciume  , che  discorse 
liquido  fino  per  la  sottoposta  strada  di  Santo 
Spirito  , partendosi  in  pozze  qua  e colà  e 
ammorbando  tutti  i luoghi  d’intorno  con  noja 
inestimabile  ed  orrore  de’  riguardanti.  Sopra 
sì  miseranda  distruzione  dell’ umanità , siede 
ora  amenissima  scena  di  liete  piante  e di 
sontuosi  edifici  oyc  il  pubblico  va  a diporto 
passeggiando}  servendo  il  disfacimento  de’cor- 
pi  animali  a confortare  la  giocondità  della 
vegetativa  natura.  E aoche  là  nel  luogo  detto 
di  Carbonara  elevossi  poco  di  poi  sulle  reli- 
quie di  nove  mila  cittadini  , il  magnifico 
Albergo  de’ poveri,  del  quale  tratterò  a suo 
tempo. — Mi  attribuirà  forse  qualcuno  a tra- 
scuranza  non  avere  fin  qui  fatta  parola  in- 
torno ai  segni  e alla  natura  di  questa  pesti- 
lenza ; ma  basti  ricordare  che  non  mostrò 
singolarizzare  dalle  altre  c fu  similissima  si 
nel  procedere  che  negli  effetti  a quella  su- 
blimemente raccontata  da  Giovanni  Boccaccio. 
Salvo  che  in  Fiorenza  nel  i348  gli  appestali 
quasi  tutti  senza  febbre  e frenesie  morivano, 
laddove  in  Genova  questi  segni  in  ognuno  si 
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dimostravano.  Ma  ni  festa  vasi  il  contagio  con 
bubboni  o gavoccioli,  con  parotidi  e con  pe- 
•tercliie:  i primi  diviluppandosi  sotto  le  ascel- 
le , le  seconde  intorno  alla  gola  , e le  terze 
apparendo  in  qualunque  porle  del  corpo , 
stranarneute  il  deformavano  e presagivano 
quasi  cerla  morte.  Imperversavano  fibbri 
ardentissime  nei  miseri  afflitti,  martellavangli 
intensi  dolori  di  capo  , agitavanli  smanie  e 
frenesie,  gli  divorava  sete  intollerabile,  e gli 
prostrava  assoluta  ripugnanza  d’ogni  cibo.  La- 
ceravano poi  le  loro  membra  latissime  e fe- 
tentissime piaghe  che  spesso  tutta  la  super- 
ficie del  corpo  si  rodevano,  e anco  nei  risa- 
nati lasciavano  profonde  vestigia  d’orribili 
cicatrici  che  non  più  si  cancellavano.  Chi  poi 
volesse  dipingere  lo  infinite  deformità  dt’ca- 
daveri  non  troverebbe  forza  di  colorito  che 
non  fosse  languido  in  confronto  d<  1 sozzo  ve- 
ro. — Nolossi  che  dei  risanati  più  furono  le 
donne  che  gli  uomini  , e che  in  tulli  prin- 
cipalmente rimasero  o alterate  o indebolite 
le  funzioni  del  cervello  , nè  alcuno  ritornò 
alla  piena  prosperità  della  primiera  salute. — 
Questa  è la  famosa  pestilenza  che  nel  i656  e 
1657  disertò  Genova* 

a8a 

Per  la  soprascritta  mortalità  -erano  con 
quasi  tutto  ri  popolo  e la  plebe  mancati  anco 
iti  Genova  i governatori  -ed  officiali  della 
repubblica,  sicché  fu  mestieri  nuovamente 
riordinarla.  Ai  cinque  dicembre  dunque  del 
u-657  statuirono  che  si  componesse  il  .maggior 
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consiglio  di  talli,  quei  patrizi  che  fossero 
giunti  agli  anni  ventotto,.  solò  eccettuati  gli  ec- 
clesiastici; e che  l’autorità  di  esso  consiglio  fosse 
ampliata  all! elezione  de». tre  segretari  di  statò, 
dei  cancellieri  camerali.-  e daglifiaHH  magi- 
strati di  Corsica  y della  guerra,  delle  galee 4 
delF abbondanza,  degli  straordinari  e de’  padri 
del  comune,  del  generale  e de’ capitani,  del 
maestro  razionale  e dei  rettóri  1 delle  terra 
Si  ridusse  poi  il  seminario  a cento  membri, 
e si  fecero  altre  minori  provvisioni  e rifor- 
me quali  si  convenivano  ai  t tempi  • Ora 

per  venire  alFÀlbergo  de' poveri^  di  cui  più 
sopra  ho  fatto  menzione,  racconterò:  che  fin 
dall’anno  *5a3  ( come  è notato  ) alcuni  pi* 
cittadini,  fecero  di  sè  magistrato  a sovveni- 
niento  de’ poveri  che  dalle  riviere  .in  città 
1 icoveravansi.  Primamente,  senza  restringerli 
in  determinalo  luogo,  gli  provvedevano  di 
quanto  abbisognasse , ma  poi  estimando,  che 
quella  poveraglia  contristasse  le  pubbliche  vie, 
nel  i58o  gli  ridussero  in  Paverano;  poi  sen- 
dosi  moltiplicati  troppo  più  che  là  non  ne 
capevano  , furono  trasportati  nel  lazzaretto 
della  Foce-  Nel  1698  il  governo  arrogò  a sè 
1’  officio  de’  poveri  e 1’  ordinò  con  accertati 
istituiti,  i quali  andarono  poco  di  poi  in 
dessuetudine  e i poveri  si  dispersero.  Dopo 
la  peste  del  i656  ( lasciando  per  lo  più  nei 
popoli , questi  malanni , vivi  sensi  di  mise- 
ricordia e di  religione  ) alcuni  ricchi  citta- 
dini ripresero  la  pratica  dell’Albergo  de’ po- 
veri, ed  eletto  il  luogo  di  Carbonara,  e sbor- 
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sale  le  somme  necessarie  a fabbricarvi  uno 
edificio  per  tale  effetto,  Io  fecero  cosi  stermi- 
nalo e magnifico,  che  più  che  ad  un  Albergo 
rassembra  ad  uua  cittadella.  — Nel  i665 
morì  Filippo  Quarto  monarca  delle  Spagne  , 
lasciando  erede  del  trono  Carlo  secondo  suo 
unico  figlio,  bambino  in  fasce.  Da  questo  caso 
prendevano  speranza  i Genovesi  che  sareb- 
bero per  T avvenire  meno  molestati  dagli' 
Spagnuoli  se  riesciva  loro  amicarsi  alcuno  dei 
principali  ministri  , che  nella  minorità  del 
principe  avrebbero  governato  con  assoluta 
autorità.  E il  duca  Savoiardo  sperava  poter 
con  più  sicurezza  angariare  la  repubblica^  la 
quale  considerando  la  sua  declinata  fortuna  , 
le  sofferte  rapacità  Spagnuole,  che  l'aveva  no 
delle  sue  maggiori  ricchezze  spogliata  , e i 
molti  pericoli  a cui  trovavasi  esposta,  pensò 
in  qualche  modo  rifarsi  procacciando  instau- 
rare il  commercio  orientale.  Erasi  già  trat- 
tata questa  cosa  nel  i5i8  ( come  al  debito 
luogo  è recitato  ) ma  per  la  gelosia  di 
Francia  vanamente  \ ora  però  andando  a 
Costantinopoli  Gianagoslino  Durazzo,  parve  al 
governo  di  dargliene  commessione.  Egli  giun- 
to colà  cominciò  dallo  esplorare  Tanimo  dei 
ministri  ottomani,  e dimostrare  quanto  tor- 
nerebbe utile  alla  Sublime  Porta,  mentre  era  - 
in  nimistà  con  tutti  gli  stati  Cristiani,  aver 
commercio  con  la  repubblica,  mediante  la 
quale  si  sarebbe  potuti  procacciare  tutti  i 
prodotti  dell’occidente.  Queste  considerazioni 
piacquero  al  primo  Visir  che  consentì  subito 
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Tenerne  discorso  immediato  col  Durazzo,  e 
■concordati  i capitoli,  lo  fé* ricevere  all’udienza 
del  Gran  Sultano.  La  sostanza  dei  capitoli, 
fu  che  si  accordavano  a’ Genovesi  tulli  i pri- 
vilegi ed  esenzioni  di  cui  godevano  gli  Inglesi 
t*d  Olandesi,  libero  culto  di  loro  religione  e 
residenza  in  Costantinopoli  d’un  loro  am- 
basciadore.  — Questo  prospero  trattato  non 
potè  operare  che  Savoji  desistesse  dalle  sue 
perverse  macchinazioni,  perchè  i beni  che  ne 
avevano  a seguire  erano  lontani,  e la  debo- 
lezza della  repubblica  presente.  Inoltre  la 
considerazione  delle  cose  umane  dimostra , 
ninna  repubblica  potersi  mantenere  quando 
si  lasci  stirgerc  vicino  un  principato  il  quale 
sempre  l1  ingojerà.  Perchè  le  repubbliche 
ammettendo  molti  al  governo,  incorrono  nella 
necessaria  debolezza  dell’ autorità  partita}  il 
principato  invece  dipendendo  da  una  sola 
volontà,  acquista  facilmente  gran  potenza  ed 
è nelle  imprese  più  pertinace  ed  impetuoso. 
Quando  poi  una  repubblica  trovasi  accerchiata 
da  principati,  non  ha  che  una  via  a conser- 
varsi cioè  trasformare  «è  in  principato}  e se 
da  ciò  abborre  o presto  o tardi  verrà  preda 
d’ alcuno  de’saoi  vicini  e virerà  sempre  tra- 
vagliata. Pare  che  le  istituzioni  libere  dei 
* jnpoli  portino  le  repubbliche  e die  dai  con- 
qui  ti  provengono  le  monarchie}  imperocché 
gli  stati  che  anticamente  si  fondarono  in 
Italia  furono  repubblicani}  e poi  le  invasioni  i 
e conquisti  dii  barbari  gli  cangiarono  in 
monarchici,  -con  ohe  Italia  uniformandosi  più 
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al  rimanente  dell’Europa  venne  anco  a farsi 
più  proclive  alla  servitù.  Però  fin  che  Venezia 
e Genova  furono  arbitre  del  inare,  avendo  in 
mano  la  chiave  del  commercio  si  sostennero, 
ma  quando  le  monarchie  instituironsi  armate 
maggiori  delle  repubblicane,  allora  quelle 
sedi  dell’  italica  libertà  intiSichirono.  Vero  è 
che  Venezia  pel  severo  ordine  del  suo  governo 
e per  la  topografica  collocazione,  non  andò  del 
tutto  in  rovina,  magli  suoi  studi  furono  scher- 
mirsi dall1  altrui  prepotenza.  Genova  invece 
attorniata  da  principati  e da  principi  protetta 
c poco  nel  suo  governo  inconcussa , vedovasi 
rodere  i confini  dal  Piemonte  e inceppare 
gli  interni  reggimenti  da  Spagna  ,*  vedevasi 
odiala  da  Francia  e sentiva  continuamente 
che  le  repubbliche  attorniate  dai  principati 
son  bersaglio  al  despotiscno.  La  maggior  parte 
dell1  istoria  Ligure  è come  simbolo  della  li- 
bertà oppressa  ed  infelice*,  pochi  anni  della 
sua  prima  giovinezza  appajono  gloriosi  e bene 
avventurati*,  quindi  non  incontriamo  più  altro 
che  insidie , angherie , congiurazioni  e offese 
d’ogni  maniera,  tanto  è vero  che  singolare 
dagli  altri  è pericoloso.  Eccomi  pertanto  a 
raccontare  nuovi  attentati  di  Savoja  alla  li- 
gure libertà,  materia  lunga  e nojosa  che  pur 
fia  istruttiva  se  i nostri  posteri  ne  prende- 
ranno argomento  di  uniformarsi  alla  natura 
dei  tempi  o contraddirla  con  indomabil 
fortezza. 
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trovavasi  avere  tanto  territorio  da  potersi  - 
connumerare  fra  le  maggiori  potenze  d’ Ita- 
lia ^ mancavaie  solo  un  più  disteso  accesso  al 
mare,  e non  per  altro  modo  poteva  procac- 
ciarselo che  con  la  distruzione  della  repub- 
blica Ligure.  Ostava  a ciò  la  gelosia  di  Fran- 
cia e Spagna  , perchè  quella  trovandosi  alle 
frontiere  un  principato  di  tanta  forza  , non 
avrebbe  potuto  venirci  a tormentare  a suo 
disio  \ Spagna  poi  avrebbe  avuta  cagione  di 
temere  per  Milano.  È perciò  che  i duchi 
Savojardi  ora  con  l’una  ora  con  l’altra  po- 
tenza collegavansi  , proponendo  sempre  la 
divisione  della  Liguria.  Più  cupidi  invero 
che  assennati,  s tantoché  se  Francia  o Spagna 
avessero  ottenuta  parte  di  Liguria  l’avrebbero 
poi  voluta  tutta  e con  essa  il  Piemonte  e 
Savoja.  Ora  nondimeno  presentavasi  a Carlo 
Emanuele  secondo,  favorevole  occasione  per 
fare  da  sè  , essendo  implicati  in  grossissima 
e fierissima  guerra  in  Fiandra  , Francesi  e 
Spagnuoli  \ e questi  massimamente  molto 
declinati  dall’europea  preponderanza  , poco 
erano  per  ovviare  alle  novità  che  nascessero 
in  Italia.  Oltreciò  l’esempio  di  Luigi  deci- 
moquarto  aveva  inspirata  nei  principi  di 
quella  epoca  la  contagionc  del  conquistare  , 
nella  quale  più  che  altri  infetto  erasi  Carlo 
Emanuele.  Con  colali  predisposizioni  biso-  , 
gnava  trovar  appiccagnoli  da  effettuarle.  E- 
rano  insorte  già  negli  anni  precedenti  (come 
ho  a suo  luogo  raccontato)  acerbe  differenze 
. per  confini  e pretensioni  di  pascoli  e rapine 
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di  bestiami,  tra  quei  della  Briga  Piemontesi, 
e quei  di  Triora  Genovesi,  le  quali,  mediante 
il  re  Francese  furono  composte,  in  quest’ anno 
1671.  Sorsero  però  subito  nuove  contese  in 
tra  Rezzo  e Cenòva.  Ambe  sono  situate  sulle 
alte  ripe  dell’ Aroscia  e fra  loro  vicine;  Rezzo 
suddita  al  cavaliere  Clavesana  vassallo  della 
repubblica,  e Cenòva  suddita  al  marchese  del 
Maro  vassallo  del  duca.  Appare  dalle  memorie 
che  i Rezza  schi  fossero  primi  offensori  ; se- 
guirono poi  vendette  e continue  baruffe.  Il 
Savojardo  fingendo  volere  spegnere  quello 
incendio  vi  soffiava  dentro  , già  disposto  in 
sè  di  servirsene  a pretesto  per  la  macchinata 
guerra.  E ve  lo  inuzzoliva  con  ogni  studio 
il  suo  ministro  delle  finanze  Giambo  lista 
Trucchi,  barone  di  Lavaldigi;  lo  dissuade- 
vano invece  il  consigliere  marchese  di  Pia- 
nezza e il  di  lui  figlio  marchese  di  Livorno. 
Cagione  perchè  Lavaldigi  consigliasse  guerra 
era  ; che  i sali  di  Nizza,  per  andare  in  Pie- 
monte , avendo  a fare  assai  lunga  ed  aspra 
via  pel  colle  di  Tenda,  facendoli  passare  per 
Oneglìa,  venivasi  a scemare  molta  incomodità. 
Ma  eravi  di  mezzo  il  villaggio  di  Pornasio 
appartenente  a Genova  e per  averlo,  Lavai- 
digi  fomentava  questa  mossa  d’  armi.  Fer- 
mate le  risoluzioni  pensarono  al  modo  di 
condurle.  Proposero  occupare  per  sorpresa 
Savona  avendovi  dentro  intendimenti  , ma 
non  essendosi  dichiarata  guerra  , bisognava 
procedere  con  fina  ippocrisia.  Simulò  dunque 
Carlo  Emanuele  voler  condurre  a compimento 
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Ve  fortificazioni  di  Ceva  ed  Alba  e per  eser- 
cizio de’  suoi  soldati,  servare  in  ciò  il  modo 
militare^  così  ragunò  in  quelle  terre  tanta 
gente  da  formarne  un  giusto  esercito.  Giam- 
batista  Cattaneo  nobile  Genovese,  che  nel  l’età 
minore  del  conte  Filippo  suo  cugino,  gover- 
nava il  feudo  delle  Mallare  e molto  attenta*- 
mente  invigilava  a quanto  nelle  vicine  Lan- 
glie  accadesse,  accortosi  di  questi  movimenti 
savoiardi  , ne  avvertì  il  senato.  Similmente 
gli  altri  rettori  delle  frontiere  mandavano 
avviso  dei  loro  sospetti.  Il  senato  non  pre- 
stava fede  , parendoli  impossibile  che  Carlo 
Emanuele  volesse  rompere  a guerra  senza 
1’  assenso  del  re  Luigi  al  quale  allora  molto 
importava  die  1’  Italia  quietasse.  Anche  fa- 
ceva stima  che  il  duca>,  tutto  inteso  a caccie 
e sollazzi,  non  potesse  nutrire  pensieri  ostili. 
Per  colali  opinioni  non  provvedeva  alle  di- 
fese. Dopo  tanti  passati  esempi  una  simile 
fidanza  inerita  poca  scusa  , e che  investiga- 
vano gli  inquisitori  di  Stato,  mentre  Rafaele 
della  Torre  stendeva  per  tutta  Liguria,  le  fila 
d1  una  sua  terribile  congiura  2 — Dicono 
Rafaele  discendente  da  nobile  e chiara  fami- 
glia, dedito  a eccessive  dissolutezze,  distrut- 
tore di  sue  cose  sì  clic  s*  eia  ridotto  al  verde, 
e fattosi  poi  ladro,  ragunalore  e consorto  dei 
perdutissimi  uomini  , coi  quali  commise  o- 
micidii,  scese  pirata  nella  stessa  marina  Li- 
gustica e rapivvi  una  nave  carica  di  danaro, 
il  governo  fatta  ricerca  del  furto  e saputone 
autore  il  Torre  , senleiuiollo  alla  forca  con 
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condisca  dei  beni}  ma  egli  tempestivamente 
erasi  fuggito  in  Provenza.  Agitato  dalla  bra- 
ma di  vendetta  e avendo  privala  nimicizia 
eon  molti  principalissimi  cittadini,  si  risolse 
andare  a Torino  , sapendo  fabbricarsi  cola 
sempre  insidie  ai  Liguri.  Aveva  già  prima 
contralta  in  Genova  amicizia  con  Carlo  di 
Simiana  marchese  di  Livorno  e figlio  del 
marchese  Pianezza  , e col  costui  appoggio 
sperava  insinuarsi  in  corte  e spianarsi  la  strada 
alle  vendicative  cupidità,  llappresentossegli 
vantandosi  aver  mezzi  da  sovvertir  Genova  e 
chiedendo  essere  presentalo  al  duca.  Sopra- 
slelte  alquanto  il  Livorno  non  ciecamente 
fondandosi  sulle  promissioni  del  Torre  , ri- 
flettendo che  i fuoriusciti  per  la  rabbia  che 
gli  trasporta,  immaginano  e promettono  molto 
jpiù  là  che  non  possono  } ma  sendo  la  cosa 
in  sè  importante,  nè  volendo  che  s’ egli  non 
era,  altri  presentasse  il  congiuratore,  inlro- 
dusselo  a Carlo  Emanuele.  Fu  ricevuto  con 
giubilo,  espose  i suoi  disegni,  cioè  : quando 
l’armi  Savojarde  risuonassero  sulla  riviera  , 
eg  i per  mezzo  de’ suoi  amici  sovvertirà  Ge- 
nova. Affermava  essere  odiato  il  governo  e 
il  popolo  disposto  a novità.  Il  duca  accolse 
benignamente  le  profferte  e accarezzatolo  lo 
vesti  delle  sue  divise  creandolo  capitano  di 
corazze.  Così  Carlo  Emanuele  primo  favoriva 
Vacherò^  Carlo  Emanuele  secondo,  Torre} 
e qualunque  odiasse  Genova  , fosse  pur  ri- 
baldo quanto  si  voglia  e nefandissimo  uomo, 
era  in  corte  di  Torino  pregiato  e lautamente 


Hl8  < •aoatMIMO' 

trattato.  — Offertosi  questo  nuovo  flagello 
da  percuotere  la  repubblica,  parve  espediente 
al  duca  di  ragunare  il  suo  consiglio  per  in- 
tendere come  s’avesse  a porre  in  opera. 
V’  intervennero,  Lavaldigi  ministrodi  finanza, 
il  marchese  Villa,  l’auditor  generale  di  guerra 
Blancardi  e il  vecchio  marchese  Pianezza 
col  figlio  e molti  altri  signori.  — Esposto  il 
soggetto  della  consulta,  come  più  anziano  di 
tutti  parlò  Pianezza:  — Questa  guerra  è in- 
giusta, perchè  vostra  Altezza  non  si  piò  do- 
lere d’ alcuna  offesa  fattagli  dal  senato  Li- 
gure} perchè  le  bèghe  de’ confinanti  non  si 
ponno  attribuire  a ingiuria  pubblica } perchè 
per  rapine  di  vacche  e buoi  non  è nè  giu- 
sto nè  sensato  muovere  i popoli  a massa- 
crarsi. Simili  piccole  contese  si  definiscono 
con  le  composizioni  e con  le  mediazioni.  Ma 
poi  anco  che  ci  fosse  grave  cagione  di  guerra, 
romperla  ora  sarebbe  troppo  pernicioso,  per- 
chè Francia  e Spagna  combattenti  fra  loro, 
s’intrometterebbero  in  questi  moti  e l’in- 
cendio si  dilagherebbe  per  molta  parte  d*  I- 
talia  con  danno  e ruina  de’ suoi  promotori. 
Al  tutto  , anco  che  Vostra  Altezza  voglia 
imprendere  una  guerra  ingiusta  , non  le  è 
bello  infamarla  con  la  cooperazione  di  as- 
sassini , ladri  e traditori } nè  è da  prestarsi 
pronta  fede  alle  smargiasserie  loro,  che  gliene 
detta  odio  e malignità  e quando  anco  siano 
vere  e ne  seguiti  vittoria  , che  vanto  ne  potrà 
menare  un  principe  virtuoso  e savio  qual  voi 
siete?  Io  dunque  consiglio  pace  per  sicurezza 
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e onore  di  voi  e degli  vostri  stati  e pel  de- 
bito delia  giustizia.  — Tutti  sentivano  col 
venerando  vecchio  , ma  sostennero  il  primo 
proposito  Lavaldigi  , Villa  e Blancardi  • e 
piacendo  al  duca,  fu  risoluta  la  guerra. 
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Grosso  tarlo  di  congiura  cova  vasi  in 
Savona;  in  Geva  stanziavano  dieci  mila  com- 
battenti aspettando  il  momento  propizio  per 
approprinquarsi  a quella  città,  quando  vi  si 
sarebbero  disviluppale  le  macchinazioni , e 
quando  Torre  col  drappello  de’ribaldi  avrebbe 
assaltata  Genova.  Le  milizie  ducali  mossero 
verso  Salicetto  con  intendimento  di  occupare 
improvvise  l’Altare;  conducevale  Catalano 
Alfieri  capitano  di  somma  esperienza  e co- 
raggio,  fin  dall’infanzia  nudrito  nelle  armi. 
Comandante  della  cavallerìa  era  il  marchese 
di  Livorno  emulo  dell’ Alfieri.  Gli  altri  capi* 
tani  notevoli  erano  i marchesi  di  San  Giorgio 
e della  Rocca,  i conti  di  Ficssasco  e Sfagliano 
figliuolo  dell’  Alfieri  e il  Bonardi.  Intanto 
d’ altra  parte  Torre  coi  danari  del  duoa  , 
formata  alle  Stallare  la  sua  schiera,  avviavasi 
pér  la  riviera  di  Levante  a Ghiavari  e scor- 
rendo ora  sul  Parmigiano  ora  sul  Piacentino, 
a furia  di  gran  promesse  e di  gran  vanti  , 
ogni  giorno  più  s’ingrossava.  Avea  per  fac- 
cendiere un  Vicco,  uomo  di  bassa  nazione  ma 
buono  aggiratore , che  tenendo  aderenze  in 
città , mandava  innanzi  le  pratiche.'  Stabili- 
rono per  termine  alia  effettuazione  dell’im- 
presa il  dì  di  san  Giovanni  Batista  profcet- 
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lore  di  Genova , in  cui  essendo  i magistrati 
e il  popolo  intenti  a festeggiare,  credevano 
potere  più  facilmente  farvi  nascere  scompiglio 
e tumulto.  Doveva  insieme  seguire  la  sorpre- 
sa di  Savona ; e accadendo  tutto  prospera- 
mente, se  ne  auguravano  compilo  trionfo; 
perchè  divorandosi  in  un  punto  la  fama  di 
Savona  occupala  e Genova  sconvolta:  non  si 
trovando  alcuna  provigione  alla  difesa  , ina 
bene  un  potente  esercito  nimico  nel  cuore 
dello  stato  ne  avrebbero  preso  tanto  spavento 
i Liguri,  da  non  saper  opporre  alcun  riparo 
alla  loro  totale  ruina.  — Sopravveniva  la 
vigilia  del  giorno  appuntato;  i Piemontesi 
dipartendosi  a vespro  da  Salicetlo,  andavano 
verso  1’ Altare*  Torre  era  disceso  in  vai  di 
Bisagno,  apprestandosi  gli  interni  congiurati 
a dargli  porla  San  Simone  e quella  dell’ Ac- 

3uazzola.  Appena  fosse  entrato  co’suoi  masna- 
ieri , dovea  correre  la  città , accendere  una 
conserva  di  polvere,  liberare  i carcerali,  sac- 
cheggiare il  tesoro  di  san  Giorgio,  porre  a 
ruba  i principali  palazzi  e scannare  i mag- 
giori cittadini.  Esultava  in  sè  pensando  allo 
scempio  che  avrebbe  fatto  dei  punitori  di  sue 
scelleratezze.  Se  aspirasse  alla  tirannide  Ge- 
novese o a prò  del  duca  tradisse , non  è 
certo.  Immineva  lo  scempio  della  Ligure 
repubblica,  ma  gli  alti  e generosi  premii  per 
lei  decretati  e mantenuti  ai  rivelatori  di 
congiure,  volgevansi  nella  mente  di  Vicco, 
il  quale  preferendo  il  certo  con  sicurtà  al- 
l’ incerto  con  pericolo,  rappresentossi  al  Sena-- 
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tore  Giambatista  Cattaneo  e gli  partecipò 
tutta  la  trama.  Cattaneo  ne  diede  pronto  av- 
viso al  Senato.  Immantinente  raandaronsi 
ordini  e soldati  a Savona,  raccomandando  a 
Girolamo  Spinola  governatore  di  quella  città, 
di  chiudere  i passi  ai  confini  e invigilale  con 
estrema  diligenza  a quanto  accadesse.  Arma- 
ronsi  inoltre  con  somma  celerità  tre  vascelli 
da  guerra  e spedironsi  tutte  le  galee  per  as- 
sistere alla  riviera  di  Ponente.  Per  tenere  a fre- 
no i popoli  e correre  la  campagna  in  Bisagno 
e Polcevcra,  elessero  commessarii  Giambatista 
Gentile  e Marco  Doria.  A Costui , comincian- 
do l’esercizio  di  sua  carica,  riesci  di  pren- 
dere un  Pasquale  della  Torre,  complice  della 
congiura  e -Capo  de’  facinorosi  $ onde  Rafaele 
vedutosi  scoperto  fuggì  seguito  da  pochi, 
e pervenuto  nel  Piacentino  , arse  tutte 
le  scritture  nelle  quali  contenevansi  l’or- 
ditura della  trama  . i nomi  dei  congiurati 
e quelli  dei  destinati  a morte  o all’  esilio. 
Ancora  mandò  in  riviera  di  Ponente  un  messo 
che  portasse  informazioni  all’ Alfieri  del  suc- 
cesso, ma  questo  messo  giunto  a Vado  fu 
scoperto  e preso,  e tradotto  a Genova,  rivelò 
quanto  sapeva  dei  macchina  menti,  fornendo 
molti  lumi  necessari  al  senato.  Torre  riparossi 
a Torino.  Vicco  con  annua  e larga  pensione 
ebbe  ricompensa  dal  senato^  il  .quale  pro- 
scrisse tutti  i parenti  del  Torre,  -e  fatto  pro- 
cesso della  cospirazione,  confermò ^opra  quello 
la  sentenza  di  morte  e di  confisca  già  pro- 
nunciata Tanno  precedente,  dannò  i figliuoli 
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a perpetuo  bando  e contro  lui  pubblicò  uua 
taglia  di  venti  mila  scudi  a chi  il  desse  o 
vivo  o morto,  affiggendoli  in  Chiavali  una 
lapida  infamatoria  in  lingua  latina,  forse  per- 
chè il  popolo  non  l’intendesse.  — Si  pare 
bene  da  queste  fulminate  punizioni  che  la 
rabbia  e la  paura  dissennino  gli  uomini , 
perchè  se  è giusto  e debito  castigare  i no- 
eenti,  non  è lecito  però  inferocire  contro  i 
figli  e i consanguinei.  Inette  ferocità  son 
queste  che  danno  poco  buono  odore  dei  go- 
verni, nei  giudizi  dei  quali  non  dovrebbe 
mai  apparire  passione  o malignità  alcuna  , 
ma  severa  ed  imparziale  giustizia.  Può  essere 
malfattore  il  padre  e santo  il  figlio;  e il  detto 
«lei  poeta  Orazio  non  è sempre  avveralo.  — 
Ma  Torre  a Torino  ebbe  danari  assai  dal 
duca  in  ricompensa  dell’  allentato  sebbene 
infelice,  ebbe  anch’egli  pensione  vitalizia 
come  \ icco,  contro  al  quale  nutrì  poi  sempre 
ellerata  cupidità  di  vendetta  e in  più  modi 
gli  iusidiò  la  vita.  Anco  attentò  contio  il 
senato  ligure  ed  altri  suoi  rumici.  Morto  nel 
1075  Carlo  Emanuele,  la  duchessa  Giovanna 
reggente,  datogli  il  capitale  della  pensione,  il 
cacciò  da’suoi  stati.  Allora  peregrinò,  fu  sol- 
dato in  Francia  , poi  passò  in  Olanda  , poi 
venne  a Venezia*,  ivi  correndo  mascherato  in 
baccanale  con  femmine  da  conio,  nel  1681 
lu  ammazzato  da  un  sicario.  — Ma  ritor- 
nando al  principale  soggetto;  in  questo  men- 
tre i Piemontesi;  per  l’intercetto  messo  igno- 
rando i successi  della  congiura  movevano 
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verso  1*  Altare.  Ritardava  però  il  loro  corso 
una  improvvisa  malattia  dell’  Alfieri , sicché 
egli  fermandosi  in  Salicetto  , elesse  suo  luo- 
gotenente il  Livorno.  Questi  tenuto  consiglio 
coi  capitani  dell’esercito,  seguendone  il  pa- 
rere, proseguì  la  mossa.  Essendo  ornai  presso 
all'Altare,  venne  a lui  un  frate  delle  Càr- 
care  che  gli  riferì  1’  esito  della  congiura. 
Sopra  questa  novella,  Livorno  assembrò  nuo- 
vamente i capitani  e tutti  opinarono  che 
s’  andasse  pure  avanti  con  somma  celerità. 
Frattanto  in  Savona  era  grande  lo  scompi- 
glio e la  paura.  Un  prete  che  avea  ordita  la 
cospirazione  per  darla  al  duca,  sospettando  a 
qualche  indizio  di  essere  scoperto,  precipito- 
samente salvavasi  con  la  fuga  e seguivanlo 
altri  congiurati.  Ricoveratosi  al  campo  Pie- 
montese portò  piena  informazione  delle  cose 
mentre  la  sua  fuga,  fece  atteso  e instruito  il 
governator  Savonese , covarsi  entro  la  città 
materia  corrotta  , della  quale  posesi  subito 
all’  inquisizione.  E provveduto  all1  interna 
sicurezza  , mandò  ai  passi  dei  monti , per 
l’esterna  difesa,  quanti  soldati  Corsi  e di  for- 
tuna potè  raccorre  e scemare  senza  pericolo 
dal  suo  presidio.  Tempestivamente  sorgevano 
allora  in  porto  di  Savona  le  galee  repubbli- 
cane recando  rinforzi  sotto  il  reggimento 
di  Pietro  Paolo  Restori  Corso,  famigeratis- 
simo capitano , per  avere  nelle  guerre  di 
Candia  servita  Venezia  con  rarissimo  valore. 
— Ma  Livorno  trovati  i passi  ben  guardati 
e avuto  sentore  dei  rinforzi,  senza  altro  ten- 


•»  2 4 contPBrrrae  ; 

lare  ritornóssene  a Salicelto.  Cagione  di  tale 
subitanea  ritirata  essendo  un  ordine  del  duca, 
il  quale  avvisato  come  la  congiura  in  Genova 
fosse  ita  a vuoto,  reputò  opera  perduta  as- 
saltare Savona,  e volle  che  l’esercito  si  assi- 
curasse dei  passi  per  i sali  con  l'occupazione 
della  Pieve,  terra  poco  distante  da  Pornasio. 
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Il  conte  Alfieri,  comecché  del  lutto  ri- 
sanato non  fosse,  riassunto  il  comando  del- 
l’esercito, .conduce va  lo  ad  Ormea,  proponen- 
dosi assaltare  la  Pieve  poco  guardata  dai 
Genovesi.  Brogli  però  prima  mestieri  impos- 
sessarsi del  ponte  di  Nave,  passo  importante 
e assai  difficile  a superare.  Dieronvi  dentro 
i Piemontesi  e dopo  breve  conflitto  l’otten- 
nero dal  che  ne  seguitò  tanta  paura  in  quei 
della  Pieve,  che  conoscendosi  i>on  atti  a re- 
sistere s’arresero.  Ora  l’ Alfieri  per  dare  alcun 
plausibile  colore  a’ suoi  fatti  .,  pubblicò  un 
manifesto  di  cui  la  sostanza  era:  — Avere  i 
Piemontesi  occupata  la  Pieve  soltanto  per 
attendere  alla  difesa  di  quei  di  Genova  mo- 
lestati dai  Rezzaschi}  non  .protendere  il  duca 
appropriarsi  l’ altrui , ma  procacciare  unica- 
mente la  sicurezza  de’  suoi  sudditi  ; e per 
conseguenza  non  innoveià  cosa  alcuna  uel  go- 
verno politico  di  quella  terra,  disposto  a ren- 
derla quando  le  differenze  intorno  ai  confini 
voglia  rimettere  la  repubblica  al  .giudizio  dei 
dottori  del  collegio  Bolognese*.  — Sotto  ma- 
schera dell’  equità  nascondevas*  4a  ropacia 
conquistatrice,  .proponendosi  con  .ciò  due  fini, 


■Dìgitized  by  Googl 


DELLA  STOaiA  LIGURE  2*5 

cioè  non  esasperare  troppo  i popoli  con  isfac^ 
ciata  violenza,  e non  aggravare  troppo  i so- 
spetti de’ principi  che  potevano  impedire  i 
disegni.  — Ma  il  senato  conoscendo  che  la 
tempesta  viemmaggiormente  s’addensava  , si 
volse  ai  ripari  con  più  risolutezza,  inviando 
in  riviera  di  Ponente  due  senatori  eletti 
coramessarii  delle  armi,  e furono  Giambatista 
Centurione  e Gianluca  Durazzo.  Ancora  or- 
dinò leve  in  Corsica  c mandò  soldati  assai  a 
rinforzare  Savona  e Vado}  fé’ che  si  ragu- 
nassero  le  milizie  paesane,  utilissime,  per  la 
conoscenza  de’  luoghi,  a molestare  il  nemico, 
intraprendergli  le  vettovaglie  ed  opprimere  i 
piccoli  corpi  viaggianti  alla  sfilata.  E perchè 
le  cose  della  guerra  fossero  cspedite  con  mag- 
giore prontezza,  instiluì  sopra  ciò  con  asso* 
luta  autorità  un  magistrato  di  quattro  sena- 
tori e quattro  nobili  presieduti  dal  doge.  — 
Non  è da  tacere  la  sollecitudine  della  nobiltà 
per  conservare  la  propria  potenza.  In  pochi 
giorni  offersero  da  due  milioni,  parte  a con- 
tanti, parte  in  crediti  su  i monti  e parte  in 
gioje  e suppellettili  preziose.  La  dama  Anna 
Spinola  fe’  presente  di  due  mila  scudi  d’oro} 
Veronica  Spinola  levò  a sue  spese  una  com- 
pagnia di  soldati}  il  principe  Andrea  Doria 
esibì  persona,  avere  e soldati,  e così  molti 
altri  dimostrarono  esimia  generosità. — Lucca, 
avvegnaché  piccolo  e debole  stalo,  non  potè 
dissimulare  la  sua  repubblicana  simpatìa  , n 
offei se  a Genova  soccorsi  di  soldatesche  e da- 
Ebbe  grati  ringraziamenti,  e fulle  ri- 
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sposto  : che  quando  bisogno  ne  venisse,  Ge- 
nova avrebbe  volentieri  usala  la  pia  amore- 
volezza della  sua  amatissima  sorella.  — Rin- 
graziati i Lucchesi,  si  fecero  anco  le  consuete  . 
querele  presso  i principi,  intorno  alle  violenze 
ducali,  alle  fomentate  congiure  e alle  anghe- 
rie patite,  ma  tutti  mostra ronsene  indifferenti, 
perchè  ai  monarchi  non  par  mai  che  da  loro 
ingiustamente  s’offendano  le  repubbliche.  Solo 
papa  Clemente  interpose  le  sue  paterne  am- 
monizioni. — Ora  i commessari  Centurione 
e Durazzo,  giunti  in  Savona,  risposero  al  ma- 
nifesto dell*  Alfieri,  dicendo:  aver  recato  stu- 
pore il  modo  con  che  i Piemontesi  aonesta- 
vano la  loro  violenza}  e violenza  e tradigione 
essere,  assaltare  uno  stato  per  lievi  contensioni 
di  confini  senza  precedente  interpellazione  o 
dichiarazioue  di  guerra.  Sapersi  universal- 
mente avere  la  repubblica,  già  da  molli  mesi, 
consentilo  che  le  dette  controversie  dei  con- 
fini si  rimettessero  all’a»  bitrio  del  re  cristia- 
nissimo, ed  essere  pur  sempre  disposta  a farlo}  1 
ma  nondimeno,  per  sollecitudine  dell’onore 
offeso,  volere  e intendere  che  innanzi  al  giu- 
dizio si  reintegrassero  le  cose  nello  stato  di 
prima.  — Frattanto  dal  campo  Piemontese  , 
scudo  i due  capi  Alfieri  e Livorno  fra  loro 
discordi,  pochi  progressi  si  facevano,  e il  duca 
per  rimedio  vi  mandò  il  suo  zio  don  Ga- 
briele, affinchè  rapacificasse  i due  capitani  e 
ristorasse  la  militar  disciplina  troppo  trascorsa 
nelle  solile  soldatesche  licenze,  ad  onta  che 
1‘ A! fieri  usasse  un  freno  molto  severo.  Ycnue 
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adunque  don  Gabriele  con  nuova  genie  e 
nuovo  manifesto  escogitato  ed  elaboralo  a fi- 
nissima arte  in  Torino.  Confutandosi  quello 
de’  commessa  ri  Genovesi,  vi  si  diceva  : Non 

dover  cagionare  stupore  l’ingresso  delle  armi 
ducali  nella  Pieve } perchè  ciò  ordinavasi  da 
Sua  Altezza  a difesa  de’ suoi,  bistrattati  dai 
Liguri  , non  ad  offesa  della  serenissima  re- 
pubblica. Che  la  mitezza  del  duca  negli  ac- 
cettabili aggiustamenti,  documentavasi  per  le 
controversie  tra  Pigna  e Castelfranco,  tra  la 
Pieve  e Viozenna  , e col  proseguimento  di 
sue  ragioni  sopra  una  parte  di  Pornasio.ed 
altri  luoghi  vicini.  Che  se  la  repubblica  nel 
litigio  tra  Cenòva  e Rezzo  avesse  osservata 
la  pristina  moderazione  , sarebbe  succeduto 
pronto  accomodamento  c senza  scandali.  Che 
il  duca,  nonostante  che  il  mandatario  Fran- 
cese avesse  instruzioni  soltanto  per  comporre 
le  differenze  in  tra  la  Briga  e Triora,  erasi 
mostrato  disposto  rimettere  in  lui  anco  quella 
tra  Cenòva  e Rezzo*,  al  che  fu  fatta  opposi- 
zione dal  Saoli  commessario  per  la  repub- 
blica.Che  il  senato  essendo  appieno  informato 
delle  ingiurie  c soprusi  fatti  dai  Rezzaschi  ai 
Cenovaschi  , perchè  il  Claresana  signore  di 
questi  ultimi,  trasferitosi  a Genova  , aveavi 
sicuramente  recate  tutte  le  notizie  necessarie 
iu  cosa  di  quella  importanza  e ricevuti  gli 
ordini  opportuni,  dovevascne  dedurre  mani- 
festamente che  dette  ingiurie  si  facessero  per 
coramessione  o tacita  connivenza  delia  repub- 
blica. Che  ulterior  pruova  dell’ accordo  sin- 
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ceraraente  desiderato  da  Sua  Altezza  traevasi 
dallo  aver  quella  proposto  il  collegio  legale 
di  Bologna,  libero  da  tutte  le  eccessioni,  per 
giudicare  del  piato.  Che  in  quanto  allo  ripri- 
stinare le  cose  nelP esser  loro,  era  giusta  do- 
manda, ma  dover  primo  effettuare  chi  primo 
aveva  offeso  e perchè  in  ciò,  senza  contradi- 
zione alcuna,  aveva  preceduto  la  repubblica, 
cosi  precedesse  nelle  riparazioni  e restituendo 
eli*  le  cose  rapite  , restituirà  poi  il  duca  le 
terre  occupate , vantandosi  e per  giustizia  e 
per  civiltà  a niuno  secondo.  — Fu  dettato 
cotale  manifesto  coi  medesimo  intendimento, 
non  di  persuadere  ma  di  acquistar  tempo  , 
dando  colorito  di  ragionevolezza  alla  violenza 
affinché  i principi  non  se  ne  commovessero  a 
sdegno  o non  s’impaurissero  di  tanto  auda- 
cissima ambizione. 
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Era  intendimento  del  duca  condurre  la 
guerra  con  tale  dolcezza  e moderazione,  che 
i Liguri  si  formassero  di  lui  buon  concetto 
e si  volgessero  a desiderare  il  suo  dominio  , 
sperando  con  ciò  di  potersi  poi  mantenere 
gli  acquisti  fatti.  Ma  i soldati , non  eruditi 
in  queste  politiche  esquisitezze,  guastavangli 
il  disegno  con  ruberie  e violenze  bestiali. 
Oltre  la  loro  natura,  spingevali  a ciò  la  tra- 
scuranza  delle  paglie;  perlochè  don  Gabriele 
dovendo  instaurare  la  disciplina,  aveva  por- 
tato seco  due  argomenti  efficaci,  cioè  danaro 
da  soddisfare  ai  soldi  arretrati,  e il  boja  da 
tenere  in  riverenza  gli  scapestrati.  Però  il 
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profitto  non  agguagliò  la  speranza',  perché 
quando  gli  uomini  hanno  assaporate  le  tur- 
pezze della  licenza  , preferiscono  la  morte 
allo  ristarsene.  S’avevano  anco  a rindenniz- 
zare  i danneggiati  per  disporli  amichevoli  , 
ma  sendo  i danni  troppo  grossi  , non  se  ne 
fece  nulla.  — In  quanto  all’ ultimo  manifesto 
ducale,  la  repubblica  non  consentì  ai  doman- 
dati risarcimenti,  e il  duca  gli  aveva  propo- 
sti come  condizione  non  accettevole,  volen- 
done trarre  cagione  al  proseguimento  della 
guerra.  Per  la  qual  cosa  egli  aumentava 
continuamente  le  forze  per  offendere  ^ e la 
repubblica  per  difendersi.  Ambidue  oltre  le 
milizie  ordinarie  raccoglievano  paesani,  ban- 
diti e quanta  gente  da  menar  le  mani  po- 
tevano avere } però  la  natura  dei  luoghi  fa- 
ceva le  condizioni  della  repubblica  più  van- 
taggiose. Perchè  gli  uomini  dei  confini  , o- 
diando  i Piemontesi,  militavano  con  zelo  e 
virtù  , e conoscendo  bene  i luoghi  e i tra- 
getti , davano  addosso  al  nemico  inaspettati 
e gli  cagionavano  gravi  danni.  Inoltre  le 
galee  correndo  il  mare  di  Portomaurizio  , 
rinfrescavano  continuamente  di  soldati  il 
campo  e d’ogni  altro  bisognevole.  Aveva 
anco  a suoi  servigi  la  repubblica  un  solenne 
bandito,  Antonio  Folco  detto  il  Turco , che 
capo  di  altri  sessanta  banditi  , batteva  le 
campagne  e quanti  Piemontesi  isolati  o pic- 
cole squadre  incontrava  , tanti  metteva  a ru- 
ba e a morte.  Dalla  parte  ducale  militava 
un  altro  esimio  bandito  detto  Sebastiano  che 
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seguito  dalla  sua  schiera,  rendeva  a Liguri 
quello  che  i Piemontesi  pativano  da  Folco. 
Notassi  con  ammirazione  che  quelli  due  mal* 
fattori  si  canzavano  reciprocamente  , sondo 
di  ciò  cagione  similitudine  o simpatia  di  na- 
tura e di  professione,  ovvero  vicendevole 
stima  e rispetto.  — Intanto  i ducali  demolito 
il  castello  di  Rezzo,  assaltavano  Pornasio  e 
il  prendevano.  I Liguri  per  frenarli  accam- 
pavansi  nelle  ville  di  Mozzo  e di  Vezalico 
poco  lontane  dalla  Pieve,  di  cui  mossero  ad 
occupare  il  ponte , al  capo  del  quale  essendo 
Una  cartiera,  vi  si  fortificarono.  Alfieri  reg- 
gendoli collocati  in  luogo  di  troppa  impor- 
tanza , risolse  snidarnegli  e vi  corse  con  sol- 
dati eletti.  Fu  ostinatissimo  il  conflitto  mas- 
sime pel  valore  de’Corsi  , ma  il  numero  degli 
assalitori  prevalse  ,•  sicché  ottennero  Mozzo  e 
Vezalico,  aprendosi  la  via  al  mare.  — Quan- 
tunque questo  successo  desse  luogo  a mag- 
giori speranze , la  divolgata  rivalità  in  tra  i 
supremi  capitani  Alfieri  e Livorno,  fé’  che 
nella  corte  di  Torino  si  opinasse , esser  me- 
stieri mandare  al  campo  nuovo  capitano  con 
autorità  sovra  i due  predetti  a fine  di  tenerli 
in  officio  e che  l’impresa  non  ricevesse  no- 
cumento e fu  eletto  don  Gabriele  il  quale 
subita  recossi  all’esercito  con  rinforzi.  Per 
la  costui  venuta  accadde  che  Alfieri  e Livorno 
mal  soffereudo  essere  sottoposti  a nuovo  ca- 
pitano, intralasciate  le  emulazioni,  riconcilia- 
ronsi  insieme,  e cessata  di  discordare  fra  loro, 
cominciarono  a discordare  con  don  Gabriele, 
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il  die  fu  cagione  che  questo  gran  moto  si 
risolvesse  a nulla.  — Ora  fu  tenuto  consiglio 
sopra  le  militari  operazioni  da  imprendersi; 
esponeva  don  Gabriele  essere  risoluta  volontà 
del  duca  , che  si  procedesse  oltre  nel  paese 
nemico  e si  riescisse  alla  marina  con  impa- 
dronirsi d’alcuna  città  sulla  costiera.  Come 
ciò  s’avesse  ad  effettuare  diversamente  senti- 
va no  , raccomandando  Alfieri  e Livorno  clic 
si  movesse  l’esercito  tutto  unito,  non  essendo 
prudente  nè  utile  partirlo  in  paese  difficol- 
tosissimo, dove  avevanoi  paesani  avversissimi 
i quali  , pratici  de’ tragetti  , sarebbero  stati 
infensi  alle  schiere  partite,  e le  avrebbero  fa- 
cilmente oppresse.  Invece  don  Gabriele  opi- 
nava clic  fosse  da  inoltrarsi  separatamente  ili 
due  corpi,  andando  uno  a rinfrescare  di  gente 
e di  munizioni  Oneglia,  e l’altro  all’occupa- 
zione di  Zuccarcllo,  i quali,  eseguile  lor  coni- 
messioni  , dovessero  ricongiungersi  verso  la 
marina  al  Testico^  e perchè  era  capitano  su- 
premo, il  suo  parere  prevalse.  Fermata  la  de- 
liberazione, uscì  il  dì  vigcsimoprimo  di  luglio 
tutto  l’esercito  ducale  dalla  Pieve,  andando 
verso  Oneglia  don  Gabriele  e verso  Zucca- 
rello,  Alfieri  e Livorno.  Don  Gabriele  rinfre- 
scata Oneglia,  avviavasi  alla  volta  del  Testico; 
mentre  Alfieri  camiti  facendo, bezzicato  a’fian- 
chi  dai  paesani,  tendeva  a Zuccarcllo  e prima 
di  pervenirvi,  assaltato  Castel  vecchio  l’ebbe  e 
poco  di  poi  s’ impadronì  di  Zuccarcllo  mede- 
simo. ludi  inollravasi  a Chiusane  e ne  man- 
dava avviso  a don  Gabriele  affinchè  prendesse 
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sue  misure  per  trovarsi  tempestivamente  a 
Testico.  Ma  don  Gabriele  pervenuto  a Diano 
il  prendeva  , quindi  insignorì  vasi  del  Cervo 
ponendolo  a sacco  } ciò  latto  irrompeva  in 
valle  d’Andora.  La  congiunzione  delle  armi 
Piemontesi  era  imminente}  e siccome  succe- 
dendo,  l’imperio  Ligure  in  riviera  di  Ponente 
potevasi  reputare  perduto  , però,  i capitani 
Genovesi  non  intralasciarono  argomento  per 
impedirla.  Il  commessario  Durazzo  ordinò  al 
Hestori  invigilasse  scrupolosamente  ai  movi- 
menti di  don  Gabriele  e dell’ Alfieri,  tenen- 
dosi mezzo  fra  loro,  onde  non  s'appressassero 
senza  contesa.  Oltrecciò  guerniva  la  sommità 
«lei  monti  sopra  Alassio  ed  Albenga  di  mi- 
lizie scelte  o cerne  del  paese,  per  percludere 
le  strade,  impedire  le  vettovaglie  e reprimere 
ogni  tentativo.  Intanto  don  Gabriele  ascen- 
deva le  montagne  verso  il  villaggio  di  Chiappe 
e del  Cervo}  accorse  Restori  e venuto  a vista 
del  nemico  assalta  vaio.  Erano  i Piemontesi 
trincerati  in  vetta  del  monte,  urtavangli  non- 
dimeno ferocemente  i Corsi  e facevaugli  re- 
trocedere per  cinque  miglia  a Stananello  feudo 
imperia'e,  dove  non  più  gli  perseguitarono 
per  non  violare  la  terra  dell’ imperatore.  Ora 
dunque  trovandosi  don  Gabriele  in  Stana* 
nello  e Alfieri  in  Cliiusano  , non  era  ancor 
perduta  la  speranza  della  congiunzione,  seudo 
le  due  parti  dell’esercito  soltanto  divise  da 
quella  giogaja  di  monti,  non  difficili  a supe- 
larsi,  che  frappongonsi  fra  le  regioni  di  Alas- 
sio,  Stananello  e Ya!  d’Andora.  Considerato 
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ciò  il  Restori,  conobbe  non  potersi  mantenere 
la  disgregazione  fra  i ducali  se  non  col  di- 
scoslarli  maggiormente,  e perchè  don  Gabriele 
per  la  sofferta  sconfitta  era  inabile  a tentar 
cose  nuove,  Restori  determinò  che  bisognasse 
far  impeto  contro  l’Alfieri,  meglio  accampato 
e più  atto  a qualche  fazione  importante.  Fer- 
mato il  concetto  , muovesi  immantinente  , 
viaggia  tutta  notte  e coir  alba  nascente  di- 
mostrasi in  vetta  del  monte  Cipolla  proprio 
in  cospetto  del  campo  Alfieri,  e di  Albenga. 
Anche  i Piemontesi  col  giorno  , sgravatisi 
delle  bagaglie,  affrettavansi  verso  Villanuova 
sempre  intenti  a raggiungere  don  Gabriele , 
ma  quando  ridersi  ai  fianchi  il  Restori  e quei 
di  Villanuova  di  fronte,  ben  armati  e parati 
a riceverli,  fermaronsi  nel  piano.  Qui  Alfieri 
per  tirare  a valle  Reslori  e farlo  togliere  dal 
suo  posto  vantaggioso  che  intercidevali  pre- 
cisamente il  cammino  , diedesi  a incendiare 
villaggi  e casali  villarecci;  ma  il  Corso,  non 
vincibile  con  iscaltrimenti  , sfavasene  saldo; 
anzi  sopravvenuta  la  notte  accese  molti  fuo- 
chi pel  monte  onde  toglier  luogo  agli  assalti 
improvvisi  e si  fortificò  quanto  gliene  concesse 
il  tempo.  Dal  riescire  o non  riescire  nella 
congiunzione  slava  la  somma  della  guerra  ; 
l’altro  giorno  adunque  i Savojardi  vennero 
all’estremo  esperimento.  Da  Stananello  av- 
ventasi ai  monti  don  Gabriele,  da  Villanuova 
l’ Alfieri  ; Restori  con  le  cerne  chiude  i passi 
inferiori  delle  colline  e spinge  i Corsi  incon- 
tro a don  Gabriele  che  furiosamente  investito, 
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rompesi  c lasciali  molti  de1  suoi  sul  campo  * 
ritornasi  nel  feudo  imperiale.  Di  là  faceva 
una  gran  salva  di  raosclietteria  per  domandar 
soccorso  all’ Alfieri,  ma  questi  urtato  da’ Ge- 
novesi e bistrattato  per  ogni  verso  dalle  cerne 
e dai  banditi  non  bastava  a salvare  sè  me- 
desimo. La  battaglia  durò  tutto  quel  giorno 
infino  a sera  e i Piemontesi,  molto  mal  con- 
ci, persero  ogni  speranza  della  congiunzione. 

Alfieri  ritiravasi  a Chiosano  e don  Ga- 
briele incolpavalo  formalmente  dell’unione 
non  effettuata  e dei  disastri  che  seguirono. 
Però,  abbia  luogo  il  vero,  non  viltà,  non 
codardia,  non  malignità  di  quello  eccellente 
capitano  , impedì  la  detta  unione , ma  sì 
l’ espcri  mentalo  valore  e l’avvedutezza  di  Re- 
stori. Don  Gabriele,  levato  il  campo  da  Sla- 
nanielio,  ritornava  in  Oneglia  e accresciutala 
di  presidio,  iucaraminavasi  alla  volta  del  Pie- 
monte. Lodevole  non  fu  certo  abbandonare 
così  il  compagno  che  rimanevasi  esposto  a 
tutte  le  forze  de’ Genovesi  solo.  Egli  però 
non  avvertito  di  questa  partenza  , inviava 
messi  a don  Gabriele  pregandolo  si  trasferisse 
a Zuccarello,  ove,  poco  stante,  sperava  averlo 
a raggiungere.  E arso  Chiusano,  fra  le  insidie 
dei  repubblicani  a gran  fatica  procedendo  , 
avviavasi  in  fatti  al  luogo  prefisso  e v’aspet- 
tava don  Gabriele  fino  ai  due  d'  agosto  ma 
non  vedendolo  comparire , nè  alcuna  nuova 
di  lui  ricevendo,  e accrescendoseli  i pericoli 
d’intorno,  dismessa  la  speranza  di  ìar  P'h 
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frutto  in  quei  luoghi  retrocedeva  alle  mon- 
tagne verso  Garessio,  fra  i confini  del  Pie- 
monte e della  Liguria,  argomentandovi  sicura 
la  congiunzione  e probabile  ricuperare  l'onore 
delle  armi  Savojarde.  Cimili  facendo  è so- 
prappreso da  un  grosso  temporale,  perlocbè 
in  que’  malagevoli  sentieri  s’ ingarbugliano  le 
bestie  da  soma}  oltrepassa  la  vanguardia  e 
giunge  a san  Bernardo  di  Garessio  , le 
bande  paesane  frappongonsi  e serrano  i 
passi  alla  retroguardia.  Restori,  che  stava  mol- 
to all’erta,  veduta  1’  occasione  propizia  per 
conseguire  segnalata  vittoria,  manda  spac- 
ciatamente  le  compagnie  Corse  sulle  monta- 
gne dai  due  lati,  acciò  feriscano  in  fianco  i 
Piemontesi}  egli  gli  assalta  da  tergo.  Con  inau- 
dita ferocia  e ostinazione  si  combatte,  valore 
vi  si  dimostra  non  da  oscure  montagne,  ma 
da  gloriosissimi  e più  famosi  campi  di  bat- 
taglia , solo  fa  ribrezzo  che  tanto  velenosi 
sieno  Italiani  contro  Italiani.  Quei  valorosis- 
simi Piemontesi  tempestati  da  fronte  , da 
tergo,  da  fianchi  e di  sopra,  cadono  attriti, 
ma  non  s’ inviliscono.  L’ eccedente  numero 
dei  Liguri  tuttavolla  si  accresce  e i ducali 
più  soffocati  e oppressi  che  vinti  , chiudonsi 
in  Castelvecchio.  Pronto  ve  gli  cinge  Restori, 
rifornisce  i suoi  di  viveri,  rinfreschi  e mu- 
nizioni da  guerra  , fermo  di  esterminare  in 
quel  nido  la  feroce  cupidigia  della  ingiusta 
invasione.  Strasecolava  l’Alfieri  pensando  come 
la  sua  vanguardia  non  l’avesse  aspettato  ad 
Erli  secondo  i dati  ordini.  Restori  muniva  e 
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chiudeva  con  mirabile  diligenza  tutti  i sentieri 
per  impedire  il  transito  ai  messi  e proibi- 
re il  passo  ai  soccorsi.  Ardono  nella  notte 
gran  fuochi  per  le  montagne  circostanti 
che  manifestino  ogni  menomo  movimento*,  e 
pure  riesce  all’ Alfieri  di  spedire  due  secreti 
messi  al  conte  di  Piossasco,  comandandogli 
di  venir  subito  a soccorrerlo  con  l’antica  van- 

fiardia  e i rinforzi  nuovamente  arrivati  dal 
iemonte.  Lo  previene  ch’egli  uscirà  a per- 
cuotere in  fronte  i Genovesi,  quando  lo  co- 
noscerà giunto  a tergo  di  quelli.  Piossasco 
obbedisce.  Scopronlo  da  lunge  gli  assedia  oli. 
Resto»  invia  forte  schiera  de’suoi  a combat- 
terlo; Alfieri  sbuca  di  Castelveccbio  e assalta 
Restori.  Furore,  disperazione,  desio  di  non 
perdere  la  vittoria,  brama  della  propria  sal- 
vezza, sublimano  l’ire  e le  forze  de’ combat- 
tenti oltre  il  comun  uso.  La  fortuna  della 
repubblica  soprastette  e Piossasco  ripigliò  la 
via  di  Garessio  e Alfieri  si  rincastellò.  Mo- 
struosa e miserevole  fu  la  strage  massime 
de’ Piemontesi  che  pugnarono  alla  scoperta 
contro  nemici  riparatisi  con  triplici  barricate; 
le  loro  condizioni  peggioravano. — Difettava 
il  castello  affatto  di  acqua  e per  averne  era 
mestieri  attingerla  ad  una  fonte  nel  borgo, 
ma  difesa  e circondata  dai  Corsi.  Estrema 
sete  divampava  e consumava  gli  afflitti  as- 
sediati, il  medesimo  Alfieri  pagava  1*  acqua 
quattro  doppie  la  secchia;  alcuni  insaniti  fe- 
rivansi  e beevano  sangue,  altri  inferociti  av- 
ventavansi  alla  fonte  e tra  le  spade  e sotto 
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la  grandine  del  fulminato  piombo  , attinge- 
vano una  secchia  d’acqua,  per  cui  andavano 
quaranta  o cinquanta,  non  ritornandone  che 
otto  o dieci.  L’ eccessivo  caloie  della  sta- 
gione struggeva  quei  miseri  e quasi  distrutti 
corpi  e compassionevole  era  vederli  giacenti 
a terra,  smaniare  e fremere  come  se  crepitas- 
sero nelle  fiamme.  Già  la  disperazione  pre- 
parava lo  scoppio  degli  estremi  furori,  quando 
Alfieri  ragunati  lutti  i capitani  e i soldati 
così  loro  parlò  : — Compagni,  a lagrimeyole 
stato  siamo  noi  condotti  e tale  che  voi  non 
vinti  per  mille  disastri  da  noi  già  passati, 
veggo  ora  abbattuti  e perduti  d’animo.  Ma 
perchè  ogni  umana  cosa  dee  avere  il  suo  fiue, 
rimanci  a vedere  quale  ci  aspetti.  Due  se  ne 
appresentano } o darne  prigioni  ed  esser  fatti 
vilissimo  ludibrio  della  plebaglia  Genovese. 
Là  avvinti  strascinati  per  le  pubbliche  vie 
come  belve  da  sollazzare  gli  sguardi  curiosi, 
udiremo  vituperare  il  nostro  infelice  valore,  il 
gloriosissimo  nostro  sovrano  e maledire  la 
nostra  patria.  E chi  ne  assicura  da  morte  in- 
fame ? L’  altro  fine  del  presente  infortunio 
è,  serbare  la  invitta  virtù  e quali  generosi 
soldati  precipitarne  contro  la  folta  schiera 
de’  nostri  oppressori  e prodigarla  o morire 
morte  non  infame.  A che  è bella  una  vita 
disonorata?  Io  per  me  la  spregio  e so  che 
voi  P abborrite.  Su  via,  compagni,  impu- 
gniamo le  spade,  ristringiamone  insième, 
terribil  nembo  di  guerra,  piombiamo  addosso 
a quelle  sbarre  che  imprigionano  la  nostra 
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libertà.  Là  cadiamo,  se  così  è prefisso,  ma  su 
i corpi  almeno  dei  nostri  abbattuti  nemici.  E 
pure  vi  trapela  un  raggio  consolatore  di  spe- 
ranza j qual  argine  potrà  mai  frenare  impeto 
guerriero  e sospinto  da  feroce  disperazione? 
Su,  mano  aliarmi!  Yiucilori,  compenseremo  in 
gloria  quanto  ne  toglie  l’ infortunio}  vinti,  la 
nostra  morte  fia  invidia  ed  ammirazione  dei 
presenti  e de’posteri.  — Il  dir  ciò  e il  gridare 
tutti:  i’arme,  fu  un  punto  solo.  Appuntasi  per  la 
sortita  Timminente  notte  e l’ora  terza,  quando 
la  piena  luna  sorgerà  a illuminare  la  terra. 
Tutti  si  preparano}  fra  la  disperazione  lam- 
peggia su  i volli  una  feroce  speranza.  L’ora 
è giunta  e partono.  Precedono  cou  la  caval- 
leria Alfieri  e Livorno,  e segue  il  marchese 
di  Patella  con  la  fanteria.  Eccoli  alle  tuani, 
i fanti  rompono  gli  steccati  e vi  si  versano  den- 
tro e col  medesimo  impeto  gli  trapassano  , 
uscendo  all’  aperta  campagna.  Reslori  non 
'perturbato  dall’assalto  improvviso,  trovò  pron- 
to rimedio  a quel  frangente4,  ordinando  a’suoi 
che  facessero  impeto  ne’  fianchi  del  nemico  , 
il  quale  intento  solo  allo  andare  innanzi,  per 
quello  urto  inopinato  si  scompigliò  , procac- 
ciandosi salvezza  con  disordinata  fuga.  Da  ciò 
ne  seguilo  che  due  soli  reggimenti  camparono} 
gli  altri  sconfitti  e dispersi,  rientrarono  nella 
terra.  Alfieri,  Livorno,  Este  e. Mugliano,  con 
qualche  cavallo  e qualche  guida,  chi  per  uua 
strada,  chi  per  un’altra  si  salvarono.  Alfieri 
giunto  in  Garessio  e fatta  la  rassegna  dei 
superstiti  , trovò  soli  dugencinquanta  faati  , 
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misere  reliquie  di  poderoso  esercito.  Ma  il 
marchese  di  Parella  richiuso  in  Castelvecchio, 
destituito  d’  ogni  difesa  , privo  e impedito 
delle  vettovaglie,  non  potendo  altro  , arren- 
devasi  a discrezione.  Entrandoli  Restori  nella 
terra,  fecesegli  davanti,  porgendogli  la  spada,* 
ma  Restori  , con  militare  cortesia  gliene  ri- 
cinse e gli  disse:  Poiché  così  bene  la  sapete 
adoperare , dovete  anche  conservarla. — Frat- 
tanto i Liguri  svaligiavano  i vinti  , riduce- 
v Migli  pressoché  nudi  e appajatili  con  ritorte, 
gli  mandavano  alla  volta  d’Albenga.  Là  eb- 
bero onesto  trattamento.  Tutte  le  munizioni, 
il  bagaglio,  e le  scritture  vennero  in  potere 
ilei  Genovesi,  e fra  molti  altri  ricordi  vi  si 
trovò  scritto  tutto  l’  ordine  della  congiura 
Torriana  c gli  intendimenti  col  duca  di  Sa- 
voja. 
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Grande  gioja  e tripudio  fu  in  Genova 
per  questa  vittoria,  ma  soprat  tutti  se  ne  ral- 
legrava il  senato  considerando  come  la  si  fosse 
riportata  opportunamente  ^-imperocché  aspet- 
tandosi d'ora  in  ora  l'interposizione  di  Fran- 
cia, tenuta  parziale  a Sa voja,  conoscevano  che 
per  le  attuali  circostanze,  potevansi  ottenere 
vantaggiosissime  condizioni.  Mandaronsi  al 
commessa  rio  Durozzo  alcune  collane  d'oro  per 
gratificarne  gli  ufficiali  che  si  erano  più  se- 
gnalati^ ed  egli  ne  diede  al  Rcstori,  Frediani, 
Vicontello  Gentile,  Begesta,  Castelbzzo  e ad 
altri  fra  i più  valorosi. — Ma  in  Torino  per 
l'iofelice  esito  delle  cose  infuriossi  il  duca  , 
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avendosi  per  la  sconfitta  disonorato.  Molti 
cortegiani  invidiando  all’ Alfieri , presero  da 
ciò  occasione  di  accusarlo,  affermando  essere 
egli  stato  causa  di  tutti  i sofferti  infortuni  , 
perlochè  fu  dal  duca  rilegato  nel  suo  feudo 
di  Magliano,  e ordinatogli  sopra  processo.  Blan* 
cardi  inveterato  ed  acerrimo  nemico  di  Al- 
fieri presiedeva  al  giudizio,  che  mostrando  ap- 
parenze d'infausto  fine,  commosse  a un  atto 
generoso  il  marchese  di  Livorno  , il  quale 
avendo  partecipato  all'  autorità  militare  col- 
r Alfieri,  era  debito  che  insieme  ai  carichi  e 
incolpazioni  partecipasse.  Ma  bastando  al 
Blancardi  spegnere  l’ Alfieri , ostentando  ve- 
nerazione al  vecchio  Pianezza  padre  del  Li- 
vorno, voleva  esentare  ed  assolver  questo  dal 
processo.  Livorno  però  vcrgogtiossi  della  esen- 
zione , nè  l’accettò  e pubblicato  uno  scritto 
in  favor  del  compagno,  punse  forte  gli  accu- 
satori, che  vieppiù  s’ inasprirono  nella  perse- 
cuzione contro  l’uno  e l’altro.  Alfieri  morì 
in  carcere,  Livorno  andò  in  Francia,  contro 
ambidue  fu  pronunciata  sentenza  di  morte. 
In  altri  tempi,  regnando  la  duchessa  Giovan- 
na, fu  fatta  revisione  del  processo  , donde  i 
due  condannati,  sebben  tardi,  rimasero  giu- 
stificati ed  assoluti  e Blancardi  per  alcuni 
suoi  scritti  contro  il  governo  ebbe  mozza  la 
testa, verificandosi  che  i cattivi  o presto  o tardi 
capitano  male.  — Ritornando  al  primario 
soggetto^  il  duca,  lunge  dallo  invilirsi,  fe’ 
pronte  e vigorose  provvigioni  per  ristorare  le 
sue  armi  e quante  potè  nello  stato  raccolse. 


della  STORIA  LIGU11B  24 1 

ne  richiese  anco  i suoi  collegati,  Baviera, 
Mantova  e Parma , e fu  soccorso  $ pregò  il 
re  Francese  gli  concedesse  alcuna  forza 
di  mare  e fu  esaudito.  Anzi  nel  porto  di 
Tolone  andavasi  allestendo  una  armata  per 
tenere  i Genovesi  in  rispetto.  Ma  questi , in- 
tenti ad  ogni  novità,  accorti  dei  preparativi, 
e per  la  passata  vittoria  imbaldanziti,  mos- 
sero improvvisi  al  conquisto  di  Oneglia.  Il 
comnicssario  Durazzo , andato  a Portomauri- 
zio,  tentava  l’espugnazione  da  terra  e da 
mare,  chiudendo  gli  aditi  a Oneglia,  dal- 
l’una  e dall’altra  parte,  sicché  venne  presto 
in  poter  dei  Liguri  il  territorio  e la  città 
rimase  stretta  d’  assedio.  Era  vi  governa- 
tore il  conte  Castelgentile , con  ottocento 
soldati  e quelle  munizioni  lasciatevi  già  da 
don  Gabriele.  Sebbene  la  terra  non  fosse 
fortissima  , non  era  nemmanco  del  tutto  i- 
nerme  e poteva  reggersi  alcun  tempo,  ma 
Castelgentile  o per  pochezza  d’animo  o per 
qualche  rea  cagione , non  sostenne  pure  i 
primi  assalti  e diedesi  a patti.  Cioè  di  con- 
segnare al  Durazzo  la  terra  con  bandiere, 
artiglierie  , armi , munizioni  e bastimenti  ; 
lasciando  prigioni  i Piemontesi  del  presidio, 
e a discrezione  del  vincitore  il  popolo.  — 
Quando  Carlo  Emanuele  ebbe  novella  di 
questa  resa  sdegnossene  fieramente } chiamò 
traditore  il  Castelgentile,  lo  dannò  a perpetuo 
esiglio,  con  pena  la  morte  e la  confisca 
de’ beni  se  tornasse.  — I Liguri  crescendo 
l’audacia  con  le  vittorie,  disegnavano  mag- 
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giori  imprese;  massimamente  bramavano  ven- 
dicarsi dei  Brigasela  a loro  infestissimi.  An- 
dovvi  Restori,  incontrò  qualche  resistenza,  ot- 
tenne la  Briga  ed  ebbe  prigione  Antonio  Lasca- 
ris  signore  del  luogo.  Poscia  assaltava  Perinaldo 
e con  molto  suo  danno  il  prendeva  e saccheg- 
giava, impadronendosi  quindi  d’isola  e di 
Apricalp.  — Frattanto  in  Torino  raccolte 
nuove  forze,  cercavasi  qual  migliore  avvia- 
mento si  dovesse  dare  alla  guerra.  Notavano 
essere  le  montagne  del  Ponente  poco  vali- 
cabili pei  fanti , per  la  cavalleria  e per  le 
artiglierie,  e perciò  giovar  più  il  combattere 
sulle  due  liguri  estremità,  cioè  dal  contado 
di  Nizza  e dalle  pianure  Lombarde.  Conse- 
guentemente il  marchese  di  San  Damiano 
governatore  di  Nizza,  raccolti  da  tre  mila 
soldati,  minacciava  la  frontiera  di  Ventimi- 
glia.  — Ora  il  re  di  Francia,  inclinato  a 
ìavor  del  duca,  nè  volendo  aperto  dimo- 
strarlo, perchè  sarebbe  stato  al  tutto  ingiu- 
sto , assumeva  figura  di  mediatore  e inviava 
a Genova  Gomont  che  trattasse  dell’  aggiu- 
stamento. Insieme  ordinava  a Yinonne  suo 
ammiraglio,  non  permettere  che  le  galee 
della  repubblica  assaltassero  alcuna  piazza  del 
duca;  e casochè  essa  repubblica  ricusasse 
piegare  a pace,  la  spogliasse  degli  suoi  legni. 
— Dalla  pubblicazione  di  quest’ordine  ap- 
parve manifesta  la  parzialità , perchè  impo- 
nevasi  un  freno  alle  armi  liguri , lasciando 
appieno  libere  le  piemontesi.  Per  la  qual 
cosa  il  duca  non  avendo  riguardi,  spingeva 
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sei  mila  fanti  e mille  cavalli  sopra  Novi  e 
Ovada , ingegnandosi  fare  qualche  acquisto 
importante  pri madie  pace  si  fermasse  e per 
poterla  trattare  con  più  alte  pretese.  E il  san 
Damiano,  fattosi  avanti,  improvvisamente 
ricuperava  Perimvldo  e passava  alla  Penna 
segnando  il  suo  camino  con  devastazioni  e 
ineendii.  Appropinquandosi  alla  piazza  cad- 
dero in  di  lui  potere  due  fanciulli  figliuoli 
del  capitano  Girolamo  Gastaldi  che  era  den- 
tro a quella.  Governava  questa  fazione  il  ca- 
pitano Bahlat,  il  quale  fatto  più  volte  e- 
spprimento  di  assaltare  la  terra  e sempre  ri- 
spinto coi  moschetti  e le  spingarde,  volgevasi 
nuovamente  a devastare  ed  infuocare  ville  e 
campi,  sperando  con  questo  terrore  vincere 
la  pertinacia  dei  difensori  , e poiché  s’avvide 
di  non  conseguire  l’intento,  intimò  al  Ga- 
staldi l’arrendersi,  altrimenti  gli  arebbe  fatti 
impiccare  su  gli  occhi  i figliuoli.  Nè  si  con- 
tenne a ciò,  chè  piantate  le  forche  vi  con- 
dusse i miseri  garzonetti.  Gastaldi  all’atroce 
vista  non  si  conturbò,  ma  disse:  doversi  pre- 
ferire la  patria  al  proprio  sangue , e stette 
saldo  e ordinò  che  si  tirasse  sopra  i nemici  ; 
la  quale  imperturbabile  dimostrazione  potè 
tanto  sull’animo  di  Baldat  che  si  dimise  dal 
suo  perverso  proposito.  In  questa  sopì  ag- 
giunsero al  soccorso  del  Gastaldi,  Frediani 
coi  Corsi  e Prato  coi  Genovesi,  per  la  ve- 
nuta dei  quali  i Savojardi , levato  precipito- 
samente il  campo,  fuggironsi  a Sospello.  — 
Liberata  Penna  , Prato  accingevasi  a con- 
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3uistare  Dolceacqua,  ma  pressantissimo  ordine 
e’  Liguri  commesstri  frenatalo  alla  difesa 
di  Yentimiglia  imperocché  saputosi  che  i Pie- 
montesi , sostenuti  dalle  Galee  di  Francia, 
accorrevano  alla  ricuperazione  d’ Oneglia  , fu 
riputato  necessario  non  tener  vive  troppe 
fazioni  e disparate.  Adunque  in  mentre  che 
Prato  retrocedeva,  quei  di  Dolceacqua  e sco- 
rono a dargli  addosso , ma  fortemente  repressi 
dal  Genovese,  lasciato  il  pensiero  di  offen- 
dere, procaccia ronsi  salvezza  con  la  fuga. 
Pochi  giorni  dopo  giunse  eon  notevoli  rin- 
forzi al  campo  ducale  Antonio  di  Savoja  e 
posisi  intorno  alla  Penna  per  oppugnarla, 
v’accorse  Prato  e lo  ruppe,  ma  accortisi  i 
Piemontesi  da  quanto  poca  gente  si  fossero 
lasciati  sopraffare  , voltarono  la  fronte  e pro- 
digarono i vincitori.  Prato  rapito  da  suoi  pur 
fuggì  abbandonando  preda  del  nemico  , al- 
loggiamenti, bagaglie,  armi  e munizioni. 
Tale  sconfitta  non  domò  l’invitto  animo  di 
. lui  che  la  dimane  risorse  più  fiero,  e prese 
. Brecco , luogo  vicino-  a Penna  ; Dondechè  i 
Pennaschi  rincuorati  per  la  prossimità  del 
soccorso,  incalorirons»  nella  difesa.  Però  d’as- 
sai prevalevano  i Piemontesi  ed  era  Penna 
in  estremo  pericolo.  I Liguri  commessarii 
di  nuovo  richiamavano  Prato  a Yentimiglia 
ed  egli  non  obbediva;  anzi  artatamente  sparsa 
voce  che  sopravvenuti  gli  fossero  grossi  rin- 
forzi , andò  ad  assaltare  doa  Antonio , con 
. Unta  petulanza, che  quegli  spaventato  se  ne  fug- 
gì a precipizio}  sicché  Prato  s’ impossessò  di 
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lutto  il  dì  lui  attrezzo  militare.  Penna  fu 
libera  e il  prospero  successo  scusò  la  disub- 
bidienza. Contaminò  la  gloria  di  questa  im- 
presa avere  i Liguri  fatta  atroce  e disutile 
macelleria  de’ prigioni  Piemontesi. 

189 

Altro  aspetto  area  la  guerra  di  verso 
Oneglia.  Instavano  i ducali  sulla  Briga  , Or- 
mea  e Garessio  $ il  conte  Maffei  avventavasi 
a Ovada  , interroriva  con  gli  incendii  e le 
devastazioni,  ma  non  vi  facea  frutto.  Il  mar- 
chese di  Livorno  ( che  ancora  non  era  com- 
preso nel  prcal legalo  processo  dell’  Alfieri  ) 
occupò  Sassello , lo  saccheggiò  ed  arse.  Que- 
ste novelle  pervenute  a Genova  vi  eccitarono 
gran  sollecitudine  per  l’ assistenza  alle  cose  di 
Lombardia.  Elessero  commessario  generale  in 
quelle  parti  il  senatore  Cesare  Gentile , il 
quale  partitosi  ai  due  d’ agosto,  andò  con 
buoni  rinforzi  a Gavi , accrebbe  il  presidio 
di  Novi  e conoscendo  non  poter  campeggiare 
a fronte  dei  Piemontesi  pel  difetto  di  ca- 
valli, e inferiorità  d' artiglierie,  con  savio 
avvedimento , si  contenne  dentro  ai  luoghi 
forti  e nei  passi  più  aspri  delle  montagne. 
Temendo  che  Ovada  potesse  cadere  in  poter 
del  nemico  le  fé’  scavare  sotto  molte  mine 
per  Spiantarla  quando  bisogno  ne  venisse. 
Ed  ecco  comparirvi  dinante  don  Gabriele 
con  tutto  l'esercito,  e attacca  la  zuffa,  ri- 
spinge i Genovesi,  stringe  la  terra  e impone 
la  resa  all'Imperiale  che  v’era  governatore. 
Reputando  costui  non  accettabili  le  condi- 
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«ioni,  rilornossi  al  ferro.  Imperiale  fece  spe- 
rimento della  mina}  se  ne  conquassarono  i 
borghi  e balestrali  volarono  in  aria  molti  corpi 
di  Piemontesi}  e i Liguri  riperaronsi  nel 
castello , contro  cui  appuntò  le  artiglierie  don 
Gabriele,  fulminandolo  con  gravissimo  danno 
dei  propugnatori.  Allora  Imperiale  fuggivasi 
per  la  porta  di  soccorso  e strambellato  ripa- 
ravasi  in  Tagliolo.  — Espugnata  Ovada  i 
ducali  correvano  ad  altre  oppugnazioni  quando 
pubblicossi  la  sospensione  d’ armi.  Gomont 
che  era  in  Genova,  aveva  già  prima  trattato 
degli  accordi,  come  ho  detto  più  sopra,  ma 
richiedendo  clic  si  restituisse  al  duca  Orta- 
glia , la  repubblica  se  ne  scusava  , parendole 
ingiusto  che  se  le  volesse  togliere  quel  poco 
ristoro  di  tanti  danni  immeritamcnte  per  lei 
sopportati}  e andava  allegando  la  congiura 
Tornane  fomentata  dal  duca , come  compro- 
va vasi  coi  documenti  presi  a Castelvecchio , 
i quali  desiderava  che  il  re  esaminasse. 
Gomont  per  lo  contrario  ammiravasi  che  il 
senato  fosse  sì  restìo  nel  compiacere  a sua 
Maestà  Cristianissima,  mostrando  che  ciò  gli 
putisse  di<  sacrilegio}  donde  la  repubblica, 
che  non  si  volea  concitar  contro  quello  pre- 
potente monarca , consentì  alla  sospensione 
delle  offese  e alla  pace,  restituendo  Oneglia 
nè  pretendendo  alcuno  rifacimento  dei  danni. 
Fu  fermata  questa  deliberazione  appunto 
quando  i Piemontesi  impadroni  va  nsi  d Ovada, 
e mandata  al  campo,  il  duca  rispose  per 
ambagi,  richiedendo  tempo  a pensare.  Gra- 
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vavagli  dovere  la  restituzione  d'  Oncglia  al- 
l’ autorità  reale  non  all’armi  proprie  } pei  la 
qual  cosa  ammassati  avvacciatamente  da  sei- 
mila paesani,  fattone  capitano  il  marchese  di 
San  Giorgio,  aggiunte  buone  milizie  vele- 
lerane,  le  spinse  alla  volta  d’Oneglia  e per- 
chè r attenzione  de’  Liguri  fosse  distratta 
ordinò  a san  Damiano  che  romoreggiasse 
intorno  a Ventimiglia.  — Ed  ecco  san  Da- 
miano assalta  nuovamente  Penna , san  Gior- 
gio corre  ai  passi  di  Nava  e d Ormea  , esco- 
no di  Monaco  le  galee  Francesi  e dan  fondo 
nell’ acque  d’Oneglia,  tutte  le  schiere  ducali 
irrompono  nella  valle,  i terrazzani  all  improv- 
viso movimento  sollevansi  e danno  addosso 
ai  Genovesi}  fogge  il  governatore  Ambiogio 
di  Negro,  fugge  il  presidio  e con  notevole 
celerità  ritorna  Oneglia  al  primiero  signore. 
Esultarono  gli  Onegliaschi  della  loro  libera- 
zione e tutti  gli  abitatori  della  valle  giubi- 
larono riassumendo  le  antiche  insegne,  ru 
allora  aperta  al  senato  la  cagione  del  ducale 
soprasta  mento  intorno  allo  accettale  la  lie- 
gua  } dolevansi  forte  i padri  della  perdita  , 
massime  per  l’evaporata  loro  speranza',  im- 
perocché sendo  quella  marittima  città  riti* 
chiusa  dentro  i confini  Genovesi,  pensavano 
che  con  qualche  arte , avrebbe  ceduto  in  po- 
testà della  repubblica.  — Frattanto  Gomont 
trasferitosi  a Torino,  appena  si  pubblico  la 
ricuperazione  d’Oneglia,  mostrossene  tuoi* 
dolente  e in  cuore  ne  gioì,  perchè  i foie» 
stieri  hanno  sempre  odiate  le  itahauu  le- 
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pubbliche.  E Carlo  Emanuele  non  avendo 
più  cagione  d’indugio,  e penetrato  che  i 
Genovesi  facevano  gran  provvigioni  per  nuova 
guerra,  conseutì  opportunamente  alla  tregua. 
Kestituironsi  da  ambe  le  parti  i luoghi  occu- 
pati e i prigionieri;  e il  re,  addì  diciotto  gen- 
naio del  1673,  impose  i capitoli  della  pace, 
cioè:  — Che  la  tregua  si  cambiasse  in  pace, 
nè  per  gli  eventi  della  passata  guerra  si 
traesse  materia  a nuove  turbazioni  ; che 
fosse  rata  e ferma  la  restituzione  de’ luoghi 
occupati  e dei  prigioni;  che  niuna  delle 
parti  pretendesse  rifacimenti  di  danni  o di 
spese  ; Che  il  commercio  fosse  in  integro  ri- 
pristinato tra  i sudditi  degli  due  stati;  Che 
fra  due  mesi  s’ eleggessero  i giudici  per  le 
differenze  in  tra  i luoghi  di  Cenòva  e Rez- 
zo , Ormea  e Pieve , per  le  alpi  di  Viozen- 
na,  per  Briga  e Triora  e Pornasio  ed  al- 
tri; Che  se  m termine  degli  detti  due  mesi, 
le  parti  non  avessero  eletti  i giudici,  spet- 
tasse al  re  la  elezione:  — Così  Savoja  dopo 
aver  assaltata  Genova  senza  prò , e Genova 
dopo  aver  sofferto  senza  compenso,  quietaro- 
no. E nel  1674  secondo  i concordati  del- 
l’ anno  precedente  e per  mandato  della  re- 
pubblica e dei  duca  , Gornout  elesse  giudice 
delle  controversie  1'  università  di  Ferrara. 
Ma  sendovi  là  due  corpi  separati  cioè  il  col- 
legio dei  dottori  e i Lettori  dello  studio , 
cominciarono  a sorgere  nuove  contese  in  fra 
i deputati  di  Genova  e di  Savoja,  preten- 
dendo questi  che  il  processo  s’avesse  a fare 
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chi  Lettori,  e quelli,  che  spettasse  al  Col* 
legio  , per  la  qual  cosa  rimase  tutto  sospe- 
so;  e intanto  nel  1675  morì  Carlo  Emanuele, 
e pel  figlio  costituito  in  minore  età , assunse 
le  redini  del  governo  la  duchessa  Giovanna 
di  lui  consorte. 
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Ora  mi  porta  il  mio  subietto  ad  una 
narrazione  da  muovere  fremiti  d’ira  e la- 
grime di  compassione;  imperocché  se  ne  ac- 
cende a sdegno  vedere  i deboli  oppressi  e 
fatti  ludibrio  dei  potenti,  come  potremo  fre- 
narci da  altissima  esecrazione  contro  chi  ha 
portate  le  estreme  ruine  sopra  quella  Genova 

5 ià  tanto  da  tanti  cattivi  perseguitata  e ora 
a un  pessimo  quasiché  in  tutto  cancellata 
dalla  terra  ! Coperte  insidie  e officiose  vio- 
lenze di  Spagna,  congiure  ed  armi  di  Savoja, 
trame  e ribellioni  d’interni  nemici , con  altre 
miserie  assai,  sono  lungo  e fastidioso  tema 
di  molte  precedenti  pagine.  Ora  Francia 
viene  a compir  l’ opera  della  desolazione , e 
Italia  neghittosa  spettatrice  delle  barbariche 
pazzie,  vedeva  uno  de’ suoi  più  bei  membri 
rabbiosamente  dilaniato,  nè  mostrava  sen- 
tirne dolore , poiché  il  perenne  eccesso  dei 
patimenti  l’avea  d’ogni  nòbil  senso  fatta 
ottusa.  Sorgeva  nello  universale  amrautimeoto 
la  voce  del  Pontefice,  ma  fioca,  pregava  pace, 
non  terribile  e sovrana  fulminava  1 carnefici 
di  questa  infelicissima  regione,  come  già  fece 
un  tempo  e non  indarno.  Insomma  Genova 
da  tutti  abbandonata,  con  le  sue  ruine,  col 
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suo  avvilimento,  testimoniò  al  mondo:  niuna 
Libertà  essere  libera  , se  non  è tanto  forte 
da  spaventare  la  tirannide.  — Quel  Luigi 
decimoquarto  da  Francia  che  dissero  Grande 
per  darsi  aria  di  cattolico , abbeverava  il  suo 
regno  di  sangue  eretico  e l’ illuminava  con 
funesti  roghi,  nè  a ciò  contento,  anco  negli 
altrui  domimi  avventava  questo  suo  furore  } 
poi  come  se  esterminare  i nemici  di  Cristo  , 
sia  dispensa  nell’osservanza  di  giustizia,  tor- 
mentava e perturbava  tutta  Europa  con  le 
sue  armi , nè  parea  potersi  quietare  se  non 
piantava  in  ogni  terra  l’esecrazione  di  sè  ai 
coetanei  e ai  posteri.  Tralascio  le  altre  sue 
prodezze  come  estranee  al  mio  soggetto  e mi 
fermo  in  quella  di  clic  Genova  serba  eterni 
segni.  — Dalle  cose  soprascritte  appare  come 
prima  la  prepotenza  marittima  appartenne 
all’  Italia  , poi  fu  usurpata  da  Spagna,  per 
la  scoperta  dell’ America  da  dove  trasse  tanti 
tesori  che  le  fecero  piano  il  diffondersi  e 
signoreggiare  in  molte  parli  d’Europa}  ma 
poi  indebolita  Spagna  ne’ suoi  re  e abbando- 
nata al  governo  de’  rapaci  ministri , spoglia 
delle  immense  ricchezze,  senza  consiglio  c 
senza  virtù,  cesse  alla  Francia  l’imperio  del 
mare , dove  reggendo  monarchi  vigorosi  le 
forze  della  monarchia  concentravansi  all’  in- 
cremento di  quella,  non  all’impinguamento 
dei  ministri.  Fraltauto  Inghilterra,  perfezio- 
nando i suoi  politici  reggimenti  e legando  la 
distensione  del  commercio  a (quella  dello 
stalo,  costiluivasi  Venezia  dell’Oceano.  Ora 
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preponderando  Francia,  Luigi  quattordicesi- 
mo non  sapea  comportare  che  Genova  perse- 
verasse nella  devozione  di  Spagna  e disegnò 
riinuovernela.  Sant’ Olon  suo  ambasciadore 
presso  la  repubblica  cominciò  a incarnare  il 
progetto;  dolendosi  prima  che  da  Liguri 
fossero  prestati  segreti  soccorsi  agli  Spagnuoli} 
chiedendo  poi  che  si  restituissero  a Gianlui- 
gimaria  del  Fiesco  quei  beni  confiscati  che 
se  gli  spettavano,  provenienti  da’  Scipione  , 
fratello  che  si  disse,  di  Gianluigi  , c allegava 
non  essere  proprietà  libere  , ma  investiture 
imperiali  non  confiscabili.  ( Con  ciò  facevasi 
il  re  giudice  nelle  ragioni  dell’ imperadore  ). 
In  terzo  luogo  Sant’Olon  chiese  che  la  Fran- 
cia potesse  stabilire  una  conserva  o magaz- 
zino di  sale  iu  Savona  ad  uso  della  guerni- 
gione  di  Casale^  ma  non  era  ascoso  al  senato 
che  tal  concessione  si  sarebbe  ampliata  in 
molti  arbitrii  per  lui  pregiudicievoli.  Quarta 
domanda  fu,  che  la  repubblica  disarmasse 
quattro  galee  di  libertà,  recentemente  aggiunte 
al  numero  ordinaria  — Sebbene  Francia 
non  avesse  alcuna  reale  giurisdizione  sopra 
Liguria,  da  ingerirsi  negli  armamenti  di 
quella  , e neppure  meriti  da  richiederla  di 
grazie,  pure  fondandosi  sull’  avversione  che 
i popoli  Italiani  s’  hanno  reciproca  e sapendo 
esser  lecito  ai  forestieri  distruggerne  uno 
senzachè  gli  altri  se  ne  impaccino,  procedeva 
a queste  tiranniche  insolenze  senza  alcun  ri- 
guardo. — <•  Però  alle  domande,  Sanl’Olon 
aggiunse  anco  alquante  doglianze,  cioè:  clic 
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la  repubblica  usasse  parzialità  al  ministro  dì 
Spagna,  che  i domestici  della  legazione 
Francese,  fossero  maltrattati  e i famigliari 
venissero  sospetti  al  governo,  che  si  tenes- 
sero discorsi  indecenti  contro  Francia  e ne 
fossero  stali  lordati  gli  stemmi,  con  altre  ine- 
zie delle  quali  non  ci  faremo  maraviglia  sa- 
pendo che  in  quell’epoca  i ministri  forestieri 
in  Italia,  invece  d’esservi  mediatori  di  pace 
vi  dimoravano  sostenitori  e difensori  della 
feccia  popolare,  e di  tutte  le  scelleranze  che 
i perdutissimi  uomini  commettevano.  Sempre 
erano  partecipi  o autori  delle  cospirazioni  e 
con  gli  esempi  loro  procacciavano  alierarc  i 
costumi , pervertire  le  menti  e concitare  gli 
animi  quieti  dei  popoli.  — 11  Senato  reg- 
gendo condensarsi  la  tempesta , pensò,  se 
fosse  possibile,  dissiparla  e ordinò  al  mar- 
chese De1  Marini,  suo  ambasciadore  in  Pari- 
gi, facesse  capace  il  re  , quanto  pregiudizio 
recherebbe  alla  repubblica  la  concessione  del 
sale  , e come  1*  armamento  della  quattro  galee 
fosse  stato  causalo  da  bisogno  di  difesa  non 
per  intendimento  di  offendere.  Chiese  anco 
il  senato  che  il  Sant’  Olon  come  ministro 
turbolento  e mal  affetto  venisse  rimosso.  — 
Il  re  in  quanto  agli  altri  capi  stette  saldo, 
ma  per  quest’  ultimo  compiacque  alla  do- 
manda, sostituendo  al  Sant’Olon  , il  signore 
di  Juvigny.  Comandò  poscia  che  nei  porti 
di  Provenza  si  preparasse  l’armata,  dal  che 
previdero  i Genovesi  le  soprastanti  loro  ca- 
lamità e sebbene  non  si  reputassero  forti  a 
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sostenere  quella  burrasca  , nondimeno  deli- 
berarono applicarsi  alle  difese.  Rassettaron- 
si  le  fortificazioni  di  Genova  e di  Savo- 
na , provvidersi  di  munizioni , s’  ottenne- 
ro soccorsi  dal  governator  Milanese,’  pro- 
cacciossi  1’  intervento  del  papa  e dell’  In- 
ghilterra e nulla  trascuravasi  che  giovasse  a 
declinare  l’ imminente  ruina.  Ma  Lodovico 
dissimulando  i suoi  perfidi  propositi,  era  fuori 
tutto  piacevolezza  e condescendenza  5 mentre 
la  sua  armata  condotta  dal  Duchesne  e por- 
tando il  ministro  di  stato  marchese  di  Sè- 
gnelè,  partitasi  di  Provenza,  entrava  in  porto 
di  Villafranca.  Ivi  poco  soprastata  , spiegò  le 
vele  sopra  Genova  e vi  fu  a vista  ai  dicia- 
sette  maggio  del  1684  schierandosi  in  pom- 
posa ordinanza  dalla  lanterna  al  sobborgo 
del  Bisagno.  La  componevano  quattordici 
vascelli,  tre  fregate,  venti  galere  , dieci  pa- 
lanche da  gittar  bombe , due  brulotti  ed  altri 
bastimenti  incendiarj , con  cento  altri  legni 
carichi  di  munizioni  , e soldati.  Genova 
quantunque  atterrita  da  sì  formidabile  ap- 
parato salutò  i Francesi  come  se  fossero  stati 
amici,  ed  essi  ai  saluti  corrisposero.  Ma  nel 
popolo  eravi  un  gran  trambusto,  un  serrar 
di  botteghe,  un  affollarsi  di  gente  impauri- 
ta , un  chiedere  ansioso , un  rispondere  dub- 
bioso, in  somma  mostra  va  n si  tutti  i segni 
di  aspettato  infortunio.  Il  senato  scelti  sei 
gentiluomini  gli  inviò  a Ségnelè  a titolo  d’  o- 
noranza  , i quali  furono  con  risentite  ed  a- 
iuare  parole  ricevuti  dal  Francese,  e eoa 
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protestazioni  altiere  che  il  suo  re  si  tenesse 
mal  satisfatto  della  repubblica.  La  sostanza 
delle  doglianze  fu  la  medesima  che  quelle 
già  fatte  dairOlon;  solo  ri  si  aggiunse  che 
Genova  s’avesse  eletto  protettore  il  Cattoli- 
co. In  conseguenza  Ségnelè  passava  alle  mi- 
nacele , e per  ostentare  generosità  Francese, 
invitava  i Liguri  a penitenza  e a ripara- 
zione delle  offese  , con  che  prometteva  per- 
dono. Chiedeva  pertanto,  da  parte  dei  re, 
che  la  repubblica  rimettesse  subito  in  potere 
dei  di  lui  ministri  le  predelle  quattro  galee, 
che  deputasse  quattro  de’ suoi  principali  se- 
natori per  andare  a pregar  perdono  a sua 
Maestà  dei  trascorsi  passati  e sottoporsi  a tutti 
i voleri  di  quella.  Dava  tempo  cinque  ore  alla 
risposta  attestando  che  se  non  fosse  latta  sod- 
disfacente, guai  alla  città  e se  ne  aspettasse 
totale  sterminio.  — - Uno  dei  gentiluomini  , 
fattosi  avanti , rispose:  — figli  è vano  usare 
la  ragione  dove  la  mala  volontà  prepondera 
con  la  forza  , ma  perchè  la  patria  non  ci 
abbia  a chiamar  trascurati,  nè  voi  abbiate  a 
credere  disprezzo  il  nostro  silenzio,  comun- 
que niun  bene  ce  ne  abbia  a conseguire,  vi 
risponderemo*  Questi  pretesti  di  doglianze 
che  voi  ci  allegate,  sono  smentiti  dai  fatti, 
perchè  la  nostra  repubblica  non  solo  è stata 
sempre  ossequente  al  vostro  re , ma  amica  e 
soccorritrice  nei  di  lui  bisogni  e forse  troppo 
deferente  alle  sue  passioni } avendo  rifiutalo 
ricovero  a personaggi  da  lui  odiati,  conces- 
soli con  pregiudizio  dell’ isola  quasi  nuda 
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d'abitatori,  un  reggimento  di  Corsi,  usata 
estrema  indulgenza  ai  sudditi  malfattori  e ri- 
belli dalla  Maestà  sua  protetti,  liberati  dalle 
galere  pirati  Francesi  , fatti  prigioni  mentre 
predavano  nell’  islesso  mare  Ligustico,  per- 
donato a corrieri  sorpresi  in  frodo  , e lar- 
gheggiato in  molte  altre  generosità  oltre  il 
convenevole.  Insulti  poi  abbiamo  sofferti  noi, 
non  fatti  , poiché  avete  bistrattati  i nostri 
rinvili , impedito  il  commercio  e non  ascoltali 
i nostri  lamenti  5 e a ciò  abbiamo  opposti 
atti  amicl^evoli,  liberando  e difendendo  i 
vostri  legni  dai  corsari.  Nè  ci  fate  colpa  di  * 

protezioni,  che  Genova  vive  sotto  il  solo 
patrocinio  di  Dio,  e non  umilia  la  sua  so- 
vranità a potenza  terrena.  Ma  con  qual  di-  • % 

ritto  pretendete  che  vi  diamo  ragione  degli 
nostri  armamenti?  Se  voi  accrescete  le  vostre 
forze,  se  andate  turbando  la  pace  delle  na- 
zioni, sorgiamo  noi  forse  a chieder  vene  ra- 
gione? Abbiamo  armate  le  quattro  galee  non 
in  servigio  di  Spagna  , ma  perchè  veggiamo 
altri  principi  armarsi  e per  difenderci  dalle 
ire  degli  Algerini  che  per  voi  cacciati  dal 
nido  loro,  corrono  fuori  pei  mari,  come  ve- 
spe affumicate}  estimando  buona  vendetta 
qualunque  danno  si  facciano  ai  Cristiani. 

Sant'Olon  si  compiange  a torlo  , eh’  egli  ha 
lorde  le  nostre  strade  di  sangue  cittadino } 
si  era  assiepato  di  malfattori  i quali  man- 
dava a torme  armati  in  vilipendio  delle  leggi, 
giorno  e notte  scorrendo  per  la  città  ed  em- 
piendola di  risse  e confusione}  egli  facea 
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professione  di  frodar  gabelle , insaltava  sol- 
dati anche  sotto  le  insegne,  ogni  pessimo 
gentame,  inscriveva  al  suo  servigio,  affinchè 
le  scelleranze  trionfassero  impunite  ....  e 
con  queste  nefandità  osa  lagnarsi  ? Nondime- 
no la  nostra  repubblica  fu  sempre  zelantis- 
sima nella  tutela  dei  sudditi  Francesi,  e suo 
precipuo  studio  fu  conservare  sè  in  pace  e 
tener  tutte  le  potenze  bene  edificate.  Però 
al  vostro  re  par  che  non  piaccia  questa  savia 
e prudente  moderazione  e s’è  levato  im- 
provviso con  la  domanda  del  sale  la  quale  è 
al  tulio  esorbitante  e irragionevole;  stante- 
chè  in  tal  commercio  è fondato  uno  dei  mag- 
giori proventi  dello  stato , e Genova  non  se 
ne  serbando  la  prerogativa,  oltre  le  tante 
sopportate  rapine,  si  condurrebbe  volontaria 
a povertà , e indulgendo  a un  principe  bi- 
sognerebbe similmente  dispensare  con  gli  al- 
tri , che  sarebbe  proprio  un  rinunziare  a 
quella  padronanza  che  ognuno  gode  in  casa 
sua.  Nè  ci  è ascoso  promuoversi  questa  do- 
manda dagli  interessali  nelle  saline  di 
Hieres  i quali  non  potendo  vendere  in  Fran- 
cia il  loro  sale,  studiansi  col  pretesto  di  Gasale 
smaltirlo  in  Liguria.  Speriamo  pertanto  che 
sua  Maestà  meglio  informata  cangierà  mente 
e noi  anderemo  a partecipare  tutto  ciò  ai  go- 
vernatori della  repubblica. 

?9« 

Udite  le  francesi  pretensioni  e minacele 
se  ne  ammirò  il  senato  parendogli  che  tanta 
insolenza  eccedesse  ogni  termine  di  pazza 


AyTloogle 


DELLA  STORIA  LIGURE  2 0 7 

tirannide  ; ma  fatte  le  dovute  deliberazioni 
concordemente  decretò:  non  s’invilisse  la  li- 
bertà, non  s’ascoltassero  barbariche  proposizio- 
ni, si  assumessero  le  armi  e prima  si  sostenesse 
qualsivoglia  ruina  che  piegare  all’orgoglio 
d’un  forestiero  il  quale  tanto  osa  non  per 
propria  virtù,  ma  per  altrui  debolezza.  — 
Passarono  le  cinque  ore  nè  i Galli  furono 
pur  degnati  di  risposta.  In  mentre  era  cura 
di  tutti  la  difesa  della  città,  sopraggiunge- 
vano soccorsi  spagnuoli  e l’amor  di  patria 
disponevasi  a solenne  martirio.  Ed  ecco  che 
le  paia nd re  di  Francia  si  accostano  a terra 
sotto  il  tiro  del  cannone;  il  comandante  del 
porto  , con  uno  sparo  a sola  polvere  accen- 
na loro  che  si  allontanino;  esse  rimangonsi 
immobili  e allora  tutta  1’  artiglieria  della 
piazza  le  fulmina.  Rispondono  i Francesi 
con  egual  furore.  Piovono  diluvj  di  ferro  e 
di  fuoco  sopra  l’innocente  città,  i più  son- 
tuosi edifici  e le  più  umili  case  egualmente 
rovinano;  le  due  grandi  sale  del  palagio  sono 
incendiate  ; foggono  i padri  spaventati  e ripa- 
rami nell1  albergo  di  Carbonara;  le  piazze 
e le  strade  sono  sfondate  dagli  smisurati  globi 
lanciati;  i cittadini  imperversano  a frotte 
verso  le  montagne;  gli  infermi  negli  ospedali, 
non  avendo  libertà  di  fuga  , rimangonsi  sep- 
pelliti sotto  le  volte  che  loro  precipitano  addosso; 
i tempii  principalmente  e le  torri  cadono;  tutto 
è confusione  , ruina  e spavento.  La  dogana 
rimase  intieramente  distrutta  , il  Portofiauca 
subissato,  l’armeria  cangiala  in  mucchio  dì 
Coxr.  V.  Il-  il 
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rottami.  Quattro  giorni  durò  questo  francese 
inferno  sopra  la  sventurata  Genova  , nè  così 
alto  fracasso  scuoteva  Italia  dal  suo  letargo.  — 
Quaudo  Sègnelé  estimò  che  la  francese  fero- 
cia avesse  vinta  la  ligure  costanza  , fé’ cessare 
la  tempesta  e mandò  un  Bonrepò  al  senato  il 
quale  disse:  — - Serenissimo  Doge,  nobili 
padri,  il  marchese  di  Sègnelé  per  mio  mezzo 
vi  attesta , che  mollo  si  compiange  dei  vostri 
danni  e dello  stato  misero  di  quest’  inclita 
città  ; e insieme  vi  esorta  a considerare  dalle 
seimila  bombe  lanciate,  quanto  sterminio  sono 
per  arrecarvi  dieci  altre  mila  che  ha  in  pronto 
per  un  secondo  bombardamento,  in  caso  che 
neghiate  ancor  piegare  ai  regii  voleri.  Sa 
egli  i luoghi  danni  ficai  i e sa  i non  Iesi  e contro 
questi  avventetà  la  distruzione  fino  a che 
nou  rimanga  pietra  sopra  pietra.  E se  tanto 
non  bastasse,  verrà  poi  uno  esercito  a com- 
piere la  devastazione  e fare  dei  Liguri  quello 
che  già  il  clementissimo  Tito  fece  de’ Giudei, 
Smettete  dunque , o Signori , colesta  vostra 
inopportuna  caparbietà  , che  a nulla  è per 
giovarvi,  assumete  più  sani  consigli,  non 
ispregiate  gli  inviti  della  nostra  generosità, 
umiliatevi  e implorate  perdono  dal  re  per 
tante  offese  che  gli  avete  fatte.  Così  ricupe- 
rerete la  di  lui  grazia , e salverete  la  re- 
pubblica. Se  no,  vi  sovrasta  estremo  eccidio , 
uè  la  protezione  di  Spagna  vi  fia  soffìciente 
•cudo,  — Rizzossi  il  doge  e rispose:  — Se 
l'innocenza  e il  diritto  bastassero  a tutelar* 
ì deboli  dalle  soperchierie  deporti,  certo  noi 
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non  avremmo  a temere  del  vostro  re;  ma 
poiché  Dio  lascia  luogo  al  male  e al  bene,  è 
pur  gloria  e virtù  degli  oppressi  soffrire  non 
vilmente.  Che  rimedio  possiamo  noi  apporre 
se  Lodovico  vuol  essere  iniquo?  Ritorna  dun- 
que a Ségnelé  che  ti  ha  mandato  e riferiscili 
da  parte  nostra  , che  per  quanto  sia  grave 
il  danno  da  noi  patito,  è molto  minore  di 
quello  può  sostenere  la  nostra  fermezza.  Con- 
serveremo e difenderemo  la  libertà  anco  sulle 
ceneri  della  patria:,  e Dio  ne  è testimonio  che 
nè  il  vostro,  nè  altro  monarca  ha  ricevute  da 
noi  offese  che  il  debbano  trarre  a sì  bestiai 
furore.  — Per  cotale  risposta  non  si  mutò 
Sègnelé  e fingendo  non  averla  avvertila,  ri- 
mandò Bonrepò  con  la  proposta  delle  seguenti 
condizioni.  Che  la  repubblica  consegnasse 
immediatamente,  provvedute  di  ciurma  e 
d'artiglieria,  due  delle  quattro  galee  di  li- 
bertà ; Che  pagasse  in  contanti  seicentomila 
lire  una  parte  delle  spese  per  Tarmata;  Che 
inviasse  quattro  de’ suoi  principali  senatori  al 
re  supplicandolo  di  perdono  e prestandogli 
iutiera  obbedienza;  Che  accordasse  il  magaz- 
zeno dei  sali  in  Savona  ; Clic  era  dato  tempo 
a deliberare  sino  alle  ore  dieci  mattutine  del 
giorno  venturo.  — Fu  nuovamente  risposto 
dal  senato:  Non  esser  luogo  a deliberazioni 
sotto  il  calor  delle  bombe;  esser  Genova  pa- 
rata a perire  purché  innocente  ed  onorata 
perisse.  Si  risolveva  ciò  a concordi  voti  di 
tutti  i padri.  — Ora  i Genovesi  aspettandosi 
nuova  grandinata  di  bombo,  trasportarono 
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fuori  di  città  il  tesoro  di  san  Giorgio,  chie- 
sero ed  ebbero  pronti  rinforzi  dal  conte  di 
Melgar  governatore  di  Milano  , e affatica* 
ronsi  in  tutte  quelle  provvisioni  che  la  bre- 
vità del  tempo  concesse.  I Francesi  ricomin- 
ciarono più  fiero  cho  prima  il  bersaglio  delle 
bombe  aggiungendovi  le  cannonate , sicché 
tra  i globi  che  dall’alto  cadevano  e quelli 
che  direttamente  ferivano,  era  Genova  can- 
giata quasi  in  un  monte  di  mine.  E perchè 
quando  akuno  è percosso  e prostrato,  nasce 
in  molti  concupiscenza  di  raggravarlo  nelle 
percosse  e nelle  miserie  , cosi  molti  ladri, 
assassini  e simil  peste  , usando  l’occasione 
delle  case  squarciate  e della  fuga  e spavento 
degli  abitatori,  spogliavano  i luoghi  abban- 
donati, uccidevano  e impazzivano  a disio 
nel  sangue  e nella  desolazione.  Provossi  senza 
frutto  il  governo  di  rimediare  al  grave  in- 
conveniente, chè  quelli  facinorosi  riparandosi 
in  tra  le  rovine  e facendosene  schermo  e la- 
birinto, o si  sottraevano  ai  soldati  o dispera- 
tamente gli  affrontavano.  — Ma  Ségnelé  ac- 
corgendosi che  il  suo  lungo  e feroce  subbisi 
sare  non  ammolliva  l’iuduralo  animo  de’  Li- 
guri e che  la  guerra  marittima  sarebbesi 
terminata  con  una  inutile  devastazione, 
pensò  esperimenlare  la  terrestre,  perla  quale 
si  conobbe  che  bene  potevano  i prepotenti 
forestieri  menar  ruine  da  lunge,  ma  quando 
appressavano  e venivano  al  paragone  di  armi 
eguali;  l’Italica  virtù,  non  morta  ma  de- 
pressa, contendeva  ancor  ferma  da  ogni  e£- 
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ferrala  barbarie.  Sègnelè  fe1  sbarcare  i suoi 
in  san  Pier  cT  Arena  e in  Bisagno  propo- 
nendosi e sperandosi,  che  assaltata  la  città 
da  quelli  due  lati  opposti , così  com’era  tutta 
confusa  e quasi  deserta,  avrebbe  facilmente 
ceduto.  Apparvero  i Francesi  in  Bisagno  e 
furono  prodigati *,  in  san  Pier  d’ Arena  ove 
avevano  recate  munizioni  per  tre  giorni  e 
cannoni,  petardi,  mantelletti , gabbioni, 
sacelli,  scale,  pale  , scuri,  gradi  e simili 
altre  diavolerie  di  guerra  , benché  fossero  di 
sopra  tre  mila  e de’  più  bravi , trovarono  tal 
fiero  rincontro  de* Genovesi,  che  a fiaccacollo 
fuggironsi  verso  le  navi,  lasciando  sul  campo 
munizioni , bellici  tormenti  e alcuni  soldati 
che  furono  fatti  prigioni.  I Polceveraschi , 
aneli’ essi  accesi  dalla  patria  carità,  scende- 
vano a torme  giù  da’  monti  per  eslerminare 
i forestieri  , ma  la  costoro  fuga  fu  tanto 
precipitosa  che  non  giunsero  a tempo.  — 
Le  ingiurie,  le  devastazioni , il  terrore  , gli 
incendii  , le  urla  degli  uomini,  le  stiida  delle 
donne,  il  ludibrio  dell’innocente  umanità 
erano  giunti  a tale  eccesso,  che  il  popolo 
ruppe  improvvisamente  in  farnetico  furore  e 
fatto  cieco  della  ragione,  sospinto  da  dispe- 
rata rabbia , nulla  più  conoscendo  o distin- 
guendo, correva  intorno  cercando  Francesi 
e quanti  ne  intoppava  , trucidava  e fino  coi 
denti  stracciava.  La  saviezza  del  senato  però 
non  s’invilì,  imitando  la  pravità  regia  o 
eondescendendo  alle  popolari  vendette}  esecrò 
che  si  violasse  l’ospizio,  sacro  anche  ai  ne- 
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mici  e ai  più  perversi  , difese  e protesse 
cercati  a morte  e gli  strappò  dalle  mani  già 
parate  a lordarsi  nel  loro  sangue.  Per  quanto 
bella  virtù  sia  beneficare  gli  uomini , qual 
avvi  premio  condegno  in  terra  a chi  difende 
e protegge  il  suo  nimico?  Quando  la  storia 
non  ci  mostrasse  altro  che  sì  fatti  esempi  , 
ciò  basterebbe  a provarla  ottima  maestra  del 
genere  umano.  Ma  i cattivi  regnanti  che  tor- 
montarono  e devastarono  gli  altrui  stati  in- 
giustamente, non  consideravano,  vinti  dalla 
loro  sciocca  ambizione,  che  oltre  al  concitarsi 
contro  l’ esecrazione  de’coetani  e dei  posteri, 
esponevano  anche  a gravi  pericoli  di  rappre- 
saglie i sudditi  loro , poiché  in  un  modo  o 
in  altro,  o presto  o tardi  , ognuno  può  ven- 
dicarsi. Jfc» 
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E già  tredicimila  trecento  bombe  ave- 
vano gittate  i Francesi  e la  ligure  fermezza 
fra  le  suo  vaste  ruine  mostrava  imperturba- 
bile la  fronte.  Ségnelé  più  stanco  che  sazio 
d’  incrudelire,  partivasi  e rodendogli  il  cuore 
cupa  rabbia  , perchè  la  prepotenza  di  nulla 
più  s’offende  che  d’un  generoso  resistere,  rap- 
presentava al  re  come  oramai  sarebbegli  stato 
attribuito  a viltà  se  non  perfezionasse  rin- 
cominciata punizione.  A quei  tempi  molti 
stimavano  disonore  rimuoversi  da  qualche 
rea  opera } o male  o bene  che  si  facesse  era 
mestieri  progredire  al  compimento.  Luigi 
s’ infiammò  in  maggiore  sdegno  e accrebbe  le 
pretensioni  per  modo  che  se  prima  erano 
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esose,  poi  le  fece  mostruose.  I Liguri  argo-  v 
montando  l’avvenire  dal  passato  procaccia- 
vano rinforzi  e studiavano  le  difese}  in  due 
appoggi  conGdavansi,  cioè  nella  mediazione 
del  papa  e negli  ajuti  di  Spagna.  Alle  pre- 
ghiere di  quello  rispose  il  re  superbamente  : 
essere  i Genovesi  troppo  colpevoli , però  di- 
sarmassero le  galee,  pagassero  al  Fiesco  cen- 
tomila scudi  in  provvisione,  rifacessero  le 
spese,  rompessero  le  alleanze,  licenziassero  i 
soldati  esteri,  il  doge  in  persona  vestito 
dell’abito  ducale,  accompagnato  da 
senatori  andasse  ov’  ei  fosse  a chieder 
per  la  repubblica  , e allora  forse  si  degne- 
rebbe restituirli  in  grazia.  Concedeva  tempo, 
sino  al  primo  gennajo  del  i685  c poi  chi 
non  s’  umiliasse  sentirebbe  le  sue  vendette. 

A questo  male  se  ue  aggiunse  un  altro,  im- 
perocché Spagna , curando  degli  alleati  sol 
tanto  quanto  le  giovava,  ai  dieci  agosto  1684 
concluse  in  Ratisbona  una  tregua  di  ventanni 
con  Francia,  dónde  i Genovesi  rimasero  ab- 
bandonati a sè  medesimi.  Devastazioni,  ruiné, 
fame,  difetto  di  commercio,  spavento  del  fu- 
turo, poterono  finalménte  nel  popolò  quello 
non  potevano  nel  senato.  Cominciarono  i 
tumulti } tutti  magnificavano  e mostravano 
le  loro  piaghe  gridando,  rimedio  e suppli- 
cando che  non  à’ esponesse  più  la  repubblica 
a totale  esteTminió  ; minacciavansi  anco  ri- 
bellioni, sicché  il  Senato  vinto  e strascinato 
da  ineluttabile  necessità  , piegò  il  capò  al- 
P infame  avvilimento.  Il  dodici  febbrajo 
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del  i685  fcrmaronsi  questi  capitoli  della 
pace;  — II  doge  e quattro  senatori  ande- 
ranno  ai  piedi  del  re , piangendo  le  colpe 
della  repubblica  e domandandone  perdonanza. 
Tornati  in  patria  non  potranno  esser  rimossi 
dalle  loro  cariche  sino  alla  fine  del  loro  le- 
gale esercizio.  La  repubblica  congederà  fra 
un  mese  i soldati  di  Spagna,  rinunzierà  ad 
ogni  lega  conclusa  dal  1 683  in  poi,  disar- 
merà il  suo  naviglio,  rifarà  ai  sudditi  regii 
i danni  sofferti.  Il  re  a giudizio  del  papa 
darà  una  somma  per  la  riparazione  dei  ternpj. 
Renderannosi  da  ambe  le  parti  i prigioni. 
La  repubblica  pagherà  al  Fiesco  cento  mila 
scudi  , con  che  promette  il  re  non  più  so- 
stenere le  di  lui  pretensioni.  Il  re  appagan- 
dosi di  queste  umiliazioni  restituirà  i Ge- 
novesi iu  sua  grazia.  — Tutti  sanno  che  la 
congiura  di  Gianluigi  Fiesco  fu  con  gran 
fomento  di  Francia,  imperocché  voto  propi- 
ziatorio dei  forestieri  a que’  tempi  era  dila- 
niare qualche  parte  d’ Italia,  e siccome  morto 
il  congiuratore  e dispersi  i seguaci,  furono  i 
beni  di  quello  confiscati , giusto  e neces- 
sario era  che  Francia  dopo  cento  trentotto 
anni  facesse  vendetta  di  cotale  confisca- 
zione.  Voler  poi  l’avvilimento  della  repub- 
blica nel  suo  capo  supremo,  non  era  vana 
ostentazione  di  potenza  , ma  dimostrare  ai 
principi  Italiani  che  per  aver  chiamati  sem- 
pre forestieri  uno  a danno  dell’  altro,  e non 
aver  mai  voluta  una  santa,  stabile  esilicela 
confederazione  di  tutti  i loro  stati  il  che  gli 
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avrebbe  resi  all’ universa  terra  venera  udì  , 
meritavansi  scherni  e ludibrii.  — In  conse- 
guenza dei  precitati  capitoli , il  doge  Fran- 
cescomaria  Imperiale  Lercaro  parti  alla  vol- 
ta di  Francia  con  quattro  senatori  e do- 
dici gentiluomini , e al  quindici  di  maggio 
fu  in  Versaglia  al  cospetto  del  re  Luigi  de- 
cimoquarto. — Qui  la  patria  miseria  gli  strappò 
parole  non  degne  di  menzione.  Udillo  non 
vergognandosi  il  monarca,  ritto  in  piò  e in 
contegno  eroico.  Tultavolta  che  il  doge  pro- 
nunziava il  noine  di  sua  Maestà,  levavasi  il 
cappello,  e molto  piacevole  a vedersi  era,  fare 
atto  conforme  il  re,  tutti  i principi  e quanti 
trovavansi  là  presenti.  Quindi  il  re  fé’  la  ri- 
sposta in  abbondanti  e melliflue  parole,  come 
se  non  avesse  sobbissata  Genova,  ma  ricolma 
di  tutte  le  sue  grazie.  I ministri  ghignando 
e artificiaudo  atti  schivi,  pagavano i supplici 
con  quel  disprezzo  che  s’ avevano  meritato. 
Successe  un  lauto  banchetto  dove  le  bombe 
porsero  materia  a molti  graziosi  motteggi, 
massimamente  delle  dame  francesi  che,  come 
ognun  sa,  sono  spiritualissime.  Poi  il  doge  e il 
suo  seguito  fecero  umili  visite  a tutti  quei 
cortigiani  e cortigiane-, e il  re  donò  ad  ognuno 
un  suo  ritratto  contornato  di  brillanti  acciò 
potessero  per  ogni  tempo  bear  sè  e i con- 
cittadini, contemplando l’effigie  del  benefattore 
di  loro  patria.  Furono  finalmente  congedati  e 
Genova  mezzo  seppellita  nelle  sue  rovine, 
giacque  non  compatita,  nondifesa,  non  consolala 
in  profonda  depressione.  Difficile  è serbare 
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la  temperanza  dell’istoria,  raccontando  slmili 

calamità  t,  ma  lo  storico  è uomo  e cittadino 
e se  non  mostrasse  animo  conforme,  lo  suo 
scrivere  sarebbe  senza  frutto. 

193 

Le  passioni  di  Genova  non  sono  ancora 
finite.  Ora  che  l’  abbiamo  vista  straziata  da 
Francia,  la  vedremo  insidiata  edeprèdàtà  da 
Spagna  e dall’  Imperatore  , imperocché  gréti 
delitto  aver  è ricchezze  e non  forze  dà  diféh- 
derle.  Due  mòdi  diversi  di  opprimere  gli  sta* 
ti  deboli  sono  da  notare  nelle  mónarfehfc-, 
quando  si  dipartono  dalla  giusta  àuforità^eidè  lè 
guerriere  gli  assaltano  erUihandcon  viòlefiiiÉj 
e le  politiche,  còn  coperte  pratiche,  CÒnghifg 
è yarii  pretesti  pianamente  gli  constnhétìò^lg 
miste  dell’unò  o dell’altro  modo  secófcdb  rofl- 

£) riunita  si  valgono.—lflentre  ì Genovési  ef- 
ttuano  i capitoli  della  soprascritta  pace,  gli 
Spagnuoli  desiderandó  cacciare  \ Francési  dà! 
Piemonte  facevano  opera  d’irtgólfergli  itì  rttìdVa 
guerra.  L'imperatore  partecipava  al  mediamo 
intentò  5 ma  riconóscendosi  co$à  itnpréHéà^ 
bile  condurre  Uno  stato  a nutìvt  ripCMàgli 
quatido  appena  respirava  da  gfatìdi  sofferte 
calamità,  fu  preso  uno  specioso  temperamento 
Chepattorisse  i medesimi  resultali.-^Fu  iftsffi^ 
tuzione  dell*  imperlo  invigilare  che  gli  stati 
non  trapassino  la  reciproca  autorità  ldrtì  onde 
h mondo  non  sia  continuamente  perturbato 
da  guerre,  e da  ciò  è provenuta  la  riserva  . 
delle  investiture  e delle  altra  prerogative  di 
quella  tede,  alle  quali  poi  partefcipò  I*  G&ieòé 
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"Romana.  Cotale  inslituzione,  come  addiviene 
in  tutte  le  umane,  talora  dilatavasi  e talora 
fu  ristrettala  invalse  la  consuetudine  che  gli 
imperatori  sotto  titolo  di  proteggere  l’Ita- 
liana tranquillità,  chiedessero  agli  stati  sov- 
venzioni di  danari  per  mantenimento  d’eser- 
citi. Ed  ora  sotto  questo  medesimo  titolo 
l’imperatore  regnante,  mostrando  necessità  di 
assecurare  Italia  dalle  invasioni  francesi,  di- 
mandò e pretese  dai  principi  e singolarmente 
dai  Genovesi  grandi  somme  di  danaro.  Parve 
a tutti,  ma  più  a questi  la  domanda  irrisoria, 
perchè  non  era  bello  che  l’imperio  magni- 
ficasse la  sua  sollecitudine  di  tutelare  Italia, 
subito  dopo,  che  senza  avere  pur  mostralo  se- 
gno d’ increscimento,  ne  aveva  lasciata  disfare 
una  principalissima  metropoli.  Inoltre  molti 
opinavano  che  mira  dell’  Austria  fosse  in- 
staurare in  Italia  l’autorità  imperiale  nella  sua 
pristina  pienezza  \ concetto  non  abberrante 
dal  vero,  massime  se  si  consideri  al  politico 
equilibrio  europeo^  perchè  Francia  essendosi 
dentro  con  vigore  rassettata,  avea  trovato  modo 
allo  armarsi  potentemente  e versarsi  con  vit- 
torie e conquisti  al  di  fuori.  Or  se  interve- 
niva che  la  s’ insinuasse  in  Italia,  il  che  non 
era  improbabile,  per  essere  la  provincia  par- 
tita, scoucertavasi  subito  l’equilibrio  in  prò 
di  lei,  nè  eravi  altro  riparo  se  nonché  Austria 
vi  riassumesse  l’antico  predomino,  mediante 
il  quale  poteva  concordare  tulle  le  forze  a 
un  solo  fine.  — In  conseguenza  Antonio 
Caraffa  plenipotenziario  imperiale  ebbe  com- 
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messione  di  richiedere  somme  grandissime  a 
tutti  i principi  italiani  feudalarii  dell’  impe- 
ro e poi  anco  agli  altri  indipendenti,  c quale, 
volontario  non  contribuisse,  con  le  minaccie 
facesse  contribuire.  Le  domande  fatte  a Ge- 
nova furono  esorbitanti.  Adunavasi  il  con- 
siglio per  trovare  schermi-,  e quelli  generosi 
cittadini  che  le  tante  percosse  sostenute  non 
potevano  appieno  disanimare,  risolvevano  che 
in  mentre  sarebbersi  studiate  le  vie  delle 
pratiche,  con  le  armi  si  assecurassero  i con- 
fini. Munivansi  Nove  e Ovada  intorno  alle 
quali  terre  aggiravansi  gli  eserciti  dei  Pie- 
montesi, Spagnuoli  e Tedeschi.  Questi  più 
che  gli  altri  appressatisi  chiedevano  danari , 
se  no,  minacciavano  depredazioni  ed  incendii, 
stimandola  debita  foggia  d’esazione  per  l’ila-  ‘ 
liana  tutela.  Francia  inviava  ambasciadori  alla 
repubblica  esortandola  a star  salda  ed  armarsi, 
ma  il  senato  veggendo  dai  fatti,  che  andava 
incontro  a nuove  ruine,  pensò  ovviarvi  col 
condiscendere  all’  accordo  di  qualche  somma. 

La  fame  d’oro  non  si  sazia  per  pasto  e se 
tu  vuoi  trarti  d’ intorno  un  rapace  con  da- 
nari, per  uno  mitigato,  te  ne  farai  avventare 
addosso  cento  insaziabili.  Ed  ecco  sorgere  in 
porto  1 armata  Spagnuola  e pretendere  an- 
eli’essa  tesori,  nè  apparìa  scampo  per  la  re- 
pubblica , senonchè  sopravvenne  notizia  ap- 
pressarsi l’armata  francese  onde  l’altra  dette 
le  vele  a venti.  Intanto  i Genovesi  s’armavano  a 
furia  onde  altri  non  gli  potesse  sforzare  si  di 
leggieri,  e Spagna,  per  vendicarsene,  ordinava 
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negli  suoi  siati  i soliti  sequestri  dei  loro  beni. 
Il  senato  magnanimamente  decretava  che  si> 
sopportasse  con  fermezza  l’ingiusto  flagello, 
preferendo  la  libertà , comecché  inferma  e 
languente  a qualunque  altro  bene  umano* 
-—Non  potrà  mai  essere  ricco  e prospero  uno 
stato  dove  possano  straricehire  i ministri , 
perchè  quel  corpo  dove  pochi  membri  trag- 
gono a sé  soli  tutti  gli  umori  vitali,  per  ne- 
cessità dee  essere  infermo  e proclive  a de- 
perimento. Ora  quella  ingordissima  Spagna 
depredatrice  e spogliatrice  de’popoli,  con  tutte 
le  sue  miniere  indiche,  con  tutti  i suoi  vasti 
domimi,  depredata  e spogliata  da’suoi  Grandi, 
evasi  ridotta  in  tanta  miseria,  che  convenivate 
ladroneggiare  anco  i più  umili  c depressi 
stali.  Aveva  sospese  per  un  anno  le  mercedi, 
aveva  scemato  il  soldo  a quelli  che  militavano 
sotto  le  sue  insegne , e non  bastava.  Se  ri- 
correva a prestanze  in  niuno  aveva  credito, 
se  a gravezze  , i popoli  munti  ai  mungitori 
non  rispondevano^  viputavasi  Genova  ultima 
miniera  da  scavare.  Pertanto  pretesseva  ur» 
credito  di  cinquecento  mila  scudi  pei  sali  del 
Finale,  pretensione  del  tutto  ingiusta  anzi 
mendace}  e i Francesi,  nuovi  protettori  dei 
Figuri , correndo  il  mare  ligustico,  ne  pre- 
davano i legni  affinchè  la  repubblica  tanto 
desse  agli  amici,  quanto  dai  nemici  venivate 
estorto*,  cioè  eguali  beni  ritraeva  dagli  uni 
e dagli  altri.  — Il  senato  non  si  lasciò  mai 
muovere  da  cotali  pretensioni  , e perchè  le 
cose  disponevansi  a guerra  , munì,  cou  ogni 
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diligenza  i suoi  porti  e chiese  ajuti  alla  Fran- 
cia:, il  Cristianissimo  ordinò  che  a difesa 
della  repubblica  si  allestissero  in  Tolone  dieci 
vascelli  da  guerra.  Però  non  pretermettevansi 
pratiche  di  accomodamenti , tutte  inutili  in 
gran  parte,  perchè  i forestieri  tendevano  a 
indebolire  e impoverire  tanto  Italia  che  non 
si  potesse  più  alle  loro  tirannidi  contrapporre; 
e gli  Italiani,  come  chi  sta  sul  pendio  d’un 
precipizio,  s’aggrappavano  ad  ogni  sterpo  per 
non  vi  piombar  dentro.  Fra  le  paure  delle 
armate  spagnuole  e imperiati,  fra  le  ambagi* 
dei  trattati , fra  i pretesti  delle  estorsioni,  i 
Liguri  da  tutti  oppressi  e bistrattati,  cono- 
scendo che  il  lupo,  visto  l’agnello,  beva  pur 
di  sotto  o di  sopra,  se  lo  vuol  mangiare,  i 
convennero  col  commessario  di  Cesare,  per  la 
rata  di  tre  feudi  imperiali  posti  nel  dominio 
della  repubblica  in  venticinque  mila  scudi; 
e coi  ministri  spagnuoli,  per  la  differenza  del 
sale,  convennero  in  altri  setlantamila  ; spe- 
randosi con  ciò  acquistar  agio  a respirare. 
Questa  lusinga  fu  delusa,  prima  dalla  natura 
medesima  la  quale  suscitò  tal  grave  burra- 
sca di  mare,  che  moltissimi  navigli  affonda- 
rono, infiniti  danni  patì  il  commercio  e forti 
guasti  patirono  le  riviere.  Poi , quetati  uu 
poco  gli  spagnuoli  ed  imperiali,  sorsero  In- 
glesi ed  Olandesi , alleati  di  quelli,  a pira- 
teggiare, sì  che  la  navigazione  del  mediter- 
raneo rimanevasi  interrotta.  Avevano  inten- 
dimento col  molestare  i popoli  trargli  a forza 
nel  loro  odio  contro  Francia. — La  prepon- 
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deranza  marittima  già  apparecchia  vasi  a tra- 
smigrare dal  mezzogiorno  al  settentrione  , 
perchè  il  commercio  dilatandosi,  disvelava  a 
quei  popoli,  esser  egliuo  in  climi  e costitu- 
zioni di  terre  da  poter  ottenere  agevolmente 
il  predominio  de’  mari,  solchè  si  adoperasse 
la  disposta  natura  con  la  debita  industria. 
Così  avvertendo  alla  nautica  cosmografia,  ne 
apparirà  aver  primamente  fiorilo  in  oriente 
il  commercio  marittimo^  di  là  da  costa  a costa 
varcando  essersi  per  Cartagine  a Sicilia  e Roma 
traslocato,  poi  da  Roma  alle  parti  settentrio- 
nali d'Italia,  cioè  Genova  e Yinegia,  poi  dalle 
parti  settentrionali  italiche,  alle  orientali,  me- 
ridionali e settentrionali  galliche  , poi  ai 
paesi  Bassi  ove  declinato,  rifulse  infine  nel  suo 
massimo  splendore  in  Inghilterra,  che  intito- 
lerei Fenicia  dell’era  cristiana.  — Ma  i ge- 
novesi avendo  concesso  nuovo  gravame  d’uno 
scudo  sopra  il  sale  fmalino  a prò  di  Spagna, 
ottennero  finalmente  che  fossero  levati  i se- 
questri delle  loro  rendite  in  Napoli  e Sicilia', 
rimanendo  quelli  fatti  nel  Milanese,  da  scio- 
gliersi dopo  lo  sborso  di  centomila  scudi  nel 
presente  anno  1686.  Dalla  qual  epoca  fino 
al  1695  non  trovo  nelle  mie  memorie  cosa 
notevole  e in  quest'  anno  soltanto  la  compo- 
sizione della  differenza  in  tra  Genova  e Malta, 
per  mediazione  di  papa  Innocenzo  duodeci- 
mo, Ho  recitata  al  debito  luogo  la  sostanza 
del  piato  , e il  decreto  l’atto  da  quella  reli- 
gione: che  iiiuuo  Genovese  fosse  più  ricevuto 
u suo  cavaliere*,  il  quale  decreto  fu  aboliti), 
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e ìe  respetti  ve  ragioni  degli  due  stati,  restituite 
nella  loro  integrità.  — Finisce  qui  il  deci- 
mosettimo  secolo,  dove  Genova  per  debolezza 
di  Spagna,  non  iscosse  giogo,  ma  cangiò  op- 
pressori oppure  si  mantenne  gli  antichi  e 
s’acquistò  de’  nuovi.  La  malignità  della  na- 
tura con  la  pestilenza,  e l‘a  ferocia  tirannica 
con  le  bombe  la  condussero  prossimissima 
alla  sua  totale  mina.  Quel  secolo  non  era 
più  da  repubbliche  commercianti,  perchè  le 
monarchie,  che  son  sempre  militari,  s’erano 
di  tanto  distese  che  in  tre  dominavano 
il  mondo,  apparecchiandosi  Inghilterra  ad 
aggiungervisi  quarta.  Se  in  quel  punto  Italia 
riduceudosi  a monarchica  unità  dalla  Savoja 
all’  estrema  Sicilia  , avesse  potute  spegnere 
tutte  le  sue  divisioni , Europa  avrebbe  con- 
seguito il  suo  vero  politico  equilibrio  ed 
eguale  felicità,  difficile  a turbarsi;  ma  pomo 
di  discordia  si  rimase  Italia  alle  brame  dei 
potenti  monarchi. 
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Cominciando  il  secolo  decimotlavo  dopo 
le  tante  calamità  sofferte  dai  Genovesi  e tanti 
danni  sostenuti  per  cagione  del  Finale,*  ot- 
tennero finalmente  questo  marchesato  in  loro 
potere,  non  dalla  giustizia  di  Carlo  sesto, ma 
dalla  povertà  e dalle  sventure,  pagando  per 
l’acquisto  un  milione  e dugentomila  scudi. 
E tuttavia  si  stabilì  che  detto  paese  sarebbe 
tenuto  feudo  imperiale.  Molto  si  dolsero  di 
ciò  i Finalini,  moltissimo  il  duca  di  Savoja 
che  aneo  a maggior  pregio  l’avrebbe  comprato* 
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Era  l’anno  ly  1 3 \ ma  sopravvenuto  il  i?3i, 
più  gravi  calamità  prorompevano  contro  la 
ligure  repubblica.  — Covavano  in  Corsica  i 
semi  Sampierani  non  soffocati  da  governativa 
prudenza  , ma  più  presto  affrettati  a disvi- 
lupparsi. Imperocché  caduto  Sampiero  e vinti 
i Corsi  più  da  lassezza  e dalla  umanità  di 
Giorgio  Dori  a , che  dal  valore  Genovese, 
si  composero  le  cose  dell’  isola  in  modo,  che 
se  ne  mitigava  la  tirannide  e gli  oppressi 
respiravano.  Risorgevano  gli  ordini  municipali, 
eleggendo  liberamente  i popoli  gli  ammini- 
stratori dei  comuni,  cioè  un  magistrato  col 
nome  di  podestà  nelle  terre  del  contado , e 
nelle  città,  podestà  sindaci  , ed  anziani.  Ma 
perchè  chi  ha  tiranneggiato  alcun  tempo  un 
popolo,  crede  dall'  uso  essere  legalizzata  la  ti- 
rannide, i Genovesi  andavano  a poco  a poco 
limando  di  quella  libertà,  che,  forzati  dalle 
contingenze , avevano  concessa  ai  Corsi.  E 
sapendo  essere  ignoranza  ottima  maestra  del 
servire,  procacciavano  artatamente  che  non 
penetrasse  nell*  isola  alcun  barlume  d’ utili 
cognizioni  \ nè  favore  prestavano  a studi , 
nè  scuole  instituivano } quantunque  quelli  iso- 
lani, come  si  ricava  dalle  memorie  dei  tempi, 
sempre  furono  e sono  dispostissimi  alle  gentili 
discipline.  Però  i cattivi  governi  danno  mal- 
grado loro  ai  popoli  oppressi,  efficacissime  le- 
zioni, che  gli  portano  a conoscere  sulla  umanità 
vilipesa  i proprii  diritti  \ e impossibile  è non 
dar  colali  lezioni  quando  si  voglia  opprimere, 
perchè  ciò  importa  nell’oppresso,  spogliazione 
Co  sip.  V.  II.  18 
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della  giusta  volontà,  della  roba  e della  pratica 
r agione , le  quali  proprietà , anco  i barbaris- 
simi uomini,  sentono  e prediligono^  onde 
avendo  i popoli  sempre  la  mente  a conservarle 
e i mali  governi  a levargliene , quanto  l’in- 
dustria rapace  s’affina,  tanto  la  ragione  re- 
sistente s’ erudisce.  Le  lezioni  che  Genova 
dava  ai  Corsi  erano  ; che  inviando  ogni 
biennio  nell’isola  un  governatore,  affidavali 
alta  podestà  di  reggere  e punire  senza  con- 
siglio e con  dispotico  arbitrio,  e giudicare  a 
suo  beneplacito.  Accompagnavaulo  due  vicarii, 
uno  civile,  l’altro  criminale,  i cancellieri, un 
tesoriere,  i raccoglitori  delle  taglie,  i capitani 
de’ cavalleggieri,  i famiglii,  molti  ufficiali  su- 
balterni, undici  giusdicenti,  cioè,  tre  commes- 
savi per  Ajaccio,  Calvi  e Bonifazio,  ed  otto 
luogotenenti  per  altri  borghi.  Per  le  decisioni 
ricorrevasi  agli  statuti  civili  e criminali  del- 
l’ isola  e dato  caso  non  previsto,  consultavano 
le  leggi  liguri  e le  romane.  Usavasi  ad  ogni 
termine  di  governo  farne  far  disamina  da 
sindaci  per  ciò  eletti,  che  prima  erano  e 
Corsi  e Liguri  in  egual  numero,  ma  la  re- 
pubblica, sempre  intenta  a limare  la  Corsa 
libertà,  l’ avea  privata  dei  sindaci  nazionali. 
Da  principio  il  governatore  sedente  in  Bastìa 
reggeva  tutta  l’ isola,  ma  nel  ijiZ  gli  fecero 
quasi  pari  in  autorità  il  commessario  d’  Ajaccio. 
Sendo  di  ciò  cagione,  che  tutti  gli  ufficiali 
genovesi  andando  in  Corsica  per  arricchirsi 
e tutti  farneticando  nella  rapacità,  quando  il 
supremo  potere  era  ristretto  in  uno,  se  questi  ; 
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era  cattivo,  tirando  tutti  gli  occhi  e le  passioni 
a sè,  dimostrava  apertamente  la  malvagità  del 
governo  e contro  quella  concitava  più  gli 
animi  } o s’ egli  era  buono  e facevasi  amare, 
ne  seguitava  che  mettendosi  capo  di  qualche 
ribellione,  poteva  corroborarla  in  modo  che 
la  ligure  sovranità  se  ne  trovasse  a mal  par- 
tito} laddovechè  partendo  l’ autorità  fra  il  go- 
vernatore e il  commessario,  sendo  ambidue 
rapaci,  dividendo  gli  odii,  facevanli  meno 
intensi  e se  uno  inclinava  a tradire  la  sua  mis- 
sione l’altro  potevalo  impedire,  essendo  quasi 
improbabile  che  tutti  e due  concorressero  nella 
tradigione.  Però  quello  che  più  illuminava  ed 
asperava  gli  spiriti  Corsi  era, poter  il  governa- 
tore giudicare  e condannare  senza  processo}  la 
quale  autorità  riconoscendosi  ornai  manifesta- 
mente mostruosa  , avevanla  in  qualche  parte 
temperata.  Nondimeno  il  rimedio  non  pareg-' 
giava  la  magagna  } chè  sendo  il  ligure  governo 
aristocratico, derivavane  non  ammettersi  alcuno 
alle  cariche  dello  stato  se  non  patrizio  } e 
gli  officiali  deputati  in  Corsica  , cioè  gover- 
natori , vicari,  giusdicenti  e altri  erano  dei 
patrizii  più  poveri  e per  condizione  e per 
uso  ignari  di  quanto  spetta  al  civile  e al  mi- 
litare governo.  Ai  quali  più  presto  vii  mercede, 
che  onorato  stipendio,  era  assegnata  , sicché 
quasi  era  loro  necessario  farsi  venderecci  e 
parziali  e invece  di  bene  edificare  i sudditi, 
con  istrani  e corrotti  giudizii  continuamente 
scandalezzargli.  Bene  avevano  i Corsi  in  Ge- 
nova un  loro  oratore  perchè  esponesse  alla 
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signoria  i bisogni  dell'isola  , e le  dimande 
rappresentasse  e i trascorsi  dell’  autorità  noti- 
ficasse, ma  ciò  più  apparenza  era  di  giustizia 
e d'umanità  che  sincero  benefìcio.  Àncora 
aveano  i Corsi  dieciolto  dei  loro  nobili  a 
Bastìa  eletti  consiglieri  e informatori  del  go- 
vernatore, ma  come  scelti  a posta  de’Liguri,  o 
rimessamente  esponevano  o il  vero  debilitava- 
no, più  dello  adulare  che  del  giovare  studiosi.  E 
perciò  i giusdicenti  a lor  guadagno  perpetua- 
vano le  liti  j ragione  avea  chi  più  oro  poteva 
profondere  e i varii  agitatori  de' piati  fra  sè 
medesrai  vicendevolmente  si  trappolavano.  Il 
moltiplicar  degli  appelli  moltiplicava  i dispen- 
di e la  corruzione  del  primo  giudizio  era 
contagio  ai  sopravvegnenti.  Onde  i belli  umo- 
ri Genovesi  soleano  dir  motteggiando  che  a 
ben  governare  i Corsi  e’  bisognava  castrargli 
nella  borsa  ; e ai  reduci  officiali  addiman- 
davano:  se  in  Corsica  fossero  più  montagne  , 
quasiché  la  rapace  frenesìa  s’avesse  ancor 
quelle  a divorare.  Ma  sopra  tutto  curiosa  a 
sapersi  è la  decisione  d’ uu  grave  teologo,  il 
quale  in  un  suo  pubblico  libro,  argomen- 
tando che  l' isole  per  essere  come  dal  conti- 
nente resecate,  appajono  dalla  natura  scomu- 
nicate, sentenziava  che  gli  isolani,  come  eretici 
o male  bestie  s’avessero  a trattare,  e infe- 
rivane  niun  pessimo  governo  poter  fare  i 
Genovesi  de’ Corsi  che  noi  meritassero.  Ciò 
serva  a piacevolezza , non  a esecrazione , che 
la  causa  non  è di  tanto  peso.  Ma  bene  è da 
far  pietà  la  contaminazione  della  giustizia  cri- 


DELLA  STOniA  LIGURE  2^7 

minale.  Imperocché  pagandosi  e per  la  condan- 
na e per  la  grazia,  prima  ognuno  che  in  pro- 
cesso incorresse,  dannavasi  e poi  assolvevasi,  nè 
reità  era  cagion  del  punire  o innocenza  dello 
assolvere.  Pei  delitti  commessi  vendevasi  im- 
punità e per  quelli  da  commettersi  anco  si 
vendeva}  e i banditi  e gli  assassini  e ogni 
genere  malfattori , per  danaro  ottenevano  i 
futi  accessi  e i salvocondotti  onde  si  mo- 
strassero a corte  e la  passata  e la  ventura 
ribalderìa  trafficassero.  I presenti  alle  donne 
de’ magistrati  erano  validissime  ragioni.  In- 
vano gli  statuti  proibivano  l’arme,  pagan- 
do , portavansi  } quindi  assassini , quindi 
vendette,  quindi  moltiplicazione  d’  assassini  e 
la  povertà  sola  era  morte,  ed  infamia.  A 
queste  gravi  lezioni , altre  s’ aggiunsero  cioè 
alcuni  statuti  fatti  dalla  repubblica  nel  go- 
verno , come  : che  chi  nato  fosse  in  Corsica 
o 1’  abitasse  o moglie  vi  avesse,  dalla  carica 
di  munizioniere  fosse  interdetto}  che  niu- 
no  nato  in  paese  di  Corsica  o moglie  o 
parenti  sino  al  quarto  grado  vi  avesse,  po- 
tesse a giusdicente  di  quel  luogo  essere  e- 
lelto}  che  notaj  o cancellieri  fra  i Corsi  in 
Corsica  eleggere  non  si  potessero}  che  la 
custodia  delle  porte  di  Bastia  e d’ Ajaccio  , o 
dei  luoghi  di  san  Fiorenzo,  Calvi  e Boni- 
fazio, non  si  commettesse  mai  a capitani,  che 
nelle  cinque  nominate  città  o nei  loro  di- 
stretti nati  fossero,  ancorché  da  parenti  ge- 
novesi l’origine  avessero}  che  a niun  Cor- 
so fosse  confidata  la  guardia  dei  castelli  e 
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delle  torri  } che  Corsi  non  fossero  mai  i rac- 
coglitori delle  taglie,  nè  i vicarii  o auditori 
di  rota  , nè  i visitatori  delle  torri,  nè  i com- 
messarii  e che  ne  anco  si  ammettessero  in 
verun  modo  nelle  cancellerìe  criminali.  Queste 
provvisioni  portavano  due  caratteri  pericolosi, 
uno  di  eccessiva  diffidenza , F altro  di  tacito 
scherno , mostrando  da  un  cauto  che  si  avesse 
la  devozione  dei  Corsi  nel  più  pessimo  con- 
cetto e dall1  altro  che  Genova  stimasse  sè 
tanto  ben  fondata  nella  sua  tirannide,  da 
non  dover  mascherarla.  Però  qualunque  siasi 
fortissimo  principe  quando  pure,  posta  da 
banda  ogni  religione  e giustizia,  voglia  op- 
primere, gli  bisogna  farlo  con  coloritura  di 
ossequio  e di  retto  intendimento,  perchè  lo 
spregio  più  che  ogni  danno  è potentissimo 
concitatore  degli  animi.  Ma  egli  è assai  dif- 
ficile a chi  tiranneggia  non  insultare.  Quello 
nondimeno  che  dette  il  tracollo  alla  bilancia 
fu  la  soppressione  dei  sindaci  Corsi , unica 
larva  di  libertà  che  loro  rimaneva  } impe- 
rocché ad  ogni  fine  di  governo  facendosene 
il  sindacato,  quando  in  ciò  avevano  giudicio 
i Corsi,  potevano  prestare  alcun  servigio  alla 
patria  a difendere  qualche  parte  di  giustizia  } 
ma  quando  il  sindacato  fu  ristretto  nei  soli 
Genovesi,  non  più  i cattivi  rettori  avevano 
freno  alle  ribalderie  e anco  convinti  rei  , non 
incorrevano  in  nessuna  pena  o nella  sola 
mutazione  di  officio.  Malissimo  adoperano  i 
governi  non  punendo  severamente  i magi- 
strati delinquenti , e peggio  adoperano  quan- 
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ilo  del  mal  fare  in  certo  modo  gli  premiano, 
sopraccaricando  con  ciò  di  spese  dannevoli  lo 
stato  e scemando  nell’universale  il  rispetto 
dell’onore  e della  integrità;  ma  i Genovesi 
reggendosi  a forma  aristocratica  , nè  conce- 
dendo le  cariche  altro  che  ai  nobili,  erano 
necessitati  aver  più  riguardo  alle  passioni 
degli  uomini  che  alla  giustizia , dal  che  si 
dilatava  nella  loro  repubblica  quella  politica 
debolezza  che  gli  facea  bersaglio  di  tutte  le 
altre  potenze.  — I Corsi  svegliati  da  sì  con- 
tinue battiture  , cominciavansi  a dolere;  gli 
odii  si  esasperavano;  rammentavano  Sani  pie- 
rò , recitavano  le  sue  gloriose  gesta  ; da  quelle 
rupi  da  quelle  montagne  feroci  e quasi  inospi- 
te , traboccava  la  piena  della  estrema  insof- 
ferenza. 
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Ilo  detto  più  sopra  che  per  la  proibizione 
delle  armi  il  fisco  avea  trovato  nuovo  argomen- 
to di  tesaurizzare  concedendo,  che  a prezzo,  le 
si  portassero;  ma  sopravvenuto  più  severo 
e positivo  divieto , rimase  perclusa  ogni  via 
di  munger  borse,  perlochè  il  fisco  tutto  sol- 
lecito che  l’erario  non  soggiacesse  a diminuzione 
di  pasto , appruovando  la  repubblica  , stanziò; 
che  l’annua  contribuzione  fosse  aumentata  di 
due  seini , cioè  di  circa  mezzo  franco,  per  lo 
spazio  di  dieci  anni,  passati  i quali,  senz’al- 
tro ordine,  l’aumento  cessasse.  Ciò  statuivano 
nel  1715,*  veniva  il  1725  e continuavano  la 
riscossione  contro  la  data  fede,  aggiugnendo 
eccessivi  rigori  ed  estorsioni  piene  di  violenza 
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e di  scherno;  sicché  tutti  ne  fremevano  orna» 
scopertamente  e le  popolazioni  aveano  sem- 
bianza del  mare, quando  lento  e nero  si  gonfia 
per  poi  rompere  a subitana  tempesta.  Mancava 
la  favilla  alla  stipa,  e nel  settembre  del  1729 
vi  fu  gittata  in  questa  guisa.  Riscuotevansi  in 
pieve  di  Bozio  le  contribuzioni,  anco  quella 
dei  due  seini;  rappresenlavasi,  a pagare  an 
Cardone  di  Bustanica,  vecchio  decrepito;  po- 
vero e storpio.  11  raccoglitore,  noverata  la 
somma  , negava  accettarla,  perchè  vi  manca- 
vano due  quattrini.  Il  vecchio  allegava  , non 
essere  i due  quattrini  chiesti  per  legge  , ma 
per  abuso;  ea  era  vero,  ed  era  soperchierìa 
del  raccoglitore  che  volea  gratificarne  il  suo 
cappellano.  Costui  pretendeva  tenace  la  sua 
mancia  , nè  guardava  in  volto  a pietà  ; il 
vecchio  supplichevolmente  si  raccomanda- 
va , ma  era  nulla  ; che  gli  fu  intimato , 
o pagasse  intero  o sarebbe  pignorato  negli 
utensili  di  casa.  — Conducesi  il  misero  de- 
crepito in  piazza  e come  quello  che  più  va- 
lente era  delio  spirito  che  del  corpo,  inco- 
mincia a far  amare  doglienze.  Accorre  il 
popolo  per  ascoltarlo;  egli  più  e più  infer- 
vorandosi dice  alla  ragunata  : — E non  vi 
sarà  più  anima  che  s’ indispettisca  di  queste 
sfondate  mignatte  che  ci  dissanguano  ? La 
córsa  fierezza  è in  tutto  spenta?  oppure  vi 
dilettate  dei  vostri  danni?  Per  mia  fé’,  è uno 
stupore  il  veder  come  di  lupi  vi  siate  cangiati 
in  agnelli  e che  tosature  sofferiate  ! E intanto 
queste  nostre  regioni  infelicissime  sotto  la 
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sferza  della  ligure  rapacità  insferiliscouo , 
mentre  del  nostro  sangue  versato  a tutela 
dei  feroci  oppressori  sono  abbeverati  i con- 
fini di  Liguria.  Non  bastò  loro  vederne  pe- 
lati, ci  vollero  anche  scorticare  e trovarono 
questa  gravezza  degli  due  seini,  che  imposero 
per  dieci  anni-,  i dieci  anni  sono  trascorsi  di 
cinque  e i seini  sono  richiesti  e si  pagano. 
Anzi  veggendo  il  paese  da  carestia  travagliato 
e noi  per  la  fame  asciutti  e squallidi,  ven- 
gono esigendo  a forza  la  restituzione  degli  im- 
prestiti che  ci  hanno  fatti  pel  bonificamento 
delle  terre,  e sopra  i capitali  pretendono  usure 
eccessive.  Nè  a ciò  si  contenta  la  loro  cupi- 
digia } perchè  astringendone  a vendere  i nostri 
prodotti  a soli  mercadanti  genovesi  e quel 
che  ci  falla  da  essi  soli  comperare,  soggia- 
ciamo  a due  altre  estorsioni,  cioè  del  ven- 
dere a prezzo  minore  del  giusto  e comprare 
a maggiore.  Sapete  poi  tutti  la  malafede  dei 
giudizii,  la  corruttela  dei  giudici,  i facino- 
rosi armati,  i buoni  e pacifici  inermi  alle 
coloro  offese}  sapete  le  vostre  represse  passio- 
ni, i vostri  lunghi  patimenti.  Ora  non  è più 
stagione  da  covar  la  rabbia  , e poiché  questi 
lupi  a ogni  modo  vi  vogliono  divorare,  non 
vi  lasciate  almeno  addentar  per  la  groppa  e mo- 
strate alcun  saggio  della  vostra  antica  for- 
tezza. A me  poco  rimane  e da  godere  e da 
patire}  già  la  mia  persona  è rotta  dagli  anni 
ed  inferma,  ma  colla  scemata  vigorìa  non  è 
venuto  meno  Pamore  della  patria.  Però  voi  che 
siete  interi  di  salute  e di  gioventù,  sopporterete 
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vilmente  che  le  vostre  sostanze,  l’onore,  le 
donne,  i figli  rimangansi  all’arbitrio  dei  vo- 
stri lascivi  oppressori?  Ah,  per  dio,  che 
non  si  vegga  più  di  voi  tanta  vergogna  ! — 
Questo  parlare  commosse  maravigliosamente 
gli  animi  e 1’  esacerbazione  , come  elettrica 
i scintilla , propagatasi.  Primamente  negò  pa- 

gare le  gravezze  Bustanica;  se  ne  sparse  la 
lama  nelle  pievi  vicine  che  se  ne  levarono 
a rumore.  Cominciarono  ad  armarsi,  elessero 
v lor  capitano  un  Pompiliani  antico  soldato 
nudrito  nelle  guerre , e si  disposero  a ma- 
nifesta ribellione  , tanto  più  perchè  sapevano 
il  ligure  governatore  Felice  Piuelli  essere 
uomo  duro  e inesorabile.  — Ma  Pinelli  a- 
vuto  avviso  di  quell’ impensato  incendio, 
non  ne  fece  grande  stima  e pensò  poterlo  > 
di  leggieri  sedare  purché  mostrasse  animosa- 
mente il  viso.  Mandò  cinquanta  soldati  con- 
tro i ribelli , ma  non  prima  si  posero  in 
fazione  che  furono  dai  Corsi  assaliti  e disar- 
mati. E Pinelli  non  conoscendo  che  quello 
era  tempo  da  vestir  più  presto  la  pelle  vol- 
pina che  la  leonina,  rispedì  altri  dugento  sol- 
dati facendo  loro  precetto  che  procedessero  col 
militar  rigore.  Costoro  , poco  dilungali  da 
Bastìa  incontra rousi  con  una  moltitudine 
de’ sollevati  armati  di  quelle  arme  aveva 
somministrate  la  ventura,  i quali  avevano 
poc’anzi  espugnata  Aleria  dove  conservavasi 
l’armerìa.  Considerato  l’eccedente  numero 
e il  furore  che  sospingeva  gli  animi,  i Ge- 
novesi  non  osarono  far  fronte  e ritornaronsi 
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speditamente  là  onde  eransi  partiti.  Frattanto 
la  piena  Corsa  avvicinavasi  a Bastìa , gua- 
stando la  campagna  intorno.  Poco  era  la  città 
fortificata  e il  nemico  determinato  a entrar- 
vi, perlochè  Pinelli  trovandosi  a mal  par- 
tito cominciò  a far  senno  e mandò  fuora  a 
parlamentare  Agostino  Saluzzi  vescovo  di 
Ma  riana.  Domandarono  i Corsi  che  si  dimi- 
nuisse l’annuo  tributo,  che  si  togliessero 
i due  seini,  che  si  rimettessero  in  piede  le 
antiche  saline  di  San  Fiorenzo,  Aleria,  Stagno 
di  Diana  ed  altri  luoghi,  onde  non  fossero 
costretti,  come  erano  a comprare  il  sale  dai 
Genovesi , che  si  restituissero  le  armi  telle 
nel  1715  , che  si  abilitassero  i nazionali  agli 
impieghi,  che  la  giustizia  rettamente  e spe- 
ditamente si  amministrasse,  che  si  abolissero 
i commessariati  i quali  la  contaminavano.  Il 
vescovo  promise  la  sua  mediazione  e fu  con- 
venuto cessassero  le  offese  per  ventiquattro 
giorni  a fine  di  dar  campo  alle  risposte.  Ma 
i Corsi  commisero  in  ciò  grave  errore,  per- 
chè quando  i sudditi  han  mosse  le  armi 
contro  i loro  padroni,  se  si  fermano  a mezzo 
il  corso  della  ribellione  , temporeggiando  , 
danno  campo  al  principe  di  assecurarsi  e 
invece  di  ottenere  le  loro  domande  si  veg- 
gono poi  della  insolenza  e della  confidenza 
castigati , e però  mossi  una  volta , prima 
s’  assicurino  eglino  e poi  trattino  degli  ac- 
comodamenti. — Pinelli  acquistato  tempo 
poco  si  curò  di  compiacere  ai  chiedenti  e la 
cosa  portata  a Genova  in  senato  vi  mosse  le 
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solite  considerazioni  } cioè  : non  essere  decoro 
satisfare  à sudditi  die  si  dolgano  armati  , 
anzi  essere  pernicioso,  perchè  concessione 
fatta  a forza,  non  appaga  ma  ingigantisce  le 
pretese.  Dall’altro  canto  non  eranvi  mezzi 
da  reprimere  i sollevati}  trarne  dalle  potenze 
amiche  non  era  provvisione  spedita  all’  uopo} 
in  somma  la  repubblica  trovavasi  in  grande 
titubanza.  — In  questo  mentre  Pinelli  rin- 
venuto dal  primo  sbigottimento  , siccome  gli 
oppressori  credonsi  inviolabili , rimandava  i 
suoi  agenti  ad  esigere  le  contribuzioni  in 
Oltramonti  e in  Cismonti,  ma  ebbero  di 
quello  non  volevano,  e i Corsi  nuovamente 
sotto  il  loro  capitano  Pompiliani  s’assem- 
bravano e s’ordinavano  a strage.  Avvertito 
di  ciò  il  Senato  minacciava,  che:  se  non 
ismettevano  i tumulti,  avrebbe  proceduto 
con  la  forza  e con  le  punizioni.  Perciò  a 
niuno  era  ignoto  che  questi  superbi  sensi 
erano  più  presto  dettati  da  spavalderìa 
che  da  coscienza  e gli  intendenti  se  ne  ride- 
vano. Tanto  più  che  fu  conosciuta  la  panto- 
mima rappresentata  in  tra  il  senato  e l’oratore 
corso:  facendo  quello  citar  questo  e parte- 
cipandoli le  minaccie}  1’  oratore  per  conve- 
gno supplicava  che  1’  irata  giustizia  desse 
luogo  al  pentimento  e si  potessero  discernere 
e segregare  i buoni  dai  cattivi } asseriva , 
mentendo  a sè  stesso,  essere  pochi  i ribelli 
e feccia  della  nazione.  Intendimento  del  se- 
nato era  con  ciò  aprirsi  una  strada  a fare 
alcuna  dimostrazione  di  benevolenza  senzachè 
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vi  paresse  indotto  da  paura.  Inviò  con  titolo 
di  commessario  generale  il  senatore  Gerolamo 
Veneroso  stato  già  doge  e governatore  di 
Corsica,  ove  con  la  sua  bontà  erasi  acqui- 
stata molta  venerazione^  accordavagli  pieno 
potere  di  perdonare  e condeseendere}  e in- 
tanto si  spedivano  trecento  fanti  a preservare 
Bastia. 

196 

In  questo  mentre  Pinelli  fluttuante  tra 
la  brama  d’opprimere  e il  timore  d’essere 
oppresso,  venne  ad  una  determinazione  poco 
prudente}  imperocché,  considerato  che  non 
poche  pievi  continuavano  in  fede  verso  la 
repubblica,  e stimandone  cagione  affetto  al 
governo,  essendo  impotenza,  risolse  metter 
loro  le  armi  in  mano  affinchè  ai  compatriotti 
ribelli  si  contrapponessero  , ma  l’esito  non  ri- 
spose al  suo  concetto}  chè  quelli  i cjuali  iner- 
mi quietavano  e alle  proprie  passioni  ostavano, 
quando  si  videro  armati  e tolta  la  cagione  del 
quietare,  agli  altri  tumultuanti  si  accozzarono 
e l’incendio  mirabilmente  si  dilatò.  A que- 
sta dannevole  provvigione,  aggiunse  anco  Pi- 
nelli uno  di  quelli  artifizii  che  volentieri  ado- 
perano i non  savii  governanti  e fu,  insidiare 
alla  vita  di  Pompeiani.  Subornò  uno  de’pri- 
niarii  Bastiesi  amico  di  esso  Pompi liani  a scri- 
vergli lettere  per  le  quali  significali  esser  fatta 
in  città  grande  congiura  a prò  dei  Corsi, 
e potersegli  dare  una  porta,  quando  notturno, 
con  piccolo,  ma  prode  drappello  siappresentasse. 
Poinpiliaai  credeva  a costui  5 e moveva  alla 
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impresa;  ma  venendogli  avviso;  che  alcune 
navi  Genovesi  s’aggiravano  presso  alle  spiagge 
di  san  Pellegrino , temendo  essere  preso  alle 
spalle,  andò  egli  a quella  volta  e per  Bastia 
mandò  il  luogotenente  Fabio  Filinghieri.  Pi- 
nelli  dentro  aveva  apparecchiate  le  insidie. 
Giunse  Fabio , dannosi  i segnali , apresi  la 
porta  promessa;  entra  il  Corso  con  cinquanta 
eletti  compagni,  gli  appostati  gli  si  avventano 
addosso.  Succede  fierissima  pugna  dove  degli 
assalitori  e degli  assaliti  si  fa  strage  spaven- 
tevole e conclusione  fu  che  dei  Corsi,  quasi 
niuno  rimase  vivo.  Fabio  fu  preso  ferito, 
termentato  e ammazzato  a supplizio,  mostrando 
imperturbabile  fortezza.  Fecero  poi  a brani 
il  cadavere  e affissero  la  testa  sulle  mura  di 
Bastia.  Pompeiani,  saputo  il  successo,  infu- 
riossi  e giurò  vendetta,  la  quale  per  effettuare, 
lasciato  san  Pellegrino  a guardia  d’  alquanti 
suoi,  pubblicata  la  vile  tradigione,  eccitale  le 
popolazioni  alle  armi,  corse  sotto  Bastìa  eia 
cinse  d’assedio.  — Con  l’aprile  del  i^3o 
pervenne  nell’isola  Veneroso  e pubblicò  un 
manifesto,  sostanza  del  quale  era:  Si  rammen- 
tassero i Corsi  la  bontà  del  suo  governo  e 
l’integrità  del  suo  carattere,  e in  lui  confi- 
dando come  ragione  e gratidudine  chiedevano, 
credessero  esser  egli  mandato  a pacifiche  e 
savie  provvisioni,  non  a inferocire.  Non  altro 
richiedere  la  repubblica  che  sommissione  per 
poter  usare  generosità.  Domandassero,  come 
debbono  i sudditi  senza  arme  in  mano,  altri- 
menti all’  insolanza  risponderebbe  severità.—; 
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Alcuni  paesi  inviarono  deputati  a giurare 
obbedienza  } 1’  universalità  protestò,  che  non 
avrebbe  deposte  le  armi , nè  riconosciuto 
l’imperio  di  Genova  se  non  quando  le  do- 
mande esposte  al  vescovo  di  Mariana  fossero 
esaudite.  Cotale  perseveranza  necessitò  Vene- 
roso,  dai  generali  discendere  ai  particolari  e 
pubblicò  un  secondo  manifesto  con  questi 
capitoli:  — che  l’annuo  tributo  sarebbe  di- 
minuito d’un  quarto^  la  gravezza  dei  due 
* seini,  abolita}  si  fabbricasse  pure  il  sale  nel- 
l’isola} e si  casserebbero  i commessariati.  — 
Ma  è grato  quello  che  si  dà  liberalmente 
non  quello  che  forzatamente , e i Corsi  che 
disarmati  si  sarebbero  tenuti  di  queste  con- 
cessioni più  che  paghi,  trovandosi  armati, 
le  reputarono  insufficienti  , massime  per  non 
esservi  compresa  quella  delle  armi  e perchè 
la  fede  Ligure  avevano  in  concetto  quanto 
la  Greca,  per  la  qual  cosa  opinarono  doversi 
perseverare  nella  ribellione.  E per  dar  peso 
al  proposito,  aneli’  essi  pubblicarono  un  ma- 
nifesto dove,  ricordate  prima  le  solite  ese- 
crazioni contro  la  tirannide  che  gli  oppri- 
meva e la  necessaria  loro  diffidenza  , e la 
dolcezza  del  viver  libero,  passavano  allo  e- 
sortare  tutti  i popoli  di  concorrere  nella 
santa  impresa,  allegandone  più  ragioni  e con- 
chiudevano coll’  invitarli  a San  Pancrazio 
di  Biguglia  per  tenervi  un  generale  parla- 
mento sopra  i bisogni  della  patria. — Il  ma- 
nifesto operò  che  la  ribellione  si  distendesse 
in  infinito,  donde  Veneroso,  che  buono 
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uomo  era  e i Corsi  amava,  pir  torgli  a più 
ira  e a più  miseria  se  rovinavano , deliberossi 
andare  da  sè  al  loro  campo  e giuntovi,  seu- 
dogli  tutti  accorsi  intorno  con  venerazione , 
lagrimando  fece  queste  parole:  — Miei  cari 
figli  ( nè  altrimenti  saprei  chiamarvi,  che, 
quando  era  qui  governatore , io  vi  amai 
da  padre  e voi  mi  amaste  da  figli)  perchè 
questa  perniciosa  ostinazione?  Avete  fatte 
domande  superbe  con  modi  insolenti , siete 
stati  nondimeno  esauditi , eppure  non  che 
satisfarvi,  raggravate  i peccati.  Io  vi  prometto 
in  fede  mia  , che  la  repubblica , vostra  ma- 
dre e signora,  ha  rètte  e misericordiose  in- 
tenzioni, purché  V91  da  parte  vostra  mostria- 
te la  debita  sottomissione.  Che  vi  gioverà 
aspergere  nuovamente  di  sangue  la  terra 
patria,  e trapassare  più  anni  fra  le  ansielu- 
dini  e le  rovine  di  una  guerra  accanita  ? 
Sapete  pure  quale  fosse  la  fine  di  Sampiero; 
e molte  terre  distrutte,  molti  e molli  campi 
inselvatichiti  e disseminati  di  tante  ossa , vi 
dovrebbero  assennare  e temperare  nelle  pre- 
cipitose risoluzioni.  Credereste  forse  ch’io 
v’inganni?  e come  il  potrei  io,  chè  v’ho 
tanto  amati!  Considerate  più  presto  che 
quando  uno  stato  viene  sotto  il  dominio 
d’  altro  maggiore  , a ribellarsi  prosperamente 
gli  è mestieri  trovare  alcuna  potenza  che  si 
possa  contrapporre  a quella  cui  soggiace^  per- 
chè per  quanto  sia  grande  l’ardore  degli  a- 
uimi  alla  libertà,  e maggiore  la  fierezza 
de’  combatti  menti  ? il  principe  col  rinfrescare 
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continuamente  le  sue  forze  produce  in  lungo 
la  guerra,  tantoché  i ribelli  vengano  ad  e-  . 
saurire  le  loro,  che  se  superano  in  virtù  non 
superano  in  potenza  , e la  conclusione  è,  che 
ritornano  al  giogo  di  prima,  ma  fatto  più 
grave.  Voi  non  avete  alcuna  potenza  forestiera 
che  vi  sostenga  e ancorché  aveste,  come  ebbero 
i vostri  maggiori , per  avventura  non  baste- 
rebbe. Imperocché  levandosi  alcuno  a soste- 
nervi, la  repubblica  troverebbe  pur  altri  che 
sostenesse  le  sue  ragioni,  s’accrescerebbero  i 
danni,  e tutta  l’isola  ne  rimarrebbe,  più  che 
mai  fosse,  desolala.  Adunque,  miei  cari  *, 
figli,  non  vogliale  tanto  scempio  di  voi 
medesimi  e tanta  ruina  di  questa  miserrima 
patria}  se  alle  vostre  domande  non  si  rag- 
guardasse,  sarebbe  la  ribellione  men  rea, 
ma  poiché  v’ è offerta  satisfazione  , qual  fu- 
rore è questo  di  volere  l’eslerminio  ? Per 
l’utile  vostro,  per  l’amor  di  me  vi  priego -, 
non  precipitate  cosi  inconsideratamente  a 
guerra  , e se  pensate  che  Dio  vi  debba  aju- 
tare , rammentatevi  ancora  non  permetterla 
egli , se  non  quando  inconseguibile  è la  pace. 

— Rispose  per  tutti  Pompiliani  : — Della  . 
vostra  bontà  e rettitudine  e delle  vostre  virtù 
e benevolenza  , niuno  di  noi  dubita  e tutti 
ve  ne  ammiriamo  ed  amiamo.  Padre  vera- 
mente ci  foste  e forte  ne  duole  che  la  patria 
dei  nostri  tiranni  abbia  prodotto  un  tanto 
uomo  qual  voi  siete  , poiché  poteste  con  inu- 
dita umanità  e mansuetudine  render  compor- 
tevolp  la  tirannide  U-lessa.  Se  a voi  solo  ci 
Cojup.  P.H'  19 
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avessimo  a sottomettere,  non  ci  faremmo  repli- 
car la  domanda , ma  stare  alla  discrezione  dei 
nostri  acerrimi  nemici,  è voler  più  che  la  no- 
stra pazienza  non  potrebbe  sofferire.  Signore, 
s’ egli  è vero  che  ne  amiate  da  padre,  por- 
gete più  preste  l’opera  vostra  a liberarci  e 
farci  immuni  da  sì  crudele  oppressione.  Siate 
nostro  re  ! ecco  tutte  queste  forti  destre  vi 
porgono  la  corona  del  regno  Corso,  tutti 
questi  cuori  vi  giurano  fedeltà , tutti  questi 
petti  s’espongono  valorosi  per  voi  alla  morte, 
ad  ogni  ripeutaglio.  Genova  non  è degna  di 
voi , e tante  vostre  virtù  in  quella  fetida 
cloaca  di  vizii,  rimangonsi  ammorbate  e sof- 
focate. Qui  , qui  è il  vero  campo  della  vo- 
stra gloria ; Voi  fondamento  della  Corsa 
libertà;  Corsica , cuna  della  vostra  regale 
prosapia  ! A cotale  proposta  inorridì  il 
virtuoso  Genovese  e nuovamente  disse.* 

Ah  , che  odo  io  o Corsi  ! Questa  adunque  è 
la  stima- che  fate  di  me?  E voi  che  tanto  vi 
pregiate  di  amare  la  patria,  potete  solleticar 
ine  a tradirla?  E s'io  consentissi,  potreste 
poi  sostener  la  vista  d’ un  traditore?  e se  in 
ciò  sforzaste  la  natura  , me  non  tormente- 
rebbe il  rimorso?  o avendo  l’anima  incallita 
nell’iniquità,  Dio  maladiceudomi , non  ci 
manderebbe  tutti  in  sobbisso?  La  fede  fia 
sempre  santa  e inviolabile , comunque  e a 
qualunque  si  serbi  ; ed  è purissima  figlia 
del  cielo,  non  mai  , per  traviare  umano, 
adulterabile.  Deb,  che  la  ribellione  non  vi 
tolga  ogni  lume  di  giudicio  ! Addio,  non  mi 
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è lecito  dimorarmi  più  oltre  fra  miei  tenta- 
tori y bensì  piango  sulla  vostra  sciagura.  — 
Così  detto  esci  dal  campo  e poco  dipoi  dal- 
l’isola, ritornandosi  a Genova,  con  Pindli 
il  quale  aveva  terminato  il  suo  biennio.  Fu- 
rongli  surrogati  due  Senatori,  Francesco 
Gropallo  pel  civile  c Camillo  Doria  pel  cri- 
minale, ambidue  rigorosi  e duri  uomini,  e 
giunti  all’ officio  loro,  per  far  saggio  di  sgo- 
mentare i Corsi,  cominciarono  a proibire  la 
vendita  del  sale.  Del  che  si  sdegnarono  forte 
i ribelli  e ritornarono  sotto  Bastìa,  occu- 
pando nel  primo  impeto  la  parte  che  si  chia- 
ma Terravecchia.  Siccome  il  pericolo  era 
grande  i Genovesi  ricorsero  al  solito  rimedio 
delle  interposizioni  e spedirono  fuori  Camillo 
Mari  vescovo  d’  Aleria  con  belle  proposizioni 
di  concordia  e di  accomodamento  , dalle  quali 
lasciatisi  nuovamente  impaniare  i Corsi  di- 
scostaronsi  dalla  impresa.  Ma  per  tutta  l’iso- 
la, continue  e feroci  dimostrazioni  di  reci- 
proche ostilità  succedevano.  Pompeiani,  pra- 
tico ed  accorto  capitano,  usava  estrema  dili- 
genza nel  premunirsi , accresceva  le  schiere 
e disciplinavaie  a guerra,  fondeva  campane 
per  aver  cannoni,  affortificava  massimamente 
i luoghi  marittimi  ed  espiava  attentamente  le 
circostanze  per  lui  favorevoli.  I Genovesi  dal 
canto  loro  ardevano  terre,  menavano  stragi 
e mine  quante  più  potevano,  perlochè  i 
Corsi  cominciavano  a conoscere  la  fallacia 
delle  concelte  speranze  e ritornavano  alle 
primiere  risoluzioni.  Quello  però  di  che  tutti 
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si  sconfortarono,  fu  che  per  queste  sparse 
baruffe,  cadde  prigione  in  un  agguato  Pom- 
piliani,  sicché  trovandosi  senza  capo  i solle- 
vati e avendo  ristretti  i nemici  in  Ajaccio  , 
Calvi , Bonifazio  e Bastìa  , nel  dicembre 
dei  i^3o  a san  Pancrazio  di  Biguglia , ten- 
nero generale  consulta  dove  concorsero  da 
dodicimila  persone. 

*97  . 

In  essa  consulta  esaminata  e dimostrala  la 
necessità  dì  rassettare  le  cose  loro,  e a diritta 
scopo  avviarle,  i Corsi,  elessero  capitano  su- 
premo della  nazione  Andra  Ciaccaldi  Colonna,, 
famigerato  per  virtù  e ricchezze,  il  quale  ac- 
cettò con  difficultà  non  sapendosi  se  vera  o 
simulata,  ma  con  espressa  clausola  che  gli 
fosse  dato  collega  Luigi  Giafferi.  Quando  am- 
bi due  ebbero  accettato  il  carico,  i popoli 
giurarono  loro  obbedienza  dichiarando  che 
gli  riconoscevano  capi  non  tanto  pel  militare» 
quanto  pel  civile,  sendo  preposto  agli  affari 
ecclesiastici  Domenico  Raffaelli  in  concetto  di 
dottrina  e di  bontà.  Fu  poi  risoluta  l’impresa 
di  Bastìa,  confessando  tulli  che  presa  quella 
città  l’imperio  Genovese  sarebbe  stato  ferito 
nelle  barbe  e condotto  a certa  ruina,  perlochè 
i due  Capitani  v’andarono  subito  p oste. 
L’antiguarda  giunta  agli  antemurali  forti- 
ficati, vi  die  dentro  con  grandissimo  impelo 
e dop»  ostinato  conflitto,  gli  ottenne.  Fro- 
celendo  poi  il  corpo  dell’esercito  e avven- 
tandosi con  maraviglioso  coraggio  sopra  la 
Terra  vecchia  j i due  commessarii  Genovesi 
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reggendosi  a bruito  giuoco,  ricorsero  anco  alla 
tanto  ritentata  e sempre  valida  arte  dello  acqui- 
star tempo  colle  pratiche  di  accordo  e ri- 
mandarono fuori  il  vpscovo  d’ Aleria.  Vi  si 
lasciarono  irretire  i molto  ardenti  e poco  pru- 
denti Corsi}  ma  quando  la  trattative  furono 
distesamente  agitate,  venendosi  al  concludere, 
il  vescovo  significava  non  avere  sopra  ciò  fa- 
coltà, ma  doversi  appruovare  e ratificare  le 
determinazioni  in  Genova,  e perciò  far  me- 
stieri che  si  sospendessero  le  offese  per  quattro 
mesi.  Abbenchè  la  trappola  apparisse  mani- 
festa, i Corsi  vi  si  ficcarono  pur  dentro}  ma 
da  ciò  traggo  nuovo  argomento  che  la  loro 
causa  fosse  giusta,  perchè  nazione  cosi  sem- 
plice non  si  ribella  per  mattezza  o per  mal- 
vagità. Frattanto  stanziarono:  che  ogni  Corso 
potesse  entrare  armato  in  qualunque  terra  for- 
te o altro  luogo  tenuto  dai  Genovesi,  eccet- 
tuata Bastia } che  la  vendita  del  sale  fosse 
libera,  e libere  si  lasciassero  le  marine  pei 
traffichi  dei  nazionali}  che  la  repubblica  non 
potesse  aumentare  fortificazioni}  che  si  ri- 
lasciassero tutti  i prigioni.  Ma  Gropallo  e 
Doria  consentivano  a perverso  disegno;  e però 
molti  Corsi  intendenti  e più  arbitri  della  lor 
fede  che  gli  altri  non  erano,  incolpavano  di 
tradigionc  i loro  capitani  per  aver  condesceso 
e lasciatasi  fuggir  l’occasione  di  assecurarsi  la 
vittoria.  Ora,  poiché  l’ errore  era  commesso 
a farvi  i possibili  ripari , intimarono  nel 
febbraio  del  i^3i  una  dieta  in  Corte,  dove 
fecero  alcuni  ordinamenti  sopra  l’ am  mini- 


294  COMPENDIO 

slrazione  della  retta  giustizia  e sopra  allo 
spegnere  le  parziali  inimicizie,  donde  ne  se- 
guitò più  concordevole  volontà  e diminuzione 
di  reciproche  vendette.  Fu  anco  creata  una 
consulta  di  venti  teologi  e ordinatole  di  esa- 
minare, se,  negando  Genova  restituire  alla 
Corsica  i suoi  antichi  privilegi,  e astenersi 
dalle  corruttele,  dalle  indebite  gravezze  e dai 
tirannici  procedimenti,  fosse  lecito  toglierle 
T obbedienza  e assumere  libertà.  I Teologi, 
discusso  maturamente  il  quesito,  allegate  ed 
esplicate  alquante  autorità  di  vari  dottori 
sacri  ed  altri , dai  quali  cavarono  e conclu- 
sero : che  indebito  governo  e Dio  offendente 
sia  quello  per  cui  si  trapassano  e vilipendono 
i capitoli  adottati  o giurati 5 sentenziarono: 
che  se  la  repubblica  Ligure  disdegnasse  an- 
cora le  suppliche  c le  dimostrazioni  a lei 
fatte,  nè  l’ ecceduta  autorità  riconfinasse, 
s'infrangesse  il  giuramento  dell’  obbedienza  e 
a giusto  governo  si  provvedesse.  — Mentre 
i Corsi  teologizzavano,  i Genovesi  tramavano 
tradimenti.  Un  Petruccio  d’Orezzo , pagato 
dal  Doria,  attentava  alla  vita  del  capitano 
Ciaccaldi,  ma  fu  scoperto  e punito } e la  cosa 
venuta  in  fama  esacerbò  infinitamente  i sol- 
levati, perlochè  il  senato  conosciuti  i suoi 
commessarii  mali  strumenti  a suoi  fini , ri* 
chiamavali,  surrogando  Carlo  de’Fornari  e 
Giambatista  Grimaldi.  I quali  pervenuti 
nell’isola,  assunsero  sembianza  di  pacifica- 
tori, invitando  i Corsi  a trattare  j e questi  , 
sebbene  poche  speranze  appuntassero  nella 
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fede  Ligure,  nondimeno  spedirono  il  pie- 
vano Alleili  di  grande  autorità  fra  loro  , e 
fra  i principali  motori  della  ribellione.  Egli 
chiese  quanto  i suoi  compatrioti  avevano  già 
chiesto}  i commessarii  liguri,  volevano  che 
i capi  ropprescntassersi  a Genova  implorando 
perdono  e del  tutto  si  rimettessero  alla  vo- 
lontà della  repubblica , sicché  quello  par- 
lare di  pace  era  un  gentile  scherno  che 
figurava  la  tolleranza  de’ padroni,  per  poi 
rompere  alla  ferocia  e alla  violenza  con  mag- 
gior titolo  di  giustizia.  E ciò  arbitravano 
essendosi  già  assai  bene  provveduti  di  armi, 
correndo  il  mare  le  loro  galee,  ed  avendo 
già  cominciate  pratiche  di  leghe  e di  soccor- 
si. — Ritornava  al  campo  Aitelli  con  le  li- 
guri risposte  , le  quali  non  altro  operarono 
che  accrescere  smisuratamente  gli  sdegni } 
gridaronsi  le  armi}  era  il  marzo  del  1 73 1 } 
una  parte  dei  sollevati  muove  ad  assaltare 
san  Fiorenzo , e V ottiene.  Ma  il  castello  ri- 
maso  in  balia  de’  Genovesi  si  sostenne  bra- 
vamente finché  la  fame  potè  espugnarlo.  Indi 
i Corsi  acquistale  le  artiglierie  del  preso 
castello,  corsero  le  marine  verso  Calvi,  sot- 
tomisero Mortella  ed  Algajuola  ed  inondarono 
tutto  quel  littorale.  Dall’  altra  parte  Ciaccal- 
di e Giafferi,  con  ottomila  combattenti  , as- 
saltarono Bastìa  } ma  nella  oppugnazione  , 
alcuni  mossi  da  prudenza  o da  mala  fede , 
consideravano  molte  difficoltà  della  impresa  , 
cioè:  essersi  instaurate  le  fortificazioni  delle 
mura  , accresciuto  il  presidio  , mancare  agli 
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assalitori  le  necessarie,  provvigioni,  onde  si 
ridassero  allo  assediare.  Sopravvenne  ai  Corsi 
una  nave  Inglese  portando  munizioni,  del 
che  presero  grande  suspicione  i Liguri  } im- 
maginando che  ci  si  covasse  segreta  trama 
di  qualche  potenza}  e la  repubblica  fé’  sue 
doglianze  a Londra,  ottenendo  editto  dal  re 
Giorgio  secondo,  per  cui  vieta  vasi  ai  sudditi 
dare  in  qualunque  forma  soccorsi  ai  solle- 
vati di  Corsica.  Ma  i sollevati  conoscendo 
non  poter  per  sè  soli  durare  cootro  i loro 
nemici , e odiando  profondamente  quel  gio- 
go che  avevano  esperimentato  tanto  amaro  , 
deliberavano  sottoporsi  prima  a qualunque  al- 
tro die  ritornare  alle  primiere  condizioni. 
Cominciarono  dal  tentare  papa  Clemente 
dodicesimo , inviandoli  il  canonico  Erasmo 
Orticoni , il  quale  rappresentò,  a sua  san- 
tità , gli  antichi  diritti  che  quella  aveva  so- 
pra l’isola  e la  supplicò  si  degnasse  nuova- 
mente riceverla  nella  sua  devozione  , argo- 
mentandone che  la  repubblica , per  la  reve- 
renza dovuta  alla  santa  sede,  si  rimarrebbe 
dalle  prepotenti  persecuzioni.  Clemente  re- 
putando la  cosa  difficile,  prese  una  via  di 
mezzo  e scrisse  al  senato  un  breve  di  me- 
diazione al  quale  fu  risposto  con  rimproveri 
e doglianze  , perchè  il  supremo  pastore  dei 
popoli  si  frammettesse  fra  il  principe  e i 
sudditi  ribelli.  Così  questa  Corsa  speranza 
evaporò. 
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Una  parte  di  Corsica  è nella  pieve  di 
Vico  che  si  chiama  Paomia  quasi  nel  mezzo 
tra  i golfi  di  Sagona  e di  Porto  e dal  more 
distante  circa  due  miglia  , la  quale  nel  1676 
concessa  dalla  repubblica  a una  colonia  di 
Greci  fuggitivi, era  da  loro  fatta  colta  e ferace 
di  selvaggia  e sterile  che  prima  dimostravasi. 
Questi  Greci  erano  gli  Stefanopoli  di  Maina, 
i quali  essendosi  resi  odiosi  ad  altre  famiglie 
di  colà,  furono  necessitati  esulare.  La  repub- 
blica , supplicata,  assegnò  loro  a titolo  d’en- 
fitèusi o di  livello  la  aetta  terra  , con  condi- 
zione che  ogni  patrimonio  si  redasse  indi- 
stintamente tra  i figli  dell’  uno  e dell1  altro 
sesso } che  delle  famiglie  estinte  fosse  erede 
essa  repubblica } che  Genova  provvederebbe 
i materiali  per  edificar  le  chiese  e le  case  e 
somministrerebbe  i grani  per  seminare  , ri- 
mettendo la  restituzione  in  sei  anni  ,*  che 
fosse  libero  il  traffico  ai  coloni  come  agli  altri 
sudditi  -,  che  per  la  religione  si  riconoscesse 
la  supremazia  del  pontefice  romano  e si  u- 
ni formassero  i riti,  al  Greco  di  Roma  \ che 
giurassero  fedeltà  ed  obbedienza  alla  repub- 
.Lli«a,  alle  imposte  gravezze  si  sottomettes- 
sero , e nei  bisogni , come  gli  altri  sudditi 
P ajutassero  \ che  ricevessero  ed  ossequiassero 
il  reggente  mandato  loro  dal  governo  ad  ogni 
due  anni.  — I coloni  discendenti  degli  an- 
tichi Spartani  e come  quelli  forti  sopporta- 
tori  delle  fatiche,  in  poco  tempo  fondarono 
quattro  villaggi,  cioè  Corone,  Pancone,  Ron- 
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doliino  e Monterosso  ; divisero  i campi  e det- 
tero sesto  alla  nuova  stanza.  Ma  siccome  la 
mutazione  del  clima  opera  grandi  cangiamenti 
nella  natura  delle  piante,  similmente  opera  la 
mutazione  di  patria  nei  costumi  degli  uomini  ; 
e questi  Greci  dai  riti  loro  a poco  a poco  in- 
clinarono a quei  de’latini  e similmente  patirono 
alterazione  negli  altri  loro  caratteri  nazionali. 
Mal  volentieri  ne  sopportavano  la  vicinanza,  i 
Corsi,  sì  per  vederli  in  parzialità  della  repub- 
blica e sì  ancora  perchè  gli  conoscevano  dalle 
loro  passioni  in  tutto  alieni  e all’  uopo  infidi 
o avversi  compagni.  Per  la  qualcosa  sopravve- 
nuta questa  nuova  ribellione,  considerato  che 
non  forzandoli  a manifestarsi  , potevano  a 
qualche  occasione  dubbia,  rendersi  pericolosi , 
gli  tentarono  che  ai  moti  universali  parteci- 
passero; ma  i Greci  apertamente  si  contrap- 
posero affermando  voler  continuare  nella  de- 
vozione di  Genova;  donde  quei  di  Vico  co- 
minciarono a molestarli  e vi  furono  più  volte 
assalti  e zuffe  sanguinose  assai.  — Quando 
Veneroso  venne  nell’  isola  i Greci  se  gli 
proffersero  con  le  loro  forze  a sostegno  della 
ligure  tirannide,  e saputasi  la  cosa  dai  Corsi 
ne  presero  veementissimo  sdegno  e reputando 
che  fosse  da  procedere  ostilmente  contro  ne- 
mici , perchè  quando  conosci  che  alcuno  ab- 
bia animo  di  assaltarti , è meglio  che  sii  tu 
primo  a menar  le  mani,  quei  di  Vico  rien- 
trarono in  Paomia  dove  fecero  assai  danni,  ma 
poi  rispinti  dai  Greci  con  non  poca  perdita  si 
ritirarono.  — Ora  nel  i?3i  i supremi  capi- 
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tani  Ciaccaldi  e Giafferi , estimando  necessa- 
rio assicurarsi  pur  una  volta  di  questi  avve- 
niticci, inviarono  loro  una  imbascerìa  mercè  la 
quale  rappresentarono:  esser  eglino  ornai  per 
la  lunga  dimora  non  Genovesi , ma  Corsi , 
dovere  perciò  concorrere  nel  comune  sforzo 
di  ricuperare  la  libertà  , in  ciò  solo  sperarsi 
fondatamente  unqueto  ed  avventuroso  vivere. 
Adunque  gli  richiedevano  di  lega.  I Greci 
yolendo  temporeggiarsi  diedero  finte  parole 
d’ aunuenza  e nascosamente  consigliaronsi  coi 
commessarii  liguri  i quali  gli  confortarono  a 
simulare  amicizia.  Perlochè  Ciaccaldi  e Giaf- 
feri stabilivano  con  essa  colonia  alcuni  capi- 
toli di  pace  e d’alleanza,  ma  quei  di  Vico, 
conoscendo  meglio  la  doppiezza  de’  loro  vi- 
cini , ripresero  le  armi  e tauto  gli  affligge- 
vano con  continui  assalti  , che  il  senato  come 
d’  uomini  a sè  affezionati,  curandone  la  sal- 
vezza, diè  loro  permissione  si  ricoverassero 
in  Ajaccio,  promettendo  anco  che  riordinate 
le  cose,  sarebbero  stati  rifatti  de’ sofferti  dan- 
ni. Così  i Greci  abbandonarono  Paomia  ai 
loro  avversari  e posersi  a soldo  nelle  armi 
Liguri } e Paomia  dopo  cinquant’  anni  di  so- 
lerte cultura,  nuovamente  inselvatichì.  — La 
guerra  protraevasi  in  lungo  e Genova  cono- 
scendo le  sue  forze  insufficienti  a imporle 
termine  di  sua  satisfazione,  tentava  pratiche 
in  corte  imperiale  per  averne  validi  soccor- 
si. — Già  s’andava  preparando  guerra  fra 
Borboni  e Austriaci , già  tutta  Europa  ac- 
cennava volerne  partecipare.  Intanto  da  Mar- 
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siglia,  Siviglia  e Livorno  spedi vansi  frequenti 
sussidi  ai  Corsi  } il  senato  facevane  sue  do- 
glianze alle  corti  e ordinava  che  le  sne  galee 
correndo  il  mare,  tenessero  l’isola  bloccata} 
ma  queste  provvigioni  erano  corte  al  bisogno 
e se  gli  riusciva  prendere  alcuna  nave  aju- 
talrice  de’ribelli,  la  potenza  cui  apparteneva 
levava  romore  e minacciava  per  modo,  che 
Genova  non  solo  era  costretta  alla  restituzione 
e al  rifacimento  dei  danni  , ma  di  più  aveva 
a chieder  perdono  del  male  che  le  si  face- 
va. Queste  angherie  operarono  che  si  acca- 
lorassero i trattati  del  soccorso  imperiale  e 
Carlo  sesto , temendo  non  alcuna  potenza 
prevalendosi  della  sollevazione  s’ insignorisse 
dell’isola,  condescese  alla  repubblica  ottomila 
Tedeschi , la  quale  ne  mandò  subito  in  Cor- 
sica quattro  mila,  pagando  pei  medesimi  tren- 
tamila fiorini  al  mese , cento  scudi  per  sol- 
dato che  morisse  o disertasse,  e sommini- 
strando le  munizioni  da  bocca  e da  guerra. 
Li  dieci  agosto  del  i^3i  sbarcarono  a Ba- 
stìa gli  Alemanni.  I Genovesi,  i Bastiesi  e 
quasi  lutti  i Lotinchi , che  sono  gli  abitatori 
del  capo  Corso  e che  avevano  preso  soldo 
dalla  repubblica , si  congiunsero  coi  vegnenti 
compagni,  per  modo  che  già  v’era  in  Ba- 
stìa un  giusto  esercito.  Donde  il  Doria  ele- 
vato 1’  animo  pensò  fosse  venuto  tempo  di 
liberare  la  città  dall’  assedio,  ed  escilo  e fatto 
impelo  ne'  ribelli , gli  ruppe  e gli  cacciò  in 
fuga.  Molte  arme  acquistarono  i Liguri  in 
questo  fatto  e presero  molti  prigionieri  fra  i 
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quali  fu  frate  Bernardino  Casacconi  cappuccino 
di  esemplare  virtù  e di  non  volgare  sapienza 
plie  nella  consulla  de’ teologi  aveva  sentito 
per  la  giustizia  della  ribellione,  e comecliè 
decrepito  e infermo  delle  gambe  , coraggio- 
samente si  ravvolgea  fra  le  schiere  a sussi- 
dio della  patria  libertà.  Della  costui  presura 
sentivano  forte  incresoimento  i Corsi.  Egli 
venuto  in  balìa  de’  suoi  avversari , clic  mor- 
talmente l’odiavano,  posto  agli  scherni  della 
berlina  e in  mille  diversi  modi  maltrattato, 
non  punto  rimesso  da'  suoi  sublimi  sensi  , 
alto  esclamava:  — Questa  guerra  della  na- 
zione è giusta,  ed  io  fui  uno  dei  primi  teo- 
logi che  tale  1’  ho  definita,  e perchè  ne  sono 
persuaso,  qui  avanti  a Dio  e a voi  carnefici 
che  v’apprestale  fare  strazio  di  me,  ripeto  e 
riconfermo  essere  questa  guerra  giustissima. 
— Fu  di  poi  mandato  a Genova  , chiuso  in 
torre  e lungamente  afflitto } poi  per  interces- 
sione della  corte  Romana,  rilasciato  e confi- 
nato in  un  convento  dell’  Abruzzo.  — Ora 
Doria  volendo  usare  il  terrore  che  s’ immagi- 
nava avere  incusso  al  ucmico  con  la  delta  vit- 
toria , pubblicò  editto  perdonando  a chi  fra 
quindici  giorni  ritornasse  nella  obbedienza, 
eccettuando  i capi  ribelli  e ponendo  loro  ta- 
glia di  due  mila  scudi  a chi  gli  uccidesse,, 
portandone  la  testa  a Genova  , c di  scudi 
tre  mila  a chi  alcuno  vivo  ne  prendesse.  Po- 
chi ritornarono  alla  obbedienza  e quei  pochi 
simulatamente,  perchè  passato  il  pericolo  ri- 
correvano ai  ribelli. 
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Doria  reggendo  che  i suoi  editti  non 
partorivano  alcun  frutto  si  diede  a correre  il 
paese,  occupò  Cardo  e Canari  e gli  incendiò, 
fece  impiccare  i prigioni  e rinnovò  tutte  quel- 
le maggiori  crudeltà  che  sogliono  i faziosi  in 
tra  loro  usare.  Dal  quale  esempio  inviperiti 
i Corsi,  aneli’ essi  nei  prigioni  loro  incrudeli- 
rono. Inoltre  Doria,  sì  perchè  portava  opinio- 
ne che  con  lo  dilatare  le  sue  armi  avrebbe 
egualmente  dilatato  il  terrore,  e sì  perchè 
immaginavasi  che  molti  popoli  aderissero  alla 
ribellione  più  per  temenza  che  per  inclinazio- 
ne, e che  reggendo  le  armi  Liguri  sarebbero 
ritornati  alla  primiera  sommessione , partì 
l’esercito  in  due  schiere} egli  con  una  an- 
dando verso  san  Fiorenzo,  occupava  lo,  e di 
là  insinuandosi  nella  provincia  di  Nebbio  , 
parte  guastava,  parte  conquistava,  parte  ruba- 
va. 1 Corsi  adontati  da  cotale  baldanza,  fe- 
cero grossa  accolta  di  loro  e piombaronli 
addosso  furiosi  ed  improvvisi.  Ferocissimo  fu 
il  conflitto,  alla  fine  i Liguri  pienamente 
sconfitti,  fuggironsi,  lasciando  al  nemico  mot- 
ti prigioni  fra  i quali  alcuni  nobili.  L’altra 
schiera  condotta  dal  generale  Tedesco,  per- 
venuta a san  Pellegrino,  se  ne  impadroniva. 
I Corsi  scendendo  dalle  montagne  di  Vesco- 
vado, davanle  alle  spalle  e tagliavate  il  ri- 
torno a Bastia,  del  che  spaventato  il  capitano 
Tedesco  e reputandosi  a inevitabile  ruina , 
chiese  per  grazia  a Giafleri  libertà  di  ritira- 
la dal  quale  gli  fu  concessa.  E grande  errore 
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fu  questo  di  Giafferi  anzi  inescusabile,  perchè 
avendosi  così  grossa  schiera  negli  artigli } 
doveva  spegnerla  inesorabilmeute  acciocché 
i forestieri  venissero  con  più  rispetto  a intro- 
mettersi nelle  nostre  dissensioni  $ e poi  taglia- 
to questo  gran  nervo  alle  forze  nimiche,  ma- 
nifesta era  una  maggior  facilità  anzi  sicu- 
rezza della  definitiva  vittoria  o almeno  ac- 
quistava tempo  a suo  favore  il  che  è somma 
ventura  in  ogni  cosa.  Lo  escusavano  con  dire, 
che  egli  facesse  ciò  pel  rispetto  dovuto  alle 
armi  imperiali  } ma  questa  mi  pare  scusa 
risibile,  perchè  chi  viene  a percuotere  in 
campo,  se  non  è folle , crederà  aver  tanta 
autorità  al  dare  quanto  al  ricevere}  e am- 
mettere distinzioni  e riserve  in  battaglia  è 
conceder  la  vittoria  a privilegio.  — Ora  il 
Tedesco  in  gratitudine  della  ricevuta  militare 
cortesia  , procacciò  che  questa  guerra  non  più 
con  le  armi,  ma  con  i trattali  si  definisse  , 
Furono  per  due  mesi  sospese  le  ostilità}  i 
Corsi  rinnovarono  le  loro  domande}  che  più 
sopra  ho  specificate}  i Genovesi,  se  prima 
dimostravansi  altieri,  ora  per  gli  imperiali 
sussidii,  dimostraronsi  superbi  ed  intrattabili, 
perlocliè  le  trattative  non  ebbero  conclusione 
e le  armi  furono  riassunte.  — Stava  a cuore 
dagli  Austroliguri  l’espugnazione  di  san  Pel- 
legrino dove  approdavano  sempre  navi  con 
munizioni  d’  ogni  genere  pei  Corsi.  Adunque 
si  avviavano  a quella  volta,  ma  soprappresi 
dagli  avversari , aspramente  combattuti,  furono 
messi  in  piena  rotta,  lasciando  sul  campo 
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da  mille  soldati  Ira  morti  e feriti  ; donde 
i Tedeschi  cominciarono  a mancar  d’animo, 
nè  vollero  continuare  le  militari  fazioni  se 
prima  non  giungessero  nuovi  rinforzi.  — 
Questo  scoraggi  mento  dei  Tedeschi  uon  deve 
recar  maraviglia  in  uazione  disciplinatissima 
alla  guerra,  quando  si  ponga  mente  al  modo 
con  cui  solevano  combattere  i Corsi , gente 
in  vero  degna  di  libertà  e che  teneva  molta 
simiglianza  con  gli  antichi  Parti  conforme 
concedeva  la  diversità  de1  paesi.  Imperocché 
i Parti , abitando  regione  piana  e vasta , 
usavano  coi  cavalli  loro  agilissimi,  assaltare 
improvvisi  il  nemico  ed  improvvisi  ritrarsi 
e con  iscorribande  rapidissime  accennare  a 
una  parte  e piombare  in  altra  e avendo  som- 
ma perizia  nello  scoccare  delle  freccie  raro 
accadeva  che  ove  miravano  non  ferissero.  I 
Corsi  invece  abitando  regione  montuosa  ed 
aspra,  alla  equestre  agilità  supplivano  con  la 
pedestre,  e invece  di  archi  e dardi,  trattando 
arcbibusi, sì  da  pressoché  da  lontano  con  mira 
certa  imberciavano  l’inimico  e lo  coglievano. 
Pane  d’orzo  o di  castagna  e cacio,  entro  un 
sacco  di  cuoio  tanto  capace,  quanto  per  die- 
ci o dodici  giorni  bastasse  a fornire  il  vitto, 
ogni  uomo  portavasi  in  ispalla,  avendo  il  cinto 
pieno  di  polvere  e palle.  A suono  di  corno 
accozzavansi  e muovevansi  e con  yesli  più  fe- 
rine che  civili  e sembianti  selvaggi,  calavano 
giù  da’ monti  per  traghetti  sconosciuti,  sbu- 
cando sopra  il  nemico  all’impensata,  fuggendo 
le  battaglie  campali,  conscii  della  poca  loro 
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disciplina,  e in  quella  vece  preferendo  i subiti 
assalti,  il  combatter  vario  e la  mutabile  stia- 
tegta.  Seguivanli  i loro  preti  e frati  che  pre- 
dicando gli  inspiravano  di  patrio  valore  e 
combattendo  davano  loro  esempio  di  generosa 
fortezza.  Quando  una  parte  di  loro  aveva  con- 
sumate le  munizioni  ritornava  a casa  a rifor- 
nirsi ed  altra  fresca  subentrava.  Intoppando  in 
grosse  schiere,  sparpagliavansi,  e ronzando  in- 
torno a nugoli,  espiavano  se  momento  propi- 
zio si  appresentasse  di  bersagliare  o da  roccie 
o da  siepi  o da  fossi  oda  cime  d’alberi.  Scopren- 
do da  lunge  il  nemico,  gittavansi  bocconi  a 
terra  e vedendoselo  a tiro,  subitamente  rizza- 
vansi  in  piè  e gli  avventavano  addosso  nembi  di 
ferro  e fuoco  ; poi  come  lampi  dileguavansi  e 
riassettali  gli  archibusi  a nuovo  tempestare 
precipitavano.  Facendo  ciò  con  incredibile  pre- 
stezza, resultava  impossibile  accertarsi  di  loro 
numero  e l’incertezza  rendevali  più  tremendi. 

Per  queste  ragioni  non  vedevano  i Genovesi  4 

a qual  prospero  fine  potessero  condurre  la  loro 
impresa,  tanto  più  che  i Tedeschi  non  usati 
a quel  clima  e costretti  al  littorale,  in  parec- 
chi luoghi  paludoso  e malsano,  ammalavano  di 
pericolose  e mortali  infermità;  sicché  trovandosi 
ogni  giorno  del  numero  loro  scemati,  già  stan- 
chi e sazii  di  quelle  fazioni  dicevano:  A che 
siamo  noi  venuti  qui  per  combattere  in  una 
causa  che  nulla  c’imporla,  con  uomini  che 
quando  tengon  piè,  ci  ammazzano  e quando 
figgono  non  v’ha  modo  di  raggiungerli  ? — - 
Era  il  primo  febbrajo  del  e la  vittoria 
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sorridendo  ai  Corsi,  Ciaccaldi  e Giafferi  estL 
marono  a proposito  che  si  desse  bene  ordinato 
avviamento  alla  guerra  , intimando  perciò 
una  generale  assemblea  della  nazione  a Ve- 
scovado e raccomandando  a tutte  le  pievi  di 
mandarvi  i loro  rappresentanti.  Fu  eletto  pre- 
sidente alla  medesima  il  pievano  Aitelli  *,  e 
vi  stanziarono  una  tassa  di  venti  soldi  per  te- 
sta da  sopperire  alle  necessarie  spese,  e che 
s’invitassero  tutti  i loro  confratelli  sparsi  in 
regioni  straniere  a concorrere  nella  liberazio- 
ne della  patria.  Nelle  lettere  mandate  per  tale 
effetto  , ricordavano,  essere  ornai  due  anni 
che  si  difendevano  dalle  implacabili  persecu- 
zioni dei  Liguri  tiranni  , i quali  gli  avevano 
in  ogni  peggior  modo  bistrattati } aver  eglino 
invano  tentata  ogni  via  di  preghiere  e di 
esposti  per  fare  palesi  le  loro  miserie , e poi- 
ché conobbero  l’ inutilità  delle  giuste  e mode- 
ste doglianze,  essersi  risoluti  alla  necessaria 
ribellione.  Lamenlavansi  non  trovarsi  alcuna 
potenza  che  compassionando  alle  loro  aflli- 
zioni  se  ne  facesse  alleviatrice^  ma  bene  di- 
mostravano confidare  in  Dio,  che  si  fa  chia-r 
mare  padre  degli  oppressi  e che  sa  le  nostre 
pene  e che  giudica  senza  umani  rispetti,  pro- 
strando i superbi  ed  esaltando  gli  umili. 
Ultimamente  prorompevano  esclamando,  che 
il  loro  sangue  griderà  all’eterno  tribunale  , 
e che  volontieri  prima  tutto  lo  verseranno 
che  inchinarsi  di  nuovo  alla  infame  ed  ese- 
crala schiavitù.  E perchè  alcuni  lontani  si 
^temperavano  in  magnifiche  parolone  come 
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risa  dii  non  ha  animo  di  fare,  conchiude* 
vano,  che  non  con  la  penna  era  mestieri 
combattere  , ma  col  ferro,  e non  coi  fervori 
della  niente  ma  con  l’impavidezza  de’  petti  ; 
adunque  che  venissero  e pronti  accorressero 
o a morire  con  loro  o con  loro  a rompere 
le  catene  e rialzare  la  fronte  della  infelicis- 
sima patria.  — Queste  lettere  poco  fruttarono 
perchè  le  burrasche  son  più  belle  a vedersi 
dal  lido  che  in  mezzo  alPoceano  , e l’amor 
della  patria  è forte  in  chi  tanto  ne  gusta  da 
poterla  amare. 
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Mentre  i Corsi  aspettavano  ajuti,  i Li- 
guri ne  ricevevano,  giungendo  nell’isola  altri 
quattromila  Tedeschi  capitanati  dal  principe 
Luigi  di  Wirtembcrg.  Egli  conforme  ai  pre- 
cetti avuti  da  Vienna , cominciò  dal  tentare 
gli  accordi ; ma  i Genovesi  in  cui  prevaleva 
cupidità  di  soggiogare  a forza  , non  ricuperare 
per  via  di  trattati,  perturbarono  con  coperti 
artifici  le  pratiche  e le  risolsero ; onde  rico- 
minciaronsi  la  guerresche  passioni.  Wirtera- 
berg  assunto  al  supremo  comando,  inviava 
cinque  mila  de’ suoi  contro  Giafferi  accampato 
con  sei  mila  sulle  alture  di  san  Fiorenzo; 
quattro  mila  inviava  contro  Ciaccaldi  accam- 
pato con  sette  mila  in  Balagna;  e altra  schiera 
mandava  verso  Vescovado.  Egli  poi  con  set- 
temila soldati,  tra  Austriaci  e Genovesi, 
procedeva  verso  Corte  proponendosi  prendere 
i Corsi  alle  spalle  e assaltandoli  mentre  con 
i nemici  di  fronte  combattessero , del  tutto 


3o8  COMPENDIO 

romperli  e disertargli.  Entra  1’  aprile  del 
1^3»,  le  schiere,  secondo  i prefissi  ordini 
si  muovono;  viensi  alte  mani;  dove  la  pia- 
nura favorisce  le  militari  discipline  i Tede- 
schi sovrastano , quando  trovansi  ai  luoghi 
montuosi  la  Corsa  agilità  e prestezza  prevale. 
Incredibili  furono  i generosi  sforzi  dei  Corsi; 
dalle  case  loro,  che  per  le  perenni  e inve- 
terate nimicizie,  hanno  merlate  e con  feri- 
toje  da  ogni  lato,  bersagliavano  fieramente 
gli  Austroliguri,  senza  che  a loro  si  potesse 
arrecare  grande  nocumento.  Giafferi  a Lento 
e a Tenda  dimostrava  prodigi  di  valore  e 
certo  era  per  conseguire  completa  vittoria; 
ma  Ciaccaldi  verso  san  Pallegrino  non  aveva 
si  prospera  fortuna,  imperocché  perduta  Ba- 
lagua  e stretto  a fianchi  e a tergo  dal  ne- 
mico, dovette  ritrarsi  fin  oltre  al  Golo.  Ri- 
maneva la  speranza  delle  montagne,  ma  Wir- 
temberg  avvacciandosi  alla  volta  di  Corto, 
procacciava  precidere  ai  Corsi  la  ritirata. 
Già  alcune  pievi  erano  ritornate  al  freno  di 
Genova , altre  già  tentennavano , e la  Ligure 
vendetta  ovunque  passava,  disseminava  in- 
cendii  di  case,  sciupio  di  messi , arsioni  e 
sbarbamenti  di  alberi  fruttiferi,  uccisioni 
d’ogni  genere  persone  e quante  spaventose 
devastazioni  ingenera  l’ offesa  ferocia  della  ti- 
rannide e delle  sètte,  sopra  tutte  le  umane 
miserie  calamitosissima.  Cosi  finiva  l’aprile 
del  x^3a  e con  simili  turpezze  proponevansi 
prostrare  i popoli  ioterrorendoli.  Le  promesse 
di  sussidi  fatte  ai  Corsi  da  alcune  potenze 
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évaporaronsi,  perchè  volentieri  ajlasi  chi  ac- 
cenna cadere  sperandosene  alcun  utile  , ma 
chi  rovina  perde  l1  effetto  della  gratitudine  e 
lasciasi  inabissare.  — Sgomento  universale 
regnava  sopra  1’  isola  che  inerme  , abbattuta  , 
derelitta  vedevasi  esposta  a tutte  le  brame 
de1  suoi  implacabili  oppressori  *,  ornai  a quelli 
disventurati  non  rimanea  manco  più  il  vigore 
di  sopportare  coraggiosamente  la  morte.  Wir- 
lemberg  colse  questo  momento  di  lassezza  per 
pubblicare  un  suo  manifesto,  sostanza  del 
quale  era  : — Essere  disposta  la  serenissima 
repubblica,  per  sua  speciale  benignità,  quando 
alle  cose  fosse  dato  il  debito  assetto,  usare 
ragionevole  giustizia , udire  amorevolmente 
le  istanze  e suppliche  dei  Corsi,  concedere  e 
graziare  fin  dove  la  tranquillità  del  regno  il 
permettesse  e dimostrare  con  quanto  amore 
i suoi  figliuoli,  come  amorosa  madre , riguar- 
dare volesse.  — Molto  amabili  parole  erano 
queste,  ma  poco  concordando  i fatti,  nulla 
prendevano  la  fede  dei  Corsi  , del  che  reso 
conscio  Wirtemberg , trovò  espediente  pro- 
clamare mallevadore  delle  promesse  l’ impe- 
ratore. E allora  i popoli,  sebbene  i capi  meglio 
veggenti  ne  gli  sconfortassero  , addentarono 
l’amo,  onde  GiafFeri  e Ciaccaldi,  perchè  neces- 
sità gli  premeva,  inviavano  deputati  al  campo 
Austroligure  , profferivansi  pronti  al  trattare, 
deponevano  le  armi  e di  comune  consenso  sla- 
t ni  vasi  che  i ragionari  della  pace  si  terrebbero 
a Corte.  Adunque  al  tempo  prefisso,  là  conven- 
nero le  parli  ; dissero  le  ragioni  loro  j Geno*? 
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vosi,  asserendo  ingiusta  e rea  la  ribellione,  il 
contrario  sostennero  i Corsi  e nel  calore  delle 
dispute  alzandosi  austeramente  l’indomabile 
Giafferi,  guardandolo  quasi  stupiti  i dispu- 
tanti^ disse:  — Non  è maraviglia  che  gli 
apostoli  d’ogni  sfrenata  autorità  defliniscano 
rea  ogni  ribellione}  vero  e patente  è che  al- 
cune non  sono.  Dio  solo  in  sè  perfetta  giu- 
stizia, non  ha  codice  che  il  regga  nel  governo 
del  creato}  ma  ogni  uomo  che  imperi,  perchè 
partecipe  delle  umane  imperfezioni,  ha  l’impe- 
rio alle  leggi  subordinato}  e le  leggi  sono  conve- 
gni de’savi  fondate  sopra  la  esperienza  della  ci- 
vile utilità.  Se  il  sovrano  le  trapassa  ad  arbilrio, 
disconsentendo  l’universalità , offende  Dio  e 
gli  uomini}  Dio  perchè  s’equipara  a lui  di- 
lettando delle  sue  perfezioni } gli  uomini, 
scambiando  il  freno  della  ragione  in  quello 
dell’  arbitrio.  Allora  la  sovranità  governativa, 
sacra  e benefica  madre  delle  nazioni , cangiasi 
in  tirannide,  allora  i sudditi,  veggendo  vili- 
pese le  leggi,  non  hanno  più  norma  all’ ope- 
rare ,•  nè  da  preferirsi  è più  la  via  della  virtù 
o del  vizio  , quando  vi  presieda  il  capriccio. 
Gli  affanni  e gli  strazii  di  Corsica  sono  noti 
a lutto  il  mondo  } e voi  medesimi  che  ne  in- 
colpate di  malvagia  ribellione , non  ignorate 
come  fosse  qui  amministrata  la  giustizia,  come 
v^on  1’  oro  si  mercasse  facoltà  e sicurezza  di 
malfare  , come  a miseri  abitatori  di  sterili 
rupi  si  strappasse  il  pane  da’  denti.  £ non 
son  forse  proverbii  fra  voi  che  testimoniano 
la  nostra  oppressione  ? Che  accade  altro  dii 
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sputare  sul  merito  delle  umane  azioni , quan- 
do il  vero  è ludibrio  delle  parole  ! Imparino 
i potenti  dai  Corsi  a non  opprimere  i popò- 
li , Dio  sapiente  ha  radicato  nei  cuori  1 odio 
della  oppressione \ quest’odio  calpestato  e sof- 
focato non  mai  si  spegne  e quanto  più  grave 
è la  sòma  che  l’atterra,  tanta  acquista  piu 
forza  a rovesciarla.  — Da  tal  fiera  conclone 
rimasero  per  modo  sbalorditi  1 disputanti , 
che  quel  giorno  non  seppero  altro  che  dire 
e sospesero  le  pratiche  della  pace}  ma  il 
giorno  dopo , ragunatisi  nuovamente  , accet- 
tata dalla  repubblica  l’ imperiale  (mallevado- 
rìa , confermato  l’ indulto,  composersi  e pub- 
blicaronsi  gli  infrascritti  capitoli:  La  re- 

pubblica condona  ai  Corsi  le  spese  fatte  per 
le  presenti  turbazioui,  le  taglie,  le  imposi- 
zioni decorse  e i sussidi  dati  in  danaro  o in 
vettovaglie  nelle  occorrenze  di  penuria.  Con- 
sente che  si  formi  in  Corsica  un  ordine  i 
nobiltà  matricolata  e che  gli  ascritti  godano 
dei  medesimi  onori  e prerogative  che  i nobili 
di  terra  ferma.  Promette  non  ostare  che  gli 
ecclesiastici  Corsi  eleggansi  alla  dignità  epi- 
scopale, nè  alle  visite  dei  visitatori  apostolici, 
salvo  il  diritto  sovrano  d’invigilare  che  le 
dette  visite  per  soverchia  frequenza  non  di- 
vengano troppo  onerose  al  regno.  Pi  omette 
concorrere  alla  fondazione  di  collegi  in  jor 
sica  per  la  studiosa  gioventù.  Accetta  in  Le- 
nova  un  Corso  oratore  che  informi  e curi 
dei  patrii  interessi  presso  la  signoria,  sta- 
tuisce che  eleggansi  tre  promotori  delle  arti 
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c del  traffico,  due  pel  Cismonti , uno  per 
Oltca  monti,  da  durare  incarica  tre  anni,  poi  da 
rinnorarsi,  con  prerogative  ed  esenzioni  e coi* 
officio , d’ informare,  proporre  e,  concorrente 
il  governo,  fare  tutte  quelle  cose,  che  all’a- 
vanzare  l1  agricoltura  , le  arti  ed  il  commer- 
cio contribuiscano.  Accorda  esenzioni  di  paga- 
mento sulle  tratte  delle  sete  a fine  di  pro- 
muovere le  piantagioni  dei  gelsi  e la  cura 
dei  filugelli.  Ordina  che  in  ogni  luogo  ove 
risiedano  governatori  , magistrali  e giusdi- 
centi ^ siavi  un  avvocato  dei  carcerali  poveri 
per  la  spedizione  di  loro  cause.  Accorda  che 
j dodici  nobili  del  Cismonti  e i sei  dell’  01- 
Iramonti  eleggano  respetti  va  niente  un  avvo- 
cato detto  piatese  che  assista  in  tutti  i sin- 
dacati le  suppliche  dei  poveri  ricorrenti  contro 
gli  aggravii  stati  loro  fatti  dagli  ufficiali  si  1 
di  giustizia  chedi  amministrazione  e di  milizia^ 

« che  i detti  nobili  possano  anche  deputare 
in  ciascun  luogo  ove  sia  giusdicente,  un  simile 
piatese  con  obbligo  di  far  pervenire  per  mezzo 
dell’ oratore  alla  signorìa  o al  magistrato  sopra 
la  Corsica,  quei  ricorsi  pei  quali  i sindaci  bien- 
nali non  avessero  sufficientemente  provveduto. 
Rimane  consentito  che  l’imperatore  fondi  in 
Bastìa  una  camera  di  giustizia  ove  si  appel- 
lerà ogni  qualvolta  la  repubblica  o i di  lei 
ministri  contravvengano  ai  capitoli  convcn- 
ziouai.  • — Questi  sono  i capitoli  della  pace 
Corsa  ratificati  a’ ventisei  marzo  del  1^33, 
i quali  sono  irrecusabile  testimonio  che  la 
ribellione  fosse  giustamente  provocata  dalla 
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tirannide  Genovese imperocché  seia  repub- 
blica non  fosse  stata  convinta  di  mal  go- 
verno, non  sarebbero  abbisognati  quelli  prov- 
vedimenti, i quali  ognuno  per  sè  e tutti 
insieme  non  hanno  altro  fine  che  emendare 
i trascorsi  enormi  d’una  passata  dominazione. 
— Dopo  ciò  partivansi  i Tedeschi  dall’  isola  } 
ma  i Liguri  quasi  indegnati  della  propria 
vittoria  cupamoute  macchinavano  assicurarsi^ 
l’equo  imperio  abbonivano,  ogni  seme  di 
libertà  , ogni  spirito  che  la  patria  in  sè  no- 
bilmente chiudesse  , avrebbero  voluto  esler- 
minare*,  sommamente  concupivano  aver  nelle 
mani  Giafferi , Ciaccaldi,  il  pievano  Simone 
Aitelli  e Simone  Raffaelli.  Era  mestieri  in- 
frangere i Capitoli  testé  giurati , ma  che 
importa  de’  giuramenti  all’atroce  febbre  ven- 
dicativa? il  Ligure  commessario  Rivarola 
assumevasi  la  brutta  impresa.  Faeevali  soste- 
nere nel  palagio  del  podestà  a Corte  , tra- 
sferivali  poi  nelle  carceri  di  Bastìa,  finalmente 
in  quelle  di  Genova.  Allora  pubblicavano 
intorno  a quei  traditi  le  solite  callunnie  degli 
sciocchi  tiranni  , spoglie  anche  di  quelli  ar- 
ti fidi  che  inorpellano  la  doppiezza  di  equità, 
sicché  quanti  leggevano  gli  scritti  officiali 
sopra  tale  bisogna  , insieme  della  disadatta 
maschera  ridevano,  e la  manifesta  malafede 
abbominavano.  Fatto  conscio  l’ imperadore  di 
queste  tradigioni  con  severe  minaccie  proibi 
che  procedessero  a peggiori  effetti  onde  i 
prigioni  furono  liberati  e avendo  giusti  mo- 
livi da  paventare  le  arcane  vendette  , Ciac- 
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caldi  si  riparo  in  Ispagna  , Aitelli  a Livor* 
no,  Raffaelli  a Roma  e Giafferi  ai  servigi  di 
don  Carlo.  — Vi  sdegnerete  perchè  abbia 
delta  la  verità?  pensate  più  presto  che  lio- 
faito  il  mio  debito  e non  ho  ingannato. 
Niun  popolo  fu  mai  al  mondo  giusto  in  tutte 
le  sue  azioni,  e pretendere  che  l’istoria  d’uu 
uomo  o d’ una  nazione  rappresenti  solo  e- 
sempli  di  virtù,  è estrema  fallacia  del  giu- 
dicio.  Comparale  l’istoria  Ligure  a quella 
di  ahri  popoli  e troverete  in  essa  molti  meno 
atti  di  oppressione  e di  tirannide  che  in 
Roma  , la  quale  divorossi  i vinti , che  in 
Firenze  implacabile  a’ suoi  fuorusciti,  che 
in  Venezia  la  quale  ebbe  i sudditi  esterni 
quasi  schiavi  e che  in  tante  altre  dominanti 
le  quali  per  brevità  tralascio.  Se  si  ricor- 
dano queste  vergognose  colpe  è a corrobo- 
ramento della  sociale  fratellanza  non  in  odio 
dei  nostri  padri. 
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Quelle  paci  fanno  i popoli  di  comune 
consenso  fra  loro,  sono  stabili  fino  a che  le 
cagioni  che  le  hanno  occasionate  mantengonsi 
o nuovi  soggetti  di  nimicizia  non  surgano , 
ma  quelle  che  si  fanno  per  la  mediazione 
d’ alcuno  potente,  si  sostengono  sol  tanto 

3uanto  esso  le  fa  osservare,  e se  interviene  che 
alla  sua  potenza  declini  si  che  non  incuta 
più  timore  o che  qualche  guerra  occupi  le 
sue  forze,  allora  i popoli  che  per  riverenza 
di  lui  quietavano,  sciolti  dalle  pastoje,  rinfre- 
scano le  reciproche  offese.  £ questo  avvenne 
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appunto  in  Corsica  un’  anno  dopo  conclusa 
la  soprascritta  pace,  la  quale  provenendo  dalla 
mediazione  dell1  imperadore  , come  prima 
traspirarono  le  male  disposizioni  dei  poten- 
tati Europei  per  la  creazione  del  nuovo  re 
di  Polonia  , e Corsi  e Genovesi,  non  avendo 
olii  li  guardasse,  allentavano  la  briglia  alle 
proprie  passioni.  Tormentavano  i Genovesi 
molti  sospetti  e molti  rancori , parendo  loro 
essere  stati  offesi  nella  sovranità  per  le  fatte 
concessioni , aver  perduta  la  stima  de1  Corsi 
per  la  diuturna  guerra  usali  a indipendenza 
e a insolentire  contro  i loro  signori}  ed  es- 
sere esposti  a nuovi  attentati  di  quei  capi  ai 
quali  forzatamente  avevano  restituita  la  liber- 
tà e che,  sebbene  esuli,  potevano  all1  occor- 
renza ritornare  in  patria,  ministri  e istiga- 
tori di  altre  sollevazioni.  Ancora  la  imminente 
guerra  in  tra  Francia  è Spagna,  esponeva  le 
riviere  al  passo  dei  soldati  per  Milano,  cosa 
alla  repubblica  di  pericolo.  E certo  sana  in- 
tervenuto che  alcuna  delle  potenze  nemiche, 
richiedesse  alleanza  e sussidi;  donde,  negando, 
era  un  trarsi  sopra  l1  odio  e le  armi  del 
ri  liutaio,  concedendo,  un  concitarsi  contro  il 
nemico}  e ogni  malcontento,  sapendo  i mali 
umori  che  covavano  in  Corsica,  poteva  valer- 
sene a vendetta  e ad  acquisto.  — Dall1  altra 
parte  i Corsi  dolevansi  forte  per  la  presura 
dei  quattro  loro  capi  Giafferi,  Ciaccaldi,  Ai- 
telli  e Raffaclli,  chiamandola  infrazione de’pat- 
ti,  nè  avendo  a grato  la  restituita  libertà  di 
quelli  perchè  forzata.  Notavano  che  trovandosi 
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l'imperadore  implicato  in  guerre, nè  potendo 
badare  se  la  sua  mallevadoria  fosse  rispet- 
tata , i Genovesi  moltiplicherebbero  le  vio- 
lazioni e le  vendette.  E questi  timori  veri- 
ficavansi  con  gli  esiglii  cui  la  signoria  dannava 
quanti  capi  rimasti  nell’  isola  le  facevano 
ombra.  — Lasciar  che  trasparisca  il  sospetto 
è dar  luogo  ed  eccitamento  ai  mali  temuti, 
però  quando  si  vede  sorgere  alcun  disordine 

0 bisogna  subito  risolutamente  soffocarlo,  o 
mostrare  non  conoscerlo , poiché  col  cinci- 
schiare le  piaghe  più  che  guarirle  si  esa- 
sperano, e ciò  imprudentemente  adoperavano 

1 Genovesi  in  Corsica.  Non  osservavano  gli 
statuti  fermati,  ove  occasione  nasceva,  o- 
atentavano  diffidenza  e davano  a tutti  del 
ribelle,  nei  giudizii  mostravansi  acri,  nelle 
concessioni  difficili  e in  tutto  procedeva- 
no come  chi  s’  ingegna  con  arte  ricu- 
perar cosa  , gli  sia  stata  tolta  con  forza.  Il 
male  crebbe  in  modo  che  i Corsi  inviarono 
a Genova  un  loro  deputato,  commettendo- 
gli: rappresentasse  in  senato  gli  aggravamenti 
di  cui  si  dolevano  , e lo  richiedesse  della  os- 
servanza dei  patti.  — Queste  lagnanze  fu- 
rono prese  in  sinistro  e date  al  deputato 
risposte  secche,  donde  i mali  umori  dell' una 
e dell’altra  parte  si  accrebbero.  — Nel  i^34 
erano  già  cominciati  alcuni  moti  di  solleva- 
zione nella  piove  d1  Orezza  ; ma  poi  ritor- 
nato con  le  liguri  risposte  il  predetto  de- 
putato, l’acceso  incendio  dila  tossi  repentina- 
mente e in  ispecial  modo  nella  pieve  di  Ro- 
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stino,  dalla  quale  propagava*!  prima  pei  l« 
montagne  e poi  fino  nel  piano  dove  erano 
i presidii  Genovesi.  Saputesi  dal  senato  co- 
tali novità,  mandò  cominessaiio  generale 
nell’isola  Gerolamo  Pallavicino  senatore, 
che  con  l’unzione  delle  blande  parole  s'in- 
gegnò mitigare  gli  animi , ma  sì  fatto  pro- 
cedete rivelando  più  chiara  l’acerbità  del 
precedente,  più  che  pacificare,  irritò  c im- 
baldanzì , argomentandone  i popoli  debolezza 
nei  loro  nimici.  Allora  le  ragunate  dei  mal- 
contenti non  più  furono  clandestine , ma 
palesi  e i fautori  della  ribellione  procedeva- 
no alla  scoperta  senza  mostra  di  timore  o di 
rispetto.  Perlochè  il  commessario,  non  frut- 
tandoli la  dolcezza,  esperimento  la  severità 
facendo  sostener  prigioni  alcuni  de’  princi- 
pali sovvertitori*,  s’accorse  presto  avere  stuz- 
zicato un  vespajo  che  era  meglio  non  toc- 
care  , crescendo  oltre  misura  l’ indegnazio- 
ne ed  invocando  tutti  vendetta.  Fu  fatta  ra- 
gunata  in  Rostino  presedendovi  il  Gastineto 
e Giacinto  Paoli.  Pallavicino  conoscendola 
novità  di  pessime  conseguenze , mandò  verso 
là  le  sue  genti  le  quali  da  piccolissimo 
drappello  di  Corsi  furono  rotte  e fugate.  — 
In  questa  ritornava  da  Livorno  Luigi  Giaf- 
feri,  e poco  appresso  il  pievano  Aitclli , 
per  la  venuta  dei  quali  sollevarono  molto 
gli  animi  i Corsi  e disposersi  a qualche 
mossa  importante,  molto  instigativi  dall’ i- 
stesso  Già  fieri.  Accolta  l’oste,  mossero  fu- 
riosamente contro  Corte,  la  quale  sendo  oel 
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cuore  dell’isola  e capo  delle  primarie  strade 
dimostrava  esperienza,  essere  necessario  acqui- 
sto per  chi  volesse  preponderare  e riesci  re 
nella  impresa.  Presidiavano  cinquecento  fan- 
ti e il  castello  dugento  , sofficiente  forza  per 
la  difesa  , ma  l’ impeto  degli  assalitori  fu 
in  modo  repentino  che  non  v’ebbe  riparo, 
sicché  se  ne  impadronirono,  permettendo  ai 
Liguri  1’  evasione  con  le  militari  onoranze. 
Prosperando  la  ribellione  dilatavasi,  e dai 
monti  , ai  piani  e alle  spiaggie  si  estende- 
, va  , costringendo  i rcpublicani  a riparar- 
si nei  luoghi  forti  di  Bastìa,  Calvi,  San 
Fiorenzo,  Bonifacio  ed  Ajaccio.  — Ora  i 
capi  de’ Corsi  memorando  le  antiche  solle- 
vazioni e le  cause  che  le  impedirono  nella 
felice  riescita,  inferivano  , che  per  la  spro- 
porzione delle  forze  in  tra  la  repubblica  e 
loro,  potendosi  quella  rifare  più  volle  per 
sé  e sendo  sempre  ajutata  da  qualche  po- 
tenza, mentre  eglino,  non  sostenuti  da  al- 
cuno, erano  necessitati  far  mossa  universale 
e una  volta  rotti  , non  aveano  modo  a ripri- 
stinarsi, inferivano  essere  mestieri  provvedere 
a colai  difetto,  con  l’alleanza  di  qualche 
principe  valevole  a sostentarli.  Deliberando 
della  scelta,  definivano  non  atto  l’imperatore 
come  quello  che  in  guerra  pericolosissima 
contra  Francia,  Spagna  e Sardegna  era  im- 
plicato. Troppo  potenti  e prossimi  essere  i 
Francesi}  più  idonea  comprovarsi  Spagna, 
perchè  erede  delle  ragioni  Aragonesi  offeriva 
qualche  titolo  alla  possessione  di  Corsica , 
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già  ab  antico  dominata  da  quei  re.  Adunque 
ragunarono  parlamento  in  Corte , il  maggio 
del  1734,  e ivi  fermarono,  mettersi  sotto 

Srotezione  di  Spagna , spedendo  per  ciò  a 
ladrid  il  canonico  Orticoni  che  proferisse 
al  re  la  devozione  de’ Corsi  e che  per  suoi 
gli  accettasse  e difendesse.  Non  fu  esaudita 
la  domanda  per  essere  allora  la  Spagna  volta 
al  riacquisto  di  Napoli , nè  volendo  che  altra 
impresa  da  questa  maggiore  la  distogliesse. 
— Frattanto  giungevano  da  Genova  nuove 
genti  e due  coramessarii  Ugone  Fiesco  e 
Piermaria  Giustiniano  in  luogo  del  Pallavici- 
no. Costoro  spedivano  lettere  ai  capi  Corsi, as- 
serendosi venuti  per  sedare  i tumulti,  pre- 
gandoli, esponessero  loro  ragioni  e conforme 
al  merito  sarebbero  dal  senato  esaudite.  Le 
risposte  furono  : non  potersi  trattare  senza 
intervento  e mallevadoria  di  Spagna,  Francia 
e Sardegna  , non  avendo  Genova  rispettata 
quella  dell1  imperadore.  Per  tali  pretese  rup- 
persi  subito  le  pratiche  e più  ancora  per 
un  tentativo  di  assassinio  nella  persona  di 
Giaffcri  attribuito  ai  Genovesi , donde  gli 
pdii  viepiù  si  esasperarono.  L’  assassino  fu 
preso  ed  impalato  all1  usanza  turchesca. 
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Il  trenta  gennajo  del  1735,  Giafferi 
convocò  a Corte  una  nuova  consulta  generale 
per  istabiiire  quale  forma  si  dovesse  dare 
al  reggimento  politico  della  Corsica  ; ed  esso 
Giafferi  vi  fu  eletto,  con  Ciaccaldi  assente, ! 
capo  e generale  della  nazione,  aggiungendoli 
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compagno  Giacinto  Paoli.  E saputosi  il  ri- 
fiuto di  Spagna , e deliberato  reggersi  da 
per  loro  , statuirono  una  norma  suprema  di 
governo,  intitolandola:  Legge  del  regno  e 
della  repubblica  di  Corsica.  Il  qual  titolo 
porge  alcuna  causa  di  ammirazione , non 
▼eggendosi  chiaro  come  uno  stato  possa  es- 
sere contemporaneamente  monarchico  e re- 
pubblicano, se  non  fosse  a modo  di  Spar- 
ta , che  avendo  titolo  di  regno  , sostanzial- 
mente reggevasi  a repubblica.  Fu  adunque 
fatta  patrona  del  nuovo  regno  repubblica- 
no, Maria  madre  di  Gesù  Cristo,  assumen- 
do la  sua  immagine  sulle  armi  e sugli  sten- 
dardi e menando  gran  tripudio  di  colai 
piote!  toria  promossioue}  poi  stanziarono: — Fos- 
se cancellata  ogni  reliquia  del  governo  Ligure,  o 
le  leggi  e gli  statuti  pubblicamente  bruciati } 
che  le  terre,  feudi  e ragioni  dei  Genovesi 
si  confiscassero}  che  i consigliatori  d’acco- 
modamento e i non  obbedienti  all’  attuale 
» governo  si  punissero  di  morte}  che  Andrea 

Ciaccaldi , Luigi  Giafferi  e Giacinto  Paoli 
fossero  riconosciuti  primati  del  regno  col  ti- 
tolo di  altezza  reale}  che  le  merci  ed  i la- 
vorìi, d’ogni  qualità,  si  facessero  a nome 
| dei  primati  del  regno}  che  vi  fosse  una  dieta 

generale  con  titolo  di  serenissima  , composta 
dai  deputati  d’ogni  città  e villaggio,  la  quale 
avesse  facoltà  di  deliberare  e decidere  di  tutti 
gli  affari  e delle  tasse  e delle  imposizioni } 
che  ai  soli  primati  competesse  convocare  essa 
dieta } che  si  creasse  una  giunta  per  l’ esecu- 
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zione  delle  leggi  e nomina  dei  magistrati  civili 
e militari,  composta  da  sei  soggetli  che  s*  in- 
titoleranno eccellenza , dureranno  tre  mesi  in 
carica , e dopo  (parendo  alla  dieta  generale) 
verranno  rimossi  e surrogativi  altri}  che  vi  fosse 
un  magistrato  sopra  la  guerra  , uno  sopra 
l’abbondanza  , uno  sopra  i comuni,  uno  sopra 
le  monete,  uno  sopra  il  crimenlese  e questo  con 
facoltà  di  formare  processi  segreti  sopra  tra- 
ditori della  patria  o sospetti  di  tradimento 
e condannarli.  — Queste  costituzioni  ebbero 
poca  vitalità  , attesa  la  guerra  che  infuriava 
e perturbava  tutta  l’isola.  E i Genovesi  dopo 
afflitte  o desolate  Olmelta  , Barbagio  , Bigu- 
glia  , Ortale,  Luciana  ed  altre  terre,  indu- 
giando in  Bi guglia  fra  gozzoviglie  e allegrie 
dove  avrebbero  dovuto  stare  molto  in  guardia 
di  sè,  assaliti  all’impensata  dai  nazionali  si- 
tibondi di  vendetta,  furono  tagliati  a pezzi 
e orribilmente  esterminati , restandovi  morti 
più  che  cinquecento  e dugenlo  prigioni,  pochi 
con  la  fuga  ricoverandosi  in  Bastia.  — Ri- 
maneva pertanto  la  campagna  in  balìa  de’sol- 
levati  e i luoghi  muniti  in  poter  di  Genovesi 
i quali  facendo  anco  dai  loro  legui  armati 
correre  la  marina,  impedivano  ogni  commercio 
e inducevano  assai  molesta  carestia , non  solo 
di  viveri  pei  Corsi  ma  anche  di  guerresche 
munizioni.  Inoltre  arrogevansi  a questi  mali 
le  divisioni  ambiziose,  nate  fra  i Corsi  nel 
poi  re  ad  effetto  la  preallegata  costituzione 
del  regno , volendo  ognuno  essere  de’  magi- 
strati e procacciando  agli  offici  non  per  le 
Comi*.  V . IL.  21 
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vie  ordinarie  e giuste,  ma  con  detrazioni 
degli  emuli,  con  calunnie  e spesso  ancora  con 
risse  e assassinii , sicché  vedevansi  le  cose 
andar  in  precipizio  , senza  che  vi  si  potesse 
far  riparo.  Le  quali  perturbazioni  venute  a 
notizia  del  senato,  entrò  in  speranza  di  recu- 
perare il  perduto  dominio  usando  artificiosa 
dolcezza, e fatta  elezione  di  due  savii  e pru- 
denti commessarii  Lorenzo  Imperiale  e Pao- 
lobatlista  Rivarola  gli  spedì  in  Corsica.  Data 
fuori  voce  delle  mansuete  e temperate  inten- 
zioni della  repubblica  , si  svolsero  gli  animi 
dei  ribellanti  dai  propositi  loro , apparendo 
impossibile  che  per  le  tante  discordie  quel 
nuovo  governo  si  potesse  reggere.  Onde,  en- 
trando Panno  1^36,  i Corsi  spedirono  a 
Genova  due  deputati  con  le  infrascritte  pro- 
poste : — Clic  t diritti  della  repubblica  sopra 
P isola  non  dovessero  consistere  che  nel  man- 
darvi provveditori  per  ricevere  i tributi  : man- 
tenere i privilegi  dei  popoli  e decidere  gli 
affari  militari  e criminali}  che  essa  repubblica 
renunziasse  all’ ingerenza  degli  affari  civili 
e consentisse  alla  creazione  d’ un  Senato  in 
Bastìa  tutto  composto  di  Corsi  e indipendente 
da  quel  di  Genova}  che  in  questo  senato 
si  definissero  tutti  gli  affari  dell’isola  ,*  che 
si  fermasse  il- numero  delle  soldatesche  da 
tenersi  in  Corsica  per  la  repubblica  ei  luoghi 
da  presidiarsi.  — Sì  fatte  proposte  indegna- 
rono il  senato  che  non  volle  manco  trat- 
tarne} perlochè  Rivarola  giunto  in  Bastìa 
(essendo  rimaso  in  Genova  P Imperiale)  si 
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accinse  a guerra.  Non  occorsero  però  fazioni 
di  conto  , perchè  i Corsi  indeboliti  dalle  di- 
visioni, attendevano  più  a difendersi  che  ad 
offendere  e i Liguri  per  piccolezza  di  forze 
non  potevano  arrisicarsi  a definitive  imprese:, 
ma  lenendo  ben  guardate  le  coste  , impedito 
il  commercio  e facendo  giornalmente  qualche 
acquisto  , manifesto  era  avessero  a riescir  vin- 
citori , quando  accadde  un  caso  inopinato  e 
romanzesco  dal  quale  fu  in  tutto  mutato  il 
corso  delle  cose.  — Era  il  dodici  marzo  del 

ive  Inglese*, 
vestito  alla 
’ anni  e di 

autorevole  sembiante.  Con  lui  sbarcava  ono- 
revole comitiva  di  sedici  persone  , due  uffi- 
ciali Francesi  , un  segretario  di  Portoferrajo 
maggiordomo , un  Livornese  maestro  di  casa, 
un  cappellano,  sette  staffieri  e tre  negri.  Poscia 
dalla  nave  portavansi  e schieravansi  sul  lido 
dieci  pezzi  di  cannone,  quattromila  fucili,  die- 
cimila zecchini  gigliati  , un’altra  somma  di 
mezzi  e di  quarti  di  zecchini  di  Barberìa  , 
tremila  paja  di  scarpe,  settemila  sacca  di  biade 
e non  poche  altre  munizioni  da  bocca  e da 
guerra,  parecchi  barili  di  polvere  e palle  a pro- 
porzione presso  i cannoni.  Questo  maraviglioso 
personaggio  era  Teodoro  Antonio  barone  di 
Neulióf  figliuolo  d'un  gentiluomo  della  Marca 
in  Vestfalia.  Primamente  fu  paggio  di  Mada- 
ma di  Francia  , poi  tenente  nel  reggimento 
d’  Alsazia;  poscia,  come  colui  che  aveva  somma 
fecondità  d’inventive  e di  scaltrezze  , non  vo- 


i^36  e appariva  in  Aleria  una  n: 
scendevane  un  uomo  maraviglioso 
foggia  turchesca  , di  forse  quarani 


daq.  compendio 

lendo  che  i suol  talenti  irruginissero , die- 
desi  a viaggiare  e secondo  i tempi , i luoghi 
e le  circostanze  cangiava  nome  e natura  e 
patria  , operando  da  pertutto  molte  sue  spi- 
ritose macchine  e ultimamente  riducendosi  a 
estrema  penuria  di  danaro  tanto  che  per  de- 
biti facevasi  imprigionare.  Ma  liberato  , an- 
davane  a Genova  in  tempo  che  v’era  il  ca- 
nonico Orticoni  e successa  casualmente  cono- 
scenza tra  loro,  vennero  a parlare  sulle  cose 
della  Corsica,  (correva  l’anno  1^32  e pre- 
paravasi  già  la  presente  ribellione)  dai  quali 
ragionari  penetrate  Teodoro  le  imminenti 
novità , improvviso  lampo  gli  balenò  alla 
mente  una  di  quelle  arditissime  idee  che  sono 
germi  ingeneratori  delle  più  estraordinarie  e 
luminose  eventualità  della  vita,  e di  che  sono 
soltanto  capaci  quegli  uomini  che  per  lunga 
consuetudine  delle  umane  cose,  appropin- 
quano a primo  sguardo  cause  ed  effetti  fra 
loro  lontanissimi  e per  infinite  interposte 
casualità  disgiunti.  Se  la  fortuna  arride  a 
tanto  ardire,  si  trae  dietro  l’ammirazione 
de’ coetanei  e la  venerazione  de’ posteri,  se 
lo  contraria , diviene  scherno  del  mondo  e 
trastullo  ai  collettori  di  fole;  sicché  i nostri 
giudizii  più  dipendono  dalla  fortuna  che  dalla 
sostanza  delle  cose.  Dico  adunque  che  a Teo- 
doro nacque  concetto  di  farsi  re  di  Corsica 
e come  l’incarnasse  e conducesse  a compi- 
mento sarà  molto  curioso  da  vedere. 
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Seguendo  pertanto  Teodoro  il  ragio- 
nare con  Olticoni,  e invasato  dal  trascen- 
dente proposito^  cominciò  a promettere  al- 
tamente di  sè  e a dimostrare  al  canonico 
che  se  si  rompesse  a ribellione , egli  potrebbe 
recare  in  ciò  gran  giovamento  per  le  sue 
molte  aderenze  in  varie  corti  da  dove  avreb- 
be cavati  ajuti  per  1’  impresa.  Orticoni  co- 
noscendolo uomo  risoluto  e da  far  più  che 
parole,  cominciò  seco  lui  a trattare.  Vede- 
vasi  manifesto,  in  grazia  delle  tante  divisio- 
ni , esser  mestieri  ai  Corsi  d’ un  capo  accorto 
e di  maggior  riputazione  che  gli  altri  affin- 
chè la  sollevazione  procedesse  ordinata  e 
pervenisse  a fausto  compimento  e apparendo 
per  tal  effetto  eccellente  il  buon  Teodoro , 
Orticoni  ne  scrisse  in  Corsica  ai  capi,  fer- 
mando con  loro,  il  ricevessero  per  presi- 
dente e protettore  della  nazione.  Fallo  il 
convegno,  Teodoro  andavane  a Tunisi  e ri- 
stri ngevasi  a trattare  con  quel  Bey  per  aver- 
ne i necessari  soccorsi  , dimostrandoli  che 
se  egli  giugneva  al  trono  dell’  isola  , tale  al- 
leanza con  lui  farebbe  che  i Tunisini  se  ne 


sarebbero  potuto  itnpromeltere  ogni  vantag- 
gio di  commercio  e di  pirateria.  Le  ragioni 
e le  lusinghe  furono  tanto  belle  ed  appren- 
devoli  che  il  Bey  ne  fu  persuaso  e conde- 
scese  a dargli  quelle  provvisioni  che  più  so- 
pra abbiamo  vedute  messe  in  mostra  sulla 
spiaggia  d’ Aleria.  — Adunque  eccettuati  i 
capi  che  avevano  corrispondenza  con  Orti- 
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coni,  niuno  penetrava  che  significasse  que- 
sta misteriosa  apparizione,  accorrendo  i po- 
poli intorno  a Teodoro  stupiti  e aspettando 
che  recasse^  quand’egli  facendo  molte  ac- 
concio proteste  di  amicizia  e di  protezione, 
cominciò  dal  distribuire  ai  poveri  duemila 
pa  puzze  e buona  somma  di  danaro}  promet- 
tendo più  numerosi  e più  forti  soccorsi.  Presi 
i popoli  alla  solita  esca  che  gli  fa  impazzi- 
re,, aavansi  alle  sfrenatezze  della  gioja.  In- 
tanto giugnevano  i capi  Giafferi  , Costa  e 
Paoli}  rendevano  omaggio  a Teodoro  chia- 
mandolo con  titolo  di  eccellenza  e come  pa- 
dre comune  e generoso  liberatore  salutavanlo. 
Egli  fece  un  magnifico  discorso,  protestan- 
dosi venuto  per  salute  dell’ afflitta  nazione, 
ondechè  tutti  l’ applaudirono  a furore  e 
quasi  come  in  trionfo  lo  portarono  a Cer- 
vione  in  Campoloro  dove  scelse  per  sua  abi- 
tazione il  palazzo  vescovile  , e subito  con- 
vocò un  consiglio  dei  capi  Corsi  nel  quale 
elesse  Sebastiano  Costa  gran  cancelliere  e 
guardasigilli  del  regno,  Giacinto  Paoli  gran 
tesoriere,  Luigi  Giafferi  maresciallo,  Gian- 
giacomo  di  Sostino,  Si  mone  Fabiani  e Fran- 
cesco Luciani  colonnelli.  Ancora  nominò  ven- 
tiquattro capitani  con  mandato  a ciascuno 
che  scrivesse  per  la  fine  del  mese  uua  com- 
pagnia di  dugen lo  soldati  e distribuendo  per 
ciò  le  armi  necessarie.  — In  due  soli  giorni 
V esercito  fu  completo  e Teodoro  ne  fece  ras- 
segna presso  Cervione,  regalando  ad  ogni 
soldato  uno  zecchino  il  clic  gli  acquistò 
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grandissimo  favore.  E scelti  quattrocen- 
to dei  più  forti  e feroci  giovani  ne  for- 
mò la  sua  guardia.  — Crescendo  di  giorno 
in  giorno  più  la  riputazione  di  Teodoro  e 
sendo  universale  concetto  che  egli  solo  po- 
tesse assicurare  la  vendicata  libertà  , concor- 
sero tutti  nella  determinazione  di  crearlo  re, 
onde  ragunata  assemblea  generale  in  Ales- 
sani  ai  quindici  aprile  del  1736,  pubblica- 
rono l’infrascritto  decreto  e capitoli  del  re- 
gno: — In  nome  e gloria  della  santissima 
Trinità,  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo  e 
della  immacolata  vergine  Maria,  l’assemblea 
generale  di  Corsica , per  consenso  e man- 
dato di  tutti  i popoli,  elegge  Re  il  barone 
Teodoro  di  Neuhof  e promette  vivere  sotto 
la  di  lui  obbedienza , purché  si  obblighi  con 
giuramento,  tanto  per  sè  , come  pe’ suoi  suc- 
cessori di  osservare  queste  condizioni } cioè  : 
Che  il  regno  sia  ereditario  nei  primogeniti 
di  Teodoro,  anche  nelle  figlie,  mancando  la 
prole  mascolina  } Che  i re  di  Corsica  sieno 
sempre  cattolici  e risiedano  nell’  isola}  Che 
se  Teodoro  non  avrà  discendenza,  possa  no- 
minare un  successore  fra  i suoi  parenti , ma 
cattolico}  Che  venendo  a mancare  la  discen- 
denza di  Teodoro  e di  chi  fosse  stato  no- 
minato fra  i suoi  parenti  da  lui  , i popoli 
di  Corsica  ritornino  in  piena  loro  balìa  di 
farsi  nuovo  re  o assumere  quella  forma  di  / 
governo  che  più  stimeranno  a proposito}  Che 
nel  re  e suoi  successori  sia  investita  l’asso- 
luta potestà  regia,  salvo  però,  che  nel  regno 
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y\  sia  una  dieta  di  ventiquattro  dei  più  qua- 
lificati e meritevoli  soggetti , sedici  del  Ci- 
smonti , otto  dell’  Oltramonti } Che  tre  mem- 
bri di  questa  dieta,  due  dei  sedici,  uno  de- 
gli otto  risiedano  sempre  alla  corte  c il  re 
non  possa  senza  loro  consentimento  risolvere 
cosa  che  sia  in  materia  di  gravezza  o di  pace 
o di  guerra  5 Che  s’appartenga  alla  dieta 
statuire  sopra  la  pace  e la  guerra  , sopra  le 
gravezze  e sopra  il  commercio  e possa  adu- 
narsi da  per  sè  quando  e dove  giudicherà 
conveniente  } Che  , escluso  ogni  forestiero  , 
tutte  le  dignità  , cariche  e impieghi  siano 
dati  ai  nazionali}  Che  lutti  i Genovesi,  senza 
eccettuazione  di  sorta  , vengano  cacciati  dal- 
l’isola, non  potendovene  dimorare  alcuno, 
anco  permettente  il  re , e che  tutti  i beni 
loro,  come  quelli  dei  Greci  di  Paornia  siano 
posti  al  fisco } Che  tutti  i soldati  debbano 
esser  Corsi  , eccettuata  la  guardia  reale  ri- 
manendo in  facoltà  del  re  inscrivervi  Corsi 
o forestieri  a suo  talento , ma  non  Geno- 
vesi } Che  durante  la  guerra  possa  il  re 
chiamare  soldati  esteri,  però  non  più  di 
mille  dugento  senza  il  consenso  della  die- 
ta $ Che  la  taglia  non  possa  oltrepassare 
tre  lire  por  capo  di  famiglia,  intendendosi 
abolite  le  mezze,  affinchè  le  vedove  vadano 
esenti  da  pagamento*,  Che  il  sale  non  si  venda 
iù  di  dodici  soldi  e mezzo  per  misura  di  lib- 
are 22  del  paese}  Che  per  ogni  comune  siano 
salvi  i diritti  municipali}  Che  si  fondi  una 
università  degli  studi , e un  ordine  di  no- 
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billà.  — Quando  Teodoro  ebbe  giurati  que- 
sti capitoli,  fu  coronato  con  serto  di  alloro 
e da  più  che  venticinque  mila  persone  sa- 
lutato re  di  Corsica,  portato  poi  a trionfo, 
uscendo  a incontrarlo  tutti  gli  abitatori  dei 
villaggi  e sendo  universale  grido:  Viva  il  re! 

204 

Una  delle  prime  operazioni  regie  di 
Teodoro  fu  un  editto  per  il  quale  si  costringe- 
vano tutti  i Corsi  a giurare  la  cessazione d’ogni 
odio  e rancore  di  setta,  e l’osservanza  d’ una 
sincera  pace}  infliggendo  pena  di  morte  a chi 
contravvenisse.  E per  dare  riputazione  ai  suoi 
ordinamenti  volle  che  subito  fossero  messi 
in  vigore , dannando  alla  forca  due  che  a- 
vevano  insieme  rissato}  dal  quale  esempio 
fatti  savii  gli  altri , accomodarono  gli  animi 
a una  mirabile  concordia.  — Intanto  i Ge- 
novesi a queste  novità  strabiliavano,  nè  sa- 
peano  farsi  ragione  se  i Corsi  fingessero  una 
commedia  o pure  realmente  insanissero}  ad 
ognuno  pareva  le  fossero  cose  dell’altro 
mondo.  Sospettavano  che  alcuna  potenza  a- 
doperasse  Teodoro  quale  strumento  ad  am- 
biziose mire , e che  assecurata  la  ribellione, 
togliendolo  di  mezzo , avrebbe  preso  alla 
scoperta  il  dominio  dell’isola,  poiché  esti- 
mavano improbabile  non  conoscessero  i Corsi 
quale  e quanto  fosse  Teodoro  , per  debiti  e 
per  trappole  diffamato  in  ogni  paese.  Con- 
siderato il  tutto  maturamente  in  Senato  , 
non  vi  trovarono  altro  rimedio  che  pubbli- 
care un  editto  infamatorio  contro  lo  stesso 
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Teodoro,  dove  narrando  distesamente  e con 
acrimonia  di  stile , un  lungo  catalogo  di  ri- 
balderìe a lui  attribuite  , lo  condannavano  a 
morte,  come  autore  di  sedizione,  seduttore 
di  popoli,  perturbatore  della  pubblica  quie- 
te, reo  di  tradimento  e di  lesa  maestà;  e 
giudicando  alle  medesime  pene  chiunque  con 
lui  avesse  corrispondenza  o in  alcun  modo 
lo  favorisse.  La  quale  ultima  clausola  destò 
un  riso  universale  de’Corsi,  reputandosi  tutti 
compresi  nella  medesima  e dicendo  che  ciò 
avrìa  messo  in  gran  pensiero  il  carnefice. 
Onde  è ben  notare  che  certe  minaccie  uni- 
versali non  partoriscono  altro  effetto  che  ren- 
dere risibile  l’autorità , perchè  gli  uomini 
quando  sono  insieme  congiunti,  temono  poco, 
ma  chi  poue  mire  singolari,  fa  ciascuno  sol- 
lecito della  propria  salvezza.  — Non  dovea 
poi  recar  tauta  maraviglia  che  i Corsi  si 
dessero  a un  venturiere  e a peggio  ancora  ; 
imperocché  la  tirannide  op»ra  nei  popoli 
quello  che  la  lunga  prigionìa  opera  nel- 
l’ uomo , e tanto  gli  uni  che  l’ altro,  purché 
si  tolgano  al  supplicio  che  gli  affligge , non 
badano  ove  siano  per  cascare.  — Teodoro 
credette  debito  del  suo  onore  rispondere 
all’ editto  Ligure  e si  espresse  così:  — Teo- 
doro Primo , per  la  grazia  della  santissima 
ed  individua  Trinità  e per  l’ elezione  dei 
veri  e gloriosissimi  liberatori  e padri  della 
patria  , re  di  Corsica , risponde  ai  Genovesi 
calunniatori , che  le  loro  velenose  ingiurie 
1,3  ner  vani  schiamazzi;  che  in  vero  è ve* 
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nuto  Bell’isola  con  pochi  mezzi  di  vittoria, 
ma  perciò  merita  più  lode  per  averla  libe- 
rata dalla  tirannide  genovese,*  che  la  nobiltà 
di  sua  nascita  trionfando  di  tutte  le  vili  e 
maligne  calunnie  , apparirà  lucidissima  a di- 
spetto dell’  invidia  } che  intanto  ora  è legit- 
timo re  di  Corsica  per  voto  della  nazione  , 
la  quale  ragionevolmente  ha  abolito  il  passato 
governo,  come  violator  della  fede,  mancatore 
delle  costituzioni  giurate  , ed  oppressore}  che 
quando  i principi  mancano  del  debito  loro, 
i popoli  non  sono  tenuti  obbedirli  essendo  il 
principato  instituito  per  la  felicità  , non  per 
la  ruina  delle  nazioni  , donde  Iddio  mise- 
ricordioso , siccome  in  Israele  aveva  suscitati 
più  castigatori  dei  re  malvagi,  cosi  in  Corsica 
aveva  condotto  lui  per  redenzione  e salute  di 
quelle  infelicissime  geuli.  — Queste  ragioni 
del  celebre  giureconsulto  Corso  Sebastiano 
Costa  tendevano  a costituire  i popoli  giudici 
sopra  la  legittimità  del  principato  , il  qual 
punto  terranno  molti  assai  controverso  , per 
essere  difficilissimo  il  determinare  se  alcuna 
rivoluzione  sia  fatta  per  libero  e spontaneo 
impulso  del  popolo  o per  istigazione  de’capi, 
nel  qual  caso  il  popolo  potrebbe  essere  indotto  in 
inganno.  — Ma  Teodoro,  fatta  la  sua  rispo- 
sta, continuò  le  regie  opere,  insti tuendo  un 
ordine  di  cavalleria,  chiamato  della  Libera- 
zione, eleggendone  sù  gran  Maestro,  e volen- 
done i cavalieri  nobili  di  prima  classe  con 
titolo  d’ Eccellenza  , esenti  da  o^ni  gabella 
e da  ogui  querela  in  giustizia  criminale,  salvo 
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pei  delitti  di  lesa  maestà,  e facendoli  soli 
abili  al  comando  delle  galee,  delle  navi  da 
guerra,  delle  fortezze  e delle  piazze  di  pre- 
sidio, potendovi  essere  ammessi  uomini  d’ ogni 
nazione  e religione,  (non  Genovesi)  purché 
pagassero  mille  scudi.  Cotal  zimbello  at- 
tirò molto  uccellame,  impinguendone  tem- 
pestivamente l’  erario.  Teodoro  coniò  anco 
una  moneta  di  rame  coll’  iscrizione  : Theo- 
dorus  rex  e nel  rovescio  : Rego  pi  o borio 
publxco\  poi  altra  d’argento  con  l’imma- 
gine di  Maria  da  una  parte  e il  motto  : 
Monstra  te  esse  matrem , e nel  rovescio,  le 
arme  del  regno.  Vennero  poscia  le  creazioni 
de’ marchesi , de’ conti,  dei  baroni,  dei  te- 
nenti generali , dei  marescialli  di  campo  , 
dei  colonnelli  e dei  capitani , abbondantis- 
sime tanto , che  dicevasi  più  raro  in  Cor- 
sica trovarsi  plebei  che  nobili.  Ora  , sapendo 
bene  che  sì  fatte  pomposità  non  bastano  a 
far  reputato  un  regno  nuovo,  si  volse  ai  pen- 
sieri  di  guerra,  ordinando  a tutte  le  pievi 
che  si  armassero  e spargendo  fama  che  si  a- 
spetlassero  forti  ajuti  da  estere  potenze,  di- 
ceva bisogmsse  prima  la  venuta  di  quelli 
che  Bastìa  e le  altre  piazze  marittime  fos- 
sero nella  potestà  regia.  — A san  Pancrazio 
presso  Bastìa  assembravansi  venticinquemila 
uomini;  due  mila  mandavane  Teodoro  a 
bloccare  San  Fiorenzo,  due  mila  contro  Al- 
gajuola  e altri  ciuque  mila  contro  la  pro- 
vincia di  Balagna.  Gli  riesci  di  prendere 
san  Pellegrino  e di  occupare  tutta  la  pro- 
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vincia  del  Nebbio , poi  andò  a oste  sotto 
Bastia.  Qui  successero  fatti  atrocissmi  e da 
metter  paura  col  solo  raccontarli.  Teodoro 
intimava  la  resa  al  cotmnessario  Genovese 
Rivarola  il  quale  poc’anzi  rinfrescato  di 
gente  e di  munizioni,  fe’col  cannone  rispo- 
sta alle  iniuaccie.  Allora  per  la  campagna 
mischiavansi  le  mani  , e non  solo  in  tra 
Corsi  e Genovesi,  ma  Corsi  contro  Corsi 5 
perchè  molti  isolani  o per  amore  dell’an- 
tico governo  , o per  odio  contro  i loro  com- 
patrioti! , o vinti  dal  danaro  ligure  , com- 
battevano sotto  le  insegne  della  repubblica 
c in  ogni  incontro  dimostravano  incredibile 
ferocia.  I sollevati  chiama  vanii  Fittoli,  nome 
infame  proveniente  da  quel  Viltolo  tradi- 
tore, che  ammazzò  Sampiero.  La  desolazione 
di  quei  luoghi  era  quanto  può  darla  mag- 
giore una  guerra  civile. 

ao5 

Non  v’è  più  sicura  via  a perdersi  la  ripu- 
tazione che  menar  vanto  di  false  promesse  , 
poiché  appena  gli  uomini  s’accorgono  essere 
da  te  gabbali , per  quella  poca  credenza 
t’ avevano  prima  concessa , ti  sopraccaricano 
poi  di  disprezzo.  Ciò  interveniva  a re  Teo- 
doro il  quale  avendo  sempre  magnificati 
i soccorsi  per  lui  aspettali,  nè  essendo  mai 
comparsi , cominciò  a declinare  nella  estima- 
zione de’  sudditi , onde  molti  si  ritiravano 
dal  seguitarlo  e accozzatisi  fra  loro  e tro- 
vatisi in  gran  numero,  formarono  una  setta 
chiamandola  degli  Indifferenti , con  proposito 
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di  speculare  se  la  fortuna  arridesse  al  re  o 
alia  repubblica  , e correre  a quella  parte  die 
■vedessero  soprastare.  Cotale  umore  nacque 
principalmente  nelle  pievi  di  Rostino  e di 
Orezza , dove  la  seconda  rivoluzione  avea 
«avuta  origine , e con  grave  rammarico  di 
Teodoro,  erano  primi  a fomentarlo  i più 
rinomali  Corsi  come  Giacinto  Paoli , Aurelio 
Raffaelli  e il  pievano  Aitelli.  Teodoro  di- 
chiarò ribelle  questa  fazione  e le  fece  dare 
addosso  da’  suoi,  avendone  la  peggio}  e in- 
tanto ogni  giorno  più  crescevano  le  ba ruffe, 
gli  strazi,  lo  scompiglio  e la  confusione. 
Genova,  profittando  del  momento,  era  per 
ottener  facile  e sicura  vittoria,  quando  Giaf- 
leri  che  mautenevasi  affezionato  al  re , e 
de’  Liguri  più  che  mai  avverso  , cono- 
scendo che  a -malfine  avrebbe  condotti  i 
Corsi  quel  rabbioso  rissare  , s’  interpose 
fra  l’ire  e con  1’  autorità  sua  pervenne , se 
non  a spegnerle  , a mitigarle  almeno.  Teo- 
doro poi  per  riconciliarsi  gli  animi , a imi- 
tazione de’  Genovesi  inferociva , facendo  im- 
piccare quanti  prigioni  gli  capitavano  sotto} 
ma  questo  era  fragile  puntello  alla  cadente 
monarchia , chè  le  terre  per  la  dessnetudine 
della  agricoltura  e per  lo  calpestìo  della 
guerra,  inselvatichivano,  le  munizioni  mani- 
cavano, i corpi  per  le  soverchie  fatiche  lan- 
guivano, gli  animi  accasciavansi,insiflUando- 
visi  ri  disprezzo  dei  regale  governo,  presa- 
gio-infallibile  negli  stati  di  mutazione.  Onde 
egli  già  temendo  per  sé,  a fine  di  speculare 
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gli'animi,  il  cinque  novembre  del  173(1  adunò 
in  Sartene  una  consulla.  Magnificò  la  fedeltà 
ed  affezione  dei  Corsi  (lodandoli  di  quelle 
qualità  che  a suo  prò  desiderava) , entrò  a 
parlare  dei  promessi  soccorsi,  ostentando  ma- 
raviglia della  tardanza , disse  voler  andar 
egli  medesimo  a sollecitargli,  gli  confortò  a 
Bene  sperare  e ad  aspettare  confidentemente 
la  sua  regale  persona  che  in  bieve  ritornerà 
con  forze  tali  da  far  basir  Genova  di  timo- 
re. — Risposero  i Corsi  : Andasse  in  buon 
ora  che  gli  sarebbero  fedeli.  Appropinquan- 
dosi la  partenza  elesse  suoi  luogotenenti , pel 
Cismonti  Giacinto  Paoli,  e Luigi  Giafferi , 
per  Oltramonti,  Luca  d’ Ornano,  per  la  pro- 
vincia della  Rocca  e Sartene,  Gianfelice  Pan- 
zoni e Durazzi , per  quella  d’Aleria  , Anto- 
nio Susini  e per  quella  di  Ba lagna,  Dome- 
nico Toinmasini  e Ambrogio  Puliti.  Poscia 
travestitosi  da  prete,  andò  a Livorno,  accom- 
pagnandolo il  gran  Cancelliere  Sebastiano 
Costa  e il  figliuolo  del  Ciaccaldi.  Errò  mollo 
in  Italia,  e finalmente  pervenuto  in  Olanda 
vi  fu  perseguitato  da’  suoi  creditori  j ma  egli 
che  uomo  destro  e da  ripieghi  era  , intavolò 
con  quelli  un  trattato  di  cui  la  prudenza  e 
finezza  non  saprei  abbastanza  commendare. 
Dimostrò  loro,  che  unica  via  a ricuperare 
l’imprestato  djnaro  era  l’avviamento  d’un  com- 
mercio con  la  Corsica  la  quale  sendo  abbon- 
dantissima di  vini,  olii,  agrumi  ed  altri  ge- 
neri bisognevoli  agli  Olandesi,  ne  avrebbe, 
mediante  la  sua  autorità,  fatta  permuta  con 
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essi  in  tante  munizioni  da  guerra,  donde 
erano  per  trarne  grandissimi  vantaggi.  L’ ar- 
gomento persuase  e fu  accettato,*  le  navi 
Olandesi  arrivarono  ora  in  Aleria  ora  a Por- 
tovecchio , recando  cannoni , schioppi , pol- 
vere, granaglie  e trasportandone  le  dette  gra- 
scie.  Con  ciò  appagavansi  i creditori ,.  sop- 
perivasi  ai  bisogni  de1  Corsi , e la  regia  re- 
putazione vivifica  vasi.  — Frattanto  nell’  isola 
infieriva  la  guerra  con  ogni  sorta  di  scelle- 
raggini , di  vendette , di  strazii  e di  deva- 
stazioni che  era  un  raccapriccio  a vedere}  ne 
andava  la  fama  pel  mondo  sozza  e spavente- 
vole, dimodoché  le  potenze  cominciarono  a 
pensarvi  sopra.  La  Francia  e l’imperadore 
applicandovi  principalmente  l’animo  conside- 
ravano: che  l’ostinato  contrasto  poteva  fluire 
apportando  disequilibrio  in  tra  le  potenze} 
perchè  Genova , disperando  della  vittoria , 
avrebbe  per  qualche  convegno  ceduta  la  so- 
vranità dell’isola  ad  alcun  potentato,  oppure 
i Corsi,  non  sufficienti  a sostenere  l’intra- 
presa libertà,  si  sarebbero  dati  ad  alcun  al- 
tro, piuttosto  che  ritornare  nelle  infrante 
catene.  Ancora,  per  le  gite  di  Teodoro  in  0-* 
landa , e per  li  prestati  soccorsi  sospettavano 
forte  che  o gli  Olandesi  o gli  Inglesi  aspi- 
rassero all’acquisto  o mirassero  a concentrare 
in  loro  medesimi  il  commercio  di  Levante, 
per  cui  Marsiglia  massimamente  fioriva.  To 
mevano  pure  ai  Spagna  , i consoli  della  quale 
avevano  favorito  Teodoro  nelle  sue  peregri- 
nazioni e buccinandosi  di  più  che  vi  fosse 
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trattato , per  il  quale  egli  contentandosi  del 
titolo  di  viceré , volesse  sottomettere  la  Cor- 
sica alla  monarchia  Cattolica.  — Non  erano 
ascosi  al  senato  Ligure  questi  pensieri  delle 
potenze  e conoscendosi  a mal  partito,  pensò 
usarli  in  sua  utilità,  invocando  ajutatrice 
delle  sue  ragioni  la  Francia.  Bene  tenevalo 
partito  pericoloso,  chè  le  radici  dei  soldati 
forestieri  sono  tenaci  da  svellersi,  ma  avendolo 
già  preso  altre  volte , concluse  che  ancor  per 
questa  fosse  mestieri  ricorrervi.  Adunque  fu 
mandato  amhasciadore  straordinario  a Parigi 
Francesco  Brignole  , il  quale  raccordando  un 
trattato  formato  già  nel  1737  in  tra  l’impe- 
ratore, il  re  e la  repubblica  , con  cui  sta- 
tuivasi,  non  avrebbero  permesso  i due  primi 
che  la  Corsica  escisse  dalla  sovranità  Ligure, 
chiese  i pattuiti  soccorsi,  per  impedire  questa 
imminente  mutazione,  al  re,  avvegnaché  P iro- 
peradore  assaltalo  dai  Turchi  in  Ungheria  fosse 
impedito  nella  osservanza  delle  sue  promesse, 
lu  conseguenza  concordarono:  che  la  repub- 
blica pagherebbe  alla  Francia  un  sussidio  di 
seltecentomila  lire,  e che  il  re  invierebbe  in 
Corsica  sei  battaglioni  per  rimettere  Pisola 
sotto  l’obbedienza  della  repubblica,  e se  non 
bastassero,  tanti  più  ne  aggiungerebbe  che 
facessero  P effetto  e in  tal  caso  il  sussidio 
ascenderebbe  a due  milioni } promettendo  il 
re  non  trapassare  in  nulla  l’oggetto  di  co- 
tale intervenzione.  — Saputosi  dai  Corsi 
il  trattalo,  ne  furono  in  gran  passione  e per 
declinare  un  tanto  dattilo,  mandavano  un  me- 
/r«  //«  12 
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moriale  al  re , nel  quale  rappresentavangli 
distesamente  le  ragioni  della  giusta  loro  ri- 
bellione, facevano  una  riva  pittura  delta 
tirannide  Genovese,  miravano  con  dilicato 
artificio  di  muovere  il  compatimento  sopra  la 
loro  infelicità,  e memoravano  gli  antichi  e 
generosi  favori  più  volte  dalla  Francia  ac- 
cordati ai  necessari  loro  scotimenti  per  fran- 
gere  quei  ceppi  che  tanto  duramente  gli  op« 
primevano;  ultimamente  supplicavano  che  la 
maestà  sua  dall'iniquo  proposito  desistesse, 
e più  saviamente  in  loro  sollievo  lo  conver- 
tisse. Il  cardinale  di  Fleury  primo  ministro  di 
Francia  rispose:  essere  più  perniciosa  l'anar- 
chia della  tirannide,  non  voler  Francia  l'op- 
pressione di  Corsica , ma  la  tranquillità  e la 
debita  devozione  al  legittimo  principe,  sen- 
tissero più  temperatamente  dei  fatti  e delle 
condizioni  loro,  che  in  quanto  al  suo  re,  non 
saria  intervenuto  se  non  per  il  bene  univer- 
sale. — Però  la  repubblica  usando  la  forza 
altrui  con  gran  peritanza,  volle  tentare  an- 
cora per  l’ultima  volta  se  ne  potesse  fare  a 
meno,  e profferse  ai  Corsi,  purché  ritornas- 
sero volontarii  alla  sua  obbedienza,  le  infra- 
scritto condizioni:  — Stessero  armati  e te- 
nessero tutte  le  piazze  dell’  isola  , eccettuata 
Bastìa  ; dei  cinque  vescovadi  del  regno  quat- 
tro sarebbero  conferiti  ai  nazionali  ed  uno  a 
elezione  della  repubblica  e si  farebbe  distri- 
buzione donativa  di  due  milioui  di  lire.  — 
Con  ciò  venivasi  ad  assecurare  l’osservanza 
degli  altri  patti,  e un  dominio  ben  fre- 
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nato,  potendosene  chiamare  avventurosi  i 
Corsi  e più  che  satisfatti  , massimamente 
che  i soccorsi  del  loro  ie  erano  forte  in 
giù  del  bisogno,  le  circostanze  difficili,  le 
speranze  manchevoli  e i disagi  presenti.  Ma 
interviene  spesso  che  la  condiscendenza  pro- 
crastinata invece  d’ ingenerare  gratitudine 
accresce  l’esigenza,  perchè  l’|uomo  ricono- 
scendola dalla  sua  forza  e non  dalla  altrui 
liberalità,  naturalmente  esalta  l’opinione  di 
sè  tanto  che  gli  pare  essere  stato  troppo 
moderato. 

206 

Titubando  i Corsi  intorno  allo  accettare 
le  soprascritte  condizioni  e tórsi  alle  future 
disgrazie,  ovvero  allo  attendere  le  promis- 
sioni del  re  Teodoro,  ecco  sopraggiungere  let- 
tere di  lui  con  annunzi  di  pronti  e grandis- 
simi rinforzi  tali  da  tener  in  rispetto  e 
Genova  e Francia  a chi  si  fosse.  Sopra  questa 
novità  i reggenti  intimarono  dieta  generale  a 
Corte  pei  ventisette  dicembre  del  1737,  e 
dilettando  a tutti  il  comando,  deliberarono: 
doversi  serbare  e rinnovare  al  re  la  giurata 
fede.  Entrando  poi  l’anno  1^38  indirizzarono 
alla  nazione  lettere  circolari  magnificando  i 
beneficii  ricevuti  da  Teodoro , la  saviezza 
delle  leggi  per  lui  pruraulgate,  i soccorsi 
mandati,  le  rendite  dei  vescovadi  per  due 
terzi  largite  ai  poveri,  l’abolizione  delle 
gravezze,  la  restituzione  agli  antichi  posses- 
sori dei  beni  ipotecati  ai  Genovesi,  l’annuo 
reddito  di  due  milioni  e trecentomila  lire, 
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posseduto  dalla  nobiltà  ligure,  ora  restituito 
ai  Corsi , e la  pesca  fatta  libera  ad  ognuno 
e la  restituzione  delle  saline  e altri  molti 
beni  che  si  perderebbero  ritornando  sotto  il 
dominio  della  repubblica.  Per  questi  conforti 
i sollevati  perseverarono  nella  ribellione,  nè 
vollero  più  ascoltar  paróla  d’  accomoda- 
menti. — Frattanto  a’ sei  febbrajo  del  x?38, 
sbarcarono  tremila  soldati  Francesi , parte  a 
Bastia,  parte  a san  Fiorenzo,  parte  a Cen- 
turi  e in  alcuni  altri  luoghi  , da  dove  si  ri- 
dussero tutti  in  Bastìa.  Frane  supremo  capi- 
tano Boissieux-  Apparve  maravigliosa  la 
concorrenza  dei  Corsi  nell’andare  a contrastar 
loro  lo  sbarco,  correndo  a frotte  verso  i lidi 
di  san  Fiorenzo , uomini  d’ ogni  condizione 
donne , fanciulli , preti  e frati  \ tutti  con 
quell’arme  che  loro  avea  pòrte  l’occasione* 
era  scena  veramente  sublime  e commovente , 
di  popolare  esercito,  di  patria  carità  e d’in- 
domabil  odio  , sicché  alcun  testimonio  sen- 
tendosene profondamente  commosso,  diceva; 
che  libidine  e questa  di  regnare,  volerà  vio. 
v lenza  tenere  incatenata  una  nazione  che  vi 
detesta  ! oh  Genovesi , forse  senza  la  Coi  sica 
sarete  meno  felici  o meno  miseri , e tanto 
poco  curanti  di  assecurare  il  vostro  stato, 
volete  per  forza  governare  l’ altrui  suo  mal- 
grado? Ecco  sessantamila  uomini  cheeorrono 
furibondi  incontro  alta  morte  per  tórsi  dal 
collo  il  vostro  giogo  ! — Manifesto  appariva 
che  tanta  multitudine  armata  e disperata- 
mente valorosa } posto  che  soli  trentamila 
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uomini  vi  fossero  atti  a guerreggiare,  sa reb- 
besi  facilmente  ingojati  quei  tre  mila  Fran- 
cesi e forse  avrebbe  compila  la  liberazione 
dell’isola}  ma  i capi  Giafferi , Paoli  ed  Or- 
nano, non  so  se  per  difetto  di  giudicio  o per 
mala  fede,  chè  mi  pare  incredibile,  allegando, 
che  contro  sì  piccolo  nemico  non  bisognas- 
sero tante  forze,  licenziarono  il  maggior  nu- 
mero, ritenendo  in  arme  soltanto  diecimila 
dei  più  forti  ed  esercitali,  i quali  partirono 
in  dieci  reggimenti.  E perchè  allora  appunto 
giungevano  nuove  armi  spedite  da  Teodoro 
istituirono  anco  un  nuovo  reggimento  di  mille 
dugento  giovani  bello  per  1’  apparenza , ot- 
timo per  la  fortezza  e il  coraggio.  Ed  ecco 
altro  soccorso  mandato  da  Teodoro,  cioè  una 
nave  armata  in  guerra  di  diciolto  cannoni 
con  centoventi  uomini  al  governo , seicento 
archibusi , otto  pezzi  di  cannone , polvere  , 
palle  e micce  a proporzione,  oltre  ciò,  con 
buone  nuove  del  re  e come  presto  spedirebbe 
altri  soccorsi  e presto  ancora  tornerebbe.  — 
Ma  il  generale  Boissieux  teneva  in  Bastìa 
conferenze  col  comroessario  Genovese  intorno 
al  governo  della  guerra.  11  Ligure  sollecitava 
che  si  assaltassero  improvvisamente  i ribelli, 
il  Francese  allegava  aver  precetto  dal  re  di 
tentare  prima  la  via  degli  accordi , e ne  diede 
fuori  voce,  invitando  i Corsi  a mandare  i 
lor  deputati } onde  mandarono  il  canonico 
Orticoni  , il  medico  Gafforio  e il  colonnello 
Tommasini.  Cominciavano  le  pratiche , re- 
citando i Corsi  le  antiche  querele , confu- 
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tandole  con  asprezza  i Genovesi , perlochè 
vedevasi  poco  lume  di  buona  concliiusione. 
Finalmente  dopo  lunghe  contenzioni  con- 
vennero in  questi  articoli:  — ^Che  Teo- 
doro sarebbe  riconosciuto  re  di  Corsica  sotto 
la  protezione  della  repubblica  , e la  gua- 
rcntìa  della  Francia}  che  i Corsi  dessero 
ostaggi  da  essere  condotti  in  Francia  per 
sicurezza  delle  accettate  condizioni,  e che 
consegnassero  le  armi.  Sopra  questo  punto  vi  >. 
furono  assai  dispute  non  consentendo  i Corsi 
nè  volendo  a verun  patto  effettuarlo}  e anco 
i capitoli  generalmente  dispiacquero  a Ge- 
nova e alla  universalità  dei  Corsi,  non  pa- 
rendo  a quella  ottenere  il  suo  debito  e a 
questi , per  le  tolte  armi,  non  essere  lasciata 
alcuna  sicurezza.  Dubbiandosi  dall’una  e dal- 
l’altra parte,  nè  osando  alcuna  dimostrarsi 
per  rispetto  di  Francia,  principiando  l’agosto 
del  1738,  approdava  in  Aleria  il  barone  di 
Drost  nipote  di  Teodoro , recando  munizioni 
da  guerra  e da  bocca  , e annunziando  pros- 
sima la  venuta  del  re  con  provvisioni  anco 
maggiori.  Per  la  quale  novità  si  commossero 
maravigliosamente  gli  animi  dei  Corsi , e 
in  più  luoghi  cominciarono  a tumultuare  > 
non  volendo  che  si  parlasse  più  d accordi , 
tanto  chè  venne  il  settembre  e si  sparse  fama 
che  Teodoro  medesimo  avesse  dato  fondo  in 
Aleria } accompagnalo  da  tre  vascelli  di  linea 
e da  bastimenti  di  trasporto  con  bandiera 
Olandese,  portando  dodici  cannoni  che  but- 
tavano ciascuno  ventiquattro  libbre  di  palla, 
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Ire  colubrine  di  diciotto,  tre  boccile  di  dodici, 
seimila  fucili  di  giusta  misura , da  mille 
quattrocento  moschetti  grandi,  duemila  paia 
di  pistole,  duemila  bajonette,  ottantamila 
libbre  di  polvere  da  cannone,  centomila 
libbre  di  polvere  da  schioppo,  dugentomila 
libbre  di  piombo  con  molte  altre  provvisioni 
ed  arnesi  sì  da  ferire  che  da  vestire.  Questa 
dovizia  di  materia  guerresca  pose  in  molto 
sospetto  Genovesi  e Francesi,  argomentandone 
che  ci  si  covasse  sotto  la  mano  di  qualche 
potenza.  Ma  Teodoro  rimessi  i piedi  nell’  i* 
sola  , mandò  subito  fuori  una  sua  lettera  ,che 
ai  sudditi  rivolta , diceva  : — Esser  egli  fi- 
nalmente ritornato  a liberare  sicuramente  il 
suo  regno  dagli  oppressori;  dolergli  che  una 
tempesta  avesse  dispersa  la  numerosa  flotta 
che  conduceva  seco,  perlochè  giungeva  con 
soli  tre  vascelli  da  guerra  e alcune  navi  da 
trasporto,  ma  sperava  bene  che  in  breve 
sarebbero  arrivati  gli  altri.  Magnificava  la  sua 
paterna  sollecitudine  e la  diligenza  e i di- 
sagi sofferti  per  procacciare  ajuti  alla  com- 
battuta Corsa  libertà  , dal  che,  mostrava 
confidenza  averne  a trovar  gratitudine  nella 
universale, e inviolabile  fedeltà  di  tutti  i sud- 
diti; e se  ciò  non  fosse,  protestava  che  gli 
avrebbe  abbandonati  al  loro  perverso  destino, 
ritirandosi  in  altri  luoghi  più  felici  a condur 
vita  tranquilla  e riposata.  — Operando  assai 

Jjuesta  circolare , parve  a Boissieux  che  non 
osse  tempo  da  sonnecchiare , onde  pubblicò 
anch’egli  un  suo  manifesto  ammonendo  i Corsi: 
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— Badassero  bene  quello  che  si  facessero  j 
che  quanti  perturbassero  le  trattative  degli 
accordi,  sarebbero  dichiarati  ribelli}  Teodoro 
non  esser  altro  che  un  impostor  di  ventura 
e chi  Io  favorisse  sarebbe  tenuto  nimico  a 
Francia  e presane  singoiar  vendetta.  — Per 
questa  minaccia  vi  fu  un  gran  ridere  di  tutti 
i più  sensati , argomentandosi  : in  qual  modo 
si  potesse  ammettere  e dar  titolo  d’impostore 
e venturiere  a quel  medesimo,  che  nei  ca- 
pitoli dell’  accordo  era  riconosciuto  re,  sotto 
protezione  di  Genova  e guarenlìa  di  Fran- 
cia, e ne  inferivano  che  quei  capitoli  fossero 
capziosi  e fabbricati  per  agevolare  la  tradi- 
gionej  tali  considerazioni  influirono  molto 
alla  perseveranza  della  ribellione.  Onde  tutti 
i Corsi  concorsero  a renderé  omaggio  al  ri- 
tornato re  e disposersi  a nuova  guerra , le- 
vandosi anco  in  favor  di  lui  il  popolo  di 
Calenzana  che  fino  a quei  dì  crasi  conser- 
vato fedele  alla  repubblica.  Boissieux,  non 
veggendo  per  qual  via  riparare  alla  crescente 
tempesta,  fé’ esperimento  di  mandar  fuori 
un  pubblico  bando  molto  risentito , la  cui 
sostanza  era  : — Avere  i Corsi  col  mancar 
di  fede  oltraggiata  sua  Maestà  Cristianissi- 
ma, onde  se  ne  aspettassero  pena  e danni 
spaventevoli , i quali  non  potrebbero  decli- 
nare se  non  esterminando  Teodoro  e suoi 
fautori,  o consegnandolo  prigione.  Accordare 
per  ciò  otto  giorni  di  tempo,  passati  i quali, 
se  Teodoro  regnasse  ancora  e fosse  libero  in 
Corsica,  dichiarava  in  nome  del  re,  nullo 
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1’  accordo , che  le  querele  non  sarebbero  più 
ascoltate,  che  non  s’ammetterebbe  più  al- 
cuna composizione,  e che  il  re  procederebbe 
contro  i ribelli  con  tutti  i rigori  della  guerra 
sottoponendoli  alla  repubblica  a quelle  con- 
dizioni stabilirebbe  con  la  medesima.  Ag- 
giunse che  le  case  concesse  in  ospizio  a Teo- 
doro sarebbero  spiantate  e i padroni  puniti 
di  delitto  capitale;  ed  altre  minaccie  fieris- 
sime. 

207 

Il  minaccioso  bando  fece  qualche  im- 
pressione nelle  pievi  della  regione  Cismon- 
tana siccome  più  prossime  alle  armi  Francesi; 
e occupate  nella  sollecitudine  della  propria 
salvezza,  consegnarono  le  armi,  rimanendosi 
spettatrici  del  processo  di  quello  pericoloso 
avviluppamento.  Le  pievi  Oltramontane  per 
lo  contrario  perseverarono  nel  contegno  ostile 
e Boissieux,  non  vedendovi  altro  rimedio* 
accingevasi  a domarle  con  la  forza.  Intanto 
la  fama  annunziava  rinforzi  mandati  da  Fran* 
eia  e prossimi  a sbarcare , donde  Teodoro 
entrò  in  serio  pensiero  de’ casi  suoi,  e tro- 
vandosi scemato  per  la  metà  de’  seguaci , nè 
vivendo,  per  gli  altri,  quieto  di  sospetti, 
estimò  prudente  procacciarsi  salute,  finché 
ne  avesse  agio,  e montato  sopra  una  filuca , 
ripa  rossi  prima  a Portolongone,  poi  a Napo- 
li, ultimamente  in  Olanda.  Là,  non  isvigo-> 
rito  di  speranza  nè  di  coraggio,  ammassava 
nuove  provvisioni  e mandavate  in  Corsica 
poco  dopo  vi  ritornava  egli  medesimo  a’  sei 
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gennaio  del  1739,  stupendone  i Corsi*,  che 
dal  regio  ardimento  fatti  arditi  , assembra- 
tami in  generale  assemblea,  per  dimostrargli 
la  loro  gratitudine  , confermarli  il  titolo  di 
re,  e come  a loro  legittimo  sovrano,  prestar- 

fli  giuramento  d’ obbedienza  e di  fedeltà.— 
'rima  di  questo  successo  il  generale  Bois- 
sieux  e il  commessario  Mari  pubblicarono 
l’editto  del  Senato  ove  ordinatasi  l’esecuzione 
dei  capitoli  per  l’ assetto  della  Corsica,  fer- 
mati a Fontainebleau,  i quali  sono  gli  infra- 
scritti : — La  Ligure  repubblica  concede  in- 
dulto generale  per  tutti  i misfatti  commessi 
nell’isola  dal  1733  in  poi  ; Condona  tutte 
le  spese  per  essa  incorse  a fine  di  ridurre  i 
Corsi  all’obbedienza,  e tutte  le  taglie  e al- 
tre imposizioni  non  esatte^  Formerà  in  Cor- 
sica un’  ordine  di  nobiltà ; Darà  favore  in 
corte  di  Roma  per  la  promozione  di  eccle- 
siastici Corsi  ai  vescovadi  dell’isola;  Insti- 
tuirà  un  tribunale  supremo  d’appello  in  Ba- 
stia per  giudicare  le  cause  di  ultima  appel- 
lazione dai  giudizii  inferiori  e detto  tribunale 
si  comporrà  di  tre  auditori  versati  nella  giu- 
risprudenza e forestieri  ; A estirpazione  degli 
omicidii  , i rei  di  tal  maleficio  saranno  pu- 
niti di  morte;  Saranno  aboliti  i giudizj  ex 
informata  sententia\  Serberannosi  le  sinda- 
catore, rimanendo  obbligo  ai  nobili  preposti 
di  Cismonti  e d’ Oltramonti , di  denunciare 
ai  sindaci  ogni  fallo  o tragressione,  notato  in 
alcuno  degli  ufficiali  sottoposti  al  sindacamen- 
to;  Sarà  libero  il  commercio  a lutti  gli  abi- 
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tanti  dell1  isola  e gli  stessi  mercadanti  Geno^ 
vesi,  che  venderanno,  non  vi  potranno  aprir 
traffico  senza  concessione  dei  magistrati  lo- 
cali; I Girsi  consegneranno  le  armi  agli  of- 
ficiali del  governo  nelle  piazze  per  ciò  desti- 
nate ; Chi  non  si  governerà  in  avvenire  da 
suddito  obbediente  e fedele,  intenderassi  de- 
caduto dal  perdono  e grazie  , quali  concede 
il  presente  editto.  — Fatta  una  tal  pubbli- 
cazione , le  pievi  più  prossime  a Bastìa  in- 
viarono deputati  a Boissieux,  testificando  la 
loro  obbedienza,  perlochè  egli,  nel  dicembre, 
eletti  da  quattrocento  soldati,  mandavali  in 
borgo  di  Mariana  a ricever  1’  armi.  Furono 
prima  accolti  con  dimostrazioni  amichevoli  , 
ma  sopravvenuta  la  notte  , i Corsi  accozza* 
ronsi  in  su  le  montagne,  e col  fare  del  gior- 
no, scendendo  a valle,  attorniarono  il  Borgo. 
£ allora  chiesero  al  capitano  Francese  , la- 
sciasse loro  l'arme  o il  farebbero  tristo;  donde 
egli,  accorgendosi  che  non  era  minaccia  da 
sprezzare,  mandò  spaccia tamente  per  soccorso 
a Boissieux,  il  quale  accorse  con  cannoni  e 
due  mila  soldati.  Giunto  al  ponte  di  Bigu- 
glia  fé1  alto  per  chiarirsi  meglio  della  cosa  , 
e intanto  i Corsi  davano  furiosamente  addosso 
al  Borgo,  ma  saputo  del  rinforzo  Francese  , 
spedirono  parte  dei  loro  a quella  volta  che 
proibissero  i passi.  Perlochè  diradati  gli  as- 
sed iatori  della  terra,  riesci  al  capitano  fran* 
cese  aprirsi  il  varco  e fuggire  per  più  lunga 
via  dove  era  Boissieux.  Ma  trovandosi  i Fran- 
cesi per  le  Talli  e seguendoli  i Corsi  sul 
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pendio  de’ monti,  avevano  comodità  di  ber- 
sagliargli e far  loro  assai  danni  , non  rice- 
vendone alcuna  offesa,  onde  quei  [soldati  si 
disperavano  quasi  di  sè  e dolevansi  di  esser 
condotti  a guerreggiare  con  bestie  feroci  e 
pressoché  invulnerabili.  Finalmente  pervenuti 
in  una  pianura  oltre  al  ponte  di  Biguglia  , 
presero  un  poco  d’animo  e fermatisi,  s’ordi- 
narono a battaglia  come  in  luogo  che  per- 
metteva migliore  esercizio  della  militar  di- 
sciplina. Di  fatti  assaltali  dai  [perseguitanti 
Corsi  che,  quasi  vortice  di  nembo,  giravano 
loro  intorno  e gli  fulminavano  , fecero  !tal 
fiera  risposta  che  poterono  ritrarsi  a salva- 
mento in  Bastìa.  Questo  successo  elevò  mollo 
le  speranze  dei  Corsi  e scemò  baldanza  ai 
Galloliguri,  i quali,  perchè  il  nemico  minac- 
ciava voler  assaltare  la  città,  diedersi  ad  af- 
fortificarla  e disarmarono  i Basliesi  avendone 
poca  confidenza.  Boissieux  sendo  travagliato 
da  lunga  e pericolosa  malattia  e perciò  tro- 
vandosi poco  atto  al  governo  della  guerra  , 
spedì  corrieri  in  Francia,  chiedendo  poderosi 
rinforzi  per  1’  impresa  e la  dimissione  dal 
servizio  per  sè.  Arrivavano  a questo  tempo 
quattro  battaglioni  Francesi,  battuti  e mal- 
conci dalle  tempeste,  e la  malattia  di  Bois- 
sieux aggravandosi  ogni  giorno  più  lo  con- 
dusse a morte  li  due  di  febbraio  del  1 749- 
II  re  mandava  in  suo  scambio  Maillebois  con 
tredici  reggimenti,  avendo  proposito  che  pre- 
sto e con  poca  contesa  si  terminasse  quella 
guerra.  — Dall’altra  parte  i generali  Corsi 
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Giafferi'e  Paoli  convocavano  consulta  in  Orcx- 
za,  deliberandovi  : che  si  rigettasse  la  con» 
venzione  proposta  da  Francia,  bisognando  al 
bene  dell’  isola  un  proprio  sovrano } però  di 
Teodoro  non  parlavano  perchè  declinando  la 
sua  fortuna,  perdeva  conseguentemente  1’  a- 
more  e la  devozione  dei  sudditi , tanto  più 
che  per  la  loro  maravigliosa  resistenza  co- 
minciavano a ricevere  soccorsi  da  molti  altri 
secreti  fautori.  Inoltre  pel  rigettato  accordo 
estimarono  conveniente  di  pubblicare  1’  in- 
frascritto manifesto:  — Più  volte  si  è ap- 
plicata la  Corsica  a riconciliazione  , ma  per 
la  mala  fede  Genovese,  senza  effetto,  e ulti- 
mamente concedendo  a Genova  più  superio- 
rità, che  non  si  vorrebbe  comportare  era  so- 
pracaricata  da  troppo  dure  domande,  preten- 
dendosi consegna  di  ostaggi  e delle  armi  , 
che  è quanto  un  dare  le  mani  alla  fune.  Se 
al  Borgo  e a Luciana  i Corsi  adoperarono  le 
armi  contro  chi  voleva  loro  torle,  ciò  fu  ne- 
cessario , per  non  si  trovare  poi  esposti  al 
furore  e alle  vendette  liguri  senza  alcuna  di- 
fesa-, nè  vi  fu  odio  contro  Francia,  avendone 
sempre  rispettati  i soldati, quando  mostraronsi 
apertamente  sotto  le  loro  insegne.  Per  queste 
ragioni  pare  ai  Corsi  meritar  più  indulgenza 
e giustizia,  e non  essere  assoggettati  ad  ac- 
cordi  fallaci  e perniciosi,  perchè  dove  prima 
è valuta  poco  la  guarenlìa  dell’ imperadore, 
ora  variò  meno  quella  del  re,  scndo  fonda- 
mento dei  tiranni  usare  ogni  soita  di  dissi- 
mulazione , purché  pervengano  ai  loro  fini. 
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£ pur  la  Francia  dovrebbe  essere  accorta  di 
ciò  e non  farsi  ministra  d'oppressione  ; ma 
se  nè  prieghi,  nè  ragioni,  nè  giustizia  sono 
per  valere  agli  afflitti  popoli  , eleggeranno 
generosamente  morire  più  presto  in  campo 
con  breve  tormento,  che  lungamente  languire 
e consumarsi  cotto  la  ferza  della  tirannia. 

208 

Maillebois  dato  fondo  a Calvi , pubbli- 
cava tosto  magnifiche  promessioni  di  tempe- 
ranza e di  tutela  regia  per  quelli  che  si 
fossero  rimessi  nello  arbitrio  del  re,  e per  lo 
contrario  roiuaccie  a chi  tuttavia  nella  ribel- 
lione perseverasse.  Frattanto  attendeva  ad 
acquistar  cognizione  delle  cose  e dei  luoghi, 
affinchè  potesse  indirizzar  la  guerra  valevol- 
mente; e considerò  che  per  la  strettezza  delle 
strade  e la  difficoltà  delle  vettovaglie,  la  non 
si  avesse  a far  grossa , ma  spicciolata , pro- 
rompendo improvvisamente  aa  molte  bande. 
I Corsi  mostravano  curar  poco  di  lui  e del 
suo  manifesto  e affortificandosi  in  provincia 
di  Balagna,  interrompevano  le  strade  da  Calvi 
e san  Fiorenzo  verso  Bastìa,  onde  Maillebois, 
per  dare  utile  esordio  alla  impresa  , s’inge- 
gnò occupare  Montemaggiore  ove  era  gran 
nerbo  de’ ribelli.  Venutovi  sotto,  diedesi  a 
guastare  il  paese  con  intendimento  di  tirare 
al  piano  il  nemico,  che  saviamente  non  si 
mosse  e così—eonservò  la  terra.  Perlochè  il 
generale  Francese  levatosi  di  là  , e tentati 
vanamente  Zilia  e Cassano,  s’  accorse  aver 
contro  più  duro  intoppo  non  s'era  presupposto, 
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e dubitando  di  poter  far  frutto  , chiese  in 
Francia  nuovi  rinforzi.  Mosse  nondimeno 
■verso  Calvi,  poi  a San  Fiorenzo  e finalmente 
giungeva  in  Bastìa  ad  accordarvi  i pensieri 
della  futura  guerra  col  commessario  Ligure. 
Sul  principio  di  maggio  del  arrivarono 
i chiesti  rinforzi  e il  generale  Francese  en- 
trato in  Balagna,  vi  prese  Corba ra,  Casinca, 
san  Pellegrino  e la  torre  della  Palludella  , 
ponendo  i Corsi  in  gravi  angustie.  Quando 
giunse  a rinfrancarli  Gianfederigo  di  Neuhof 
altro  nipote  di  Teodoro,  il  quale  portava 
qualche  provvigione  e lettere  dello  zio.  Que- 
sto Gianfederigo  era  giovine  di  sommo  va- 
lore e di  molta  perizia  in  guerra,  sicché  fu 
d’  assai  giovamento.  Ma  li  due  di  giugno 
Maillebois,  ordinata  sua  oste,  esciva  di  Bastìa, 
movendo  a un  medesimo  tempo  contro  le 
montagne  di  Tenda,  contro  quelle  di  Lento 
c contro  quelle  di  Bigorno  e infestando  an- 
cora Balagna,  Travaglia,  Campoloro  e Casinca. 
Fatti  gli  assalti,  ebbe  Bigorno  e Tenda  senza 
troppa  difficoltà , ma  a Lento  vi  fu  più  duro 
intoppo,  stautechè  i Corsi  capitanati  da  Gia- 
cinto Paoli,  mostrarono  rare  pruove  di  valore, 
e certo  avrieno  sostenuto  e fiaccato  l’impeto 
Francese,  se  non  avessero  avuta  notizia  che 
Tenda  e Bigorno  erano  cadute  $ imperocché 
temendo  esser  presi  di  mezzo  e reggendo  il 
nemico  affrettarsi  di  attorniarli  , s’arresero 
salve  le  persone.  — Similmente  dalla  parte 
di  Calvi  i Galloliguri  prosperavano,  essendo 
cadute  in  lor  potere  le  bocche  di  Braca ggio 
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eoa  Lavatoio  $ Caffari  , Corbara  , Santa  Re- 
parata e Monticello.  Venuti  poi  sotto  Mon- 
temaggiore  , intimarongli  la  resa  e sebbene 
▼i  fosse  dentro  fioritissimo  nerbo  di  Corsi  , 
l’ebbero,  perchè  i rinchiusi  veggentiosi  d’in-  « 
torno  tutto  il  paese  sottomesso,  non  ebbero 
animo  di  resistere.  Allora  il  generale  Frau- 
cese  volendo  aprirsi  i passi  Ira  Calvi  e San 
Fiorenzo  , inoltravasi  a Petralba  e vi  si  af- 
fortificava  , riassettando  strade  , ammassando 
provvisioni  e aspettando  che  la  miglior  parte 
dell’  esercito  vel  raggiungesse , il  quale  ap- 
parato considerando  e presentendone  gli  effetti, 
le  pievi  di  Casinca,  Casacconi,  Orezza,  Ro- 
stino,Ampugnani,  Morioni,  Talcini  e Campo- 
loro,  per  canzare  più  danni  fosse  possibile,  con- 
segnarono le  armi.  Così  tutta  la  regione  Ci- 
smontana rientrava  nella  obbedienza  \ ora  della 
Oltramontana  è da  dire.  Per  fare  in  questa 
progresso  era  necessario  occupar  Corte  donde 
aprivasi  facile  la  via  ad  Ajaccio  e con  la  balìa 
di  esse  due  città  era  quasi  indubitato  lo  sco- 
ra°-gimento  dei  Corsi  e ottener  piena  vitto- 
ria6.0 Ordinandosi  Maillebois  per  questa  im- 
presa, se  gli  appresentava  Giacinto  Paoli  eoa 
altri  capi  Corsi,  chiedendo  grazia  di  potersi 
imbarcare  e ricoverarsi  in  terra  ferma  , la 
qualcosa  concedergli  lacilmente  il  Francese 
purché  lo  ajutasse  a prender  Corte.  Così  con- 
cluso, ponevansi  in  via  e venuti  in  prossi- 
mità della  terra,  per  consiglio  di  Paoli,  la- 
sciati addietro  i Liguri,  mostraronsi  1 soli 
Francesi  e l’ ebbero  senza  opposizione -,  per* 
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lochè  le  pievi  d’ Oltra  monti , mosse  dall’  e- 
sempio,  quasi  tutte  si  arresero,  perseverando 
nella  ribellione  Scopamene,  Càrbiui,  Talàvo 
e le  alture  di  Ziccàvo  con  altri  pochi  luo- 
ghi. — Reputando  ornai  perduta  la  causa 
della  libertà,  rassegnavansi  al  vincitore,  Luigi 
Giaffcri,  Castineto,  Luca  d’Ornano,  don  Fe- 
lice Omessa,  e il  barone  di  Drost  nepole  di 
Teodoro,  i quali  fatti  imbarcare  da  Maille- 
bois  sopra  una  nave  francese,  ripararonsi  a 
Napoli.  Stupivasi  il  mondo  contemplando  gli 
indomiti  oppugnatori  della  Ligure  tirannide, 
Giafferi  principalmente  attirava  a sé  gli 
sguardi*,  fiero  e vigoroso  nella  sua  vecchiezza, 
il  comparavano  a vetusta  colonna  di  ruinato 
tempio  , che  sola  fra  i mucchi  di  rottami  , 
sorga  ritta  all’aura  e da  più  secoli  resista 
alf  inclemenza  del  cielo.  — La  corsa  fierezza 
era  già  universalmente  domatala  moribonda 
libertà,  riparatasi  nelle  alpestri  lande  di  Zic- 
càvo in  tra  i pastori,  ricinta  d’inospilc  mon- 
tagne, da  selvaggi  e rovinosi  pendii,  aspettava 
imperterrita  la  sua  ora  mortale.  E ben  vero 
che  il  sorriso  della  bellezza  è inteso  soltanto 
dalle  anime  gentili,  ma  quello  della  libertà 
sembra  potente  anco  negli  spiriti  dei  bruti, 
non  che  degli  uomini  rozzi  ed  alpestri.  Le  pa- 
sture di  Ziccàvo  e di  Talàvo  sfavillavanodi  tre- 
mendi ardori,  quei  semplici  motagnuoli  usi 
alle  pacifiche  cure  pastoreccie  , ora  spiranti 
marziale  coraggio  e appoggiati  sulle  impu- 
gnale armi  ascoltano  le  concitate  parole  dei 
loro  preti  , che  gli  esortano  a versare  gene» 
Cove . F.  JL  *3 
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rosi  il  sangue  per  la  patria  salute.  Sono  tre** 
mila  tutti  feroci  , tutti  risoluti.  Poiché  il 
parroco  ha  celebrata  la  messa  e finita  l’  al- 
locuzione , porta  intorno  il  santo  viatico ; 
e cibati  della  divinità,  giurano  sugli  Evan- 
geli: o con  la  libertà  córsa  morire  o con 
essa  trionfare.  II  gran  proposito  propagasi 
per  monti  e valli  e altri  accende  e muove. 
Gianfederigo  di  Neuhof , anima  efferata  e 
fortissima,  a niunò  è secondo  in  zelo  , tutti 
di  avventatezza  sopravanza  ; nè  disagi  , nè 
paure,  nè  fatiche  lo  sgomentano;  generosis- 
simo invero,  che  disperata  causa  e nou  sua, 
non  da  disperato,  ma  da  valoroso  e devoto 
guerriero  difende. 

a°9 

Importava  molto  a Maillebois,  il  quale, 
pacificatore  di  Corsica  volea  farsi  intitolare, 
che  niuno  nido  alla  ribellione  restasse,  pre- 
sentendo aversene  a spargere  fermento  di 
nuovi  moti  per  tutta  l’ isola,  quando  le  armi 
francesi  si  fossero  ritirate  , onde  stabilì  as- 
saltare Ziccàvo  e Talàvo  e spegnervi  in  tutto 
ogni  seme  di  libertà.  Per  venire  all’effetto, 
partì  i suoi  in  tre  schiere,  scegliendo  fra  i 
soldati  i più  agili  e snelli;  una  mandava 
verso  le  Giamraannacce,  una  verso  Ziccàvo, 
~cd  una  conduceva  egli  verso  Frassèto,  conchè 
i Coi  si  rimanevano  presi  in  mezzo  senza  scam- 
po e ridotti  o a darsi  .vinti  o morire.  Le 
tre  schiere  più  e più  s’  inoltravano  sempre 
compendiando  del  campo  alla  moribonda  li- 
bertà, non  senza  ferocissimi  contrasti  dei  Cor» 
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si,  nondimeno  pervennero  sotto  Talàvo  ove 
il  loro  eccedente  numero,  sconfisse  la  gene- 
rosa costanza  e il  patrio  amore  di  quelli 
pastori  e la  terra  fu  concessa.  Seguirono  le 
vendette,  poiché  anco  la  virtù  ingenera  odio 
e furore  in  chi  se  ne  offende  ; furonvi  in- 
cendi, ruine,  devastazioni,  ammazzamenti  e 
quanto  di  male  e d’  onta  fanno  i brutali 
vincitori  ai  vinti.— Dopo  l’estrema  calami- 
ta, splendeva  ancora  sulle  estreme  inaccessibili 
vette  del  Cuscione  l’ultimo  spirito  della  corsa 
libertà  in  Gianfederigo  Neuhof  e in  trenta 
suoi  compagni.  Chiusi  come  fiere  in  caccia 
e assediati  dai  Galloliguri,  sopraggiunti  dal 
verno,  dalle  nevi  e da  tutte  le  ire  del  rigido 
cielo,  erravano  da  spelonca  a spelonca, ghian* 
de  e radici  erano  loro  pasto,  ogni  insoppor- 
tabile durezza  della  natura  sopportavano, 
purché  quella  degli  uomini  fuggisseroe  tanto 
perseverarono  che  stancarono  gli  assediatoti. 
Giungeva  la  primavera,  riliravansi  i Fran- 
cesi e Gianfederigo  coi  compagni  scendeva 
al  piano  e faceva  assaggiare  delle  sue  armi 
ai  nemici.  Se  correvano  ad  assaltarlo  ei  si 
canzava,  se  non  badavano  a lui,  gli  infesta- 
la , al  lutto  era  un  indomabile  demonio  e 
da  far  pensare,  perlochè  e con  congiure  e 
con  insidie  c con  persecuzioni  tanto  l’afflis- 
sero e tormentarono  che  alla  fine,  disperato 
di  più  prospera  sorte,  chiese  ed  ottenne  dai 
Francesi  di  andarsene  in  Terra  ferma.  — Era 
Italia  piena  di  Corsi  raminghi;  tutti  i buoni 
deploravano  la  depressa  libertà  cd  esecravano 
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la  trionfante  tiraunide;  ma  gli  uomini  vo- 
lentieri si  dolgono  dei  mali  altrui  e malvo- 
lentieri gli  alleviano.  — Con  l’anno  174°  * 
Francesi  escirono  dall’  isola,  accomiatandone- 
gli  di  buon  grado  i Liguri  , poiché  è bello 
ricevere  un  servigio,  ma  non  piacevole  aver 
sempre  presso  chi  cel  può  rimproverare  © 
ritogliere , e molto  desideravano  riavere  in 
lor  balia  le  terre  e le  fortezze  ; il  che  otte- 
nuto, applicarono  l’animo  prudentemente  a 
pacificare  gli  spiriti,  a sopire  gli  sdegni  e 
procacciarsi  con  la  dolcezza  un  più  sicuro 
possesso.  E il  senato,  con  questo  intendi- 
mento, vi  mandò  commessario  Domenicomaria 
Spinola  vecchio  venerando  e grato  ai  Corsi 
come  quello  che  era  nato  fra  loro  essendo 
commessario  il  padre  che  temperatamente 
avevali  governati , e gli  diede  mansuetissime 
istruzioni.  Ancora  elesse  al  vescovado  di  A- 
leria  e a quello  di  Nebbio  due  Corsi  , cosa 
sommamente  desiderata  dalla  nazione.  Spinola 
pubblicò  un  generale  indulto,  per  ogni  of-  - 
fesa  fatta  alla  repubblica  , imperocché  sembra 
naturale  isti oto degli  uomini  accarezzar  quelli 
che  prima  hanno  crudelmente  percossi  ed 
offesi , volendo  forse  ciò  un  secreto  tim  re 
dell’odio  e della  vendetta.  Non  iimeno  cotal 
provvisione  fu  poco  considerata  , perchè  sotto 
lede  del  detto  indulto  ritornarono  in  Corsica 
molti  capi  i quali  rinfocolarono  il  represso 
incendio,  sicché  a poco  a poco  comincia  vasi 
nuovamente  a ragunar  armi,  a far  conserva 
di  viveri  e di  munizioni,  a muovere  i mali 
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umori  che  quietavano  e in  somma  , quasiché 
la  passata  tempesta  non  avesse  ancora  sbra- 
mati gli  animi  di  sangue  e di  guerresche 
ruine , tutti  già  agitavansi  nelle  mal  saldate 
catene  e fremevano.  Siccome  nei  corpi  ani- 
mali l1  infiammazione  giunta  a certo  periodo 
non  cede  più  a veruno  argomento  dell’arte 
che  voglia  spegnerla  , ma  più  è combattuta 
più  prorompe  ed  infuria , così  la  naturale  cu- 
pidità dei  popoli  dello  obbedire  a temperate 
leggi  e non  patire  vergogna  di  tirannide  , 
poiché  diuturnamente  vilipesa  e depressa , ha, 
chiusa  in  sè,  fremuto  e a forza  tollerato,  fi- 
nalmente, scosso  ogni  rispetto,  scoppia  a fe- 
roci e spaventose  dimostrazioni,  che  nè  gli 
eserciti , nè  i carnefici  , nè  le  ruiue,  nè  le 
stragi,  nè  quanti  monti  sono  sulla  terra,  po- 
tranno soffocare  o spegnere. 

a*o 

Non  mi  è nascoso  molti  aver  parlato  e 
scritto  del  re  Teodoro  con  ispregio,  ma  io, 
considerando  le  sue  azioni  , non  trovo  che 
si  meriti  tanto  avvilimento  di  quanto  l’hanno 
voluto  oscurare.  Imperocché  argomentando 
dai  molti  esempi  ne  fornisce  l’istoria  , non 
pare  che  l’ambizione  del  regnare  sia  vile  af- 
fetto, massime  quando  spigne  l’uomo  a gene- 
rose azioni;  e Teodoro,  scòrto  da  quella  , 
ajutò  con  ogni  soo.  potere  la  causa  dei  Corsi, 
usandovi  l’ingegno , l'autorità  e il  favore 
delle  sue  aderenze;  fece  molti  buoni  ordina- 
menti e fino  all’  ultimo  perseverò  quanto  al- 
tri nell’  arduo)  proposito.  S’ egli  nou  morì  da 
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-!”ezzo  .aI  su0  popolo,  nè  meno  mori 
‘ 11  tra  suoi  compatriolti,  e raro  è che 

|tnr.'0r‘re  un’uomo  sia  per  sè  utile  agli 
ri*.  .A  me  Pare  ammirabile  la  prontezza  ed 
squisitezza  del  suo  ingegno,  avendosi  saputo 
acquistare  un  trono  quasi  per  incauto,  senza 
alcuna  preventiva  preparazione  meditata  da 
ungi  - averselo  poi  saputo  mantenere  in  un 
popolo  ferocissimo  clic  combatteva  per  la  sua 
ibertà  , e contro  una  guerra  grossissima,  alle 
cui  ire  facevasi  centro  ; e aver  saputo  trarre 
sussidi,  per  la  sua  nuova  grandezza,  da 
quelli  medesimi  che  il  volevano  prigione  per 
debiti.  Quanto  senno  prudenza  e cognizione 
egli  uomini  vi  vogliano  a conseguire  que» 
sii  fini,  non  saprei  per  lo  appunto  definire, 
ma  certo  non  ordinarti.  Però  è indubitato  che 
1 nostri  giudicii  si  appuntano  più  sull’esito 
elio  sulla  condotta  delle  imprese,  e più  sulla 
l’ituna  che  sulla  virtù,  e se  Francia  non  si 
ossc  entromessa  in  questa  guerra, se  la  Corsa 
libertà  avesse  trionfato,  se  il  trono  di  Teo- 
doro si  fosse  radicalo  sulle  mine  della  Li- 
gure dominazione,  egli,  non  deriso,  ma  fra 
1 man£'or>  croi  del  passato  secolo  sarebbe 
con  numerato,  e dove  molti  Io  chiamano  ciur- 
madore, fallito,  re  da  scherno  e simili;  ri- 
generatore  e liberatore  di  Corsica,  fondatore 
1 nuovo  imperio,  sapientissimo  dalore  di 
» sublime  principe  e benemerito  dei- 
umanità  il  chiamerebbero;  onde  non  falsa- 
mente alcun  filosofo  disse,  che  : il  vizio  bene 
avventuroso  dimostrasi  al  mondo  sotto  le 
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sembianze  della  virtù,  e che  la  virtù  sven- 
turata fa  schifo  a riguardarsi.  Nondimeno  è 
verissimo  che  Teodoro  molto  era  scaduto 
nell’  animo  dei  Corsi  come  dimostrerà  il  pro- 
cesso della  narrazione.  Imperocché  quantun- 
que nell’anno  174°?  racconciato  il  treno  al- 
l’ isola  recalcitrante , paresse  quietare,  vi  co- 
vavano però  gli  inveterati  umori,  pronti  a 
muoversi  ove  occasione  nascesse.  Temevano 
che  la  repubblica  raggravasse  la  servitù,  do- 
levansi^didoro  sorte  chiamandola  abbiettissima, 
ogni  minuzia  ingrata  recavansi  a ingiuria. 
Venne  l’anno  174*  e portò  materia  a nuovi 
furori.  Spinola  commessario  mandava  a ri- 
scuotere le  tasse  un  mese  avanti  il  tempo 
e faceva  insolitamente  accompagnar  1’  esattore 
da  grossa  squadra  di  soldati.  I Corsi  lo  de- 
finirono procedere  tirannico  , e armatisi  e 
fatto  tumulto  cacciarono  soldati  ed  esattori , 
pel  quale  esempio  si  scoversero  le  passioni 
represse  di  tutti , che  sulla  fine  del  gen- 
najo  nel  1472  adunavansi  in  Orezza  e 
consultato  delle  voglie  loro , mandavano  pe- 
tizione al  commessario  Spinola  : che  la  gra- 
vezza dei  due  seini  togliesse,  le  armi  per- 
mettasse  con  pagamento  delle  patenti,  e con- 
cedesse facoltà  di  far  assemblea  generale  di 
tutti  i podestà  e capi  dei  comuni  senza  in- 
tervento d’alcun  Genovese.  Negava  il  Com- 
messario, i Corsi  ostinavansi  c i tempi  fa 
ccvansi  ogni  giorno  più  difficili.  Ne  pervenne 
fama  a re  Teodoio,  il  quale , comecché  sem- 
pre all’isola  intendesse,  entrò  in  isperanza 
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di  ricuperar  l'antico  favore  e restaurare  la 
sua  grandezza.  Spiccatosi  da  Londra  con  prov- 
visioni ed  armi,  approdava  a Livorno,  dove 
l’ ammiraglio  Inglese  Mathevvs  accomodavalo 
di  nave  che  il  trasportò  all’isola  Rossa  su 
i lidi  di  Corsica,  accompagnato  dagli  esuli. 
Molti  malcontenti  che  in  lui  fidavano  gli  si 
fecero  incontro}  la  maggior  parte  inauda- 
vanlo  a subodorare  se  veramente  e forze  e 
sostegni  avesse  da  far  movimenti  con  frutto, 
ma  trovando  più  apparenza  che  sostanza  e 
avendo  già  gli  animi  da  lui  alienati,  signi- 
ficaronli  non  essere  per  seguitarlo,  nè  riporlo 
nell’ antica  autorità}  donde  egli  chiarito  della 
sua  declinata  fortuna , ritornava  prima  a Li- 
vorno , vagava  poi  per  molti  paesi , ripara- 
vasi  ultimamente  a Londra  ove  moriva  nel 
1^56.  — Intanto  moltiplicavano  i tumulti 
nell’  Isola , faccvansi  assemblee  di  popoli , do- 
mande alla  repubblica , risposte  quando  dure, 
quando  ambigue,  ne  le  cose  potendo  mai 
fermare,  per  prudenza  del  Senato,  Giusti- 
niani commessario  surrogato  a Spinola  , pub- 
blicò le  seguenti  ordinazioui  nel  >744:  ” - 
Perdonansi  a tutti  i Corsi  gli  errori  passati, 
le  taglie,  presti,  sussidi  ed  imposizioni  de- 
corse e non  esatte.  Concedesi  il  portare  arme 
da  fuoco,  pagandone  la  patente.  È abolita 
la  tassa  dei  due  seini.  Nissuno  sarà  punito 
per  armi  proibite  che  se  gli  trovino  addosso 
0 in  casa.  Non  si  stanzieranno  nuovi  aggravj 
senza  il  previo  consenso  dei  nobili  còrsi  in 
ufficio.  Nissuno  potrà  essere  carcerato,  nè 
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s >ltoposlo  ad  altra  pena  per  soli  sospetti.  Sì 
conferiranno  ai  Corsi  tre  o quattro  vescova- 
di, e tutti  i beneficii  semplici,  ma  questi 
potranno  anco  essere  impiegati  in  fondazioni 
di  collegi.  — Considerata  la  sovranità  che  J 

presumeva  aver  la  repubblica  sopra  Corsica, 
sembreranno  le  dette  concessioni  più  presto 
fomento  a ribellione  per  debole  condescen» 
denza%  che  efficaci  ad  acquietare  gli  spiriti 
con  nobile  e giusta  satisfazione.  1 sollevati 
non  potevano  non  contentarsene  , sicché  si 
contennero  nella  obbedienza.  Ma  perchè  l’ac- 
quistare accresce  l’appetito  dello  avere,  suc- 
cedendo nell’isola  continui  ammazzamenti  per 
cagione  delle  inveterate  nimicizie,  volendo  a 
ciò  trovare  rimedio,  radunarono  assemblea  in 
Gasinca,  dove  presero  occasione  di  usurpare 
della  sovrana  autorità  , ordinando  un  magi- 
strato che  intitolarono:  Protettori  della  pa- 
tria, con  carico  di  girare  per  l’isola,  procu- 
rare la  pace  e la  concordia,  provvedere  alle 
urgenze  dello  stato  e punire  i delinquenti. 

Giustiniani  proclamò  divieti  contro  questo 
magistrato,  ma  non  potè  frenarlo,  bene  ne  re- 
sultò più  tranquillità  e sicurezza. 

an 

Già  Europa  era  rotta  a guerra  per  le 
cagioni  che  dirò  a suo  luogo,  e sendo  contro 
Genova,  Austria,  Inghilterra  e Sardegna,  fa- 
vorendo alla  repubblica  Francia  , Spagna  e 
JJGpoli  \ Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna,  in- 
tento, per  antiquato  uso,  a deprimere  i Li- 
guri e valersi  d’ ogni  contingenza  potesse  lor 
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nuocere,  pensò  aver  buona  ventura  di  fornen*» 
tare  le  sollevazioni  Corse  con  che,  oltre  al 
tenere  la  repubblica  afflitta,  sperava  anco  pri- 
varla di  quel  regno.  Per  tale  effetto  li  due 
ottobre  del  pubblicò  un  manifesto  in 

Casale,  dicendovi  : — Che  i popoli  di  Cor- 
sica aveangli  fatto  significare  essere  nuova- 
i mente  costretti  a sollevarsi  contro  l’insoffri- 

bile  governo  di  Genova,  il  quale,  conculcata 
ogni  legge  di  umanità  e di  giustizia  , aveva 
violata  la  fede  delle  condizioni  solenni  con 
dispregio  della  guarenzia  dell’imperatore  Carlo 
Sesto  e della  protezione  del  re  Cristianissi- 
mo} che  soggiacevano  a pessimi  trattamenti, 
con  violazione  dell’  onore  , delle  sostanze  e 
della  vita}  che  avevano  implorata  la  sua  pro- 
tezione c quella  della  imperatrice  e del  re 
Giorgio  d’Inghilterra}  che  la  repubblica,  an- 
-che  quando  professava  neutralità  , era  stata 
liberale  di  sussidi  a’suoi  nemici}  che  ora  ve- 
dendolo implicato  in  grossa  guerra  , gli  avea 
mosse  le  armi  contro}  per  la  qualcosa  gli  pareva 
aver  giusta  ragione  di  ripulsare  cosìgravi  ingiu- 
rie, e rendere  di  quello  gli  era  dato  , aiu- 
tando ed  esaudendo  le  giuste  preghiere  dei 
Corsi,  assistendoli  con  tutti  gli  ajuli  che  fos- 
sero in  6ua  facoltà  e intercedendo  per  loro 
presso  alle  potenze  sue  alleale.  — • Poco  dà 

Eoi  Mariateresa,  sollecitata  dal  Sardo,  pub- 
licava  un  consimile  manifesto,  menzionando 
aneli’ essa  la  tirannide  Genovese  e facendo  ai 
Corsi  le  medesime  promessioni.  — Il  Senato 
Ligure  considerava,  che  il  giudicare  degli  suoi 
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sudditi  non  ispettasse  ad  altri  sovrani  } che 
la  repubblica  offesa  e bistrattata  , erasi  per 
forza  distolta  dalla  neutralità  } che  l’odio  Sa- 
voiardo incontro  alla  medesima  era  tanto  co- 
gnito e famigerato,  che  non  bisognava  farvi 
su  troppi  commenti  per  persuadere  al  mondo, 
trovarsi  dai  prencipi  rapaci  e irrequieti  con- 
tinui pretesti  da  perturbare  i popoli  e vio- 
lare gli  altrui  diritti. — Frattanto  gli  Inglesi 
secondando  l’imperatrice  e il  Sardo,  con  le 
loro  navi  insultavano  Bastìa  e intimavano  al 
Ligure  commessario  che  desse  la  terra  , il 

Sruale  risolutamente  negò  e s’accinse  alla  di- 
esa. Tiravano  bombe  gli  Inglesi  fracassando 
la  città,  tiravano  cannonate  i Genovesi  dan- 
nificando  non  poco  le  navi  e costringevanle 
a ritirarsi.  Però  prima  di  andarsene  posero 
a terra  un  Rivarola  córso,  ma  passato  ai  ser- 
vigi del  Sardo  che  avealo  fatto  conte}  il  quale 
con  molti  seguaci  e sempre  ingrossando , si 
condusse  sotto  Bastìa  e mosse  quel  popolo  a 
tumultuare}  e il  commessario  de’ Mari  du- 
bitando potervi  oppor  rimedio  e molto  an- 
che temendo,  lasciò  la  terra  in  balìa  de’sol- 
levati,  riparandosi  a Calvi.  Entrovvi  il  Ri- 
varola e concorrendo  seco  lui  i Bastiesi,  ri- 
mutò lo  stato,  annullò  i magistrati  della 
repubblica,  ne  creò  de’  nuovi,  e poscia  mandò 
avviso  del  tutto  a Carlo  Emanuele  , che  se 
i^e  ostentò  oltre  ogni  dir  contento  , prote- 
stando volere  la  libertà  di  tutta  l’ isola.  I 
più  dabbene  uomini  gli  credevano,  gli  altri 
pensavano  alla  vicina  Sardegna.  I Corsi  in- 
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focolali  dal  Rivarola  e dal  re  Sardo  cresce- 
vano tumulti  e tentavano  varie  terre  non 
ottenendone  alcuna,  perchè  il  senato  era  stalo 
presto  a mandare  rinforzi.  Nè  pago  dei  fatti, 
pose  anco  opera  alle  ragioni , non  volendo  che 
il  mondo  rimanesse  mal  edificato  della  repub- 
blica pei  surriferiti  manifesti,  onde  rispose, 
insistendo  molto  sullo  scandalo  dato  dalla 
imperadrice  e dal  re  col  favorire  e fomentare 
le  ribellioni,  allegando  le  cagioni  della  rotta 
neutralità  ; la  fede  delle  concessioni  fatte  ai 
Corsi,  osservata,  e dimostrando  che  se  i prin- 
cipi istessi  apriranno  ai  popoli  vie  da  do- 
lersi e sollevarsi  , niuna  sovranità  sarà  più 
secura  anzi  dipenderà  dall’arbitrio  dei  sud- 
diti. — Ma  nell’  isola  eransi  fatti  capi  dei 
sollevati  Rivarola,  Gafforio  e Matra,  donde 
per  essere  l’autorità  divisa,  ne  nacquero  pre- 
stamente gelosie  e fazioni  pericolose.  Impe- 
rocché Rivarola  superbo  per  la  protezione 
della  imperatrice  e del  re,  e vano  di  sua  na- 
tura , procedeva  in  tutto  con  estrema  boria 
ed  arroganza,  volendo  apparire  in  ogni  cosa 
superiore  ai  suoi  colleglli  i quali  se  ne  im- 
permalirono e cominciarono  perciò  a fargli 
contro.  Questi  primi  viluppi  dettero  ansa  ad 
altri  ambiziosi  che  scompaginarono  sempre 
più  lo  stato  e lo  facevano  in  ogni  parte  im- 
pedito, sicché  tenendo  Bastia  due  sètte,  una 
che  dominava  in  Terranuova  ed  era  quella 
di  Matra  e Gafforio,  l’ altra  in  Terravecchia, 
avendo  capo  Rivarola,  intervenne  che  , per 
invidia  de’  capi,  la  prima  in  due  si  partisse 
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e l’incendio  crescesse  per  modo,  che  fu  me- 
stieri anaffiarlo  di  sangue  civile.  Questi  di- 
sordini dispiacendo  a tutti,  levaronsi  alquanti 
prudenti  e autorevoli  ai  quali  riesci  indurre 
i capi  a discostarsi  dalla  città,  dove  nè  uniti 
volevano,  nè  divisi  potevansi  mantenere.  Ot- 
tenuto l’ intento  , riposerai  sotto  la  podestà 
Ligure,  chiedendo  perdonanza  de’ falli  com- 
messi , e viveri  di  che  avevano  carestia.  11 
senato  a cui  fu  rimessa  la  cosa,  mostrò  volto 
benigno^  in  quanto  ai  viveri  annuì  pronta- 
mente} in  quanto  ai  traviati,  disse:  serbarsi 
a darne*  giudizio  quando  gli  avrà  in  sua  ba- 
lia} e avutili  , con  vana  anzi  perniciosa  se- 
verità , cinque  dannò  a morte  di  mannaja  , 
altri  cinque  di  forca,  altri  al  remo,  altri  a 
perpetuo  carcere.  Però  in  sì  fatte  circostanze 
sana  stalo  bene  usare  clemenza  e invero 
queste  crudeli  punizioni  ad  altro  non  giova- 
' rono,  clic  ad  alienare  maggiormente  gli  ani- 
mi } sicché  lo  stato  di  Corsica  pareva  consi- 
stesse in  gemina  bilancia  dove , e l’ ira  dei 
governanti  e l’ira  de’sudditi  contrappesandosi 
ira  loro,  guerreggiassero  della  preminenza.— 
Ritornata  Bastìa  a’ Genovesi,  Rivarola  faceva 
nuovamente  opera  di  riaverla,  ma  gli  stessi 
terrazzani,  uscivanli  contro  a furore  e discac- 
ciavano} donde  cominciava  a mancare  di 
riputazione  e abbandonato  poi  da  Ma  tra  che 
crea  va  li  una  fazione  contro,  era  costretto  ri- 
pararsi in  san  Fiorenzo.  Di  là  mandava  per 
soccorsi  a Torino,  ma  quel  re  avendo  mate- 
ria da  badare  a’casi  suoi  ajutavalo  deboi- 
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mente.  Frattanto  in  Corsica  vigendo  sètte  di 
Rivarola,  di  Genova,  di  Gafforio1,  di  Matra 
ed  altre  assai  che  l’ una  contro  l’altra  armeg- 
giavano indefessamente  , le  condizioni  face- 
vansi  ognor  più  inestricabili.  I più  prudenti 
ingegnavansi  trovarvi  riparo  , convocavano 
assemblee,  ordinavano  provvisioni,  tentavano 
anco  di  rimuovere  quel  molesto  Rivarola 
dall’isola,  ma  di  niuna  fatica  cavavano  de- 
siderato effetto  } dondechè  i Genovesi  , del 
tutto  informati,  videro  barlume  di  avvantag- 
giarsi con  Io  suscitare  nuova  fazione  che  gli 
interessi  loro  promuovesse.  Primamente  ten* 
tarono Matra,  che  cupido  di  dominar  solo,  nè 
potendo  , preferì  la  tradigione  al  beneficare 
non  rumorosamente  la  patria,  e fattosi  Ge- 
novese, accettò  anco  coromessione  di  corrom- 
pere altri.  La  repubblica  inanimita  da  que- 
sto successo,  tentò  similmente  Gafforio  e an- 
eli’ esso  vinse  , onde  non  rimanevano  alla 
córsa  libertà  che  due  puntelli  fallaci  , cioè 
Venturini  e Rivarola,  i quali  deboli  di  fama 
e di  capacità,  fecero  l’impresa  abbietta  non 
solo  ai  nazionali  , ma  eziandio  ai  principi 
stranièri  che  poco  più  ne  curavano.  Ora  ac- 
cadde che  il  Senato,  poiché  armi  forestiere 
rumoreggiavano  ai  confini  di  Liguria  , fa 
necessitato  richiamare  di  Corsica  alcuni  reg- 
gimenti poc’anzi  spediti  a tutela  di  Bastia* 
e Rivarola,  che  stava  in  sentore,  accortosene 
mosse  nuovamente  a conquistarla.  V’  entrò 
al  primo  impeto,  ne  fu  prestamente  rispinto} 
akri  soccorsi  di  Francesi  e Spaguuoli  sopra*  t 
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vennero  e Bastia  rimase  assicurata,  ritornan- 
dosene Rivarola  in  San  Fiorenzo.  Qui  egli 
considerando  essergli  mestieri  di  più  brac- 
cio del  re  Sardo,  nel  settembre  del  1747 
andavane  a Torino,  e vi  moriva,  entrando 
in  sua  vece  il  generale  Giuliani,  il  quale 
ottenuti  da  quel  re  soccorsi  di  gente  e di 
munizioni , ritornò  in  Corsica.  Trovavala  più 
che  mai  sconvolta  , restaurava  il  campo  sotto 
Bastìa  con  Piemontesi  e Tedeschi}  fieramente 
assaltavano,  fieramente  erano  sostenuti’,  niuna 
vi  fu  conclusione , chè  appropinquandosi  al 
soccorso  Francesi  e Spagnuoli}  e Piemon- 
tesi e Tedeschi  e Corsi  dovettero  cercarsi 
scampo.  Cumiana  chiudevasi  in  san  Fioren- 
zo , Ma  Ira  in  Aleria,  Venturini  . in  Corte, 
Giuliani  in  Balagna  ; così  lo  scompiglio  della 
guerra  occupava  l1  infelicissima  isola  e l’ e* 
vento  stavasi  ancora  coperto  da  impenetra- 
bile caligine. 

212 

Gli  anni  passati  nei  quali  ho  raccontate 
le  córse  rivoluzioni , nulla  è accaduto  in  Geno- 
va che  meriti  speciale  ricordanza  ^ ma  nel- 
l’ottobre del  1741?  venuto  a morte  Carlo 
Sesto  imperadore  , nè  lasciata  di  sè  prole  ma- 
scolina , rimanevasi  Europa  in  espettazione 
di  quello  fosse  per  succedere  rispetto  alla.» 
vasta  eredità  de’suoi  stati.  Per  la  prammatica 
sanzione  adottata  dai  principi,  universale 
erede  aveva  ad  essere  Maiiateresa  figlia  del-: 
l’ imperadore  primogenita,  sposata  in  Fran- 
cesco di  Lorena  granduca  Toscano \ ma  Tarn-. 
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bizione  indebolendo  nel  concetto  de’  principi 
la  venerazione  dei  trattati,  gli  induceva,  parte 
a chiosare  la  detta  prammatica  come  meglio 
loro  tornava  e parte  a palesemente  schernirla. 
Francia  conoscendo  che  per  la  divisione  de- 
gli stati  Austriaci  ascenderebbe  alla  prepon- 
deranza Europea,  posevi  tutto  l’ingegno,  pri- 
ma levandosi  in  arme  e adonestando  la  sua 
malignità  con  proclamare:  muoversi  soltanto 
per  l’interesse  di  que’ principi  che  avevano 
ragioni  su  i predetti  stati , non  per  cupidi- 
gia di  acquistare,  chè  anzi  rifiutava  per  sò 
ogni  guadagno.  — Carlo  elettor  di  Baviera  , 
cognato  di  Mariateresa  , avendone  in  moglie 
la  sorella , pretendeva  ai  regni  di  Boemia  e 
d’Ungheria,  riassumendone  le  ragioni,  quan- 
tunque le  avesse  già  rinunziale  nella  pram- 
matica.— Filippo  Quinto  di  Spagna,  asse- 
riva suoi,  tutti  gli  stati  di  casa  d’Austria, 
sendo  legittimo  erede  della  figliuola  dell’im- 
peradore  Massimiliano  Secondo*,  ma  special 
mira  poneva  sopra  Parma  e Piacenza  di  cui 
proponevasi  investire  don  Filippo  suo  fi- 
gliuolo terzogenito.  — Federigo  di  Prussia 
protestavasi  voler  osservare  la  prammatica 
purché  ottenesse  la  Silesia,  e anco  offeriva 
amicizia  all’  imperadrice,  quando  di  quella 
sua  voglia  il  contentasse  , e per  avvantaggiarsi 
occupava  la  detta  regione  con  le  armi,  non 
curandosi  del  come  poi  il  tempo  avrebbe  ma- 
t'irati  gli  eventi.  — Anche  Augusto  Terzo 
Sassone  re  di  Polonia  chiamava  a sé  il  re- 
taggio Austriaco  a cagione  di  sua  moglie. 
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figliuola  primogenita  dell’ ini peradore  Giu- 
seppe. — Il  re  Sardo  poi , piccolo  fra  tanti 
prepotenti,  a quel  modo  fanno  le  volpi  quando 
veggono  lupi  divorarsi  grossa  preda,  sfava- 
sene cautamente  espiando  che  gli  porgesse 
fortuna.  Piacevali  lo  smembramento  degli 
stati  Austriaci , con  che  speravasi  acquistare 
Milano  sopra  cui  allegava  ragioni  assai ; da 
altra  parte  paventava  , perchè  cadendo  Au- 
stria , egli  rimanevasi  senza  difesa  esposto 
agli  insulti  di  Francia  ; ma  considerava  an- 
cora essere  le  condizioni  di  Mariateresa  pes- 
sime ; Prussia  armata,  Francia  collegata  a 
Baviera  e già  su  i campi;  se  i collegati  vin- 
cevano, come  appariva  probabilissimo,  egli 
sarebbe  spacciato;  dunque  risolse  che  meglio 
fosse  aderire  a Francia  che  ad  Austria.  — - 
In  questo  gran  trambusto,  Olanda  ed  In- 
ghilterra dichiaravansi  neutrali. — Cominciò 
la  guerra,  i cui  successi  non  s’appartengono 
alla  mia  narrazione;  bene  noterò  che  Maria- 
teresa primamente  ridotta  quasi  al  fondo  , 
inopinatamente  risorse  e con  iterate  vittorie 
andavasi  acquistando  reputazione.  Carlo  E- 
manuele  di  Sardegna  entrava  di  ciò  in  gran 
pensiero;  sapeva  gli  armamenti  Spagnuoli 
per  ferire  Italia,  sapeva  gli  armamenti  di 
Napoli  pel  medesimo  effetto  , sapeva  il  papa 
e Modena  proclivi  ai  confederati  ; aggiunge- 
vasi  Inghilterra  dichiaratasi  in  favore  d’  Au- 
stria e che  sollecitavalo  alla  medesima  fazio- 
ne, onde,  come  prudente  ch’egli  era  , mutò 
insegne.  Allora  cominciò  a fervere  la  guerr» 
Coi»/».  v~  n* 
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in  Italia } Francesi , Spagnuoli  e Napoletani 
da  un  canto,  dall’altro  Austriaci  e Piemon-' 
tesi.  Venezia  preservava  imperturbabile  nel 
suo  istituto  di  neutralità  e per  non  es- 
seme  rimossa,  armavasi  ai  confini.  Frattanto 
il  Sardo  accostandosi  a Modena  che  parteg- 
giava pei  confederati,  prendevala  e poco 
dipoi  occupava  la  Mirandola , retrocedendo 
gli  Spagnuoli  fino  a Foligno.  Ma  nuovo  loro 
esercito  capitanato  da  Don  Filippo,  dalla 
Francia  accostavasi  a Savoja  e invadevate, 
il  che  fece  accorto  Carlo  Emanuele  gli  biso- 
gnasse guardare  a casa  e prontamente  ac- 
corse  in  Piemonte,  lasciando  la  Romagna 
quasi  che  libera  ai  fuggenti  Spagnuoli , i 
quali  ritornarono  addietro  restaurando  il  loro 
onor  militare.  — Nel  poi  ebbe  luogo 

?uel  trattato  di  Vormazia , dove  Austria  , 
nghilterra  e Sardegna  collegavansi  insieme, 
c che  fu  prima  radice  delle  calamità  Geno- 
vesi che  ora  mi  restano  a raccontare.  Con- 
ciossiachè  in  esso  trattato  Mariateresa  cedeva 
al  re  Sardo  tutte  le  sue  ragioni  sul  mar- 
chesato del  Finale , che  già  per  un  milione 
e dugento  mila  scudi  il  padre  di  lei  aveva 
vendute  alla  repubblica  Ligure.  La  quale  , 
comecché  il  trattato  non  fosse  per  anco  fatto 
pubblico,  avutone  certo  sentore,  fe’  umilmente 
sue  rimostranze  agli  ministri  Austriaci  ed 
Inglesi,  non  ricavandone  altro  che  derisioni 
c diplomatici  sarcasmi.  Per  ciò  cominciarono 
a conoscere  i Genovesi , che  la  neutralità  da 
loro  professata,  tornava  al  sommo  pregiudi- 
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cedole  e istigati  da  Francia  e da  Spagna  a 
farne  risoluzione,  ne  impresero  consulta.  E- 
rano  nei  consiglii  due  opinioni , una  per  la 
neutralità  , che  considerava:  Fiorire  la  repub- 
blica pel  commercio  e per  le  arti  pacifiche; 
esporsi  a totale  ruina  se  rompendo  a guerra, 
i Borboni  avessero  la  peggio  ; non  essere  poi 
il  Finale  perdita  di  estremo  danno , poiché 
avevano  vivuto  volti  anni  prosperamente 
senza  possederlo  ; poter  accadere  la  morte  di 
Filippo  di  Spagna , quale  pareva  prossima  , 
con  grandi  mutazioni  di  quel  regno  ; e nuo- 
va lega  di  Prussia  con  Austria,  dondechè 

Juesta  ne  sarebbe  ascesa  a tal  potenza  da 
arsi  unica  arbitra  d’Italia;  per  la  qualcosa 
consigliavano  che  fosse  da  servarsi  la  neutra- 
lità e solo  armarsi  per  repulsare  dai  confini 
chi  volesse  offendere  lo  stato.  L’opinione 
contraria  diceva:  che  a volere  star  saldo, 
quando  altri  ti  spigne , bisogna  avere  forza 
e gravità  eccessiva  sopra  ogni  urto  che  ti 
possa  esser  fatto;  che  perciò  in  questo  caso 
era  impossibile  servare  la  neutralità;  che  ap- 
punto perchè  la  repubblica  vive  del  com- 
mercio, la  perdita  del  Finale  recava  danno 
gravissimo,  stantechè,  ottenendo  il  Sardo  quel 
marchesato,  e costruendovi  un  comodo  porto 
sarebbe  pervenuto  a deviare  da  Genova  tutto 
il  traffico  e l’avrebbe  ridotta  misera  di  abi- 
tatori e di  sostanze.  Oltreciò  andavano  ma- 
gnificando le  forze  Borboniche  in  Italia,  gli 
/impedimenti  della  imperadrice  in  Germania; 
notavano  che  Federigo  di  Prussia  trovandosi 
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in  sul  viucere,  non  era  uomo  da  non  seguir 
le  vittoria}  che  Spagna,  per  morte  del  re, 
non  avrebbe  mutato  procedere,  perchè  se  Fi- 
lippo agognava  Parma  e Piacenza  pel  figlio 
non  meno  pel  fratello  le  avrebbe  agognate 
Ferdinando  successore}  che  il  Sardo,  appa- 
gato del  Finale , seguendo  la  sua  rapace  na- 
tura, avrebbe  levati  gli  spirili  a più  alti  con» 

3uisti , e già  non  se  ne  infingere , preten- 
endo che  il  golfo  della  Spezia  sia  suo  come 
dipendenza  del  Piacentino , e insidiando  alla 
Xiunigiana  e a tutti  gli  altri  Liguri  confini}  - 
che  non  si  risolvendo,  e Filippo  volendo  in 
ogni  modo  Parma  o Piacenza  pel  figlio, 
poteva  intervenire  ch’ei  facesse  maggiori  pro- 
ferte al  Sardo  che  non  l’acquisto  del  Fina- 
le, con  che  se  l’avrebbe  tratto  in  lega  a 
maggiore  pericolo  e danno  dell’irresoluta 
repubblica.  In  forza  di  queste  considerazioni 
conchiudevano  e raccomandavano  che,  rotta 
la  neutralità , si  aderisse  ai  confederati  } la 
qual  sentenza  preponderò,  c il  primo  mag- 

?"o  del  i;45  , lermossi  tra  la  repubblica  , 
rancia , Spagna  e Napoli  lega  difensiva 
per  gli  stati  della  medesima  con  che  essa, 
unisse  allo  esercito  dei  confederati  un  corpo 
di  dieci  mila  soldati  in  qualità  di  ausiliari 
e fornisse  treno  d’ artiglieria  per  coadiuvare 
alle  imprese  che  si  stavano  preparando. 

ai3. 

Méntre  Genova  ordinava  i diecimila  au- 
siliari non  iscordavasi  di  sè,  mandando  cin- 
quemila soldati  al  Finale,  duemila  a Savona ^ 
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rompendo  le  strade  di  verso  al  Piemonte , 
munendo  con  trincee  i passi,  e intanto  ve- 
devansi  in  ogni  dove  i moti  di  guerra  } pas- 
sar soldati , trasportar  provvisioni  e appre- 
star armi}  rimbombando  già  ai  confini  le 
amiche  e le  nemiche  artiglierìe,  donde  i po- 
poli stavansene  mollo  sospesi  e dell1  avvenire 
paurosi.  Correva  pel  mare  l’armata  Inglese, 
ed  erane  ammiraglio  Mathews.  Costui  ve- 
dendo gli  armamenti  Liguri  chiedevano  ra- 
gione al  senato  c ovevane  in  risposta:  che 
Genova  fatta  prudente  dal  trattato  di  Yor- 
inazia  armavasi  a corroborazione  di  sè  e di 
sua  neutralità,  non  ad  altrui  offesa.  La  di- 
manda era  prodotta  da  intendimento  di  aprirsi 
via  alle  ostilità  , parendo  all’  Inglese  ignobil 
cosa  correre  il  mare  senza  nuocere  o far 

3ualche  preda,  onde  fingendosi  mal  appagato 
ella  risposta,  diessi  a predare  i navili  Li- 
guri a gittar  bombe  quà  e colà  per  le  ri- 
viere e a fare  altre  simili  ribalderie.  In 
questo  mezzo  Austriaci,  Francesi,  Spagnuoli, 
Sardi  e Napoletani , scorrevano , calpestava- 
no, devastavano  e spaventavano  tutta  Italia} 
Napoli  massimamente  coglieva  dei  frutti  guer- 
reschi } Piemonte  è ora  per  coglierne  sua 
parte.  Poiché  importando  a Francia  e Spa- 
gna che  la  sede  della  guerra  ivi  si  trasferis- 
se, si  per  potere  più  facilmente  tutelar  Ge- 
nova , come  per  aver  più  agevolezza  al  con- 
quisto di  Parma  e Piacenza  , risolsero  farvi 
irruzione.  Quello  che  allora  accadde  non 
entra  nel  mio  subbietto,  non  essendovi  inter- 
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Tenuti  i Genovesi,  nè  portando  lume  alla 
loro  istoria;  ma  con  l’anno  i 74 5 infierendo 
a maggior  furore  le  belliche  perturbazioni  e 
spettandone  ai  Liguri , ne  tratterò  con  più 
specificata  narrazione.  — Generale  degli  Au- 
striaci era  Lichtenstein,  dei  Francesi  Mail- 
lebois , quello  che  represse  le  córse  solleva- 
zioni , commessario  dei  Genovesi  era  Gian- 
francesco  Brignole  Sale  e generale  il  conte 
Cecil;  generale  degli  Spagnuoli , Gages  e 
generalissimo  il  duca  di  Modena.  Gages  eoo 
1*  esercito  Ispano  trovavasi  sulle  rive  del  Pa- 
naro, Maillebois  con  Francesi  e Spagnuoli  , 
a Nizza.  Ora,  a volere  che  i confederati  fa- 
cessero frutto  in  Piemonte  e Lombardia,  era 
mestieri  che  i due  eserciti  da  Nizza  e Panaro 
discostandosi , venissero  a congiungersi  nel 
Genovesato,  effetto  richiesto  dalla  repubblica 
a fine  d»  dichiararsi.  L’ esercito  composto  dei 
Francesi , Spagnuoli  e Liguri  sommava  a 
settantamila  soldati.  Il  Gages  intento  alla 
ordinata  congiunzione,  fra  pericoli  e diffi- 
coltà reputate  insuperabili  era  pervenuto  sulle 
sponde  della  Magra;  di  là,  su  quel  di  Luc- 
ca, passava  a Sarzana,  poi  alla  Spezia  e di- 
feso dalla  fame  per  la  diligenza  ed  agilità 
dei  legni  Liguri,  giugneva  a Genova  dove 
riceveva  gratissime  accoglienze  e poneva  il 
campo  in  Polcevera.  Schulerabourg  altro 
generale  Austriaco,  tenendo  dietro  a Gages, 
occupava  Novi  e Voltaggio;  e Spagnuoli  e 
Genovesi  muovevano  a cacciamelo.  Intanto 
la  repubblica  per  chiarire  le  sue  intenzioni. 
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pubblicava  un  manifesto,  esponendovi  : l’in- 
giustizia fattale  dal  trattato  di  Vormazia  in- 
torno al  Finale,  i suoi  vani  reclami  all® 
potenze  rapitrici , e i danni  che  gliene  con- 
seguitavano 5 per  la  qual  cosa  vedevasi  neces- 
sitata accostarsi  ai  Borboni , che  professavano 
tutelarle  il  dominio , e fornirli  di  ausiliari 
e di  artiglierìe , intendendo  che  per  ciò  non 
si  tenesse  distrutta  la  sua  neutralità  per  tutti 
gli  altri  capi , dagli  due  allegati  in  fuori.  — • 
Cotal  manifesto  porse  materia  ad  alcune  ri- 
flessioni e a molte  ostilità.  Ammiraronsi  pri- 
mamente Austria  e Sardegna , della  sottilis- 
sima distinzione  ligure  sopra  la  neutralità , 
professando  non  restar  capaci,  come  si  possa 
a un  tempo  ajutar  uno,  di  due  che  fra  loro 
combattano,  e chiamarsi  d’ambidue  amico  o 
non  avversario.  Intorno  al  Finale  e ai  ri- 
chiami , argomentavano  colla  favola  del  Leo- 
ne, aver  legittima  podestà  i maggiori  prin- 
cipi di  disporre  degli  stati  dei  minori  con- 
forme torni  più  acconcio  ai  comodi  loro 5 e 
i richiami  non  esser  altro  che  semplici  for- 
malità , come  gli  omei  di  chi  piange  morti 
per  civiltà  o per  ostentazione,  poiché  quello 
che  è ragionevole  per  uno  è irragionevole 
per  un’altro,  e sola  la  forza  preponderante, 
dover  essere  giudice  in  simili  differenze,  chè 
altrimenti  procederebbesi  in  un  piato  in- 
finito , con  perturbazione  e fastidio  degli 
stati.  Al  postutto  Austria  e Sardegna , seb- 
bene esteriormente  mostrassero  ira  e mole- 
stia della  ligure  dichiarazione,  cordialmente 
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ne  giojvano  come  di  cosa  che  desse  lóro  an- 
sa, quando  la  vittoria  conseguissero , di  far 
conquista  della  Liguria  e partirsela.  — Le 
ostilità  poi  furono  che  i pirati  Inglesi  rag- 
gravarono le  piraterìe,  e i soldati  Tedeschi 
e Piemontesi  facevano  mal  governo  di  quelle 
terre  alla  reppbblica  obbedienti , ove  pote- 
vano penetrare. — Frattanto  Maiilebois  po- 
neva i suoi  alloggiamenti  in  Finale;  Gages 
incamminavasi  verso  Voltaggio,  mandandone 
avviso  al  Francese,  il  quale  per  disgregare 
i Piemontesi  dai  Tedeschi , ascese  in  vetta 
ai  monti  e varca  vali,  accennando  voler  fe- 
rire il  Monferrato  e l’ Alessandrino.  In  fatti 
il  Sardo,  corse  spacciatamente  alla  sinistra 
riva  del  Tanaro,  dondechè  quegli  Austro- 
sardi che  uniti,  mal  potevansi  sforzare,  par- 
titi non  valevano  a sostenere  i Galloispani; 
il  perchè  Gages  ebbe  comodità  di  cacciare 
gli  Austriaci  non  solamente  da  Voltaggio, 
ma  ancora  da  Novi  e da  Serravalle  e di 
sgomberarne  tutte  le  rive  del  Lemmo.  Poco 
dopo  venne  Acqui  in  poter  di  Maiilebois  e 
ivi  Gages  effettuò  con  lui  la  congiunzione.  I 
Tedeschi  e i Piemontesi  ricongiungevansi  a 
Bassignana.  Ma  gli  avversari , seguendo  la 
prospera  fortuna  occupavano  Tortona , som- 
mamente desiderata  dagli  Spagnuoli  che,  come 
antemurale  di  Parma  e Piacenza,  loro  spet- 
tava , e poco  dipoi  per  sorpresa  ottenevano 
Piacenza  , e Parma  per  abbandono  degli  Au- 
striaci che  la  guardavano,  tenendole  dietro 
Bobbio.  — * In  questo  mentre  Schulembourg  e 
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Carlo  Emanuele,  fortificatisi  diligentemente 
in  'Bassignana,  per  ruine  e nimiche  vittorie 
che  vedessero  dintorno,  non  si  muovevano, 
stantechè  la  posizione  loro  facevali  fortissimi 
a tenere  in  rispetto  il  nemico  e a profittare 
d’ ogni  seconda  occasione.  Ma  importando 
forte  ai  Galloispani  di  separarli,  mandavano 
^ìna  buona  schiera  verso  Pavia,  che  aven- 
dola occupata  , procedeva  contro  Milano.  In- 
tendimento di  questa  mossa  era  di  fare  che 
Schulembourg , dispiccatosi  da  Carlo  Ema- 
nuele, accorresse  alla  difesa  della  metropoli 
Lombarda;,  e però  gii  Spagnuoli  che  a reale 
conquisto  non  erano  venuti,  rifiutavano  le 
chiavi  della  città  offerte  loro  dai  Milanesi. 
Però  Schulembourg,  vinta  la  sua  prudenza 
dalla  paura,  finalmente  si  scosse  e passato  il 
Po  avviavasi  a rinforzare  il  presidio  di  Mi- 
lano. Maillebois  e Gages,  che  stavano  alla  ve- 
detta , abbrancarono  speditamente  l’occasione 
di  assaltare  il  campo  di  Bassignana  , e Carlo 
Emanuele  sentendoseli  venire  addosso,  man- 
dava scongiurando  Schulembourg  che  il  soc- 
corresse, ma  il  Tedesco  fitto  nella  sua  paura 
per  Milano,  non  davagli  ascolto,  ondechè  il 
Sardo,  dopo  aver  dimostrato  non  ordinario 
valore  nel  sostenere  i nembi  dei  nemici,  al- 
fine soprafalto , vinto  e disperso,  rifugiossi 
a Valenza  e in  Alessandria.  In  questa  fa- 
zione de’ Francesi,  Spagnuoli  e Liguri,  fu- 
rono tra  morti  e feriti  poco  più  di  cento  ^ 
dei  Piemontesi  intorno  a cinquecento,  e per- 
sero prigioni  mille  cinquecento. 
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Per  la  rotta  dei  Piemontesi , rimasi  SU 
alleati  padroni  del  paese  situato  fra  il  Tanaro 
e la  Bormida , intenti  a procacciarsi  sicuri 
alloggiamenti  invernali , andarono  a oste  so- 
pra Alessandria,  ehe  venne  in  loro  potere; 
e mentre  ognuno  aspetta  vasi  Passalto  della 
cittadella,  lasciatala  invece  precinta  di  asse- 
dio , si  scagliavano  sopra  Valenza , dove  i 
Sardi  mostrarono  dapprima  valore  assai,  ma 
poi  incapaci  al  mantenersi , sgomberarono. 
— Non  sola  Italia  agitavasi  nei  furori  guer- 
reschi, ma  tutta  Europa  ne  era  perturbata, 
e in  questo  mentre  mori  Carlo  Settimo  di 
Baviera  imperadore  d’ Alemagna,  succeden- 
dogli nell’imperio  per  opera  di  Mariateresa 
il  ai  lei  marito  Francesco  di  Lorena  gran- 
duca di  Toscana.  — Ma  ritornando  a noi  , 
ora  si  appropinquano  i dolori  di  Genova  ; e 
gli  Inglesi  rasentandone  continuamente  le 
coste,  nè  rifinendo  di  gittar  bombe  qua  e 
colà , fattisi  in  cospetto  di  Savona  per  rimuo- 
verla dalla  fede  di  Genova,  ve  ne,  avventa- 
rono da  sopra  cento  e avutane  risposta  e 
quietanza  dai  cannoni  della  fortezza , anda- 
ronsene  ad  aggirarsi  altrove  con  loro  barche, 
palandre  e pentole.  Però  l’esempio  di  Savona 
fé’ sollecita  di  sè  Genova,  che  rinforzò  e 
aumentò  le  batterie  e pose  le  sue  galee  alla 
bocca  del  porto  , nè  il  presagio  fu  vano, 
imperocché  li  ventisette  di  settembre,  appar- 
vero gli  Inglesi  o cominciarono  il  bersaglio 
delle  bombe  , ma  fu  insulto  di  poca  sostanza* 
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avendo  i Liguri  imparato  dal  re  Luigi  come 
s*  avessero  a preservare  da  sì  fatte  diavolerìe, 
con  batterìe  ben  oltre  avanzate  in  mare  e buoni 
cannoni  i quali  (tenevano  sì  discosti  1 bombar- 
datori  che  i globi  per  loro  lanciati  non  aggiun- 
gevano la  prefissa  meta.  Onde  la  plebe  , le 
donnicciuole  e i ragazzi  della  città  ascesi  in 
sulle  mura  del  mare  , con  fisclm  e altri  atti 
da  scherno  , salutavano  il  terribile  nimico, 
il  quale  con  una  nave  rotta  e le  palandra 
fracassate  se  ne  partiva  tutto  svergognato  , 
e passava  a sfogarsi  contro  il  Finale  dove 
pur  riceveva  pan  per  focaccia.  La  peggior 
sorte  toccò  a San  Remo  che  , poco  tutelato 
da  fortezze  , ebbe  a riceversi  mille  dugento 
cannonate  e quattrocento  bombe , par  le  quali 
furono  rovinale  o conquassate  da  settanta 
case.  — Mentre  che  il  dorso  degli  Apenmni 
e le  riviere  Ligustiche  s’ insanguinavano  per 
la  rabbia  Inglese  e Sarda  , le  alte  sponde 
del  Dora  tartassate  erano  da  Piemontesi  e 
Francesi  e Tedeschi.  Al  forte  d’ Icilia  com- 
battevano Francesi  e Piemontesi  ^ Casale  ve- 
niva in  podestà  di  Maillebois  e Cages  \ pari 
sorte  aveva  Asti  } e gli  Spagnuoli  occupava- 
no Milano.  — Interviene  quasi  sempre  che 
nelle  imprese  alle  quali  più  e diversi  a|l°ri 
concorrono  , nascano  rivalità  e mali  sofista-* 
zioni  reciproche  , perchè  ponno  bene  g 1 uo- 
mini accomunare  i divisamenli  , le  opere  * 
anco  la  volontà  , ma  concordare  le  indivi- 
duali cupidigie  e passioni  non  potranno  mai, 
procacciando  ognuno  il  maggior  utile  per  sè 
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quale  non  può  essere  di  tutti.  Adunque  i 
Francesi , nel  calore  medesimo  delle  sopra 
accennate  vittorie , non  s’appagavano  degli 
Spagnuoli  incolpandoli  di  troppa  avidità  per 
Milano.  Gli  Spagnuoli  dei  Francesi  dote* 
vansi , perchè  appunto , a estimazion  loro  , 
Avessero  di  Milano  ritardato  il  conquisto. 
Carlo  Emanuele  dolevasi  degli  Austriaci,  di- 
cendo  l’avessero  abbandonato  a Bassignana, 
e unicamente  intendessero  alla  preservatone 
di  Lombardia,  poco  di  lui  e degli  suoi  stati 
curandosi.  Stimava  auco  Austria  incapace  all* 
cose  d’ Italia , avendo  troppo  che  fare  per 
sostentar  la  monarchia.  Mosso  da  queste  gravi 
considerazioni,  estimava  a sè  profittevole  ri- 
conciliarsi con  Francia,  e nascosamente  da- 
gli Spagnuoli,  cominciava  a trattarne  poi 
conchiudeva  la  pace.  Ed  ecco  contempora- 
neamente fermarsi  pure  la  pace  a Dresda  in 
tra  1*  imperatrice  Mariateresa , Prussia  e Po- 
lonia , della  qual  cosa  il  Sardo , presentendo 
essere  per  soprastare  la  fortuna  Austriaca , fu 
per  disperarsi,  ma  poi  fattovi  su  più  pacato 
esame , considerò  doversi  spesso  reputare  co- 
stanza il  variare  pensieri,  massime  quando 
utile  il  consiglia , e perchè  i trattati  e le  le- 
ghe si  fanno  per  comodo,  opinò  potersi  anco 
per  comodo  rompere  e già  disponevasi  a 
rivoltar  bandiera , ma  non  s’  attentava  così 
di  botto , tanto  più  che  Francia  offerivali 
ottime  condizioni.  Così  fluttuò  alcun  tempo 
mantenendo  vive  le  pratiche  con  l’ una  e 
con  l’altra  potenza } ma  quando  fu  alle  strette 
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di  doversi  scuoprire , ricascò  in  seno  all’  Au- 
si ria.  Queste  pratiche  del  Sardo  con  Fran- 
cia , penetrate  da  Gages  generale  dell’eser- 
cito Spaguuolo  produssero  un  effetto  prospe- 
revolissimo  al  Sardo  medesimo  , perchè  Ga- 
ges entrato  in  diffidenza  sopra  i Francesi , 
d’ allora  in  poi  non  volle  più  secondarli  nelle 
fazioni  guerresche,  d’onde  la  fortuna  della 
lor  lega  cominciò  a declinare.  Allora  gli 
Austrosardi  recuperarono  Asti , liberarono 
Alessandria,  riconquistarono  Moncalyo  , Ca- 
sale, Vigevano,  Milano,  Parma , Valenza  . e 
rispinti  i Galloispani  da  tutto  quel  paese 
che  con  tanta  celerilà  e fortuna  avevano  oc- 
cupato , gli  riducevano  a Piacenza.  Ivi  i se- 
dici giugno  del  17^6,  combattevasi  quella 
famosa  battaglia  , che  in  tra  Francia  ed  Au- 
stria , dell’ imperio  italico  e del  ligure  de- 
stino fu  defìnitrice.  Fu  la  vittoria  degli  Au- 
striaci, ma  sanguinosa.  De’ Francesi,  Spa- 
glinoli , Napoletani  e Liguri  perirono  seimila  ^ 
de’  Tedeschi , cinquemila.  Mailfcbois  per  man- 
canza de’ viveri,  lasciato  Gages  in  Piacenza, 
ripassava  il  Po,  e con  istupenda  perizia  mi- 
litare , procedendo  fra  pericoli  e insidie  quasi 
insuperabili , riducevasi  a salvamento  in  Ve- 
glierà e ivi  poco  stante  ricongiungevasi  a lui 
Gages.  Quindi  Piacenza  ritornò  sotto  il  do- 
minio Austriaco.  — Ora  si  tratteranno  le 
armi  su  i liguri  confini  e preludio  di  mag- 
giori calamità  sono  piccole  zuffe  fra  le  quali 
il  marchese  Filippo  del  Girretto  occupò  e fu 
caccialo  da  Galizzano;  i Piemontesi  presero 
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Zuccarello  e poco  dopo  ri  furono  presi  dai 
Liguri.  — E qui  moriva  Filippo  Quinto  di 
Spagna  e succedevali  il  figlio  Ferdinando  Se- 
sto ; Gages  era  richiamato  dall’esercito  e sur- 
rogatovi Lasminas}  perniciosa  mutazione, 
sendo  il  primo  prudente  e perito  capitano, 
il  secondo  prosu ntuoso  ed  ignorante  , e come 
tale,  pervenuto  all’esercito,  subito  spregiando 
i cousiglii  di  Maillebois,  levava  il  campo  da 
Vogherà  e riducevasi  a Voltaggio.  Gli  Au* 
striaci  preso  coraggio  da  questa  disgregazione 
degli  Spagnuoli  da  Francesi,  assaltarono  Se- 
ravalle  e l’ ebbero;  e i Francesi  veggendosi 
quasiché  abbandonati  dai  compagni  di  guerra} 
soli,  reputandosi  insufficienti  all’urto  nemico, 
mossero  aneli’ essi  verso  Val  di  Polcevera,  per 
esser  presti  a escire  di  Liguria  se  pericolo 
soprastasse.  Rimanevasi  Genova  esposta  all’ ire 
e alle  vendette  de’  vincitori , povera  di  dife- 
se, nuda  d’amici,  immersa  nel  pauroso  pre- 
sentimento dei  futuri  danni.  Sopravvenivano 
a spaventarla  le  fuggitive  popolazioni  di  Lan- 
gasco  e Campomarone , le  quali  cercavano  ri- 
fugio nella  capitale  dal  nemico,  che  vinta  la 
Bocchetta  , minacciava  scendere  a valle  con- 
tro gli  accampamenti  Galloispani.  Il  Senato 
considerata  la  gravezza  del  pericolo  e il  poco 
conto  di  lui  fatto  dai  Confederati , provò  se 
con  le  ragioni  e le  preghiere  potesseli  rie- 
scire  di  persuaderli  a non  abbandonare  la 
repubblica , sempre  stata  fedele  e zelante 
cooperatrice  delle  loro  imprese , e inviò  al 
campo  di  Maillebois  e di  Lasminas  alcuni 
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legati,  ordinando  che  ai  due  generali  rap- 
presentassero : Come  la  loro  partita  esponesse 
Genova  ad  inevitabile  ruina,  alla  quale  po- 
tevasi  facilmente  ovviare,  per  trovarsi  eglino 
in  paese  difficile  ed  amico,  dove  avrebbero 
al  difendersi  e all’ offendere  facilità  e ajuto} 
gli  avversarii  invece  duri  ostacoli  e insidie. 
Essere  tutti  i paesani  e gli  stessi  cittadini 
usati  alle  armi  e della  libertà  gelosissimi, 
onde  potevasene  improraettere  vigorosissimo 
sostegno.  Non  convenire  lasciar  sola  ai  danni 
quella  repubblica  che  era  stata  delle  fatiche 
partecipe  e per  ciò  solo  erasi  concitato  con- 
tro l’odio  Tedesco.  Esser  Genova  porta  d’I- 
talia e se  l’Austria  l’avrà  in  suo  potere,  ne 
farà  puntello  a sconvolger  Napoli  e trarlo 
dalla  obbedienza  de’ Borboni.  Perciò  i legati 
conchiudevano , pregando  i due  generali  che 
per  l’ utile  e per  l’ onore  si  risolvessero  a non 
partire,  e affrontando  o intrattenendo  il  ni- 
mico su  le  disastrose  montagne  di  Liguria, 
dessero  tempo  alla  fortuna  di  volgere  per 
loro  più  seconda  la  sua  ruota.  — Questi  li- 
guri conforti  e preghiere  nulla  poterono  sul- 
1*  animo  degli  due  generali , che  bene  in 
parole  mostraronsi  grandemente  generosi  e 
solleciti,  ma  in  fatti,  diversi  molto,  perchè 
mendicando  sempre  nuovi  pretesti,  ogni  dì 
più  si  discostavano , nè  fecero  fine  al  ritrar- 
si, finché  non  furono  a Nizza.  Quale  tosse 
la  cagione  di  tanta  viltà  non  è tacile  a di- 
svelarsi} sappiamo  pelò  che  gli  artifizii  del 
Sardo  poterono  tanto  nei  predetti  due  gene- 
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rali  da  farli  diffidenti,  uno  dell* altro.  Oltre- 
ciò non  aveva  affatto  pretermessi  i trattati 
con  Francia  e anco  col  nuovo  re  di  Spagna 
ordiva  segrete  macchine.  Al  tutto  somma  dei 
suoi  pensieri  era  tenersi  con  Francia  uè  servo 
nè  nemico,  serbar  Austria  in  Italia  affinchè 

10  sostentasse,  e ingojarsi  Genova,  onde  in- 
grossar talmente  di  stati  che  le  due  potenze 
in  mezzo  a cui  vivea  noi  potessero  di  leg- 
gieri soffocare. 

Ul5  e 

Partitisi  Francesi  e Spagnuoli , gli  Au- 
striaci scendevano  a Caropomarone  con  Spa- 
vento di  quelle  genti , le  quali  più  che  mai 
precipitosamente  fuggivano  inverso  Genova. 

11  Senato  cercando  modo  di  mitigare  quella 
tempesta  che  non  isperava  più  amovibile 
mandò  suoi  deputati  al  generai  Tedesco  per. 
ritrarne  la  mente  e far  opera  di  temperarlo. 
Ma  ebbero  risposte  dure  e superbe  e annunzio 
fierissimo  delle  imminenti  vendette.  Frattanto 
P esercito  stanziavasi  in  san  Pierdarèua  , e 
il  cielo  quasi  impietosito  per  le  calamità  che 
a Genovesi  soprastavano,  fe’  riverso  di  tanta 
pioggia  , che  gonfiata  improvvisamente  e a 
dismisura  la  Polcevera  e fuor  del  suo  letto 
ampiamente  straripata  , ravvolse  nei  vortici 
delle  sue  acque  e seco  precipitosamente  rapì,, 
bestie  , arnesi  , provvigioni  e sopra  mille 
soldati.  Molto  si  rallegrarono  i Genovesi  di 
questo  caso  attribuendolo  a miracolo , ma 
per  ricuperare  la  loro  salute  i miracoli  gli 
avevano  a far  essi , e gli  fecero.  Il  marchese. 
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Botta  Adorno  generai  supremo  dell’esercito 
Austriaco  , udendo  come  parte  de’  suoi  già 
erano  Ticini  alle  mura  della  città  , estimando 
che  la  occupazione  e la  preda  non  s’avessero  • 
a fare  senza  suo  interrai  lo  , renne  oltre  , 
onde  il  senato,  immaginandosi  cli’e’si  ino-  a 

strercbbe  più  arrendevole  e pietoso  , per  es-  * 

sei*  lui  e tutta  la  sua  famiglia  ascritti  alla 
ligure  nobiltà  , gli  mandò  deputati  Agostino 
Lomellino  e Marcello  Durazzo  , che  gli  rap- 
presentassero , l’ innocenza  della  repubblica, 
la  necessità  in  che  s’ era  trovata  di  assumere 
le  armi  , non  per  offendere  altri  , ma  per 
difendere  sè  medesima  } e quale  impietà  sa- 
rebbe minare  una  si  famosa  metropoli,  tanto 
celebre  nelle  istorie  e si  benemerita  dell’I- 
taliana grandezza  } e che  più  a lui  che  a 
qualsivoglia  altro  sarebbe  inonesto  farsi  mini- 
stro di  colai  ruinn,  come  quello  nelle  cui  vene 
scorreva  sangue  ligure  e i cui  avi  erano  stali 
in  Liguria  famigerati.  — Narrano  che  Botta 
Adorno  , odiasse  Geuova  , per  essere  stato 
suo  padre  nel  1698  condannato  dalla  repub- 
blica , nel  capa  , confisca  di  beni  , distruzio- 
ne della  casa  , taglione  in  premio  a chi 
1 ammazzasse  , per  un  attentato  da  lui  com- 
messo nel  territorio  di  Ovada.  E però  « 

nulla  si  mosse  alle  supplichevoli  preghiere 
de’suoi  concittadini  } ma  per  mostrar  fuori 
qualche  simulazione  di  ragionevolezza  , ri- 
spose : — Che  a ore  ventitré  dessero  le 
porle  alle  genti  della  imperatrice}  che  i!  pre- 
sidio rimanesse  prigione  di  guerra  ; che  i 
Comp.  V.  //.  25 
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disertori  fossero  dichiarati  eoo  promessa  però 
di  perdono  } che  si  consegnassero  tutte  le 
artiglierie  , armi  e munizioni  da  guerra  e 
da  bocca  , raccolte  per  cagione  di  guerra  } ! 

che  la  repubblica  comandasse  a’ suoi  popoli 
c soldati  di  non  commettere  ostilità  contro  i 
soldati  della  regina  , suoi  alleali  e depen- 
denti , che  l’ accesso  e 1*  uscita  del  porto 
fossero  liberi  alle  navi  delle  potenze  alleate} 
che,  fossero  notificate  le  persone  e le  pro- 
prietà dei  Francesi,  Spagnuoli  e Napoletani} 
die  il  castello  di  Gavi  si  desse  subito  , e il 
presidio  restasse  prigione  di  guerra  } che  du- 
rante la  presente,  guerra  , le  soldatesche  Au- 
striache avessero  libero  passaggio  per  tutti 
gli  stati  e piazze  della  repubblica}  che  il 
doge  e sei  senatori  dentro  lo  spazio  di  un 
mese  andassero  a Vienna  per  implorare  la 
clemenza  Cesarea  } che  si  liberassero  lutti  gli 
uficiali  e soldati  Austriaci  o alleati  d’Austria 
presi  in  guerra  } che  la  repubblica  sborsasse 
incontanente  cinquanta  mila  Genovine  da 
dispensarsi  ai  soldati  a titolo  di  rinfresco  e 
pel  quieto  vivere , oltre  le  contribuzioni  di 
guerra  , circa  le  quali  sarebbesi  convenuto 
col  commessario  Chotek  } (la  Genovina  va- 
leva da  intorno  sette  franchi);  che  con  ciò 
gli  Austriaci  si  terrebbero  in  disciplina  e pa- 
gherebbero ogni  cosa  a contanti  } che  la  con- 
venzione valesse  sino  a ratifica  o cambiament 
to  da  Vienna  } che  intanto  quattro  senatori 
si  mandassero  a Vienna  per  ostaggi } final- 
mente ventiquattr’ ore  di  tempo  a pensarvi. 
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— Quando  i deputati  ebbero  uditi  questi  ca- 
pitoli , reputandoli  enormi,  apparivano  smar- 
riti, ma  Bolla  per  riconfortarli  soggiunse.  — 
E’ non  vi  par  forse  ch’io  ami  la  patria, 
mentre  potendo  e dovendo  esterminarla  in 
grazia  delle  vostre  ostilità , preferisco  alla 
punizione  la  clemenza  di  questi  capitoli  ? 
Nè  vogliateli  accagionar  di  durezza  , che  mol- 
to più  duro  a sostenere  sarebbe  , lo  sforzar 
delle  case,  il  rapir  delle  sostanze  , il  ferro, 
il  fuoco  e il  perdere  della  libertà.  Ma  io  sono 
buon  figlio  della  patria  e rimovendo  ogni 
rigore,  di  queste  piccole  domande  m’appago. 

— Lomellino  e Durazzo  tentarono  ancora 
con  umili  e blande  parole  di  ammollire  il 
cuore  dell’Italiano  fatto  Tedesco  , ma  non 
vi  fu  modo.  Ritornali  al  Senato  vi  sparsero 
lo  spavento  ,•  o sacco  o servitù  vedevansi  da- 
vanti } il  primo  malanno  conducente  sempre 
al  secondo  , questo  spessefiale  a quello.  Non 
sapendosi  che  risolvere  convocarono  una  con- 
sulta di  guerra  e i convocati  allegarono:  di- 
fettare la  città  di  soldati  sufficienti  a soste- 
nere la  preponderante  forza  Austriaca  : avervi 
vettovaglia  solo  per  pochi  giorni  } che  il  gran 
concorso  de’  rivieraschi  , più  che  giovare  ar- 
recherebbe impedimento  alla  difesa } e che 
l’oppor  resistenza  sarebbe  un  trarsi  addosso 
certo  eslerminio.  I padri  sgomentali  da  tali 
riflessioni  , per  canzare  più  danno  ; accetta- 
rono le  condizioni  Austriache  proposte  , onde 
Botta  mandò  subito  una  banda  di  granatieri 
a ricevere  porla  della  Lanterna  , c poscia  , 
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mettendo  in  campo  una  sua  fine  distinzione, 
cioè  , che  quando  nei  capitoli  aveva  chiesta 
una  porla , uon  era  sua  intenzione  aversi 
una  mole  di  sassi  disposti  in  arco  , ma  sì  un 
adito  sicuro , pretese  ed  ottenne  anco  porta 
San  Tommaso^  e poi  Gavi.  Perciò  uon  di- 
speravasi  il  senato  di  farlo  discreto  con  buoni 
offici  , e mandavali  copiosi  ed  eleganti  rin- 
freschi } ma  egli  che  più  che  di  ghirltornìe 
avea  fame  d'oro  , rifiuta  vagli. 

216 

Ora  ecco  giugnere  Chotek  imperiai  cora- 
m essa  rio.  Varinolo  a troiate  Giambalista  Gri- 
maldi e Lorenzo  Fiesco  deputati  della  re- 
pubblica. Egli  affabilmente  gli  accoglie,  parla 
con  soave  leggiadrìa , magnificando  la  stermi- 
nata clemenza  della  imperadrice.  Corapiacesi 
narrando , come  sua  imperiale  maestà  , con- 
cede lo  stalo  ai  Genovesi , il  vivere  con  le 
proprie  leggi,  e l’uso  della  città , abbenchè 
«li  tutto  ciò  possa  giustissimamente  privarli. 
Enumera  le  loro  colpe:  aver  aperto  il  varco 
ai  Galloispani  d’introdursi  in  Lombardia  e 
guastarla,  aver  contro  Austria  portate  le  armi 
e cagionatile  assai  danni  $ onde  era  dritto 
che  almeno  di  questi  l’ imperatrice  si  rifaces- 
se , ma  perchè  la  bontà  e la  clemenza  di 
quella  sono  sterminate , la  maestà  sua  si  con- 
tenta di  soli  tre  milioni  di  geuovine  da  pa- 
garsi, uno  fra  quarantott1  ore,  uno  fra  giorni 
otto  e uno  fra  quindici.  — Così  disse  Cho- 
tek sempre  magnificando  la  gran  clemenza 
della  imperatrice,  ma  al  senato  ligure  per 
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avventura  più  che  grande  sembrava  esilissima 
c come  pagare  l’ immensa  somma  pretesa  non 
vedeva.  — Frattanto  Botta  che  avea  già  ri- 
cevute cinquantamila  genovine  per  contenere 
i soldati  in  freno,  lascia  vali  trascorrere  ad 
ogni  licenza  c arrogo  va  a gì  avi  domande, 
domande  eccessive.  Mandarongli  deputati  che 
gli  rappresentassero  le  infelicità  de’  Liguri  } 
egli  scherzevolmente  rispondeva  : Me  ne  duole 
in  vero , nm  pure  vi  restano  gli  occhi  per 
piangere , e il  pianto  è dolce  sollievo.  — . 
L’ora  di  pagare  il  primo  milione  s’appres- 
sava", le  suppliche,  le  preghiere,  l’umiltà  e 
il  pianto  non  valevano.  Instavano  i Tede- 
schi : o pagare  o sostenere  il  sacco.  Nè  il  solo 
milione  pretendevano,  ma  fornimenti,  prov- 
vigioni e danari  per  la  loro  meditala  im- 
presa di  Provenza’,  e pur  danari  pretende- 
vano per  altra  impresa  contro  Napoli.  Con 
le  supplicazioni , crescevano  le  minaccie  de- 
gli oppressori  e la  stizza.  Finalmente  il  se- 
nato non  sapendo  come  altramente  sopperire 
alla  ferrea  necessità,  prese  insolita  risoluzione 
di  por  mano  ne!  sacro  deposito  di  San  Gior- 
gio, dov’ erano  i capitali  , non  dello  stalo, 
ma  di  particolari  cittadini , che  avendo  fede 
in  Genova,  gli  avevano  là  investiti , nè , fra 
gli  strani  casi  del  mondo , mai  avrebbero 
immaginalo,  che  una  tedesca  alluvione  se 
gli  dovesse  portar  via.  Con  profondo  e taci- 
turno doloic  videro  i Genovesi  trasportarsi 
le  sacca  del  lor  danaro  al  campo  Austriaco. 
Ma  lo  splendor  dell’oro  ha  tale  scducenza 
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clic  dove  più  di  sè  profonde'  più  aguzza 
l’appetito;  e il  Sardo  inteso  qual  vino  desse 
la  botte  di  San  Giorgio,  entravane  in  tanta 
concupiscenza  da  non  poter  più  dormire 
quieto  i suoi  sonni , se  aneli’  egli  non  ne 
ti’acannasse.  Adunque  non  pago  del  Finale, 
gridava  alto,  voler  sua  parte  delle  Genovine; 
spassionavasene  con  gli  Inglesi  non  meno 
avidi  di  lui  e fatto  non  so  che  accordo,  man- 
davano in  porto  di  Genova  certo  loro  scia- 
becco, naviglio  da  ladroneggiate,  che  quanti 
legni  arrivavano , tanti  predava , non  ba- 
dando a nazione,  o a carico,  o a rispetto 
che  si  fosse.  I Genovesi  alzarono  di  ciò  grida 
dolorose  presentendo  che  presto  alfa  soldate- 
sca rapacità  sarebbesi  aggiunta  la  fame,  per- 
chè se  si  spargeva  fama  dell’avanìa  Inglese, 
chi  avrebbe  più  condotti  i suoi  legni  a Ge- 
nova? e però  se  ne  compiangevano  col  Botta, 
rappresentandoli  non  poter  eglino  pascere  il 
di  lui  esercito,  se  egli  lasciavali  cosi  imma- 
nemente ladroneggiare  e affamare.  Botta  pro- 
metteva molto  e nulla  operava  ; onde  fu  forza 
volgersi  al  medesimo  pirata  anglico  e inter- 
rogarne la  mente.  Il  quale  rospondeva:  Gra- 
varli quella  ingiustissima  concussione,  che 
non  per  propria  cupidità  faceva , ma  per 
ordine  superiore.  Finalmente  per  dare  qual- 
che sesto  al  negozio  accordaronsi  che  Botta 
darebbe  passaporti  alle  navi,  che  l’Inglese 
gli  rispetterebbe,  e così  l’eslraordinaria  ava- 
nìa  fu  conversa  in  ordinaria  gravezza,  poiché 
mutato,  dalla  sfrenala  autorità,  nome  e modo 
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alle  violenze,  quello  che  prima  era  disor- 
dine, diventa  legge.  I Genovesi  fatti  bersa- 
glio di  tante  nequitose  prepotenze,  instupi- 
divansi  nell’avvilimento,  nè  più  delia  patria 
loro  curavano.  Chiunque  avea  che  perdere 
procacciava  e accelerava  la  fuga  ,•  dei  princi- 
pali negozianti  e de’  nobili  andavano  via  le 
torme  e seco  , quanto  di  più  prezioso  ave- 
vano, pollavano.  La  deserzione  aumentossi 
a tale  che  il  senato  paventando  dover  man- 
care i consigli  de’ necessari  voti,  statuì  per 
legge:  nissuno  degli  annoverati  al  minor 
consiglio  potesse  per  un  anno  scostarsi  dalla 
città  o dai  dintorni  sotto  pena  di  quattromila 
scudi  d’ oro  e di  confine  per  dieci  anni.  — 
A queste  condizioni  era  Genova  e quelle 
delle  riviere  non  erano  disformi , perchè  i 
Galloispani  oltrepassato  il  A^aro , lasciando 
tutta  la  riviera  di  Ponente  ed  il  paese  di 
Nizza  esposti  all’impeto  dei  loro  niraici,  fe- 
cero abilità  ai  Piemontesi  di  prendere  Savo- 
na , mantenendosi  tuttavìa  per  la  repubblica 
il  castello.  "V’era  capitano  Agostino  Adorno 
di  valore  forte,  debole  di  prudenza  , il  quale 
ad  ogni  intimazione  di  resa  aveva  opposti 
risoluti  nieghi  ; ma  militando  coi  Sardi  gli 
Inglesi,  non  dimentichi  inai  della  volpina 
natura,  misero  in  campo  un  novissimo  loro 
trovato  che  merita  esser  conservato  alla  me- 
moria degli  uomini.  Adunque  allegarono  al- 
P Adorno  quel  capitolo  dell’accordo  di  Ge- 
nova per  cui  statui  vasi  che  i Liguri  non  po- 
tessero commettere  alcuna  ostilità  contro  gli 
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Austriaci  e loro  alleali,  inferendo  die  per- 
ciò il  presidio  del  castello  savonese  non  do- 
vesse a niun  modo  sturbare  i Piemontesi 
nelle  opere  che  facevano  contro  la  terra.  Il 
buono  Adorno,  miglior  soldato  che  logico, 
lasciossi  imbrigliare  da  cotale  argomentazio- 
ne, sicché  quando  i Piemontesi  a loro  bel- 
F agio  ebbero  compili  i lavori  della  oppu- 
gnazione , senza  che  alcuno  gli  turbasse  o 
impedisse,  cominciarono  a bersagliare  il  ca- 
stello con  palle  e bombe.  Fe’ nondimeno  al- 
cuna l'esistenza  l’Adorno,  e come  il  toro  che 
aspetta  a prorompere  in  furie  quando  ha  la 
lacciaja  alle  corna,  alla  perfine  gli  fu  neces- 
sità arrendersi.  — Oltreciò,  il  Sardo,  prese 
Finale,  Yentimiglia,  Yillafranca  e Montal- 
bano  procedendo  verso  Nizza  , che  similmente 
ebbe,  e quindi  accingevasi  co’Tedcschi  e In- 
glesi all’impresa  di  Provenza  per  la  quale 
Uenova  doveva  fornire  le  provvisioni.  Ora 
a voler  far  frutto  in  Provenza  , per  rispetto 
ai  luoghi  forti,  facea  mestieri  di  grosse  ar- 
tiglierie, uè  essendo  riuscibile  al  Sardo  di 
far  venire  le  sue  in  numero  necessario  per 
la  difficoltà  delle  strade  nel  verno  che  già 
cominciava  a farsi  sentire,  pensarono  a quelle 
di  Genova  e pregarono  Botta  che  le  man- 
dasse. Botta  ne  fece  istanza  al  Senato,  il 
quale  rispose:  non  potersi  dalla  repubblica 
concedere  ad  altrui  offesa  quelle  artiglierìe 
che  a difesa  della  città  erano  destinate}  e 
siccome  il  Tedesco  minacciava  torlo  a vio- 
lenza f gli  aggiunsero  : che  se  così  piacevali 
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se  ne  accomodasse  pure.  Ed  egli  non  intpse 
a sordo , ma  poscsi  subito  ad  opera  di  le- 
varle c spedirle  al  campo.  — Mentre  Botta , 
Chotek  e Inglesi,  spogliavano  , disarmavano, 
rubavano  e bistrattavano  Genova,  altri  Te- 
deschi capitanati  da  Piccolomini  e Kai  stra- 
ziavano orribilmente  tutta  la  riviera  Orien- 
tale} il  descrivere  ad  una  ad  una  le  barbare 
angherie,  gli  insulti,  le  rapine,  le  violazioni 
e altre  simili  nefandità  , sarebbe  fatica  sovru- 
mana e rappresentanza  di  stomachevole  scena, 
ond’ io  passo  oltre,  notando  solo  che  il  mondo 
non  poteva  concepire  come  gli  uomini  fos- 
sero capaci  di  tanta  viltà  di  quanta  appari- 
vano prostrati  i Liguri  *,  ma  guoj  quando  la 
eccessiva  pazienza  precipita  a disperazione. . . 
guai  ! e fra  poco  il  vedremo.  E già  prescn- 
tivanlo  gli  ingiuriosi  oppressori , che  imma- 
ginando per  tal  via  assecurarsi,  domandarono 
ostaggi , e a sì  debile  fondamento  appoggiati 
più  e più  imperversavano  nelle  ribalderie. 
L1  aspetto  di  Genova  era  al  sommo  miseran- 
do} ovunque  confusione  e giida  di  tormen- 
tati, ovunque  terrore  e violenze,  chiudevansi 
per  paura  le  botteghe,  per  forza  si  apriva- 
no, fuggivi  nel  tuo  abituro  le  soldatesche 
mo'estie , e il  tuo  abituro  divenia  bordello 
della  militare  licenza.  Là  malvenavansi  donne, 
,colà  fanciulli,  più  oltre  spogliavasi  un  fon- 
daco e soddisfacevasi  delle  merci  al  pacifico 
mercatante  col  bastone.  I deputati  del  Senato 
rappresentavansi  supplichevoli  al  Botta,  rac- 
contavanli  i tanti  ed  atroci  patimenti,  pre- 
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gavano  pietà)  misericordia } e Botta  rispon- 
deva con  un  dolce  ghigno:  E"  vi  rimangono 
Sli  occhi  per  piangere , miei  cari,  e il  sol- 
lazzo del  pianto  è soavissimo.  Che  rimedio 
posso  appor  io  a questi  inconvenienti?  Sa- 
pete bene  esser  frutti  della  guerra.  — Ma 
siccome  gli  uomini  fanno  più  conto  di  quello 
appare  che  di  quello  che  è , però  sopra  ogni 
cosa  crucciavasi  il  popolo  veggendo  il  doge 
Giaufrancesco  Brignole  Sale , escirsene  di 
palagio  senza  seguito  e quasi  abietto , lad- 
dove prima  facevanli  comitiva  molti  corle- 
giani,  senatori  e soldati.  Questo  era  forse 
artificio  dell’ astuto  Brignole,  poiché  la  pru- 
dente ostentazione  delle  nostre  oppressioni , 
accresce  e dilata  mirabilmente  1’  odio  contro 
gli  oppressori. 


ai  7 

Spirato  il  termine  prefisso  al  pagamento 
del  secondo  milione,  il  pubblicano  Chetek 
ne  fe’richiesta.  Esclamò  con  dolentissima  voce 
la  misera  repubblica  , non  poter  pagare , le 
condescendessero  alquanto  più  tempo  a tro- 
varlo, comraiserassero  alle  sue  crudeli  affli- 
zioni nè  la  volessero  precipitare  al  fondo 
d’ ogni  calamità.  Accommandavasi  al  Botta 
che  pur  iterava  la  consueta  canzona  degli 
occhi  e del  pianto \ accommandavasi  a Cho- 
tek  che  rispondea:  non  saper  concepire  come 
uomini  usi  ai  traffichi,  pretendessero  pagare 
i debiti  ed  obbligazioni  loro  con  suppliche 
ed  elegìe.  Trovandosi  chiuse  tutte  le  porte 
della  pietà,  ponevasi  il  senato  allo  studio  di 
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trovare  il  milione.  Creò  un  magistrato  che 
proporzionalmente  alle  sostanze  tassasse  i 
più  facoltosi  cittadini  di  quelle  maggiori  som- 
me potessero  pagare}  ma  il  riratto  resultando 
insufficiente  al  bisogno,  fu  mestieri  ricorrere 
di  nuovo  a san  Giorgio,  del  che  tutta  Genova  ri- 
provò inestimabile  cordoglio.  Frattanto  il 
tempo  volando  recava  la  passione  del  terzo 
milione,  e la  fama  dei  liguri  patimenti  di- 
vorandosi per  Europa  empiva  di  spavento 
e di  pietà  tutti  i buoni.  Benedetto  Deci- 
moquarto  santissimo  pontefice  più  che  altri 
commiserava  alla  conculcata  repubblica , e 
come  più  suoi  predecessori  effettuarono,  sen- 
tiva esser  debito  di  sommo  Padre,  fulminare 
con  le  divine  armi  i barbari  che  portano 
l’ inferno  nel  bel  paese,  ma  potendo  più  nel 
suo  animo  clemenza  che  severità,  si  contentò 
farsi  presso  la  imperatrice  intercessore  di 
moderazione.  I suoi  prieghi  impetrarono  che 
Mariateresa  dei  due  avuti  milioni  si  appa- 
gasse e per  il  terzo  desse  assoluzione.  Spar- 
gevasene  il  certo  annunzio  con  non  poca 
gioja  de’  Genovesi , quando  ecco  Chotek  ad» 
domandarne  minacciosamente  il  pagamento, 
con  r aggiunta  di  altro  milione  pei  quartieri 
d’ inverno  e di  dugenlo  cinquantamila  fio- 
rini per  prezzo  di  quei  magazzini  di  viveri 
che  al  mantenimento  delle  soldatesche  Liguri 
avevano  a essere  in  Genova  quando  giunsero 
gli  Austriaci.  Invano  fu  citalo  l’indulto  im- 
periale, invano  furono  reiterate  le  preghiere, 
invano  fu  dimostrala  evidente  l’ impossibilità 
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«lei  pagare,  die  allora  appunto  Bolla  rispose  : 
Se  non  avete  qui  in  città  oro  ed  argeuto  a 
sufficienza,  ponete  mano  nei  capitali  per  voi 
posseduti  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Ale- 
magna , in  Francia  , in  Italia  e con  quelli 
soddisfate.  A voi  che  tanto  amate  la  patria  , 
non  dovrebbero  parer  gravi  o sopraumani 
cotali  sacrifici , quando  hanno  a essere  sua 
salvezza.  Egli  è manifesto,  che  per  le  colpe 
commesse  caduti  in  disgrazia  della  impera- 
trice e ora  a suo  arbitrio  sottoposti , nè  la 
patria , nè  la  roba  , nè  la  vita,  nè  l’ onore 
sono  vostri,  se  non  in  quanto  la  maestà  sua 
lo  permette;  perlochè  non  di  quello  vi  ri- 
chiede dovetedolervi,  ma  di  quello  non  vi  toglie 
dovreste  ringraziarla.  Voi  bene,  come  traf- 
ficanti che  siete , avete  natura  tirata  e cu- 
rante il  fango  dell’oro  più  che  ogni  altra 
cosa*,  ma  se  immaginaste  al  vivo  quali  e quanti 
sieno  gli  orrori  e gli  strazìi  d’un  militar  sacco, 
ch’io  usato  nelle  armi  solo  a pensarvi  ne 
raccapriccio,  se  aveste  tanta  sublimità  di 
mente  da  rappresentarvi  dinnante  i mali 
spaventosissimi  che  vi  sovrastano,  certo,  più 
pronti  e arrendevoli  vi  dimostrereste  a pagare 
queste  piccole  somme  che  vi  si  domandano 
con  tanta  moderazione,  anzi  con  Feffetto  la 
domanda  precorrereste. — Mirabil  cosa  è l’elo- 
quenza e ingeneratrice  di  grandi  miracoli, come 
ci  si  racconta,  ma  anche  il  suo  potere  ha  un 
termine,  e là  appunto  dove  la  cosa  che  pre- 
tende conseguire,  non  si  trova*,  onde  Botta 
potea  bene  muovere  affetti  c addur  pruove 
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a desìo,  ma  non  polea  già  lare  che  i Genove- 
si pagassero  non  avendo  più  danaro;  sicché 
veduta  la  sua  dicerìa  non  partorir  frutto,  si 
volse  ad  altro  esperimento  più  efficace.  Cioè, 
ordinò  ai  suoi  soldati  insolentissero  oltre  la 
consuetudine;  e quelli  non  punto  restii  al 
gradito  comando  abbandonavansi  ad  ogni 
più  pazzo  ecccesso.  Taluni  andavano  ai  luoghi 
ov* erano  in  guardia  soldati  della  repubblica 
e insultandoli  e schernendoli,  addoniandavano 
del  numero  lichiesto  per  la  custodia,  afftr- 
mando  averne  presto  a prender  possesso.  Altri 
segnavano  le  case  addette  al  sacco.  Altri  visi- 
tavano con  indecente  sprezzo  il  portofrauco, 
occhiando  e lodando  le  cose  che  intendevano 
rapire.  Altri  profetizzavano  ori ende  stragi, 
cittadini  scannati,  vergini  violate,  donne  sfor- 
zate, fiumi  di  sangue  e monti  di  cadaveri. 
S’accecavano  nel  represso  furore  le  menti 
dei  Genovesi  che  muti  miravano  e pensa- 
vano. • — Mentre  così  gemeva  Liguria,  Fran- 
cia, disertala  da  Spagna,  di  giorno  in  giorno 
a peggior  fortuna  rovinava  ; e chi  avrebbe 
mai  immaginalo  che  un  popolo  calpestato 
immanemente  dai  barbari,  il  cui  governo 
invilito,  tremava,  con  un  potentissimo  esercito 
nelle  sue  proprie  viscere,  da  tutti  abban- 
donato, sarebbe  sorto  liberatore  di  Francia, 
di  sé  medesimo,  e formidolosissimo  prodi- 
gatole de’  suoi  prepotenti  oppressori  ? Pur 
questo  avvenne.  — Il  Botta  fermo  nel  suo 
proposito  di  mandare  in  Provenza  le  arti- 
glierìe dcdla  città , continuava  a disarmarne 
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le  mura  e gli  altri  luoghi  fortificati,  senza 
badare  ai  fremiti  popolari  ornai  troppo  ma- 
nifesti e alle  fiere  voci  che  dicevano:  ci  hanno 
rubato  l’oro  per  farne  schiavi,  ora  ne  ru- 
bano le  armi  per  iscannarci  senza  contrasto. 
Yoglion  Genova  provincia  Austriaca  ! I com- 
mossi spirili  fluttuavano,  i cuori  condensi  d’ira 
e (l’amarezza  gonfiavano,  là  per  dove  le  rapi- 
te artiglierie  strascinavansi,  la  sdegnosa  plebe 
affoltavasi  e aperto  maladiceva  i rapitori.  In 
ogni  volto  vedevansi  quei  segni  forieri  del- 
l’anima violentemente  combattuta  che  è pre- 
sta a stranamente  prorompere.  Dio,  nell’eb- 
brezza dell’oro,  della  tirannide  e della  licenza, 
aveva  accecati  i nequitosi , affinchè  vedesse 
Italia  una  scena  stupenda,  unica  al  mondo, 
che  rinverdisce  a un  punto  tutti  i di  lei 
allori  per  diuturne  calamità  assecchiti. 

218 

Erano  i cinque  dicembre  del  1746}  il 
sole  presso  all’occaso  e i Tedeschi  strascina - 
vaosi  verso  la  Lanterna  un  mortaro  da  bom- 
be. La  fatai  mole  giunta  in  quartier  di  Por- 
toria, dove  sono  gli  abituri  della  plebe,  col 
grande  peso  sfondò  la  strada  e si  rimase  dal 
procedere  impedita.  I Tedeschi  volevano 
sforzare  alcuni  dei  circostanti  popolari  a 
prestare  ajuto  onde  rialzarla,  ma  quei  buoni 
figli  di  Genova  , abbonivano  dall’empio  of- 
ficio, onde  i Tedeschi,  immaginando  aver  a 
fare  con  giumenti,  davansi  a scherzar  di 
bastone.  Qui  si  ruppe  l’argine.  Levasi  di 
subito  un  furibondo  urlo  di  disperate  voci } 
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succede  cupo  e minaccioso  silenzio.  Il  po- 
polo sta  per  muoversi,  instupiditi  si  ammi- 
rano i forestieri.  Ed  ecco  , nella  universale 
esitazione  escire  da  piccolelta  bottega  un 
fanciullo  garzone  di  calzolajo,  che  con  una 
forma  da  scarpe  in  mano  , grida  : e1  ci  do 
dentro ? Si!  risponde  con  fremente  voce  l’in- 
velenito popolo}  e la  forma  rombando  av- 
ventasi impetuosa  e ferisce  appunto  nel  gruppo 
tedesco.  Ciò  fu  segno  di  più  grave  tempesta} 
poiché  improvviso  piomba  giù  un  nembo 
di  pietre  e le  donne  dalle  finestre  fan  ro- 
vescio di  stoviglie  , masserizie  e perfino  Ldi 
acqua  bollente.  1 tartassati  Austriaci , veg- 
gendosi  a mal  giuoco  , danno  le  spalle  e 
ì’uggono  a precipizio  , ma  poi  ripresi  e scher- 
niti che  si  lascino  cacciare  dal  volgo  inerme, 
vergognosi  della  fuga  , impugnano  le  sciabo- 
le e mostrano  il  viso  , presumendosi  che  po- 
polo inferocito  si  possa  intenerire  con  Io 
splendore  delle  lame  taglienti.  Però  presto 
s’  avvidero  di  loro  falsa  stima  , nuovo  e più 
fitto  nembo  di  sassi  gli  percosse,  onde  mezzo 
fracassati  , ebbero  di  nuovo  a raccomandarsi 
alle  calcagna.  Il  mortaro  si  rimase  nella  sua 
tana  di  Portoria  quasi  in  seggio  trionfale 
e alla  scena  di  sangue  ne  successe  altra  di 
popolare  tripudio.  Avvegnaché  spacciati  que- 
gli strascicatovi  d’artiglierie  , ragazzi  , fan- 
ciulle , uomini  e donne  davansi  a danzare 
intorno  c sopra  il  mortnjo  , maladicendo  e 
schernendo  i ladri  ed  oppressori  loro.  — • 
Sorse  la  notte  e fu  apportatrice  di  nuovi 
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moti,  imperocché  quando  il  popolo  si  fu 
ritirato  ue’suoi  ricettici  attemperandosi  nel' 
ìa  quiete  il  fervore  del  sangue  c pre- 
valendo la  fredda  riflessione , ognuno  co- 
minciò a pensare  al  caso  seguilo  , discorren- 
done con  la  niente  l’  audacia  e le  probabili 
conseguenze.  Appariva  manifesto  che  i Te- 
deschi avrebbero  voluto  vendicarsi  , al  quale 
pericolo  era  da  opporsi  tempestivamente  e 
non  oziare  nel  souno.  Colali  concetti  si  pro- 
pagavano d’ una  in  altra  casa  } movo  asi 
dapprima  un  confuso  trambusto  , a poco  a 
poco  cresceva  e dilatavasi  } gli  animi  si  ri* 
scolevano,  gli  uomini  s’accozzavano,  i pareri 
si  comunicavano  : qui  volsi  aver  coraggio} 
ora,  chi  sa  quale  strazio  s’apparecchiano  far 
di  noi  ! Quando  l’onda  popolare  ebbe  lun- 
gamente fluttualo  e gonfiato  , a un  tratto 
tutti  irrompono  nelle  vie  e come  rovinoso 
torrente  , corrono  gridando:  Animo , Animo , 
a palazzo  a palazzo  , a prender  V armi  , 
armi  , armi  ! Inondano  borgo  de'  Lanieri  , 
sboccano  in  via  de’ Servi  , nella  piazza  del 
Molo  } più  vanno  innanzi  , più  compagni 
ragunano.  Tremende  strida  assordano  l’acre, 
funeste  faci  rompono  le  tenebre  , e al  tor- 
bido chiarore  , vcggonsi  i furibondi  gruppi 
de’  popolari , con  le  spòrte  , come  di  olii 
accenna  abbrancare  checché  gli  si  pari  di- 
nanzi , precipitarsi  inverso  al  palagio.  E 
giuntivi  le  grida  si  fanno  più  solenni  ed 
imperiose}  la  piazza  è conversa  in  teatro  di 
stupenda  magnanimità  popolare,  — 1 collegi 
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stavano  appunto  allora  deliberando  della  grama 
repubblica  , e udito  l’ inatteso  fracasso  , man- 
darono giù  alcuni  de’ più  prudenti  acciò 
facessero  opera  di  sedare  quel  tumulto,  che, 
a creder  loro , era  per  metter  la  città  al 
bersaglio  di  un  sacco  e precipitarla  in  abisso 
di  mali  irreparabili.  Il  senato  poi,  paven- 
tando dover  esser  forzato  a qualche  perico- 
losa risoluzione,  fé’ serrare  le  porte,  rad- 
doppiò le  guardie  e mostrò  altri  segni  di 
spavento.  Frattanto  gli  inviati  pacificatori 
s’adoperavano  a calmare  il  popolo,  rappre- 
sentandoli i tanti  pericoli  cui  si  esponeva  e 
pregandolo  che  per  amore  di  sé  e della  pa- 
llia dall’  inconsiderato  moto  desistesse  ; ma 
il  popolo  gridava  più  forte  che  mai$  armil 
armi  ! In  questo  mentre  alle  turbe  infero- 
cite, nuove  turbe  inferocite  si  aggiungevano 
e venivano  dagli  altri  quartieri,  principal- 
mente da  quello  di  Piè.  Le  domande  can- 
giavansi  già  in  minaccio,  il  niego  del  governo 
inviperiva  il  furore.  Non  più  faci  schiaravano 
quella  spaventevole  scena , ma  lampi  spessi 
e sfavillanti,  tuoni  di  lungamente  protratto 
rimbombo  concordavansi  alle  urla  disperate 
degli  uomini,  e densa  rovinosa  pioggia  si  ri- 
versava sulla  imperterrita  moltitudine.  Già 
s’appressavano  le  cinque  ore  del  mattino  e 
il  popolo  tuttavia  gridava,  armi!  ma  1*  in— 
suèta  vigilia,  la  stanchezza,  l’ iracondia  del- 
l’aere, il  precipitoso  corso  e i violenti  cla- 
mori, a poco  a poco  rattemperarono  l’esa- 
sperata fervenza  si , che  la  moltitudine 
Comp.  V-  II-  a 6 
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s’andava  pianamente  diradando  e al  fine  si 
ricondussero  tutti  alle  loro  case , non  disfo- 
gati , ma  bisognevoli  di  sosta.  — Venuto  il 
giorno,  il  senato  assorto  nella  sua  paura,  mandò 
al  Botta  umili  scuse  e supplicavaio  perdonasse 
alla  vulgare  inconsideratezza,  non  volesse  più 
far  trasportare  il  roortajo , acciò  dal  popolo 
non  si  facesse  qualche  altro  moto  pericoloso, 
e considerasse  non  potersi  por  termine  alla 
vendetta  che  si  fa  dagli  assai , quando  sono 
vinti  dallo  sdegno.  — Rispose  il  Tedesco 
ghignando:  — Eh,  io  non  temo,  nè  curo 
del  popolaccio,  e domani  appunto  rimanderò 
per  il  morta jo,  e vedremo  che  sapranno  fare 
cotesti  vostri  concioni.  — Infatti  al  tempo 
prefisso  appresenlansi  a porta  san  Tommaso 
cento  granatieri  Austriaci  con  bajonetta  in 
canna  , entrano  coi  guastatori  eletti  a levare 
il  mortajo$  ma  quando  sono  pervenuti  a Fos- 
sello  dove  si  fa  il  mercato  de’ viveri  ed  era 
gran  moltitudine  di  popolo,  piomba  loro 
addosso  tale  grandinata  di  pietre,  che  senz’al- 
tro badare  a corpo  lanciato  se  ne  fuggono. 
E il  popolo  nuovamente  ingrossato,  ritorna 
al  palagio,  richiedendo,  le  armi,  ne  asse- 
dia le  porte,  a quanti  senatori  entrano,  in- 
tuona alle  orecchie:  Armi  armi , ci  voglio- 
no, non  parole^  dateci  armi:  se  non  vi  volete 
salvare  da  voi  altri , vi  salveremo  noi , e noi 
con  voi.  Ma  i senatori  che  avevano  paura 
d’  essere  salvali,  persistevano  fermi  al  niego. 
Il  popolo  condotte  le  scale  sotto  l’armeria 
lacca  pruova  d’ averle  per  forza  , e il  senato 
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col  presidio  del  palagio  ne  l1  impediva.  Qui 
la  popolare  generosità  e l’ ignavia  patrizia 
in  tutta  la  loro  chiarezza  apertamente  si  di- 
mostrarono. — Or  poi  clie  il  popolo  conobbe 
non  poter  viucere  la  viltà  de’ nobili,  nè  ca- 
vare armi  dal  palagio,  si  volse  altrove  per 
tale  effetto.  Assaltò  tutti  i soldati  della  re- 
pubblica e loro  le  tolse } ne  fé’  perquisizione 
nelle  case,  ne  spogliò  le  botteghe  degli  ar- 
majuoli}  ove  ne  sospettò,  ne  cercò,  da  dove 
ne  erano , ne  trasse  } e cosi  modicamente 
provvisto  all’uopo,  s’accinse  a battagliar 
d’  altro  che  di  sassate.  I Tedeschi  eransi 
fortificati  a porta  san  Tommaso  con  due  reg- 
gimenti e artiglierie}  fuor  poi  della  porta  in 
piazza  Doria  stavano  molte  schieie  , massime 
di  cavalleria,  Croati,  Panduri  esimili.  Ecco 
apparire  il  popolo  e salutare  i Tedeschi  con 
una  scarica  di  archibusate}  i quali  pronta- 
mente chiudono  la  porla}  ma  poi  ordinate 
le  schiere  la  riaprono  e fatto  impelo  negli 
assalitori,  gli  sparpagliano.  Cosi  cacciando 
pervengono  in  piazza  della  Nunziata  } ivi  il 
popolo  riprende  vigore,  rivoltasi  ferocemente, 
affronta  i persecutori  e con  tale  impetuosità 
gli  urla  , gli  martella,  gli  strazia  , che  soprap- 
presi da  repentino  terrore  con  precipitosa 
fuga  si  tolgono  a totale  esterminio.  Con  la 
prosperità  della  vittoria  i zelatori  della  pa- 
tria libertà  in  infinito  s’ aumentarono } tutti 
altamente  gridando:  morte,  morte  a questa 
sozza  Tedescherìa } verso  porta  San  Tom- 
maso riprendevano  il  corso.  Archibusi  e 
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sciabole  non  bastano}  trovano  cannoni  , mor- 
taj  e colubrine}  a forza  di  sole  braccia, 
senza  alcun  ajulo  dì  bestie  da  tiro , uomini, 
donne,  fanciulli,  preti,  frati,  strascinano  i 
pesantissimi  bronzi,  con  incredibile  velocità 
per  le  ineguali  e malagevoli  vie , finché 
pervengano  a fronte  dell’esecrato  oppressore. 
Pietramiuuta  è un  érto  e ripido  giogo  , in 
cui  vetta  perviensi  per  angustissimo  e sas- 
soso  sentiero}  è luogo  importante,  perché 
appunto  soprastà  a San  Tommaso  da  dove 
s’  hanno  a cacciare  gli  Austriaci.  Chi  porterà 
lassù  le  rovinose  moli  ? Le  braccia  liguri 
afferrano  un  grosso  niorlajo  da  bombe,  il 
sollevano  di  peso,  di  peso  il  recano  in  vetta 
là  dove  forse  gli  argani  istessi  avrebbero 
penato  a condurlo.  Chi  sa  i luoghi  di  che 
io  parlo,  crederà  la  narrazione  mendace, 
ma  è sincera}  e forse  quelli  stessi  che  ciò 
poterono  , poi  del  fatto  stupironsi  e come  sei 
facessero  non  seppero  comprendere.  Questa 
è la  forza  che  infonde  Iddio  a chi  difende 
la  patria  ! lid  ecco  le  donue,  i fanciulli , i 
cadenti  vecchi,  portare  armi , polveri } e que- 
sti conduce  bombe  rotolandole  per  terra , e 
quella  reca  a gran  fatica  due  palle  da  can- 
none in  sulle  braccia,  e tutti  gridano  gio- 
josi,  uon  come  chi  va  a ripentaglio  di  morte, 
ma  come  s’andassero  a festivo  tripudio.  In 
tanta  moltitudine  non  si  vede  atto  vile  , non 
timido  pallore,  non  difetto  in  alcuno  di  fer- 
venza e di  coraggio,  ma  concorde  e quasi 
sopraumana  alacrità , coraggio  senza  riguardi, 
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« risoluta  volontà  o di  rialzare  dal  fango  ser- 
vile 1’abbattuta  patria,  o,  vendicandola  al- 
meno, con  essa  perire.  S’ io  dissi  questa  sce- 
na unica  al  mondo,  non  mi  estimo  ito  lungi 
dal  vero,  chè  bene  di  popolari  sollevazioni 
furonvi  assai } ma  d’altra,  che  in  sè  chiuda 
tante  difficoltà,  tante  gesta  sublimissime, 
tanto  coraggio  e tanto  concorde  ostinazione, 
non  so  nè  degli  antichi  nò  de’ moderni}  e 
il  felice  esito  che  l’ha  coronata  la  renderà 
ai  posteri  carissima. 
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Fu  conosciuto  dal  popolo  che  il  popolar 
furore  a lungo  andare  ha  da  cedere  alla  mi- 
litare disciplina,  onde  pensarono , poiché  ave- 
vano assunte  le  armi , doverle  corroborare  con 
buoni  ordini , valevoli  a sostenerle.  E perchè 
più  paventevole  riusciva  la  nemica  cavalleria, 
la  quale  saltando  nelle  vie  della  città,  met- 
teva facilmente  ogni  cosa  in  iscompiglio}  prov- 
videro, che*  con  botti,  travi  e altri  cotali  impe- 
dimenti s’ abbarrassero  le  principali  vie  che 
mettono  a porta  san  Tommaso}  affortificarono 
di  cannoni  via  dell’ Acqua  verde,  via  di  Prè 
c via  di  Sottoriva}  insti  tu  irono  le  guardie,  e 
in  somma  servavano  tutti  quegli  ordini  che 
a militar  difesa  si  richieggono,  maravigliando 
ognuno  trovarsi  in  iscomposta  moltitudine  tanto 
senno, tanta  concordia,  tanto  zelo,  massima  mente 
che  da  quattro  giorni  diluviando  pioggia  alla  di- 
rotta, sembrava  impossibile  non  ne  avessero  a 
conseguire  gravi  confusioni.  Cercava  la  gente 
qualche  ricovero  alla  inclemenza  del  cielo,  ma 
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siccome  il  popolo  etasi  ricordalo  della  patria  ca- 
rità e del  proprio  coraggio}  i nobili  che  non 
s’erano  dimenticati  la  signorile  apatìa  e l’abi- 
tuale paura,  avevano  chiuse  le  loro  porte  e 
diligentemente  stangale,  negando  con  inumana 
ostinazione  aprirle  al  popolo,  che  umilmente 
per  ripararsi  dalla  tempesta  ne  gli  pregava. 
Stava nsi  quei  grassi  patrizii,  al  tutto  indif- 
ferenti della  comune  salvezza  nè  più,  nè  meno 
come  s’ eglino  stessi  fossero  Tedeschi  o altri 
forestieri,  appiattati  nei  più  intimi  penetrali 
dei  loro  palazzi,  con  tutti  i piani  terreni 
chiusi,  le  finestre  stoppate,  i servidori  armati, 
le  mogli  e le  figliuole  nei  monasteri i,  secondo 
la  costuma  di  chi  aspetta  il  sacco.  Onde  alcun 
bello  umore  ebbe  a dire:  Questi  Signo- 
rotti somigliano  ai  pavoni , che  quando  il 
tempo  è quieto  e sereno,  spiegano  a pompa 
la  coda  e s’inuzzoliscono  della  loro  bellezza , 
menando  superbia  di  dispotico  imperio , ma 
quando  temporale  minaccia,  cade  1’  albagia  e 
quatti  s’accovacciano}  così  costoro  quando  non 
v'ha  luogo  a timore,  sputan  leggi  e padro- 
neggiano alla  distesa,  ma  dove  s’ha  a spendere 
coraggio  e pórre  a repentaglio  la  vita,  pru- 
dentemente non  s’impacciano,  lasciano  che, 
chi  vuol,  faccia,  e dopo  il  fatto  e passato  il 
pericolo,  alteri  si  dimostrano  a censurare  le 
passate  azioni  e goderne  i frutti.  — Quan- 
tunque cotali  facezie  fossero  da  tutti  ascoltate  , 
è notevole  la  moral  civiltà  del  popolo  Ge- 
novese, il  quale  piacevolmente  ne  ridea,  ma 
però  non  ne  traeva  cagione  di  sdegno,  ri- 
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spettando  anco  la  paura  de’nobili,  e lasciando 
che  securi  tremassero  nei  loro  palagi  senza 
che  alcuno  andasse  a molestarli.  Bene  taluni 
della  coloro  codardìa  si  maravigliavano,  ma 
comparando  la  cosa  con  molti  altri  esempli 
recitati  dalle  istorie  si  troverà  non  essere  in- 
solita. — Una  sola  casa  aprirono  a forza  i 
popolari  e fu  il  collegio  dei  Gesuiti  in  via 
Balbi  dove  fecero  il  quartier  generale  perchè 
i loro  capi  vi  s’  adunassero  a consulta  e reg- 
gessero le  cose.  Capi  poi  furono  eletti,  Tom- 
maso Assereto  presidente  del  quartier  generale, 
Carlo  Bava  mediatore  delle  milizie  di  cam- 
pagna} e pei  quartieri  parziali,  Giambatista 
Ottone  paramentaro,  Giuseppe  Comolto  pit- 
tore, Giuseppe Tezzoso  raerciajo,  Camillo  Mar- 
chini scritturale,  Duval  e Muratti  mercanti , 
Francesco  Lanfrano  pizzicagnolo,  Carlo  Parma 
raerciajo,  Andrea  Uberdò  calzolaro,  Stefano  e 
Domenico  fratelli  Costa  tintori,  Domenico  e 
Francesco  Sicardi  impresarii  de’forni, Giuseppe 
Malatesta  facchino,  Giovanni  Carbonejgarzone 
di  osteria,  Lazaro  Parodi  calzolaro,  Alessan- 
dro Gioppo  pescivendolo,  e Bernardo  Car- 
iassi magnano.  Diedero  a costoro  balìa  di  fare 
quanto  la  salute  della  repubblica  richiedesse 
perlochè  vidersi  i più  incolti  e spregiati,  mossi 
solo  dallo  sviscerato  amor  di  libertà,  profferte 
esempio  all’ignavia  patrizia,  prode  nelle  mol- 
lezze, nelle  lascive  e in  favorir  sollazzi,  del 
come  amar  si  debba  la  patria.  E ottime  prov- 
vigioni fecero  questi  capi,  ordinando  scolte 
diurne  e notturne  per  ovviare  ai  furti,  chia- 
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mando  tutti  con  editti  rigorosi  alla  comune 
difesa,  sicché  in  tanto  tramestìo  di  cose  e in 
tanta  concitazione  di  animi,  non  nacque  con- 
fusione di  sorta  o cagione  di  doglianze*,  il  po- 
polo acerbo  contro  i nimici  e gli  oppressori, 
era  inverso  ai  cittadini  continentissimo.  Quale 
fosse  la  popolare  ragionevolezza  apparve  quan- 
do disfecero  c predarono  l’ officio  delle  poste 
instituito  in  città  per  gli  Austriaci,  che  aven- 
dolo spogliato  di  quanto  apparteneva  al  ni- 
mico, resero  scrupolosamente  ai  patrizi!,  quelle 
argenterie  che  come  in  luogo  sicuro  dat  sacco 
v*  aveano  depositate.  «—  Ma  Botta  Adorno 
imbizzarrito  di  domare  il  popolo , non  avendo 
del  coraggio  e fermezza  di  quello  concetto 
pari  al  vero,  aumentò  i soldati  a porta  san 
Tommaso  e all’altura  de’ Filippini,  dai  quali 
luoghi  fulminava  con  le  artiglierìe  la  contrada 
di  Prè,  piazza  dell’ Acquaverde  e via  Balbi  ; 
richiamò  le  genti  distribuite  per  le  riviere  , 
e perchè  (forse  operando  in  lui  qualche  prò- 
fetico  lume  dell’avvenire)  temeva  che  i pae- 
sani di  Bisagno  e di  Polcevera,  uomini  belligeri 
ed  alla  repubblica  deditissimi,  gli  dessero  ad- 
dosso, pubblicò  imperiai  diploma,  di  non  più 
esigere  i due  milioni  di  fresco  intimati  e 
sgravarli  da  ogni  peso  di  guerra,  purché  non 
si  travagliassero  in  quel  moto  e alla  ira- 
peradrice  obbedissero.  Il  senato  poi  per  aju- 
tare  al  Tedesco  che  più  agiatamente  concul- 
casse Liguria,  vietava  sotto  pena  della  galera 
ai  rivieraschiy  che  in  favor  della  patria  im- 
pugnassero le  armi,  ed  anco  tenne  patto  di 
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comandare  ai  soldati  della  repubblica  assal- 
tassero il  popolo  da  tergo,  mentrechè  gli  Au- 
striaci 1’  avrebbero  urlalo  di  fronte*,  ma  poi 
vergognandosi  di  tanta  viltà  se  ne  tolse  e alle 
sollecitazioni  del  Botta  risolutamente  rispose: 
non  essere  per  consentir  mai  che  le  armi 
soldate  per  difesa  della  repubblica  contro  i 
figli  di  quella  si  adoperassero.  Ora  i nobili, 
sempre  tremando,  e immaginandosi  a ogni 
modo  dover  capitar  male,  mettevano  di  mezzo 
mediatori  che  trovassero  qualche  termine  di 
composizione  con  gli  Austriaci;  della  qual  cosa 
profittò  Botta  per  aspettare  le  genti  chiamate 
e profittò  il  popolo  per  meglio  armarsi. 
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Non  avendo  avuta  le  pratiche  alcuna 
conclusione  ed  essendo  Austriaci  e Genovesi 
a giuoco  di  menar  le  mani,  ricominciò,  li 
dieci  di  dicembre,  il  fracasso  dei  cannoni  e 
degli  atchibusi.  Tutte  le  chiese  suonavano 
campana  a martello , le  turbe  imbelli  face- 
vano umile  e supplichevol  calca  agli  altari, 
ai  quali  pochi  frati  e preti  più  decrepiti  of- 
ficiavano; gli  altri  non  estremati  di  vigore 
col  crocifisso  in  petto  e lo  schioppo  in  mano, 
precipitavansi  nella  mischia  sacrificando  sè 
stessi  alla  patria  Ed  ecco  che  settecento  Te- 
deschi fanno  impeto  nella  porta  Romana;  di 
fuori  gli  tempestano  i Bisagnini,  di  dentro 
quei  del  quartiere  san  Vincenzo  che  è di 
contro  a essa  porta  e di  sopra  altri  popolari 
impadronitisi  della  batteria  di  santa  Chiara. 
Per  quanto  feroce  sia  l’assalto,  più  dura  è 
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la  repulsa  che  lo  fiacca;  i più  fuggonsi; 
cinquanta  granatieri  fanno  capo  a un’oste- 
ria e vi  si  fortificavano.  Chi  ne  gli  caccierìa  ? 
Un  ragazzetto  di  forse  undici  anni , prende 
una  pistola  dall’ una  mano,  dall’altra  una 
fascina  accesa,  invita  a seguirlo  alcuni  suoi 
compagni  di  pari  età , corre  all’  osteria  , pianta 
una  palla  in  petto  al  primo  Tedesco  cne  gli 
si  para  avanti,  poi  tutti  insieme  avventatisi 
dentro,  incendono  i sacconi,  di  mezzo  alle 
fiamme  salvansi  ; e i bravi  granatieri , attor- 
niati e bersagliati  da  ogni  canto,  s’arren- 
dono. Di  sì  fatti  ragazzi  ingenerava  allora 
Genova!  Seguendo  l’esempio  dei  granatieri, 
s’ arrendono  anco  gli  altri  corpi  Tedeschi , 
che  travagliano  la  città  da  levante.  Vede- 
vansi  condotti  quei  prigioni  fra  le  grida  giu- 
bilanti del  popolo  e seguivanli  strascinati  per 
terra  gli  austriaci  stendardi.  — In  sì  gran 
moti,  se  ne  stavano  inutili  spettatori  i sol- 
dati della  repubblica,  così  comandando  il  se- 
nato; della  quale  indifferenza  s’ impazientì  il 
popolo  ed  es  endosi  loro  mosso  incontro  gli 
rimproverava:  — O soldati,  o soldati,  il 
suolo  di  Genova  trema  dal  cannone  tutto, 
servitù  e libertà  stanno  sul  taglio  del  rasojo, 
e voi  ve  la  oziate  costì  rattenuti  da  timido 
precetto?  Servite  voi  al  Senato  oa  Genova? 
Se  a Genova  servite  accorrete  con  noi  a li- 
berarla. Così  dicendo  seco  loro  a furore  gli 
trassero.  — Ora  vanno  a sgomberare  dall’o- 
diata  Tedescherìa  porta  san  Tommaso  e l’al- 
tura de’  Filippini.  A mezza  strada  trovauo 
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intoppo  nella  commenda  di  san  Giovanni , 
che  occupata  dai  Tedeschi , versa  ferro  e fuoco 
da  ogni  parte  e proibisce  l’andar  oltre.  I 
popolari  vi  fanno  impeto  ma  retrocedono  ri- 
spinti; intolleranti  dell’ostacolo,  dirizzano 
parte  della  vicina  batterìa  dell’arsenale  contro 
il  campanile  da  cui  si  versava  la  più  fiera 
tempesta.  Colpita  e infranta  l’alta  mole,  con 
cannoni,  archibusi,  campane  e Tedeschi 

?iomba  giù  e con  la  vasta  ruina  altri  molti 
’edeschi  seppellisce.  Pochi  superstiti , involti 
nel  polveroso  nembo  della  ruina,  mostrano 
segno  di  resistenza  ; sono  vinti  e presi  , e 
condotti  trionfalmente  prigioni  a palagio.  — 
Rimosso  l’impedimento  proseguono  il  cam- 
mino e 1’  impresa  — Dall’altura  de’  Filip- 
pini i Tedeschi  molestavano  assai  con  le  ar- 
tiglierìe via  Balbi  ; onde  il  popolo  mosse  a 
quella  volta  per  cacciameli  ; e smontato  loro 
un  caunone  , gli  urtò  sì  duramente , che  non 
vi  fu  modo  a contrastargli  la  piena  vittoria. 
Liberato  da  questo  timore  s’  avventò  a porla 
san  Tommaso , grande  strage  vi  fece  de’  ne- 
mici e anco  quella  ottenne.  Allora  i popolari 
erompono  fuora  e fanno  impeto  negli  Tede- 
schi schierati  in  piazza  Doria.  Cannoni  a 
scaglia,  archibusi  e sassi  sono  furiosamente 
adoperati  contro  gli  estrani  soldati;  da  Ore- 
gina  e da  san  Rocco  precipita  a valle  un 
torrente,  una  furia  d’armata  plebe:  e tutta 
la  sovrastante  montagna  brulica  d’  altri  ar- 
mati che  pure  scendono  a vendicale  gli  ol- 
traggi della  patria.  A sì  formidabile  aspetto 
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di  guerra  , gli  Austriaci  si  spaventano  e ri- 
solvonsi  in  rapidissima  fuga,  avviandosi  verso 
la  Lanterna } i popolari  seguono  la  vittoria  e 
incalzano  più  ardimentosi  $ la  tempesta  del 
fuoco  e delle  palle,  sopra  le  fuggenti  schiere 
è quasi  incredibile  e superiore  ad  ogni  con- 
cetto *,  l’  istesso  Botta  è ferito  \ ma  i soldati 
sbalorditi  da  quella  nuova  e non  mai  presup- 
posta distruzione,  gridavano  miserevolmente: 
Jesus , Jesus  , non  più  fuoco , non  più  fuoco , 
siamo  Cristiani!  — Gli  schiavi  e ministri 
de'  tiranni  non  sono  nè  Cristiani , nè  uo- 
mini ; gridavano  loro  i popolari , e tuttavìa 
fulminavano  inesorabilmente.  — Mentre  parte 
del  popolo  fugava  gli  Austriaci  di  verso  la 
Lanterna  , altra  parte  avventavasi  a sconfig- 
gerli da  san  Benigno,  luogo  che  per  essere 
di  somma  importanza  gelosamente  guardavasi. 
Ma  gli  animi  mercenarii  erano  già  troppo 
depressi  per  gli  esempi  formidabili  del  pa- 
triolico  valore,  onde  poca  resistenza  oppo- 
sero , la  quale  ebbe  compimento  con  fuga , 
prigionìa  ed  estermin io.  Così  sempre  profligati 
i*  Tedeschi  abbandonarono  anco  porta  alla 
Lanterna  e dilagaronsi  per  Val  di  Polcevera, 
lasciando  pure  in  balia  de’ persecutori  gli  ac- 
campamenti , dove  fu  ricuperata  assai  della 
mal  tolta  preda,  e con  le  spoglie  degli  op- 
pressori , pòrto  alcun  sollazzo  di  vendetta  alla 
oppressa  ed  ingiuriata  patria.  — In  questi 
fatti,  de’ Genovesi  non  morirono  più  che 
dugento  uomini  e feriti  ne  furono  da  dugento 
cinquanta  ; degli  Austriaci  invece  i morti 
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furono  più  di  mille,  quattromila  i prigioni 
e feriti  molti  più.  Parve  a tutti  stupenda 
cosa  die  una  plebe  nuova  all’ armi,  potesse 
tanto  contro  esercito  grande  e di  soldati  di- 
sciplinatissimi e belligeri,  ma  chi  sa  la  forza 
del  furore  provocato  con  tiranniche  ingiurie , 
e F ardimento  del  vero  amor  di  patria  nelle 
anime  non  eloquenti,  non  s’ ammirerà  per 
queste  generose  pruove  di  coraggio.  Certo  è 
che  nella  fragorosa  eloquenza  di  libei  tà  , la 
fortezza  delle  risoluzioni  si  evapora  , e spes- 
se fiale  meno  persuaso  d’  ogoi  altro  della  sua 
propria  dicerìa,  è l’oratore.  — Frattanto 
Botla  con  lo  slrambellalo  esercito,  crasi  ri- 
tiralo in  san  Pierdarena  , e anco  là  comin- 
ciava a martellargli  il  cuore  la  paura  che  i 
Polcevera scili , prendendolo  sul  fianco  e da 
tergo  , gli  facessero  mal  giuoco , per  la  qual- 
cosa ordinò  che  prontamente  si  partisse. 

A invilire  e deprimere  i superbi  e’ basla 
affrontarli.  — Avviavansi  verso  la  Bocchetta, 
vinti , quei  medesimi  Tedeschi  che  poco  pria 
per  l’istessa  strada,  venendo  vincitori,  spi- 
ravano distruzione  ed  orgoglio  , e pareva  si 
volessero  ingoiare  tutta  .Liguria.  Recavano 
seco  le  estorte  genovine  e parte  di  quelle 
cose  che  avevano  potute  sottrai  re  all  impeto 
popolare  \ e per  assecurare  la  paurosa  fuga  , 
davano  fuor  voce:  essere  accomodata  ogni 

differenza  col  governo  e partirsi  con  buona 
pace  per  tornare  negli  stali  della  loro  so- 
vrana amica  a Genova.  Con  questo  artificio 
si  condussero  illesi  fino  a Poutedecimo , dove 
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i Rivieraschi  venuti  in  chiaro  del!’  inganno 
dettero  loro  addosso  e di  parte  del  rubato 
danaro  gli  spogliarono.  Però  gli  Austriaci 
tuttavia  scappando  non  fecero  sosta  fino  a 
che  non  ebbero  oltrepassato  Gavi. 
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Liberata  Genova  dai  superbi  invasori  , 
il  popolo  faceva  alcuni  savii  provvedimenti 
affinchè  il  buon  ordine  non  fosse  turbato,  e 
correva  in  san  Pierdarena  a predar  le  baga- 
glie  abbandonate  dal  nemico  per  la  solleci- 
tudine del  fuggire.  I nobili  rimessi  un  poco 
dalla  gran  paura,  aprivano  i palagi  e i loro 
paggi,  staffieri  e servitori  di  ogni  genere,  ai 
quali  nei  gravi  pericoli  era  stato  dolce  coii' 
servarsi  le  braccia,  le  gambe  e gli  altri  membri 
interi,  ora  estimavano  bello,  mischiarsi  nel 
glorioso  popolo  e partecipare  agli  acquisti  di 
sue  fatiche.  Adunque  andavano  aneli’ essi  pre~ 
dando  e boriandosi  sfacciatamente,  nè  alcuno 
de’valorosi  era  che  volesse  separare  il  grano 
dalla  pula,  perchè  chi  generosamente  acquista, 
è del  suo  beneficente,  e i sozzi  usurieri,  ab- 
borrono  da  ogni  liberale  atto,  perchè  carpire 
a frode  c a traffico  dell’umano  sangue,  empie 
l’anima  di  viltà  e d’abbiezione.  — Bandiere, 
tamburi,  viveri,  armi,  munizioni,  carri,  calessi, 
carrozze,  utensili,  mobili  di  ogni  sorte,  quanto 
avarizia  avea  ammassato,  quanto  paura  avea 
lasciato,  quanto  a guerra,  al  vitto  o al  piacere 
dei  cacciati  tiranni  serviva,  tutto  divenne  pre- 
da di  quel  popolo,  che  prima  col  valore  erasi 
vendicato,  ed  ora  con  le  spoglie  si  confor- 
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fava.  — La  vittoria  ottenuta  dai  Genovesi, 
sopra  i Tedeschi,  li  dieci  dicembre  del  1746} 
fu  celebrata  per  tutta  Europa, della  quale  mutò 
in  un  subito  le  sorti,  abbassando  Austriache 
prima  preponderava  e sollevando  Francia  già 
ben  caduta  al  basso*,  perlocchè  i valorosi  uo- 
mini, non  si  saziando  ammirare  di  quanto 
momento  fosse,  nella  bilancia  dei  destini  eu- 
ropei, il  valore  d’un  piccolo  e non  curalo 
popolo  italiano,  non  rifinivano  di  esclamare: 
Genovesi  sempre  Liguri,  gente  meno  infiac- 
chita d’Italia,  che  a dì  nostri  rinnovò  le  stu- 
pende gesta  dell’antichità.  — Frattanto  la  città 
governavasi  a popolo  e di  ciò  trovavasi  bene, 
sendo  fatti  savii  ordinamenti  per  la  pubblica 
quiete  e sicurezza,  per  le  armi  e per  l'annona} 
e piantale  o instaurale  fortificazioni  ed  erudita 
la  moltitudine  nelle  guerresche  discipline  , in 
prudenza  contro  i risentimenti  della  impe- 
radrice  e del  Sardo.  — Mariateresa  udite  le 
vergogne  delle  sue  armi,  se  ne  alterò  mala- 
mente e proruppe  nella  aperta  escandescenza 
del  femminile  furore}  gridò  subito:  nuove  schie- 
re! E Croati,  Varadini,  Austriaci,  Boemi,  Un- 
gari,  affretta  vansi,  precipitavansi  verso  Genova} 
mentre  essa  impcradrice  avendone  con  onte 
e rimbrotti  plebei  ingiurato  l’ambasciatore, 
bandivaio  da  tutti  i suoi  stati.  — Intanto  i 
Sardi  stringevano  Savona  e l’avevano  già  ri- 
dotta agli  estremi,  difendendovi  il  gover- 
natore Adorno  con  maraviglioso  coraggio} 
perlochè  sperando  il  popolo  poterla  preser- 
vare, vi  spedì  alcun  soccorso  il  quale,  carnin 
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facendo,  andò  sbandato,  sicché  li  diecinove  di- 
cembre la  terra  si  arrese.  — Egli  è manifesto 
elle  la  moltitudine  sa  ben  fare  le  grandi  im- 
prese ma  poi  difetta  nel  governarle  e nel  trar- 
ne i frutti,  perchè  quello  impeto  die  la  muove 
ponendole  chiaro  innanzi  agli  occhi  il  fine 
per  cui  è mossa,  ne  seguita  che  vi  corre  pre- 
cipitosamente e niuna  falla  delle  vie  che  a 
quello  conducono  ma  quando  è ottenuto  l’in- 
tento siccome  l’uso,  le  conseguenze  e le  dif- 
ficoltà sono  molteplici  e abbisognano  dell'  opera 
ragionativa,  però  i molti  per  le  disparità  delle 
opinioni  cominciano  a discordare  e poi  dalle 
discordie  nasce  la  confusione.  La  qual  cosa 
intervenne  appunto  in  Genova,  imperocché 
appena  non  vi  fu  più  mestieri  dell’opera  delle 
mani,  i cervelli  si  diedero  al  fantasticare}  vo- 
lendo alcuni  che  icapi  del  popolo,  come  eletti 
tumultuariamente,  fossero  cambiati}  accusan- 
doli altri  di  voler  partire  fra  loro  il  bottino}  e 
pretendendo  altri  che  il  numero  ne  fosse  troppo 
ristretto  e si  dovesse  ampliare  per  onorare  i 
benemeriti  della  ricuperata  libertà.  I nobili, 
che  passata  la  burrasca  avevano  novellamele 
messo  il  capo  fuori  del  guscio,  non  si  sapendo 
dar  pace  della  nulla  stima  e abbiezione  in 
che  erano  caduti  e sapendosi  più  polenti  in 
consiglio  die  in  campo,  espiavano  cautamente 
queste  faville  di  discordia  e a loro  podere 
vi  soffiavano  dentro,  conoscendo  aperto  che 
quando  il  popolo  non  avrebbe  trovato  più 
modo  da  reggersi  per  sé,  si  sarebbe  volontario 
gittato  loro  in  braveioj  e cosi  nel  inondo  l’ar- 
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te  vince  sempre  la  forza.  — Ai  diecisette 
dicembre  fu  ^tenuto  generai  parlamento  in 
piazza  della  Nunziata,  ove  abolirono  i primi 
magistrali  del  quarlier  generale  e crearono  un 
nuovo  consiglio,  che  chiamarono  deputazione, 
il  quale  doveva  essere  composto  di  trentasei 
persone,  tulle  popolari,  escluso  ogni  nobile, 
cioè  dodici  artigiani,  otto  fra  avvocali  , no- 
tari  e mercanti , dodici  popolari  di  quelli 
avevano  prese  le  armi  e quattro  fra  Polceve- 
raschi  e Bisagnini.  — Seguitarono  le  feste  e 
le  allegrie  fia  le  quali  astutamente  mischia- 
vansi  i nobili,  volendo  mostrare, che  a tempo 
sereno,  sapevano  aneli’ essi  amar  la  libertà  e 
corteggiarla ; e intanto  insegavano  ora  questo 
ora  quello  a ricercare  del  bottino,  presentendo 
che  ciò  avrebbe  pòrto  materia  a maggior  di- 
visione. Nè  andarono  errati,  perchè  il  popolo 
aizzato  da  ogni  parte,  domandò  che  si  chia- 
rissero i fruiti  del  bottino;  dalla  quale  in- 
quisizione resultando  rei  d’averselo  usurpalo 
ì capi  e principalmente  Carlo  Bava  e Tom- 
maso Assercto,  furono  cacciati  prigione,  po- 
sti in  oblìo  tutti  i loro  passati  meriti  dello 
aver  liberata  la  patria.  Così  i nobili,  senza 
mostrar  faccia  , tiravano  a sè  la  rete  del  go- 
verno , usaudo  prudentemente  l’ imprudenza 
del  popolo. 

23  2 

La  confusione  del  popolo,  patte  naturale, 
parte  procacciata  e fomentata  dai  nobili, 
crebbe  tanto,  che  i principali  popolari  non 
leggendo  ornai  emù  lume  di  daoie  assetto  aliai 
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repubblica,  andarono  a trovare  i due  senatori 
Piermaria  Canevari  e Girolamo  Serra , e 
condottili  al  quartier  generale  gli  omisero  al- 
1*  indirizzamento  del  governo.  Ciò  fu  appicco 
a chiamarvi  altri  nobili  in  qualità  di  con- 
sultori. E sendosi  ordinate  le  arti  per  com- 
pagnie , altri  nobili  ancora  vi  s’intrusero  o 
come  soldati  o come  ufficiali , ostentando  zelo 
ardentissimo  pel  servizio  della  patria.  Edifi- 
cante a vedersi  era  la  universale  sollecitudine 
di  ammaestrarsi  nelle  armi , di  servare  le 
militari  discipline,  e in  ciò  meritaronsi  somma 
lode  i preti  e i frati , che  reputando  non 
«convenevole  al  cullo  di  Dio  quello  della 
comune  madre , misti  agli  altri,  armeggiava- 
no , e facevano  la  guardia  alle  porte  o all’Al- 
bergo, dove  erano  chiusi  i prigionieri  Au- 
striaci. — Ma  cagione  di  giandissitna  festa  fu 
il  levarsi  del  famoso  martajo  di  Portoria.  Ap- 
puntavasi  per  questa  funzione  l’ottavo  giorno 
di  gennajo  del  1747*  Innumerevole  moltitu- 
dine affollavasi  nella  gloriosa  Portoria  ; ed 
ecco  venire  condotto  dai  valenti  plebei  un 
magnifico  carro  indorato  e tappezzato  di 
dommaschi;  immenso  grido  di  gioja  l’accom- 
pagna e fra  gl’  intermezzi  delle  festevoli  gri- 
da, s’odono  le  dilicate  voci  dei  fanciulli  e 
delle  zittelle  devotamente  cantare:  Viva  Ma- 
ria! Viva  Maria  ! che  la  patria  liberò. 
Giunto  il  trionfai  carro  là  dove  era  la  fatai 
buca,  i robustissimi  Portoriesi , sollevano  il 
bronzo  e sopra  vel  collocano.  E immantinente 
«uovo  tuono  di  grida  giojose  assorda  1’  aere. 
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le  campane  suonano  a festa,  le  artiglierie 
rimbombano,  e i musici  strumcnli  e i lieti 
canti  accrescono  il  giustissimo  brio  dell’esul- 
tante citlà.  Le  spoglie  Tedesche  e le  insegne 
ornano  il  trionfo,  tutti  i magistrati  lo  co- 
ronano, tutti  i prodi  Genovesi  lo  seguono  , 
l’infanzia  e 1’  imberbe  giovinezza,  saltando  e 
danzando  lo  precedono,  il  femminil  sesso  e 
i vecchi  Io  stanno  a riguardare.  Viva  Maria  \ 
Viva.  Genova  ! Viva  Portoria  ! è universal 
grido  } e la  coscienza  della  più  sublime  virtù, 
inonda  gli  animi  di  quella  contentezza  che  i 
vili  non  proveranno  mai.  — Il  moitaro  fu 
ricondotto  alla  cava  di  Carignano  da  dove 
era  stato  tolto  , e in  Porloria  , là  dove  ap- 
punto sfondò  la  via,  a non  peritura  memoria 
del  fatto,  posero  una  lapida  marmorea,  che 
con  semplicissima  scoltura  ne  fa  testimonio. 
— Mentre  i Genovesi  tripudiavano,  i Tede- 
schi appropinquavansi  alla  vendetta  e già 
infestavano  le  regioni  superiori  di  Poleevera, 
reggendoli  non  più  Botta,  ina  S'hulembourg. 
Però  in  tutti  i Liguri  era  un’animo  invitto 
e un  amore  sviscerato  di  libertà  , da  non  te- 
mere di  qual  si  fosse  mercenario  esercito. 
Provvedevano  alle  difese,  confermavano  i 
buoni  ordini,  gli  imperfetti  correggevano  } e 
qui  i nobili , penurianclo  la  patria  a danaro, 
vollero  instaurare  l’avita  magnanimità,  pro- 
ferendo ai  pubblici  bisogni  i loro  tesori}  e 
anche  le  loro  donne  non  furono  avare  dei 
più  ricchi  ornamenti}  la  qual  tempestiva  ge- 
nerosità gli  riaffezionò  all* amor  de’ popolari 
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per  modo,  che  da  quel  tempo  in  poi  le  re- 
dini dello  stato,  di  comune  consentimento  , 
ritornarono  nelle  mani  degli  antichi  rettori. 

i Sono  nei  popoli  di  molte  ragioni  umori} 

i più  attendono  a vivere  e del  come  non 
curano,  lasciandosi  condurre  a beneplacito 
altrui  e a chi  gitta  loro  la  nasiera  porgono 
noncurantemente  il  muso  e ajutano  di  lingua. 
Alcuni  si  fanno  fanatici  zelatori  e avvocati 
di  qualunque  sia  governo  cui  soggiacciono  a 
fine  di  sorgere  e prosperare.  Altri  poi  d’ogni 
governo  sono  detrattori , e se  1*  istessa  eterna 
sapienza  conducesse  la  città,  non  se  ne  con- 
tenterebbero. Questi  sospinge  invidia,  quelli 
ambizione,  ma  savio  è chi  sa  ridurre  in  suo 
arbitrio  i detti  umori  e volgerli  a suo  prò* 
Il  quale  da  certi  filosofi  fu  già  adombrato 
sotto  la  parabola  del  fanciullo  guidatore  del- 
V orso , volendo  significare  chela  piudenza  e 
l’astutezza  anco  minime,  soggiogano  la  for- 
tezza , il  coraggio  e l1  impeto  sebbene  gran- 
dissimi. Da'le  quali  considerazioni  occupato 
Schulembourg , conoscendo  non  poter  vincer 
Genova  così  di  botto,  venne  in  proposito  di 
indebolirla,  inducendovi  alcuna  divisione  in 
tra  i nobili  e il  popolo.  Faceva  artatamente 
sparger  voce  che  e-si  nobili  tenessero  segrete 
pratiche  con  gli  Austriaci  a fine  di  rovinare 
la  repubblica  non  sapendo  patire  che  l’auto- 
rità loro  fosse  caduta  in  balìa  de’sudditi  e che 
piuttosto  di  perdere  l’antira  padronanza  nella 
città,  voleano  vederla  schiava  de’ forestieri. 
Perciò  moveva  molti  che  segretamente  insti- 
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gasserò  il  popolo  ad  abbattere  l’ordine  pa- 
trizio e privarlo  d’ogni  officio  civile.  E già 
le  male  inspirazioni  contaminavano  gli  spiriti, 
già  molte  macchinazioni  si  ordivano  e solo 
aspettavano  occasione  a dimostrarsi , la  quale 
appunto  venne  ai  quattro  gonna jo  del  1747!? 
perché  scesi  i Tedeschi  in  Poloevera,  essendo 
suonata  la  campana  a martello  per  chiamar 
sotto  le  insegne  il  popolo,  ed  esseri d>  con- 
corso numerosissimo,  e avendo  cacciato  il  ni- 
mico, trovandosi  in  arme  e nell’ esaltamento 
della  vittoria,  e sobillato  dagli  avversari  dei 
nobili , di  repente  levò  altissimo  il  tumulto  \ 

c corse  furioso  contro  il  palagio , strascinando 
seco  un  cannone  per  atterrarne  le  porte.  Inon- 
data la  piazza  de’  Pollajuoli  , con  uila  spaven- 
tevoli cominciarono  a chiedere  1 ingresso  del 
palagio  e le  armi , non  più  per  difesa  della 
patria  , die  ne  erano  forniti  a sufficienza,  ma 
per  venderle.  Questa  insolenza  scandalezzò 
altamente  il  Senato  , che  fece  s?rraie  i ìa- 
strelli  dalla  guer.Ua  e mandò  alla  concitata 
plebe  Giacomo  Lomellino  , perchè  con  i pie- 
stigi  dell’eloquenza  procacciasse  calma  ila.  Egli 
adunque  de  damò  una  convenevole  dicerìa, 
rimproverando  prima  al  popolo  che  volesse 
essere  più  acerbo  alla  sua  patria  degli  Tede- 
schi medesimi  ; difendendo  poi  i nobili  dalla 
taccia  di  fradigione  e magnificando  le  loro 
gesta  gloriose  e 1’  amore  del  pubblico  bene} 
e a corroborazione  della  loro  innocenza  a e~ 
gando  le  loro  possessioni  e i feudi  devastati 
dal  nemico,  e i loro  capitali  negli  stati  au- 
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striaci  confiscati  dalla  imperatrice } ed  esor- 
tando tutti  ultimamente  ad  assumere  sensi 
più  equi  e retti  e a non  lasciarsi  abbacinare 
da  false  sospicioni.  — Questo  discorso  medicò 
il  furore  di  alcuni,  ma  la  maggior  parte 
persistano  nella  sollevazione, ami  un  plebeo 
più  degli  altri  infatuato,  avendo  la  miccia 
accesa  in  mano,  accostassi  al  cannone  per 
infuocarlo,  e allora  Lomellino  ponendosi 
avanti  alla  bocca  di  quello,  altamente  escla- 
mò: Me  ucciderete  pria,  che  l’augusta  sede 
del  nostro  governo  offendiate } in  me  saziale 
la  vostra  rabbia  o fighi  di  Genova  ingrati , 
in  me , in  me!  chè  io  voglio  morire  anziché 
vedere  con  questi  occhi  una  tanta  scelleratez- 
za ! — Le  poche  ed  energiche  parole  fecero 
migliore  effetto,  perchè  i più  semplici  di  spi- 
rilo furono  per  quelle  mansuefatti  ed  intene- 
riti , onde  si  ritirarono  con  molta  compun- 
zione. Rimasero  pochissimi  ostinali,  ma  veg- 
gendosi  privi  di  seguito  e minacciati  dai 
pentiti,  se  ne  fuggirono,  e l1  abbandonato 
cannone  fu  ricondotto  al  suo  luogo.  La  giu- 
stizia che  per  lo  più  affronta  i grandi  delitti 
con  la  mansuetudine  e le  lusinghe,  quando 
gli  ha  scemati  di  forze  gli  strozza^  e così  i 
nobili,  poi  che  ebbero  calmata  la  tumultuante 
moltitudine  , acciuffarono  i capi  del  tumulto 
e gli  fecero  impiccare.  Così  temperando  sa- 
viamente la  seduzione  al  rigore , l’ antico  go- 
verno riprendeva  la  sua  preponderanza , nè 
tralasciava  di  far  conoscere  ad  ogni  occasione 
i demeriti  della  plebe , troppo  inclinata  alle 
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rapine  e ai  disordini;  e come  i principi  fo- 
restieri, de1  quali  abbisognavano  per  sostentare 
la  ricuperata  libertà , non  consentirebbero 
mai  di  trattare  con  un  reggimento  tumultua- 
rio, dal  cbe  ne  deriverebbe  che  tante  soste- 
nute fatiche  e tanto  sangue  sparso,  sarebbero 
invano.  Queste  opportune  insinuazioni  ope- 
rarono che  T antico  governo  riprendesse  il 
suo  potere  e al  nuovo  quartier  generale  non 
rimanesse  altro  che  una  apparente  sovrain- 
tcndcnza  delle  cose  militari;  ma  rimosso  ogni 
pericolo  sovrastante  alla  Liguria  , se  ne  spense 
anco  il  nome , verificandosi  che  dove  ha  luogo 
l’impeto  della  corporal  forza  il  popolo  di- 
venta sovrano,  e dove  ha  luogo  l’opera  del 
senno,  regnano  i savii  e prudenti;  e perchè 
gli  stati  si  reggono  a prudenza  non  ad  im- 
peto di  violenza  ; la  sovranità  de’  popoli  avrà 
sempre  poca  vita. 
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Divorava  Austria  ardentissima  brama  di 
vendetta  contro  Genova;  ingrossava  gli  eser- 
citi , sollecitava  folte  soccorsi  dal  re  Sardo, 
ordinava  l’assedio  della  Ligure  metropoli. 
All’  appressarsi  dei  nemici , i Genovesi  mo- 
stravano nuovamente  il  viso,  e affrontandoli 
qui  e qua  , rinnovavano  gesta  d’ invitto  va- 
lore; però  prevalendo  il  numero  degli  av- 
versari , vedevansi  già  presso  alle  mura  le 
coloro  insegne , e condensarsi  su  i loro  capi 
una  pericolosa  procella.  — Intanto  Francia  e 
Spagna  speculavano  che  si  serbasse  nell’av- 
venire dell’ attuale  processo  delle  cose,  e fra 
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sè  indagavano  se  fosse , o no  da  soccorrere  la 
repubblica.  I male  afflili  a quella  , andavano 

vociferando}  non  potersene  cavar  costrutto, 
sondo  tutta  l’autorità  e i negozii  ad  arbitrio 
della  plebe}  ma  i nobili  accorti  di  ciò  non 
indugiarono  a testimoniare  del  contrario  e a 
dimostrare  che  chi  movesse  a soccorrer  Ge- 
nova, v’avrebbe  trovalo  riscontro  di  buon 
fondamento.  Per  la  qual  cosa  il  re  di  Fran- 
cia prima  certificato  dagli  altri  e poi  certifi- 
catosi per  sè  del  vero,  risolse  prestare  ai 
Liguri  quelli  ajuti  , che  sì  virtuosamente . 
eransi  meritati.  — Durante  i prenarrati  acci- 
denti, l’impresa  di  Provenza  tentala  dagli 
Austrosardi,  per  difetto  delle  artiglierie  li- 
guri , non  potendo  ottenere  alcun  luogo  for- 
tificato, quando  sopraggiuuse  il  tempo  avverso 
al  campeggiare,  divenne  per  modo  intrat- 
tabile che  fu  necessità  abbandonarla.  E l’e- 
sercito Francese  meno  costretto  di  badare  a 
sè,  fe’ comodità  al  generale  Bellisle  di  pen- 
sare alla  periclitante  repubblica , alla  quale 
inviò  alquanti  ufficiali  ed  ingegneri  de’ suoi, 
con  ottomila  luigi  d’oro,  quasi  arra  dell’ap- 
prestato  soccorso,  acciò  alla  difesa  cooperas- 
sero e alla  penuria  delle  cose  necessarie  prov- 
vedessero. I Genovesi  ricevettero  i luigi  c gli 
uffiziali  mollo  allegramente  e verso  la  fine 
di  marzo  videro  con  più  allegrezza  giugnere 
i soldati  soccorritori,  Francesi  e Spagnuoli, 
quelli  capitanati  dal  marchese  di  Mauriac, 
questi  dal  marchese  di  Taubin , il  quale  anco 
recò  quaranta  casse  di  danaro,  opportunissimo 
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sussidio.  — Ma  il  generale  Tedesco  Schulem- 
bourg,  ricinta  Genova  d’ ogni  intorno,  di- 
sponevasi  a risoluta  oppugnazione , e già 
aveva  occupato  il  monte  dei  due  fratelli  con 
altri  luoghi  circostanti,  dai  quali  parte  i 
Liguri  e parte  i Francesi  lo  cacciarono,  con 
che  veniva  impedito  il  rigoroso  assedio,  ed 
anco  per  il  numero  degli  Austriaci  non  prò» 
porzionalo  all’ampiezza  della  città.  Prende- 
vano da  ciò  baldanza  PolGeveraschi  e Bisa- 
gnini  di  tribolare  continuamente  gli  aggressori, 
e i Bisagnini  principalmente  con  altri  popoli 
della  riviera  orientale  , fatta  una  grossa  accolta 
e postisi  alla  Scoffara  impedivano  al  nimico 
che  di  verso  il  Bisagno  irrompesse.  — Quando 
alcuno  aggressore,  presuppostasi  una  vittoria 
certa,  nell’effetto  poi  la  conosce  più  dura  a 
conseguire  che  prima  non  estimava,  s’egli  è 
prudente,  valsi  della  prima  paura  che  il  suo 
assalto  ha  inspirata  nell’oppresso,  procacciando 
che  quella  gli  ottenga  ciò  che  con  la  forza  a 
lungo  andare  non  conseguirebbe}  similmente 
Schulembourg,  e pel  coraggio  Ligure  e per 
gli  ajuti  Francesi  e Spagnuoli , conoscendo 
che  poco  avrebbe  ottenuto,  mandò  a dire  al 
Sonato  : — Aver  ancor  tempo  di  ricorrere  alla 
clemenza  della  imperatrice  disposta  perdonare 
ogni  eccesso^  ma  se  si  ostinassero,  se  aspet- 
tassero la  venuta  delle  artiglierìe  grosse,  che 
già  erano  in  cammino,  nè  si  umiliassero, 
tremassero  della  giustissima  vendetta  Austria- 
ca. Saranno  incese  e devastate  le  campagne  , 
sobbissata  la  città  e sotto  le  ruine  di  quella 
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i cittadini  sepolti.  ■ — Rispose  il  Senato  : — 
Giustissime  e sante  sono  le  nostre  armi , che 
difendono  la  libertà  della  patria  $ ingiustissime 
e scellerate  sono  le  vostre  che  affliggono  ti- 
rannicamente i popoli.  Noi  che  per  giusta 
causa  combattiamo,  fino  all’ultimo  esterminio 
combatteremo,  e Dio  amatore  del  giusto,  non 
fautore  dei  prepotenti,  ci  ajuterà.  — Rico- 
minciarono le  guerresche  fazioni , nelle  quali 
Croati,  Varadini , Austriaci , Ungari , Boemi 
da  una  parte,  Francesi,  Spagnuoli  e Liguri 
dall’altra  , mostravano  accanimento,  valore 
e ostinazione  all’estremo,  tantoché  l'assedio 
di  Genova  divennevfamoso  per  tutto  il  mondo. 
In  questo  sanguinoso  trambusto  giunse  nel 
porto  il  duca  di  Boufflers,  pari  di  Francia  e 
governatore  generale  delle  Fiandre  Francesi, 
mandato  dal  re$  e ai  quattro  di  maggio  del 
1^47  c0n  grande  e uni  versai  pompa  di  rice- 
vimento , appreseutossi  in  Senato  a esporre 
sue  commessioni.  Ivi  fece  un  discorso,  nel 

3uale  prima  lodava  il  valore  dei  Genovesi , 
imoslrando  , come  dalla  loro  improvvisa  sol- 
levazione contro  i Tedeschi,  era  da  ripetersi 
l’abbassamento  della  coloro  potenza,  e la 
salvezza  della  Francia,  già  percossa  in  Pro- 
venza. Si  diffuse  poi  in  espressioni  di  ma- 
raviglia per  la  delta  sollevazione,  affermando 
che  tanto  generoso  coraggio  crasi  talmente 
insinuato  nell’animo  regio,  che  la  maestà 
sua  deliberava  al  tutto  concorrere  nel  sublime 
sforzo  e non  permettere  che  la  gloriosa  re- 
pubblica , fosse  più  bersaglio  di  barbariche 
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oppressioni.  Partecipò  dipoi  come  il  re  Io 
mandava  compagno  nei  consiglii  e capitano  in 
guerra  ai  servigi  della  repubblica,  e protestò 
voler  fare  tali  opere  che  Genova  al  pari  dei 
suoi  più  benemeriti  figlii  lo  dovesse  amare. — 
Il  doge  levatosi  in  piè,  ringraziò  al  re  del- 
l’accordato patrocinio^  magnificò  l’amore  dei 
Liguri  per  la  libertà  , laudò  il  portatore  delle 
regie  promesse  ed  intendimenti,  asserendo 
che  da  lui  medesimo  argomentava  quale  avesse 
a essere  la  sollecitudine  del  re  per  la  grama 
repubblica.  Passò  poi  a dire , che  delle  molte 
calamità  per  tanti  secoli  da  Genova  patite, 
niuna  estimava  più  feroce  e crudele  della 
Tedesca  alluvione , onde  questa  istessa  stima 
faceva  crescere  infinitamente  in  pregio  la 
gratitudine  verso  il  Francese  soccorso,  sendo 
manifesto  che  l’altrui  generosità  ne  viene 
tanto  più  accetta , quanto  è più  desiderata  e 
necessaria  } e conchiudeva  che  Genova  accre- 
scerà ora  i generosi  sforzi , perchè  oltre  al- 
l’amore della  libertà  è fortemente  sospinta 
dal  desiderio  di  mostrare  la  sua  gratitudine 
al  re.  • — Intanto  i nemici  partiti  dal  campo 
di  Creto,  assaltarono  monte  Cornaro,  difeso 
valorosamente  dai  Bisagnini}  e giuntovi  op- 
portuuo  con  mille  paesani  scelti  il  patrizio 
Canevari,  urtò  sì  furiosamente  gli  Austriaci 
che  gli  ricacciò  negli  alloggiamenti  di  Creto, 
ma  egli  medesimo  ferito  da  un  archibusata 
in  gola,  sul  fiore  della  giovinezza,  da  lutti 
compianto  e desiderato,  morì  sulla  conseguila 
vittoria}  c i paesani  più  furibondi  che  invi- 
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liti  per  la  perdila  del  capitano , inviperironsi 
e quanti  Tedeschi  poterono  acciuffare , tanti 
scannarono,  facendo  quei  luoghi  tremenda 
memoria  agli  oppressori  di  Genova.  Sontuose 
esequie , e una  statua  da  consecrarsi  nella  sala 
senatoria  al  viituoso  Canevaro  , furono  decre- 
tate per  pubblico  voto , e a reggere  i guer- 
rieii  paesani  fu  surrogato  Agostino  Pinelli. 
*—  Queste  cose  accadevano  in  Bisogno , nè  in 
Polcevera  prosj  eravano  meglio  gli  Austriaci  , 
Ohe  da  ogni  parie  aspramente  percossi  e ri- 
buttiti , conoscendo  non  poter  far  fruito  con 
gli  armati,  diedersi  bestialmente  a perseguitare 
gli  inermi.  Violar  fanciulle,  strupar  donne, 
sgozzar  vecchi  e fanciulli,  rubar  case,; chiese 
e perfino  i sepolcri,  e ogni  nefandissima 
opera  commettere,  erano  loro  prodezze.  E i 
Piemontesi , non  punto  migliori , accorrevano 
a partecipare  di  queste  nobili  imprese,  dopo 
non  piccole  dubbiezze.  Imperocché  Carlo 
Emanuele  agognando  Genova  per  sè  , e mal- 
contento che  non  gli  fosse  stata  fatta  parte 
idei  bottino  di  Piacenza , negava  concorrere 
ella  espugnazione , se  prima  dichiaratamente 
non  si  compartissero  i frutti  di  quella  ; e gli 
Austriaci  bisognosi  del  di  lui  soccorso  stan- 
ziarono; che,  compita  l’impresa,  Genova  re- 
stasse libera,  ma  sola,  come  città  anseatica; 
che  la  riviera  di  Ponente  toccasse  al  Sardo, 
quella  di  Levante  alla  imperatrice , eccettuato 
il  golfo  della  Spezia  ed  il  Sarzanese  , che  do- 
vevano cadere  in  potestà  del  gran  duca  di 
Toscana.  • I o 
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Cosi  tra  Austria  e Sardegna  fatto  il  conto 

senza  l’oste,  e appagata  in  parie  la  cupidi- 
gia di  Carlo  Emanuele , dodici  battaglioni 
Piemontesi  condotti  dal  conte  Cacherano  della 
Rocca,  mossero  contro  Voltri , poi  a Sestri , 
donde  cacciarono  Anfrano  Sauli  e il  capitano 
Barbarossa,  lodatissimi  guerrieri  e a tal  modo 
procedendo,  accozzaronsi  con  gli  Austriaci  in 
Polcevera.  Là  occupalo  il  poggio  della  Mise- 
ricordia clic  domina  la  costa  di  Rivarolo, 
misero  in  grave  spavento  tutti  i luoghi  cir- 
costanti } perlocliè  Bouflflirs  s’accorse  esser 
tempo  da  mostrare  il  viso  e suonato  a rac- 
colta e ordinate  sufficienti  milizie,  le  spedì 
alla  ricuperazione  del  detto  poggio,  facendo 
contemporaneamente  urlare  in  fianco  gli  Au- 
striaci, da  alquante  schiere  messe  fuora  per 
la  porta  di  Granarolo.  Però  questo  conato 
non  portò  utili  conseguenze  , che  quantunque 
gli  aggressori  nulla  rimettessero  dell’  usato 
valore,  e già  pervenuti  al  sommo  dov’ è la 
chiesa  e dov’era  il  grosso  del  nimico,  fossero 
sul  punto  di  sconfiggerlo,  nondimeno  soprag- 
giunta la  notte  s’ebbero  a ritirare  e del  no- 
bile ardimento  niun  conforto  conseguirono. — 
Ora  Schulembourg  considerando  che  dalla 
parte  di  Polcevera,  per  essere  ben  munita  e 
meglio  guardata,  poco  avanzava,  si  risolse 
trasferire  la  guerra  da  quella  di  Bisagno^  e 
lasciato  sufficiente  presidio  d’ Austriaci  e di 
Piemontesi  a guardia  degli  alloggiamenti , 
egli  col  nervo  dell’esercito  avviavasi  alla  dU 
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risala  fazione,  movendo  su  pei  sentieri  mon- 
tuosi che  attorniano  la  città.  Avea  fatto  viag- 
gio notturno,  ma  passito  il  Bisagno  nelle 
parti  superiori,  i bailumi  antelucani  lo  sco- 
persero ai  paesani  di  San  Gottardo,  i quali 
diedersi  a molestarlo,  non  senza  pericolo  che 
la  fazione  rovinasse.  Ciò  non  ostante  Schu- 
lembourg  che  anco  a questo  incoveniente  avea 
pensato,  per  ovviarvi,  ordinava  a quelli  de- 
gli alloggiamenti,  che  sull’  aggi*  mare , assa- 
lissero ponte  di  Cornigliano  accennando  voler 
entrare  in  San  Pierdarena  e insiememente 
romoreggiasscro  più  su  verso  Rivarolo  e al 
monte  dei  due  fratelli}  con  che  dava  a cre-~ 
dere  ai  Genovesi  che  tutta  l’intensità  della 
guerra  si  concentrasse  dalla  parte  di  Polcevera. 
Ma  egli  diligentemente  proseguendo  l’intra- 
preso cammino , fugato  il  ligure  presidio  alla 
serra  di  Bavaù,  superato  il  Castellazzo  awen- 
tavasi  al  monte  detto  Bocca  de’ Ratti , per  cui 
scendesi  agevolmente  a Camaldoli  a Quezzi  a 
Santa  Tecla  e a san  Martino  d’Albaro,  occupati  i 
quali  luoghi,  poco  ostacolo  potevano  opporre 
le  trincee  fatte  sulla  sinistra  del  Bisagno  che 
dalla  Madonna  pel  Monte  sino  a san  Francesco 
d’Albaro  distendevansi.  Custodiva  la  Bocca 
de’  Ratti  un  reggimento  di  Svizzeri  ai  soldi 
di  Spagna,  i quali  facendo  guardia  'trascurata, 
assaliti  improvvisamente,  sebbene  mostrassero 
pronto  valore  per  tre  ore,  furono  forzati.  Ac- 
corse a soccorrerli  il  generale  spagnuolo  Tau- 
bin,  nè  la  sua  mossa  fu  senza  effetto}  ma 
ferito  egli  medesimo  e tolto  dal  campo,  rin- 
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viliti  i soldati  il  passo  fu  preso  dagli  Austriaci 
che  subito  si  avallarono  per  le  rive  della  Sfuria 
fino  al  mare  e occuparono  Camaldoli  e Quezzi, 
dove  attesero  a fortificarsi  — Espugnala  Bocca 
de’ Ratti,  rimaneva  al  sommo  importante  pei 
Genovesi  la  conservazione  della  Madonna  del 
Monte  , ove  provvidentemente  eransi  estrutte 
alcune  opere  di  fortificazioni.  Guai,  se  là 
penetravano  i Tedeschi , perchè  sarebbersi 
basati  in  luogo  da  poter  comodamente  bom- 
bardar Genova  , e sapendoselo  ne  correvano 
bramosamente  all’  assalto.  Difendeva  il  luogo, 
il  marchese  di  Lgyde  spagnnolo,  che  veduta 
venire  alla  sua  volta  tanta  moltitudine  de’ne- 
mici,  considerata  la  debolezza  delle  trincee, 
e giudicando  non  essere  sofficiente  a quell’urto, 
deliberava  ritirarsi  •,  ma  uno  Svizzero  ai  ser- 
vigi della  repubblica,  che  meglio  cono'ceva 
quanto  importasse  l’abbandono  eli  quel  luogo, 
insistette  che  si  difendesse  e dimostrò  che 
perduto  ne  conseguirebbe  l’espugnazione  della 
città.  Allora  si  prepararono  a disperata  resi- 
stenza*, ed  ecco  i Tedeschi  furiosamente  inve- 
stire*, i propugnatori  fermi  gli  sostengono 
1’  immensa  cupiJi:à  della  vittoria  , 1’  ostina- 
zione alla  zuffa,  il  furore  dagli  ostacoli  in- 
velenito e i veementi  conforti  dei  capitani , 
occasionano  alti  di  coraggio,  stragi  e ardimenti 
spaventosi}  ma  quando  la  pertinacia  e la  forza 
negli  assalili  e negli  assalitori  sono  eguali, questi 
a lungo  andare  uopo  è cedano,  perchè  chi  si 
difende  in  fortezza  è contro  l’oppugnatore 
di  fuori  , come  chi  trae  a basso  un  peso  che 


4^a  COMPENDIO 

altri  di  sopra  volesse  tirare  a sé.  E perciò 
gli  Austriaci , fatto  l’estremo  d’ogni  lor  possa, 
ritiraronsi,  lasciando  sul  campo  circa  due  mila 
dei  loro  tra  morti  e feriti.  — Ad  onta  di 
questa  segnalata  vi  toria  , lo  spavento  concetto 
dai  Genovesi  per  la  prossimità  del  nemico, 
non  iscemava,  sennonché  il  prode  BoufHers, 
per  tranquillizzare  gli  animi,  accrebbe  le 
fortificazioni  e fece  tutti  quei  provvedimenti 
che  la  contingenza  chiedeva.  Ma  ciò  che  sensi 
di  venerazione  e di  vero  patrio  amore  spirò 
nell’universale,  fu  vedersi , pel  servigio  della 
patria  , ogni  generazione  d’  ecclesiastici  assu- 
mere le  armi  e capitanati  dall’  ArcivescovcT 
Saporiti  , partecipare  alle  militari  fazioni  eo- 
mc  gli  altri  buoni  figlii  di  Genova.  Le  lodi 
loro  erano  per  le  bocche  di  tutti,  onde  donue, 
fanciulli,  vecchj  e anco  invalidi,  mossi  dai 
santi  esempi , poiché  combattere , nè  fabbri- 
care potevano,  s’affaticavano  in  portare  ceste, 
terra,  fascine,  zappe,  armi,  e quanto  a di- 
fesa e ad  offesa  abbisognava.  Tutta  Genova 
tiionfava  nell’  effervescenza  del  patriottico 
amore.  — Ora  Scliulembourg  conoscendo  la 
difficile  espugnazione  della  Madonna  del  Monte 
e sperando  che  la  città  precinta  dall’  esercite 
confederato  e di  verso  il  mare  chiusa  dagli 
Inglesi,  a lungo  andare,  più  per  fame  che 
per  forza  sarebbe  stala  costretta  a rendersi, 
attese  unicamente  a corroborare  l’assedia  E, 
intanto  succedevano  quà  e colà  sparse  zuffe, 
per  lo  più  con  la  peggio  degli  Austriaci j le 
quali  sconfitte  però  non  gli  scoraggiano  gran 
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fallo,  sendosi  divulgata  fama  che  ia  città  si 
penuriasse  già  all’estremo  di  vettovaglie}  del 
che  per  chiarirsi  meglio  l’ammiraglio  inglese 
trovò  questa  gioconda  invenzione.  Manda 
dentro  con  bandiera  di  parlamento  due  uf- 
ciali  portatori  d’uua  lettera  da  consegnarsi 
in  mano  propria  del  doge.  Vengono  a- 
vanli  al  soglio  ducale  e presentano  lo 
scritto  sostanza  del  quale  era  , che  Sua 
Maestà  Carlo  Emanuele  richiedeva  al  senato 
gli  consegnasse  una  famosa  cantatrice  pie- 
montese, la  quale  allora  dimoravasi  in  Ge- 
nova facendovi  assai  ben  lucroso  traffico  di 
bellezza  e di  trilli.  — Da  ciò  appare  che 
già  fin  da  quel  tempo  la  gente  da  sollazzo 
acquistavasi  somma  importanza  in  Europa. 
- — Ma  il  senato  udite  le  regali  lettere  , gran 
forza  fece  a sé  stesso  per  non  escire  dalla 
debita  gravità,  rompendo  a sfrenate  risa, 
poi  non  nascondendosi  ad  alcuno  il  recondito 
fine  di  cotale  messaggio,  cioè,  esplorare  come 
si  stesse  a viveri  , rispose  : Non  sapere  per 
lo  appunto  ove  la  cantatrice  dimorasse  , ma 
l’andassero  pure  secondo  il  piacer  loro  cercando, 
e ogni  luogo  frugassero  che  ne  era  data  per- 
missione. Andarono  e trovarono  per  tutto 
tranquillità  ed  abbondanza  , e ben  convitati 
da  Bouffiers,  ritornando  all’ammiraglio,  lo 
sgararono  sì  da  suoi  falsi  concetti  che  non 
sapea  più  che  pensarsi.  La  detta  abbondanza 
procedeva  dall’ardire  e dall’ arte  con  i legni 
Genovesi , gondole  , gusci , saetlìe , schifetti 
ed  altri,  recando  le  provvigioni,  con  l’a* 
Coxp.  28 
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gilità  loro  deludevano  la  vigilanza  delle  navi 
Angliche.  Oltreciò  Boufflers  sempre  intento 
ad  affliggete  e disperare  il  nimico,  seguì  il 
suggerimento  d’ un  marinaro  Genovese  che 
gl1  insegnò  armare  un  Pontone  e usarlo  a ful- 
minare i lidi.  Sono  i Pontoni  grossissime  e 
. larghissime  navi  le  quali  con  la  loro  mole  molto 
ingombrando  in  profondità  ed  ampiezza,  poco 
soverchiano  il  livello  dell’acqua , e usansi  a 
trasportar  pietre  o le  lordure  che  scemano 
del  fondo  ai  porti.  Cotal  mole  , consigliò  il 
Genovese  t si  ricingesse  di  gomene,  stoppe, 
lane  e di  quanto  incontro  alle  artiglierìe  la 
potesse  far  sicura.  Indi  munita  di  due  can- 
noni grossi  in  poppa  , di  due  minori  ai  lati 
e di  due  morta j nel  mezzo  , per  ordine  di 
Boufflers  , scortata  da  due  galee  e rimorchiala 
da  molli  battelli , fu  condotta  alla  marina 
della  Sturla  ; e là  fulminando  quei  lidi  con 
bombe  e palle,  incusse  prima  stupore,  poi 
spavento  nei  bersagliati  Austriaci  che  non  fu- 
rono tardi  a sgomberare  tutta  quella  parte. 

225 

Nondimeno  le  zuffe  di  giorno  in  giorno 
facevansi  più  frequenti  ed  accanite;  gli  uni 
stimolava  santo  amor  di  patria,  gli  altri  ran- 
core di  prodigata  tirannide;  ed  ecco  soprag- 
giunger fama  per  l’esercito  Galloispano,  passato 
il  Varo  ed  occupato  il  paese  di  Nizza,  accin- 
gevasi  all’  assedio  di  Ventitniglia.  In  gran 
pensiero  vennero  gli  Austrosardi  di  questo 
annunzio,  argomentandone,  che  se  il  nemico 
esercito  avesse  tempo  ad  appressarsi,  1’  espu* 
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gnazione  di  Genova  resulterebbe  impossibile, 
e forse  a mala  pena  avrebbero  potuto  salvarsi} 
j»erciò  risolsero  tentare  il  maggiore  esperimento 
d’  un  ultimo  assalto.  Ma  i contadini,  i citta- 
dini, le  milizie  Liguri,  le  Francesi,  il  Senato, 
Boufflers  e l1  arcivescovo  Lusso  co’ suoi  preti 
e frati,  vegliavano  a custodia  della  combattuta 
repubblica.  Scacciarono  i Piemontesi  e i 
Croati  dalla  Madonna  Incoronata  sulle  rive 
della  Polcevera}  lispiusero  gli  Austriaci  da 
San  Gottardo  sulle  rive  del  Bisagno  ; e o- 
vunquo  affiorarono  il  nemico  o vincitori  o 
vinti  , tanta  foltezza  usarono  che  in  ogni 
fortuna  apparvero  terribili.  La  stizza  dei 
concuitati  oppressori  giunse  a tale  clic  fino 
nei  corpi  de’ morti,  stracciandoli  e mutilan- 
doli, la  disfamavano } ma  i supplizii  degli 
insensibili  cadaveri,  non  rallegrarono  mai  le 
anime  dei  perversi  viventi.  Per  lo  contrario 
ai  Liguri  succedeva  ognor  più  prospera  ogni 
cosa.  Veniva  , surrogato  all’ estinto  Taubin, 
don  Agostino  de  Ilaumada,  uno  dei  migliori 
guerrieri  che  la  Spagna  vantasse,  argomento 
che  quel  re  punto  non  rallentava  del  suo 
favore  verso  la  repubblica  } 1’  esercito  Gal- 
loispano occupava  Ventimiglia  e trionfante 
appressavasi  a sperperare  gli  assediatoti.  Donde 
il  Sardo  temendo  pel  suo  Piemonte  , spedì 
ordine  al  conte  della  Rocca , che  levato  il 
campo  da  Genova,  andasse  a ricongiungersi 
con  le  altre  forze  Sarde  elette  a preservare 
quel  paese  dall’ imminente  invasione}  e in- 
fatti il  vittorioso  esercito  aveva  anco  verso 
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là  spinte  molte  schiere  non  so  se  per  inva- 
dere o per  mettere  in  apprensione.  Così  e- 
vaporatasi  1*  Austriaca  vendetta.  La  notte  dei 
tre  luglio  del  1747?  Schulembourg , non  po- 
tendo più  far  frutto  per  la  partenza  dei  Pie- 
montesi , stendo  e levati  tutti  i campi  che 
avea  posti  sul  Bisagno,  con  somma  cautela 
camminando,  si  ridusse  prima  al  suo  antico 
■alloggiamento  della  Terrazza  in  Polcevera, 
1 varcala  la  Bocchetta  e più  là  proceden- 
do, lasciò  libero  quasi  tutto  il  territorio 
della  repubblica.  Gli  Inglesi  parimente,  dopo 
aver  molto  tormentato  e poco  concluso  , spie- 
gate le  vele  dalla  Slurla  e da  Sestri  di  Po- 
nente, nvviaronsi  a Vado  ed  a Savona } e in 
tal  modo  tutti  i nemici  di  Genova  solenue- 
'raente  rimbeccati  dis.norbarono  di  sé  1’  afflitta 
regione.  — Di  sì  nobili  gesta  i posteri  deb- 
bono in  prima  onore  al  popolo  Genovese  il 
quale  si  ricordò  nella  estrema  depressione  giovar 
- più  morir  da  leone  che  da  stupida  pecora.  Fran- 
cia e Spagna  avendo  buona  occasione  da  impe- 
dire la  soverchiale  grandezza  dell’  Austria  , 

■ tempestivamente  usandola,  furono  per  propria 
utilità  generose.  Nelle  universali  allegrezze  di 
Liguria  liberata,  ammalossi  di  vajuolo  Bouf- 
flers  e morì,  compianto  da  tutti.  Il  grato  popolo 
l’ onorò  di  magnifiche  esequie  e di  monu- 
mentale iscrizione,  ed  il  senato  premiò  i di 
lui  servigi  ne' suoi  discendenti.  Mandarousi 
di  poi  ambascierìe  alle  potenze  amiche  con 
-le  fauste  novelle \ vi  furono  anco  molte  al- 
legrie religiose  e festevoli , e funerali  ai 
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morti } e ultimamente  si  attese  a confermare 
la  segnalala  vittoria.  Francia  al  morto  Bouf- 
flers  surrogava  il  duca  di  Richelieu  , il  quale 
rappresentatosi  in  senato  disse  da  parte  del 
re.  — Che  a sua  maestà  niuna  altra  cosa  più 
alto  sedeva  in  mente  che  la  salute  della  re- 
pubblica , sendole  del  dimostrato  valore  co- 
me base  dell’Italica  libertà  e dell’Europeo 
equilibrio , gratissimo.  E Venire  egli  con  in- 
tendimento  di  essere  a Boufflers  degno  suc- 
cessore. Il  doge  fu’  i consueti  ringraziamenti, 
binile  le  accoglienze  e procedendo  ai  fatti- 
Richelieu  tentò  vanamente  Savona  e Campo- 
freddo , prese  Varaggine,  purgò  la  riviera  di 
Levante  dai  rumici,  quella  di  Ponente  pre- 
servò e se  più  non  fece  fu  perchè  l’occasione  gli 
mancò.  — Da  ora  in  poi  la  guerra  travagliasi 
»n  Piemonte  e perchè  trapassa  i naturali 
confini  del  mio  subbiato  lv  intralascio.  Bene 
nel  1 748  ricouturbò  alquanto  le  riviere  Li- 
guri , ma  come  spicciolala  in  zuffe  di  poco 
momento,  non  merita  nota.  — Le  cagioni 
delle  universali  guerre  sono  due  principa- 
lissime } o che  le  potenze  sludiansi  equili- 
brarsi fra  loro  o disequilibrarsi,  'ma  perchè 
le  cupidità  umane,  una  volta  mosse,  non 
curauo  freno  di  ragione  , quando  hanno  con- 
seguita l’eguaglianza  per  cui  combattevano, 
incorrono  nella  frenesia  del  soverchiare  , e 
quando  giungono  a soprastare  in  alcuna  par- 
te, non  sanno  quietare  fiuo  a che  in  tutte 
non  sovrastano.  Ora,  morto  1*  imperadore , 
b rancia  e Spagna  e Sardegna  e Napoli  e 
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Prussia  ed  altre  potente  volevano  che  il 
patrimonio  Austriaco  ne  andasse  a brani  per 
torsi  d’ in  su  gli  occhi  quel  colosso  che  dava 
loro  ombra.  Mariateresa  per  lo  contrario  con. 
tenta  vasi  recuperare  la  detta  eredità.  La 
guerra  perpetua  diffinitrice  di  simili  pia* 
ti , portò  seconde  fortune  a Mariateresa , la 

5uale  rifatta  delle  pretese,  parte  sospinta  da 
esio  di  vendetta,  parte  da  libidine  d’in- 
grandimento, avventa  vasi  anco  contro  i men 
torti  offensori , sondo  sempre  dolcissimo  far 
le  Vendette  ministre  di  acquisti.  Cotale  ac- 
canimento fu  prima  fortunato , ma  1*  abuso 
della  fortuna , con  lo  scorticare  fino  all’  ossa , 
risvegliò  un  popolo  assopito  nel  terrore  e le 
sorti  cangiaronsi.  Chi  trionfava  fu  represso, 
ehi  tormentava  fu  tormentato,  chi  perturbava 
fu  perturbato.  I lunghi  dibattimenti,  spossando- 
le pareggiano  le  forze  -,  i popoli  travagliati  da 
diuturne  guerre  imbarbariscono  e gli  stati 
snervandosi  s’espongono  a pericolose  muta- 
aioni};  < allora  i governanti  fanno  senno  e 
procacciano  la  pace.  Inghilterra  gravavano  i 
debiti  antichi  e i nuovi  per  la  presente 
guerra  contratti  ; e sperperando  il  proprio 
commercio,  disseccava  le  fonti  di  sua  flori- 
dezza; perlocché  sentiva  esser  più  utile  in- 
combere ai  giovevoli  traffici,  che  funestar 
le  nazioni  con  le  armi.  Spagna  vedeva  il  suo 
Americano  commercio  quasi  distrutto,  e i 
suoi  (eserciti  disseminati  e consunti  per  l’Italia 
senza  (frutto.  Mariateresa , perduta  la  Slesia 
• parto  del  Milanese  data  al  Sardo,  sgan- 
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nata  sulla  speranza  di  recuperar  Napoli , e 
di  proibire  Italia  a Francia  e Spagna,  col 
conquisto  di  Genova,  considerava  tornarle 
conto  satisfarsi  di  quanto  le  rimaneva  del 
retaggio  Austriaco  , senza  porsi  a nuovi  ri- 
pentagli.  Olanda  tutta  sconvolta , vedovasi 
imminente  la  totale  mina.  Sardegna  , per- 
dute Nizza  e Savoja , rifiniti  i popoli  e gli 
erarii , cominciava  a conoscere  che  chi  più 
ingoja  che  il  ventre  non  cape , s’ espone  a 
laboriosa  digestione.  Genova  co’  suoi  freschi 
allori  in  fronte , per  lei  a gran  pena  trion- 
fati non  cercati,  ma  per  la  guerra,  del 
commercio,  sua  unica  vita,  stremata,  fra  le 
glorie  dolevasi.  Francia  vittoriosa  nei  Paesi 
Bassi  c in  Olanda  era  a migliori  condizioni, 
ma  dei  mutabili  eventi  temeva  e sapeva  che 
volendo  costringere  a proseguire  una  fatica  , 
molti  che  sieno  stanchi,  si  corre  risico  di 
tirarseli  tutti  contro.  Queste  cagioni  inclina- 
rono le  potenze  alla  pace}  se  ne  messero  le 
pratiche,  agitaronsene  i divisamenti  e in  ul- 
timo fu  con  sommo  gaudio  dell’Europa 
conclusa,  li  dieciolto  ottobre  del  » 

reintegrando  Genova  ( oltre  agli  altri  capitoli 
non  appartenenti  al  mio  soggetto  ) nel  pos- 
sesso del  Finale.  — Così  dopo  tante  affli- 
zioni , le  cose  tornarono  presso  a poco  come 
prima. 

aa6 

Sono  per  lo  più  gli  uomini  e gli  istati 
di  quello  che  a loro  dì  debbe  rigorosi  cono- 
scitori e gelosissimi  pretenditori,  di  quello  poi 
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che  agli  altri  debbono,  poco  intendenti  e nulla 
curanti.  Genova  tanto  sollecita  della  propria 
libertà,  che  non  dubitò  esporsi  a totale  ruina 
pel  piccolo  Finale  , che  assordò  de’ suoi  la- 
menti tutta  Europa  per  la  Tedesca  rabbia  , 
non  sapea  tollerare  che  la  misera  Corsica 
alcun  poco  respirasse  o che  del  giustissimo 
desiderio  di  temperala  libertà  fosse  alfine 
contenta.  Continuavano  nella  sconvolta  isola, 
zuffe,  devastazioni , espugnazioni  di  terre,  stra- 
gi , vendette  e strazii  immanissimi  , e chi 
sorgeva  appena  da  mortali  agonie,  quasi  che 
esperienza  alcuna  del  soffrire  non  avesse  , 
martorizzava  un  popolo  che  appagato  nelle 
sue  ragionevoli  domande  sarebbe  stalo  feli- 
cissimo decoro  d'Italia.  Ma  molti  a que'teropi 
non  intendevano  ancora  essere  il  regno  nou 
altro  che  arte  di  far  felice  il  mondo.  — A- 
dtinque  riprendo  la  narrazione  dei  travagli 
di  Corsica.  — I Genovesi  non  sofficienti  a 
domare  i ribellanti  Corsi,  impetravano  ojuto 
da  Francia  che  mandava  per  tal  effetto 
Coursay  con  giusto  esercito.  Egli  sul  finire 
del  maggio  del  174^1  tentò  la  torre  di  Pa- 
ludella,  ma  difesa  valorosamente  da  un  Battisti 
córso,  che  nè  per  lusinghe,  nè  per  ininaccie 
punto  rimetteva  della  sua  fierezza,  penò  mollo 
ad  occuparla  e finalmente  l’ottenne  per  in- 
ganno. Tentò  poi  Barbaggio  a vuoto  } prese 
Nonza  e ne  fu  cacciato  da  Giuliani  \ perlocchè 
veggendo  che  la  forza  non  giovava  , provò  la 
dolcezza,  esortando  con  lettere  circolari  i po- 
poli alla  pace  sotto  la  protezione  del  re.  Al- 
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cune  popolazioni,  deposto  il  furore  vi  si  uni- 
formavano, altre  persistevano  armate  minac- 
ciando. Accaduta  poi  la  soprascritta  pace  di 
Aquisgrana  , fccesi  tregua  in  Corsica,  posto 
dalla  banda  di  Bastìa  per  confine  il  fiume 
'leggine } il  rimanente  del  regno  si  gover- 
nasse come  stava  , con  promessa  , sinché  la 
tregua  vegliasse,  di  non  ammazzarsi  nemmeno 
sotto  pretesto  di  vendetta.  Ma  portando  la 
detta  pace  che  ognuno  nei  suoi  pristini  pos- 
sessi fosse  reintegralo,  conoscendo  da  ciò  i 
Corsi  essere  a loro  necessità  ritornare  sotto 
l’odialo  giogo,  ne  rimoslraiono  ai  potentati 
congregali  in  Aquisgrana,  nulla  ottenendone. 
Intanto  Coursay  lasciavasi  intendere  che,  per 
volontà  del  re  , Corsica  ritornava  in  balìa 
della  ligure  repubblica  ^ c il  cavaliere  di 
Cumiana  capitano  de’ Savoiardi  imbarcavasi 
col  conte  Rivnrola  e abbandonava  l’isola. 
Matra  lamentandosi  altamente  che  ogni  spe- 
ranza di  libertà  fosse  perduta  e abborrendo 
rimaner  fra  suoi  che  già  l’avevano  sospetto, 
diedesi  a soldar  gente  pel  re  Sardo,  quando 
i Corsi  dichiararonlo  ribelle.  — Ora  prima 
che  s’ instaurasse  nell’isola  il  lisrure  dominio 

O 

sendo  il  governo  ad  arbitrio  di  Francia,  nel 
1 749  mese  di  gennajo  , tennesi  generai 
consulto  della  nazione  sopra  quanto  impor- 
tasse. Coursay  aringando  per  disporre  i Corsi 
alla  antica  sottomessione,  temperava  sì  il  di. 
scorso  che  pareva  volesse  inchinarli  a Fran- 
cia: donde  i di  lui  malevoli  trassero  argo- 
mento di  calunniarlo  presso  Genova  , quasi 
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mirasse  ad  arrogarsi  sovrana  autorità  e con- 
fermare la  ribellione.  Il  senato  ne  montò 
in  forte  e sospettosa  gelosia,  ricliiamossene  a 
Versaglia  ingigantì  le  calunnie,  iterò  le  querele, 
il  bue  medesimo  delle  opere  buone  bistorse 
e in  tante  e varie  guise  s’adoperò,  che  per 
tali  cagioni  di  giorno  in  giorno  intorbidandosi 
sempre  più  le  cose,  nel  i^i  , Fraucia  diè 
commessione  al  marchese  di  Chauvelin,  suo 
plenipotenziario  a Genova,  di  trasferirsi  iu 
Corsica  e farvi  i debiti  provvedimenti.  Egli 
subito  dopo  la  sua  venula,  convocato  generale 
parlamento,  rappresentò:  Esser  mente  di  tutta 
Europa  pur  testé  rassettata  a pace,  che  Corsica 
ritornasse  alla  primiera  devozione  della  re- 
pubblica, non  sapendo  alcuno  stato  comportare, 
che  nella  universal  quiete  con  tante  fatiche 
procurala,  rimanga  perturbatrice  del  mondo  e 
torse  sorgente  di  nuovi  scandali,  quel  teatro 
di  feroci  zuffe  e di  continue  agitazioni.  Non 
dover  però  amareggiarsi  i Corsi  di  tale  deli- 
berazione, stantechè  gli  autori  della  medesi- 
ma, avendo  voluto  per  sé  sicura  pace  , anco 
per  loro  la  volevano  e intendevano  procacciarla} 
e anzi  il  re  Francese  se  ne  profferiva  pro- 
mettitore , mediatore  e mallevadore.  Per  la 
qualcosa  bene  era  che  confidentemente  si  uni- 
formassero al  loro  destino,  riposali  sulle  regie 
processioni,  ed  anco  sulle  condizioni  di  Geno- 
va , la  quale  avendo  per  tanti  anni  vanamente 
lottato  a corroborazione  di  sua  tirannide  e 
avendo  aneli’ essa  saggiato  alcun  fruito  di  op- 
pressione, da  tali  esperienze  sarà  fatta  savia 


DELLA  STOBIA  LIGURE  /j  q j 

e nelle  sue  cupidità  temperata,  siccome  essa 
medesima  asserisce , con  fermo  proposito  di 
serbare  reverenza  al  giusto  e alla  equità  del 
governo.  — 1 deputali  della  nazione,  ascoltato 
attentamente  il  discorso,  risposero;  acconciarsi 
alle  proposizioni  di  Francia,  onde  il  pieni- 
potenziarlo  lesse  gli  articoli:  — Corsica  ritor- 
nerà sotto  il  dominio  di  Genova,  riconoscen- 
dola sua  legittima  sovrana.  Genova  terrà  pre- 
siJii  in  Bastìa,  Ajaccio,  Calvi  e Bonifacio,  i 
quali  saranno  mantenuti  dalle  comuni.  Il  com- 
messario  generale  sederà  in  Bastia,  con  au- 
torità sopra  la  milizia,  il  mare  e la  finanza. 
Nelle  altre  tre  terre  governeranno  altri  com- 
messavi. I comuni  secondo  gli  ordini  con- 
sueti si  reggeranno.  La  giustizili  criminale 
in  Bastìa  si  amministrerà  colf  intervento  di 
nove  assessori  Corsi;  giudicandosi  le  liti  civili 
da  due  auditori  uno  Ligure,  Taltro  Corso. 
Tutti  i podestà,  giudici  ed  ufficiali  subalterni 
saranno  Corsi.  De’ cinque  vescovadi  , tre  si 
conferiranno  ai  Corsi,  agli  altri  due  nominerà 
la  repubblica.  Libero  sia  il  traffico  alla  na- 
zione con  qualunque  stato  estero,  e il  fare 
tutte  le  provvigioni  che  stimerà  idonee  allo  ad- 
dottrinare le  menti  e a ingentilire  gli  animi, 
per  agguagliarsi  alla  civiltà  Luropea.  — Con- 
sentirono i deputati  a queste  condizioni  , e 
mandarono,  in  nome  de’  popoli,  atti  di  som- 
messione  al  marchese  Giangiacomo  Grimaldi 
commessario  generale  in  Bastìa.  Ma  ad  onta 
di  tutto  ciò  , nè  Genovesi  , uè  Corsi  erano 
contenti  di  simile  accomodamento  , parendo 
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ai  primi  troppo  larghe  le  concessioni,  ai  se- 
condi invece , ristrette  e mal  fide.  Àrroge- 
vasi  la  rigidezza  del  Grimaldi  per  cui  alie- 
navansi  gli  animi  dalla  pace,  e le  sue  riva- 
lità con  Coursay  che  dettero  luogo  a due  fa- 
zioni, una  per  Genova  parteggiante , l’altra 
per  Francia*,  onde  le  pratiche  dell’accordo 
furono  pretermesse  , e ricominciarono  zuffe 
fra  le  parti  con  le  solite  uccisioni  e crudel- 
tà. Ritornarono  i ribellanti  ne’ primieri  pro- 
positi, si  elessero  capo  Gaffori,  nè  più  a 
Genova  che  a Coursay  deferendo,  menavano 
devastazioni  e scompigli!.  Il  senato  ligure 
di  tutto  incolpò  esso  Coursay}  ne  iterò  vive 
doglianze  a Versaglia,  tantoché  il  re  , o per 
non  far  troppo  trasparire  i suoi  disegni  , o 
perchè  veramente  la  condotta  del  ministro 
leprobasse,  fecelo  sostenere  e trar  prigione 
in  Autibo.  — Sopra  costui  sono  variatissime 
le  opinioni,  chiamandolo  alcuni  savio  ed  ot- 
timo governatore,  altri  mantice  di  discordie 
e copertissimo  politico}  pcrlocchè  darne  se- 
curo  giudicio  è malagevole}  bensì  l’ opere 
sue,  qualunque  recondito  fine  si  proponesse- 
ro , furono  laudevoli  e proficue. 
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Per  la  rimossione  di  Coursay  non  si 
quietarono  le  cose , anzi  la  rabbia  e i guer- 
reschi furori  crescevano,  e sparsa  nuova  che 
i Francesi  erano  per  partirsi  dall’isola  è la- 
sciarla in  balìa  degli  antichi  signori,  levaronsi 
furiosamente  i Corsi  minacciando  al  colonnello 
Courcy  , il  quale,  tolto  Coursay,  reggeva  l’eser- 
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cito,  che  se  ai  Genovesi  e non  a loro  rimet- 
tesse le  terre,  avrebbero  d’ ogni  Francese  che 
loro  fosse  capitato  alle  mani  fatto  scempio. 
Nè  steltersi  alle  minaccie,  perchè  i Francesi 
partendosi,  avendo  consegnate  ai  soldati  della 
repubblica,  Bastia,  San  Fiorenzo, Calvi,  Ajaccio 
e Bonifazio,  i ribellanti  ove  gli  incontravano 
con  ogni  pessimo  trattamento  gli  bistrattava- 
no. — Intanto  Gaffori  menava  le  manie  come 
valorosissimo  che  era  e da  quasi  tutti  i Corsi 
seguitato,  teneva  in  grande  apprensione  e pe- 
ricolo isupraddetli  luoghi}  e presentendo  la  re- 
pubblica che  con  l’aperta  forza  non  Pavrebbe 
potuto  reprimere  sì  che  non  P avesse  a lungo 
andare  spogliata  di  lutto  il  dominio,  si  volse 
ai  consueti  rimedii  di  tradigione,  avendo  pri- 
ma diligentemente  speculati  gli  umori  ai  quali 
il  suo  intendimento  appuntasse,  e scoperte  ge- 
losie fra  la  casa  Gaff oria  e la  Romea  , tenne 
modo  di  esacerbarle,  onde  presto  trovaronsi  si- 
carii e assassini,  che  parte  perodio,  parte  per 
cupidità  di  danaro,  si  disposero  alla  scellerata 
uccisione.  Ma  affinchè  Gaffori  di  nulla  s’addasse, 
il  senato  aperse  con  lui  alcune  pratiche  d’ac- 
cordo molto  giovevoli  per  la  Corsica,  dove  il 
più  valoroso  che  cauto  capitano  s’irretì  , e 
trattandone  con  isperanza  di  felice  riescita  , 
li  tre  ottobre  del  1753,  (così  essendo  prema- 
turamente concertato)  mentre  esso  Gaffori  ri- 
tornava da  passeggio,  conducendo  per  mano 
un  suo  piccolo  nipote  , gli  si  fecero  incontro 
tre  de’ sicari  in  atto  d’ouoranza  e di  saluto} 
poi  discostalisi  , secondo  l’intesa,  cavaronsi 
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il  berretto,  il  che  fu  seguo  agli  altri  ribaldi» 
nascosti,  di  tirare,  e no  nembo  di  palle,  Ua- 
prò vrisa mente  percosse  Gaffori  e il  fanciullo 
e gli  gittò  a terra  morii.  Compita,  la  scelle» 
ranza,  i sicarii  imbosca  rotisi  ; ma  fattane  itt» 
quisizione  dai  Coi  si  , alcuni  buono  presi  e 
morti  tra  le  universali  maledizioni  , ira  le 
quali  la  tirannide  di  Liguria  era  con  mirabile 
esecrazione  detestata.  — Caduto  il  supremo 
capitano,  la  nazione  nuovamente  si  divise  in 
sètte,  come  appunto  desideravano  i Genovesi. 
Tre  principali  erano  queste  sèlle  e tre  capi 
avevano;  Giuliani  , Venturini  e Matra  , le 
quali  tutte  concorrendo  nel  fine  di  ammazzar 
Genovesi  , non  abborrivano  dall’  ammazzarsi 
anco  fra  loro,  con  sommo  incremento  di  con- 
fusione e di  viluppi.  — Venne  l’anno  1754 
ed  essendo  le  parti  più  stanche  che  sazie  di 
tanti  disordini  raccolsersi  a parlamento  nella 
città  di  Code,  a fine  di  rassettare  in  qualche 
modo  il  governo  e riscuotere  le  lasse,  per  le 
quali  opere  elessero  quattro  supremi  governa- 
tori, Clemente  Paoli,  Temmaso  Santucci,  Sir 
roonpietro  Frediani  e il  dottore  Grimaldi.  Il 
parlamento  pubblicò  anco  un  Manifesto,  ri- 
petendo le  antiche  doglianze  e ragioni  contro 
Genova  e divolgando  la  di  lei  scelLeraggine 
per  la  proditoria  morte  di  Gaffori.  — Genova 
mandava  nuovi  soldati;  succedevano  fatti  acerbi 
ma  poco  risolventi;  la  guerra,  senza  barlume 
di  conclusione,  protraevasi  in  lungo.  Il  senato 
esperimento  anco  di  cangiare  il  commessario, 
sostituendo  al  Grimaldi,  il  marchese  Giuseppe 
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Doria,  il  quale  giunto,  in  Bastìa  fé’ alcuni  i- 
nutili  tentativi  di  accordi,  perchè  ammoniti  i 
Corsi  dall’  assassinio  di  Gaffori,  di  niuna  pro- 
posizione clic  loro  fosse  fatta  più  si  fidavano. 
Nondimeno  sentivano  i pericoli  a che  gli  e- 
sponevano  le  divisioni , e la  p ca  vigorìa  del- 
l’inslituito  reggimento } imperocché  avevano 
Matra  in  grave  soscipione  della  lealtà,  e che 
della  morte  di  Gaffori  fosse  partecipe}  e gli 
altri  capi  di  poca  reputazione  e petto  , per 
medicare  tante  piaghe,  estimavano.  Ciò  indu- 
cevali  a desiderare  un  capo  valente  e pari 
agli  attuali  bisogni,  perlocchè  in  una  consulta 
tenuta  fra  i deputali  delle  pievi  , Clemente 
Paoli  prese  acconciamente  occasione  d’ insi- 
nuare che  si  chiamasse  Pasquale  Paoli  suo 
fratello,  il  quale  allora  dimoravasi  a Napoli 
ai  servigi  di  quella  corona,  in  grado  di  co- 
lonnello} giovine  di  circa  ventidue  anni,  ot- 
timamente disciplinato  nelle  lettere  utili  e 
nelle  armi,  e molto  per  la  natura  e per  la 
educazione  privilegiato  di  sublimi  sensi  e di 
patriottiche  virtù,  che  lo  resero  fra  i più  chiari 
uomini  di  questo  secolo  chiarissimo,  e lo  fe- 
cero rifulgere  di  quella  gloria  la  qual  più 
s’  acquista  l’amore  che  l’ammirazione  del- 
1’  umanità.  Adunque  Pasquale,  invitalo  ven- 
ne, e giunto  fu  con  universale  giubilo  ri- 
cevuto} e correndo  il  mese  di  luglio  del 
1^55,  convocavasi  un  parlamento  generale 
di  tutta  la  nazione  a santo  Antonio  della 
Casabianca,  dove  esso  Pasquale  fu  a pieni  voti 
acclamato,  generale  delle  armi  c capo  della 
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parte  economica  e politica  del  regno  con  au- 
torità piena  e libera,  eccettuati  i casi  di 
stato,  ne  quali  avesse  a deliberare  con  l’in- 
tervento di  due  consiglieri  e dei  respettivi 
rappresentanti  di  ciascuna  provincia;  e so- 
pra ciò  gli  fecero  prendere  sacramento  d’os- 
/ servanza.  Di  questa  subitana  assunzione  del 

Paoli  al  supremo  capitanato , concepì  pro- 
fonda invidia  Mario  Matra  giovine  Corso,  di  • 
nascita  nobile,  ma  di  cuore,  come  molti, 
plebeo;  e sospinto  anzi  divorato  dalla  sua 
gelosa  febbre,  cupido  di  quel  grado,  ebbero 
in  ismodata  presunzione  di  sè,  diessi  tutto  a 
far  traine  e macchinazioni  per  la  ruina  del- 
* Temolo,  buccinando  elio  aspirasse  a tiranni- 

de e nudrisse  pensieri  disleali;  incolpazioni 
che  sebbene , non  documentate,  sicno  di 
niuna  sostanza  , pure  per  la  loro  appari- 
scenza , mirabilmente  possono  sulla  cecità 
dei  popoli.  Ma  Paoli  estimando  non  esser 
prudenza  affrontare  direttamente  questo  primo 
impeto,  consigliossi  di  temporeggiarlo  con 
la  dissimulazione  e indebolirlo  per  via  in- 
diretta con  rigorose  provvigioni  contro  i per- 
•turbotori  e gli  omicili , le  quali  fece  anco 
osservare  ne’ suoi  propri  parenti.  Non  per- 
tanto Matra  già  radicato  forte  nell’odio  , 

, prevalendo  in  lui  ambizione  ed  invidia  alla 

; paura  de’castigi , incombeva  con  tutti  i nervi 

i a corroborare  e aumentare  la  sua  setta,  fa- 

cendo accolta  d’ogni  perverso  e facinoro  gen- 
-tarae.  Per  la  qual  cosa  Paoli  conobbe  do- 
versi soffocare  in  principio  le  faville  di  quello 
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pericoloso  incendio,  che  più  cresciute  niuna 
forza  o virtù  avrebbe  potuto  estinguere;  e 
accolte  ed  ordinate  anch’egli  le  sue  genti, 
mosse  verso  Alessani  dove  l’emulo  con  due 
mila  partigiani  erasi  ritratto*,  il  quale  veg- 
gendolo  venire^  sbucato  tempestivamente 
dalle  macchie  ove  celavasi,  gli  piombò  ad- 
dosso così  repentino  che  lo  ruppe  } ma  non 
seppe  usar  la  vittoria  , perchè  invece  di 
perseguitare  il  vinto  ed  eslerminarlo  stet- 
tesene  a bada  magnificando  vanamente  da 
sè  la  sua  prodezza.  Paoli  , profittando  del- 
1’  errore , si  rifece  di  gente  e più  che  prima 
potente  ritornò  alla  prova,  e sopraggiunti 
i Mal  resela  gii  sbarrattò  completamente}  sì 
che  Malia  fuggitivo  riparossi  in  Aleria, 
dove  altri  partigiani,  accolti,  ritentò  la  for- 
tuna e di  nuovo  minò}  nè  ornai  più  capace 
al  vincere  o a sostenersi  per  sè,  prima  che 
dalla  male  impresa  rivalità  dismettersi,  volle 
essere  alla  propria  patria  nimico  , accozzan- 
dosi coi  Genovesi.  Fu  accolto  lietamente  dal 
commessario  Doria  in  Bastìa,  e in  Genova 
dal  senato*,  poi  ritornato  nell’isola,  con  nuo- 
ve armi  e danari  Liguri,  nell’anno  i^56 
ricomparve  su  i campi,  e con  quell’ésca  dei 
zecchini  di  san  Giovanni  Batista  s’andava 
ogni  più  ingrossando.  Saputo  che  Paoli  era 
in  pieve  di  Verde,  mosse  ad  assaltarlo,  ma 
non  potè  asseguire  l’intento,  che  quegli, 
avuto  sentore  di  lui,  ritira  vasi  spacciatamente 
a Bozio  e mentre  attendeva  a fortificarmi , 
mandava  per  suo  fratello  Clemente  e per 
Co.vp.  V.  II.  29 
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Venturini  che  il  venissero  a soccorrere.  Giun* 
sero  costoro,  nel  momento  .appunto  in  che 
Paoli  più  pericolava,  perchè  chiuso  in  un 
convento  con  soli  sessanta  compagni  e cir- 
condato da  Malra  era  per  esservi  preso  ; ma 
i due  sopraddetti  dopo  fierissima  zuffa  con 
gli  assediatoci  pervennero  a fugarli,  avendo 
ferito  lo  stesso  Matra  in  un  ginocchio  e poi 
nel  perseguitare  dei  fuggitivi , ritrovandolo 
egro  e tardo  per  la  ferita  lo  trucidarono. 
Così  quando  meno  se  l’aspettava,  Paoli  si 
trovò  diliberato  dal  suo  maggiore  nimico,  o 
volendo  che  il  bene  di  questo  caso  fruttifi- 
casse anco  per  gli  altri  e gli  rimovesse  dalla 
invidia  e dalla  ambizione , di  essi  diligente- 
mente a rifinire  ed  affliggere  i Sfatresclu,  con 
ammazzamenti,  arsioni  di  case,  devastazioni 
di  campi  e tutte  le  altre  crudeltà  che  estimò 
confacevoli  al  suo  proposito.  £ perché  la  pru- 
denza governativa  non  consiste  solo  in  pu- 
nire  e spaventare  i ribellanti , ma  anco  nello 
confermare  ed  eccitare  gli  ossequenti  ; con 
premii  ed  onoranze;  egli  volendo  adempire 
a tutte  le  parti  del  savio  ordinatore,  instituì 
un  ordine  di  cavalieri  che  intitolò  della  Con- 
cezione e ne  fregiò  de1  suoi  fautori  quelli 
che  più  zelo  nel  soprascritto  fatto  dimostrar 
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Non  era  ascoso  al  supremo  capitano  deKlor- 
si , fare  spesse  fiate  mestieri  a quelli  che  ten- 
gono autorità  in  istati  nuovi , tumultuanti 
apntro  e di  fuori  da  guerre  grosse  battuti  r 
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aver  alcuna  in  lesa  con  esterne  potenze,  quasi 
punto  di  appoggio  alle  operazioni,  o ricovero 
nelle  ruine}  per  la  qual  cosa  egli  nudriva  segrete 
corrispondenze  con  l’ Inghilterra,  le  quali  non. 
poterono  essere  per  modo  coperte  che  non  ne 
trasparisse  alcuno  barlume  alla  repubblica  e 
a Francia}  e Francia  appunto  allora  guerreg- 
giava con  Inghilterra  massimamente  per  ma- 
rinaresche fazioni,  donde  essa  e Genova  co- 
minciarono a sospettare,  non  l’avversaria  intro- 
mettendosi nella  Corsa  sollevazione  e favoren- 
dola, finisse  con  lo  impossessarsi  dell’isola. 
Dalla  egualità  di  opinione,  procedeva  egua- 
glianza di  volontà,  onde  concordemente  ri- 
solsero unire  di  nuovo  le  forze’a  rassettamento 
e preservamento della  Corsica.  Nei  primigiorni 
di  novembre  del  1757,  adunque,  sbarcarono 
colà  , capitanati  dal  marchese  di  Castries,  tre 
mila  Francesi  e presero  le  stanze  in  Ajaccio, 
Calvi  e san  Fiorenzo}  dando  fuori  voce,  di 
non  venire  nè  ai  danni,  nè  ai  favori  di  al- 
cuno} il  perchè  poi  della  venuta  come  difficile 
a esplicarsi  tacevano,  e i belli  umori  asseri- 
vano, che  se  ne  andassero  così  pei  mari  e per 
le  terre  a diporto.  E in  fatti  poco  nel  corrente 
anno  e pochissimo  nel  seguente  operarono, 
anzi  nulla,  e passato  il  pericolo  inglese,  ripar- 
tirono. I Liguri  e i Corsi  impiegarono  questa 
sembianza  di  tregua  per  armarsi  meglio  e far 
tutte  le  provvisioni  che  facilitano  la  riescila 
delle  impresile  Paoli  l’usò  a perfezionare  e as- 
sodare gli  ordini  civili  e militari  del  suo  nuovo 
governo.  — Intanto  li  due  maggio  del  1758, 
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morto  Lambertini  sapientissimo  e santissimo 
pontefice  Benedetto  Decimoquarlo  , e suc- 
cessogli Clemente  Deciraoterzo  di  casa  Rezzo* 
nica  , la  guerra  Corsa,  fu  cagione  di  gravi 
differenze  in  tra  la  repubblica  e la  sede  apo- 
stolica, in  questo  modo: — I vescovi  dell’isola 
erano  per  la  più  parte  Genovesi,  e temendo 
nella  ribellione  venire  esposti  a molti  pericoli, 
s’assentavano  dalle  loro  sedi,  donde  seguitava 
che  Paoli,  affinchè  la  religione  del  tutto  non 
rovinasse,  facevasene  quasi  rettore,  deputando 
di  propria  autorità  i pastori  delle  anime  e 
invigilando  a quanto  importasse  in’tal  bisogna. 
Il  senato  insorgeva  altamente  contro  questo 
che  chiamava  sacrilego  procedere  e richia- 
ma vasene  al  papa,  dal  quale  non  che  avere  le 
chieste  satisfazioni,  tenevasi  contrariato  e vi- 
lipeso, notando  esser  da  Roma  preferiti  alla 
collazione  dei  beneficii,  eli  ecclesiastici  aderenti 
ai  ribelli*,  e tollerato  che  i capi  della  ribel- 
lione a senno  loro  disponessero  delle  cariche 
ecclesiastiche,  s’ingerissero  nella  amministra- 
zione dei  sacramenti  e nella  predicazione  evan- 
gelica , ordinando  ai  confessori  assolvere  dalla 
fellonia  e approvare  l’usurpazione  delle  de- 
cime, comandando  ai  predicatori  che  fomen- 
tassero la  sedizione,  e violando  ogni  immunità 
ecclesiastica.  Perciò  era  universale  opinione 
che  Roma  favorisse  ai  sollevati,  e la  repub- 
blica espose  in  modo  le  sue  doglianze  alla 
sede  apostolica,  che  non  richiami,  ma  rim- 
proveri sembravano,  donde  quella,  non  senza 
incolpazione  di  ambiguità,  rispose:  Sè  esser 
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madre  imperziale  di  tutti  i fedeli , nè  delle 
ribellioni  Corse  in  alcun  modo  partecipe.  Sa- 
pere gli  ecclesiastici  disordini  dell’ isola  e aver- 
vi a provvedere  e volervi,  non  ledendo  però 
la  Ligure  sovranità.  Attendano  i principi  alle 
cose  temporali  e delle  spirituali  lascino  a lei 
pensiero^  che  siccome  essa  non  è mai  per  im- 
mischiarsi in  quelle,  così  vorrebbe  che  di 
queste,  eglino  a lei  non  turbassero  la  libera 
amministrazione:  — Ora  risedendo  il  provin- 
ciale dei  cappuccini  córsi  in  Bastìa, non  piacendo 
a Paoli,  che  i detti  frati  nei  paesi  a lui  soggetti 
dimoranti  a quello  obbedissero  , chiedeva  al 
padre  Serafino  da  Copricolle  provinciale  dei 
cappuccini  nel  Genovesato , che  deputasse  per- 
sona conforme  ai  suoi  desiderj  pel  governo 
dei  conventi  nella  parte  sollevata  compresi. 
E il  provinciale  Serafino  mandava  il  padre 
Paolo  d’Àltiani  con  lettere  in  cui  lodava  Paoli 
dello  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e pel  bene 
della  regolare  osservanza.  Le  lettere  vennero  in 
mano  del  senato,  che,  sdegnatosene,  bandiva 
dallo  stato  la  religione  dei  cappuccini,  incol- 
pandoli di  favorire  e corrispondere  coi  ribelli , 
e se  non  era,  che  il  provinciale  Serafino,  col 
rivocare  e annullare  le  cose  fatte  e con  più 
che  umilissime  scuse  rappacificasse  la  signorìa, 
l’editto  averebbe  avuto  compimento. — Finita 
questa  bega,  nacque  più  grave  discordia  in 
tra  la  repubblica  e la  Santa  Sede.  — Il  papa 
considerato,  che  per  l’assenza  dei  legittimi 
pastori  nelle  diocesi  d’ Àieria,  di  Mariana, 
d’  Acci  e di  Nebbio,  le  podestà  ecclesiastiche 
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si  esercitavano  senza  mandalo  legiitimo,  donde 
provenivano  non  pochi  scandali  e il  servizio 
divino  ne  pativa,  risolveva  mandarvi  un  vi- 
sitatore apostolico  per  rimediare  ai  disordini 
e per  1’  instauramento  del  retto  culto;  ed 
eleggeva  a tale  missione  Cesare  Crescenzio  de 
Angelis  vescovo  di  Segni , ordinandogli  : che 
nelle  cose  spirituali  e nelle  rendite  ecclesia- 
stiche unicamente  si  occupasse  e nelle  tem- 
porali a niuu  modo  s’ingerisse.  Di  cotale 
deliberazione,  perchè  presa  senza  di  lei  con- 
senso o saputa  , la  repubblica  si  tenne  al- 
tamente ingiuriata,  argomentandone  che  i 
ribelli  se  ne  sarebbero  prevalsi  come  di  cosa 
promossa  in  loro  contemplazione,  non  potendo 
il  vescovo  di  Segni  esercitare  suo  ministerio 
senza  partecipazione  dei  medesimi,  il  che  altro 
non  era  che  un  consentire  ai  loro  fatti.  E 
in  vero  Paoli  e i consorti,  di  tale  delegazione 
01  dinaia  da  papa  Clemente,  al  sommo  si  con- 
gratularono, avendola  per  espressa  approva- 
zione dell  autorità  pontificia  e montandone  in 
grande  ardimento.  Ma  il  senato,  sospinto  dalla 
sua  indegnazione,  mandò  fuori  editto  in  data 
egli  tredici  aprile  del  i^g:  che  trovandosi 
nel  dominio  Genovese,  sia  di  terraferma  o 
d isole,  Cesare  Crescenzio  de  Angelis  vescovo 
di  Segni,  fosse  preso  e condotto  nella  metro- 
poli ligure;  assegnando  taglia  di  tremila  scudi 
Romani  a chi  lo  consegnasse;  e oltre  a ciò 
proibendo  a tutti  di  eseguire  decreto,  insi- 
nuazione, ordine,  provvedimento  o altro  che  il 
prefato  vescovo  promulgasse;  e comandando 
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formalmente  ai  magistrati  e ufficiali  pubblici 
sì  di  terraferma  che  di  Corsica,  che  cadendo 
loro  in  acconcio,  lo  sostenessero  prigione.  Ciò 
nonostante  il  visitatore  giunse  illeso  alla  Torre 
della  Prunella  li  ventitré  del  1760,  ove  gran 
coucorso  di  Corsi  con  fragorose  dimoslrazioui 
di  contento  1’ accoglieva  ^ e sua  prima  opera 
fu,  pubblicare  editto  per  loquale  ingiungeva 
e raccomandava  ai  popoli  che  pagassero  le 
decime,  affinchè,  per  la  trasgressione,  incor- 
rendo nelle  fulminate  scomuniche,  non  fossero 
dai  divini  flagelli  battuti.  Onde  i capi  della 
nazione  a cui  premeva  conservarsi  il  pontificio 
favore,  fecero  pronto  decreto  , che  quanto 
s’  appartenesse  agli  ecclesiastici  proventi,  fosse 
in  balia  del  Visitatore  onninamente  rimesso. 
E per  largheggiare  di  coudescendenza  e os- 
tentare più  zelo,  pubblicarono  altra  scrittura 
ove  dichiaravano:  Il  bando  ligure  poi  tante 
taglia  contro  1’  apostolico  visitatore,  essere 
deslruttivo  della  religione  e dell’  autorità  pon- 
tificia, sacrilego  in  Cristo  e ingiurioso  al  suo 
vicario,  sedizioso  e sovvertitore  dello  stato, 
corruttore  delle  leggi  e dei  buoni  costumi , 
per  la  qualcosa  dannavalo  a esser  arso  per  mano 
di  boja^  e la  sentenza,  in  piazza  di  Campoloro, 
sotto  le  forche,  fecero  eseguire.  Sebbene  opi- 
nassero alcuni  , che  non  s'aspettasse  a laici 
formare  giudicio  in  simili  materie,  e dover- 
sene lasciare  la  disamina  e la  condanna  alla 
Santa  Sede.  La  quale  però  non  tacque  della 
ligure  insolenza  e il  papa  pubblicò  contro  il 
senato  un  breve  fulmineo:  stupendosi  per  la 
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temerità  del  prolungato  editto,  ove  ponevano 
a taglia  gli  unti  di  Cristo,  e niuna  reverenza 
si  serbava  al  suo  rappresentante  in  terra;  as- 
serendone offesi  tutti  gli  fedeli,  e l’ecclesiastica 
immuntà;  sentenziandolo  irrito , iniquo , re- 
probato e dannato’;  e confermando  la  missione 
e le  provvigioni  fatte  e da  farsi , dal  detto 
visitatore,  con  pene  per  gli  trasgressori  ed 
esortazioni  all’ obbedire  per  tutti.  — Nè  ciò 
valse  a sgomentare  il  senato  dal  fare  ri- 
sposta , dicendo:  Maravigliarsi  egli  cbe  papa 
Clemente  Decimoterzo  voglia  abrogare  il  suo 
giustissimo  editto  dei  tredici  aprile,  non  di- 
retto ad  altro  che  a impedire  il  clandestino 
ingresso  e permanenza  nel  regno  dì  Corsica 
al  vescovo  di  Segni , persona  che  gli  è so* 
spetta  e ingrata,  e portante  missione  ignota  , 
contro  i diritti  della  ligure  sovranità.  Dimo- 
strava poi  essere  l’allegato  suo  editto  conforme 
alle  divine  ed  umane  leggi;  la  bolla  del  papa 
invece  nulla  ed  irrita  affermava,  falsificandosi 
in  quella  i sentimenti  della  repubblica.  In 
ultimo  ritornava  su  i dati  ordini , cbe  pre- 
tendeva non  violabili  e da  osservarsi,  nonos- 
tante qualsivoglia  altrui  intimazione  in  con- 
trario. — Sopra  questo  piato  che  sparse  fama 
di  sè,  sorsero  scrittori  assai,  alcuni  dei  quali 
simulando  la  vasta  sapienza  e mentale  subli- 
mità del  Veneziano  Consultore,  cinguettavano 
sentenze  e sali  ed  erudizioni  contro  Roma  ; 
altri  per  Roma  peroravano.  Poscia  ambe  le 
parti,  col  rattemperarsi  dei  commossi  spiri- 
ti, conoscendo  aver  troppo  trascorso,  pub- 
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bacarono  loro  apologie.  Ma  la  sostanza  di 
lutto  il  piato  consisteva  in  ciò:  che  la  religione 
in  Corsica  abbisognava  di  provvigione  riordina- 
tiva  la  quale  indubitatamente  spettava  al  papa} 
che  il  papa  aveva  a procedervi  con  saputa 
del  governo,  il  quale  però  essendo  in  con- 
dizione insolita,  tenendolo  per  diritto  la  re- 
pubblica, e di  fatto  i Corsi,  non  era  agevole 
a decidersi  se  sua  Santità  ne  avesse  a con- 
ferire con  quella  o con  questi}  ma  valendo  il 
consentimento  della  repubblica  legalmente,  e 
il  consentimento  de’ Corsi  effettualmente,  ma- 
nifesto resultava  che  a voler  fare  le  dette 
provvigioni,  bisognava  più  presto  usare  i 
mezzi  efficaci  che  l’autorità  impotente. 

a29 

Il  senato  ligure  veggendosi  contro  il 
papa  e poco  favorevoli  le  altre  potenze  , 
portò  le  sue  doglianze  alla  repubblica  ve- 
neta , sperando  che  la  similitudine  della 
forma  e massime  politiche  dovesse  muoverla 
a fare  qualche  amichevole  dimostrazione.  £ 
sponeva  al  collegio  de’  savi  : che  la  missione 
dell’apostolico  visitatore  tendesse  a raffermare 
i popoli  nella  ribellione}  che  la  signorìa  de- 
bitamente ostasse  per  conservare  illesi  i di- 
ritti del  principato}  che  Roma  in  questo 
procedere  avesse  usato  fallacia  , poiché  men- 
tre trattava  con  Genova  di  aggiustare  i di- 
sordini religiosi  di  Corsica  , inviava  clan- 
destinamente il  predetto  visitatore.  — Ri- 
sposero i Veneziani  conforme  la  volpe  rispose 
al  convito  del  Leone,  cioè  con  alquanti 
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vacui  ed  ossequiosi  paroioni  molto  capaci 
in  bocca  e nulla  in  testa , e un  pro- 
fondo inchino.  E cosi  intravviene  fra  gli  stati 
come  fra  gli  uomini , che  quando  alcuno 
volgesi  all'  altro  per  soccorsi , il  richiesto  cor- 
risponde quasi  sempre  con  belle  parole  e 
niun  fatto,  trovandosi  difficilmente  chi  si 
voglia  concitar  contro  nimicizie  per  giovare 
all’amico.  — Ma  i Corsi  teneri  al  sommo 
che  la  pontificale  maestà  non  ricevesse  in- 
giuria da  Genova , mollo  ciò  importando 
all’utile  loro,  confutavano  il  ligure  manife- 
sto con  copioso  corredo  di  scherni  e d’in- 
sulti} e intanto  in  piazza  di  Banchi  il  boja 
ardeva  le  scritture  córse , e in  piazza  di 
Corte  il  boja  ardeva  le  scritture  genovesi. 
— Sorse  mediatore  delle  differenze  il  re  di 
Napoli,  tentò  tutte  le  vie  degli  accomoda- 
menti } ma  il  papa  rimanendosi  saldo  nei 
suoi  propositi , non  fu  possibile  devenire  ad 
alcuna  composizione.  11  Visitatore  continuò 
sua  dimora  ed  officio  in  Corsica  , dando,  in 
virtù  del  mandato  pontificio , facoltà  pasto- 
rali , amministrando  le  rendile  ecclesiasti- 
che , provvedendo  alta  disciplina  delle  chiese 
e adempiendo  a lutti  i carichi  della  sua  mis- 
. sione.  Per  la  qual  cosa  i Corsi  crescendo 

ogni  giorno  più  di  coraggio  e di  confidenza 
nel  loro  procedere,  convocato  ai  venti  mag- 
gio del  1760  il  consiglio  supremo  della 
, \ nazione  , statuirono}  che:  — Attesa  la  rab- 

ì bia  e diligenza  de’ Genovesi  per  turbare  e 

del  tutto  impedire  il  córso  commercio  , egli- 
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no , prevalendosi  del  diritto  di  difendere 
quella  libertà  che  con  tanto  valore  e sangue 
s’  avevano  guadagnala , davano  facoltà  a qua- 
lunque nazionale  o estero,  di  armare  basti- 
menti in  corso  contro  la  repubblica  e ap- 
portarle tutti  quei  danni  di  che  essa  ostina- 
tamente e ferocemente  ingegnavasi  affliggere 
i Corsi.  — Cotale  decreto  partorì  gravissime 
conseguenze , poiché  quanti  avevano  legni  da 
mercanteggiare  , tanti  gli  armavano  in  corso 
e usciti  per  i mari , facevano  prede  immense 
dondechè  i liguri  navili , veleggiando  con 
estrema  difficoltà  , non  s’attentavano  appro- 
dare in  Corsica  e i presidii  di  Bastìa  , San 
Fiorenzo  e Calvi,  privati  delle  vettovaglie  , 
stavano  a gran  disagio,  sicché  ornai  per  tutti 
facevasi  giudicio,  non  esser  più  Genova 
soflìciente  di  racconciare  il  freno  a’  suoi  ri- 
belli. E facendosi  simile  stima  dal  senato 
medesimo,  persuaso,  per  le  passate  espe- 
rienze, meglio  avesse  a fruttar  farle  che  la 
forza,  indusse  Matra  fratello  maggiore  del- 
l’estinto Mario,  che  lasciato  il  soldo  di  Sar- 
degna e preso  quello  di  Genova,  procac- 
ciasse, andato  nell’isola,  di  torvi  il  credito 
al  Paoli  e far  nascere  novità  in  favore  della 
repubblica.  Matra  adempì  con  zelo  alla  com- 
messione,  ma  non  produsse  effetto.  Fallato 
questo  argomento,  il  senato  provò  mandare 
colà  sei  senatori , i quali  con  offerte  e lu- 
singhe s’ingegnassero  ricondurre  i popoli 
alla  primiera  devozione  ; nè  in  ciò  pure 
prosperando,  tennesi  ordine  d’indebolire 
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Paoli  per  la  via  della  ambizione,  movendo 
alquanti  Corsi  corrotti  che  gli  proponessero 
di  assumere  il  dogalo  , presentendo  che  se 
in  ciò  riescissero  , l’avrebbero  condotto  alla 
fine  di  Maso  Aniello  da  Napoli ; ma  Paoli 
più  scòrto  dello  pescatore  e più  dotto  nei 
sensi  de’ principi  offesi,  non  si  posò  sulla 
pania.  — Per  le  soprascritte  cose  non  si 
pretermettevano  le  guerresche  fazioni  ; Paoli 
e nell’ armi  e nel  governo,  acquistava  altis- 
simo grido  e la  nazione  insofferente  d’ogni 
altro  crasi  usata  al  suo  freno ; laonde  la  re- 
pubblica risolse  richiamare  i forestieri  a so- 
stentamento de’ suoi  diritti,  disposta  anco, 
se  necessità  volesse,  venderli  a qualche  altra 
potenza,  purché  i Corsi,  trionfando  di  quelle 
diuturne  avversità,  non  rimanessero  liberi; 
la  quale  dicesi  propriamente  consolazione  dei 
dannati.  Adunque  li  sette  agosto  del  1764 
convenne  con  Francia  che  mandasse  in  Corsica 
sette  battaglioni  de’ suoi  soldati  ai  quali 
darebbe  le  stanze  in  Bastìa  , Ajaccio,  Calvi  e 
san  Fiorenzo,  con  obbligo  di  difenderle  dai 
sollevati  ; e procacciare  un  accettabile  acco- 
modamento. Giunsero  i Francesi  nei  detti 
luoghi  , capitanati  dal  conte  di  Marbeuf,  il 
quale,  secondo  le  avute  conunessioni , co- 
minciò dal  procurare  la  pace  e ne  apriva 
trattati  con  Paoli;  ma  pretendendo  i Corsi 
assoluta  libertà  e sovranità  dell’ isola,  non 
volendo  aver  da  Genova  altra  dependenza, 
che  pagarle  annuo  tributo  feudale  di  qua- 
rantamila lire>  e riceverne  ogni  dieci  anni 
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l’ investitura  dell’imperio,  concedendole  anche 
il  libero  commercio  senza  pagamento  di 
dazi  ; uè  a ciò  volendo  consentire  la  repub- 
blica, ruppersi  le  pratiche.  — Allora  i Corsi 
occuparono  improvvisamente  la  Capraia  e 
crescendo  sempre  più  di  riputazione,  confer- 
mavano l’universale  concetto,  che  Genova 
non  gli  avrebbe  più  domati  , nè  in  compa- 
gnia o in  dipendenza  di  quella  avrebbero 
più  potuto  vivere.  La  grau  virtù  di  Paoli 
che  primo  era  pervenuto  a mantener  unita 
una  nazione  perpetuamente  fra  sè  discorde } 
l’egregio  valore  della  medesima,  nè  per  fa- 
tiche, nè  per  disagi,  nè  per  fierissime  bat- 
titure, mai  declinante,  acquistavano  grazia 
presso  tutti  gli  altri  popoli,  e il  favore  pon- 
tificio faceva  nascere  della  repubblica  sini- 
stro concetto.  Oltreciò  niuno  sapea  concepire 
come  quella  Genova  tanto  acerrima  difen- 
ditrice  di  sua  libertà  contro  i Tedeschi, 
non  volesse  convincersi  , tutti  gli  uomini 
essere  governati  dalle  medesime  cupidità  , 
e tutti  avere  giusto  diritto  di  procacciare 
il  proprio  bene.  Ma  nel  mondo  da  imme- 
morabili tempi  è invalso  un  tirannico  sen- 
timento per  il  quale  il  padrone  estima  il 
servo  d’  altra  natura  che  la  sua , e le  incli- 
nazioni che  fa  lecite  in  sè  , in  quello  riprova^ 
sicché  senza  studiarvi  sopra , conosciamo  fa- 
cilmente ciò  che  gli  altri  debbono  a noi } 
grandissima  cultura  invece  di  civile  sapienza 
è di  bisogno  per  conoscere  quello  noi  dob- 
biamo agli  altri.  Volere  l’altrui  libertà  è 
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somma  di  tolte  le  magnanimità.  — Ora  per 
la  ligure  impotenza,  nmvevasi  Francia  a in- 
carnare il  suo  antico  ed  ascoso  desiderio 
d’acquistarsi  la  Corsica}  e colai  desiderio 
appuntatasi  sulla  rivalità  ma  ri  Ili  ma  con  In- 
ghilterra, perchè  essendo  l’isola  ferace  di 
molti  necessari  prodotti  e di  amplissime 
selve  e di  sicuri  porti  fornita  e situala  op- 
portunamente tra  Francia  e Italia , risulta- 
tane che  il  possessore  molto  avrebbe  potuto 
nel  mediterraneo.  E questo  desiderio  fu  causa 
che  Francia,  quantunque  volta  richiesta  da 
Genova  di  soccorsi  per  riassettare  la  Corsica , 
prontamente  condescendessc,  perchè  trattando 
i ribelli  con  dolcezza  e usandoli  a vedere  la 
moderazione  de’ suoi  capitani  e la  continenza 
de’ soldati,  sperava  amicarseli  e disporli 
blandamente  alla  sua  devozione.  Nondimeno 
considerando  che  bruito  procedere  sarebbe 
universalmente  tenuto  il  cangiarsi  d’ausiliario 
in  padrone  improvvisamente,  aspettava  una 
qualche  occasione  plausibile  o che  la  repub- 
blica per  sè  si  offrisse  o che  i Corsi  volon- 
tari si  dessero.  — - Circa  questo  tempo  il  re 
di  Spagna  bandiva  dagli  suoi  stati  i Gesuiti, 
i quali  non  ricevuti  dal  papa  ne’ suoi  otte- 
nevano dal  senato  ligure  di  ricoverarsi  in 
Corsica.  Immaginavasi  il  senato  che  , come' 
molto  inframmettenti  de’  negozia  politici , 
avrebbero  saputo  far  nascere  qualche  novità 
a suo  profitto}  ma  V effetto  non  corrispose 
al  concetto,  stantechè  Francia  intesa  an- 
eli’essa  a giovarsi  delle  contingenze,  preii; 
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(fendo  argomento  che  gli  Ignaziani  le  spia?- 
cessero,  avendoli  pure  espulsi  da’ suoi  domi- 
mi,  per  condurre  la  repubblica  in  estrema 
necessità,  finse  grande  sdegno  e volersi  partir 
dalia  lega,  ordinando  ai  suoi  soldati  sgombe- 
rassero Te  terre  che  guardavano  e si  riducessero 
a Bastia  e san  Fiorenzo;  onde  profittando  i 
Corsi  dello  sdegno  simulato,  immantinente  as- 
saltarono Algaju-ila,  Calvi  e Ajaccio,  delle 
quali  terre  ebbero  la  prima  e 1’  ultima , con 
altre  assai  ; e Marbeuf  , pejr  mettere  i Ge- 
novesi in  maggiori  angustie,  stipulava  con 
Paoli  una  tregua  da  durare  fino  alla  partenza 
dei  Francesi  dall’isola  convenuta  con  Ja  repub? 
blica,  di  pochi  mesi  discosta. 

23o 

Venne  l’anno  1768  e disperando  ornai 
la  repubblica  del  córso  dominio,  si  a cagione 
della  propria  debolezza  e sì  per  essere  ab» 
bandouata  da  Francia,  si  risolse  a quello 
estremo  spediente  del  vendere  il  possesso  , e 
avendone  agitate  le  pratiche  a Versaglia  , fu 
stipulato:  --  Genova  cedere  a Francia  i) 
regno  di  Corsica  comprese  le  fortezze,  le' 
artiglierìe  ed  ogni  attrezzo  militare,  con 
patto  che  le  artiglierie  e gli  attrezzi  secon- 
do la  stima  de’  periti , le  fossero  pagati. 
Lihe  la  sovranità  del  regno  apparterrebbe 
sempre  alla  repubblica.  Che  agli  antichi 
proprietari,  mostratane  l’identità,  tutti  i 
beni  confiscati  si  restituissero.  Che  i Corsi 
fossero  veri  sudditi  della  Francia  tutto  it 
tempo  che  l’ isola  possederebbe.  Chela  Francia 
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fosse  obbligata  mantenere  in  Corsica  sedici 
battaglioni.  Che  guarentirebbe  la  repubblica 
dai  corsari  Turchi  e Corsi , acciocché  la  ban- 
diera Genovese  potesse  liberamente  trafficare 
ne’ suoi  mari.  Che  il  re  desse  libero  possesso 
della  Capraja  a Genova.  — Saputo  i Corsi  co- 
tale accordo  ne  montarono  in  gravissimo  sde- 
gno , veggendo  tante  loro  speranze  e fatiche 
di  quasi  cinquanta  anni,  spente  e disperse  a 
un  punto.  Paoli  chiamò  subito  la  nazione  a 
parlamento  che  si  tenne  in  Corte  li  venlidue 
maggio}  e pregato  die  tutti  attentamente  l’a- 
scoltassero } «accordò  le  opere  del  suo  gover- 
no, le  felici  conseguenze  che  ne  derivavano, 
la  libertà  quasi  ornai  assecurata,’  e poi  pas- 
sava ad  esporre  la  ligure  perfidia  e il  trattato 
di  Versaglia  per  cui  erano  a nuova  tirannide 
e più  potente  venduti:  nondimeno  confortavaf 
tutti  a non  disperarsi  e a qualunque  nemico 
gli  assaltasse  mostrassero  imperterritamente  il 
viso}  ch’egli  non  era  per  abbandonarli  e ca-, 
pitano  e soldato  insieme  a pio  della  patria 
sarebbesi  dimostrato.  — Una  tale  conclone 
aggiunse  fuoco  agli  animi  già  per  sé  stessi 
ardenti}  furono  falle  pronte  provvigioni  per 
ordinarsi  a guerra  ,•  s’ accrebbero  le  milizie 
regolari  , s' accrebbero  le  gravezze  e mand^- 
vasi  fuora  un  manifesto  diretto  alla  còrsa 
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ricadere  in  obbrobriosa  servitù,  ck)  ve  va  no  con 
essa  perire.  — Tulli  mostravano  ottima  vo- 
lontà, lutti  a nuove  zuffe  e a nuovi  pericoli 
zelantemente  s’  apparecchiavano.  In  questa  ar- 
rivarono i Francesi  e stanziarono  in  Bastia  , 
Calvi,  Ajaccio,  Bonifacio  e San  Fiorenzo  dai 
quali  luoghi  tolti  gli  stendardi  liguri  , inal- 
berarono quelli  di  Francia.  E mentre  gli 
animi  generosi  per  tale  avvento  si  contrista- 
vano, i Bastiesi  , patentemente  rinnegando 
quella  patria,  che  già  in  cuore  avevano  rin- 
negala , se  ne  rallegravano,  con  feste,  lu- 
minarie ed  epigrafiche  adulazioni  in  cui  chia- 
mavano Lodovico  decime  quinto  tranquillizza- 
tole e benefattore  di  Corsica.  — Ma  il  duca 
di  Choiseul  mirando  più  al  solido,  scriveva  a 
Paoli  notificindoii , sle  sj  pure  di  buon  animo 
che  i soldati  di  Francia  non  avrebbero  dato 
veruna  molestia  alla  nazione;  che  il  marchese 
di  Chauvelin,  tosto  che  in  Corsica  fosse  per- 
venuto, si  sarebbe  con  cs  o lui  accordalo,  af- 
finchè le  cose  con  buona  armonìa  passassero*, 
che  il  re  accoglieva  l’isola  in  sua  protezione 
e prcndea  cura  della  sua  felicità  ; che  si  fa- 
rebbe un  po’  di  guerra,  così  per  figura,  ma 
senza  danno  della  nazione  e altre  lusinghe, 
tutte  vòlte  ad  addormentare  il  vigilante  capi- 
tano. Intanto  Marbenf  chiedeva  si  liberassero 
i pa:si  tra  Bastìa  e san  Fiorenzo  e gli  si  ce- 
dessero l’isola  Bussa,  Algajuola  , Macina jo  e 
Gornali;  ciò  era  indicio  ili  guerra.  — Le  se- 
guenti cose,  non  v'avendo  più  partecipazione 
i Genovesi,  non  a ppax terrebbero  al  mio  sub- 
Cojum>  IL  - 3o- 
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bietto,  ma  perchè  mi  sembra  inconvenevole 
tralasciare  così  in  sospeso  la  narrazione  d’ un 
tanto  gran  molo,  sperando  al  Lettore  non  di- 
scaro, ch’io  gliene  dia  notizia  fino  al  compi- 
mento, quanto  per  me  si  potrà  più  breve- 
mente, le  racconterò. — Ora  Paoli,  dalle  pre- 
dette domande  fatto  accorto  esser  venuto  tempo 
da  tentare  gli  ultimi  esperimenti,  ordinò  e ac- 
crebbe le  sue  milizie,  assegnò  gli  accampamenti, 
fortificò  i passi  , chiamò  di  nuovo  i popoli 
nll’armi,  e scelta  per  se  una  schiera  de’ gio- 
vani più  valorosi,  posesi  egli  medesimo  a spe- 
culare i movimenti  del  nemico  per  essere  presto 
a contrapporsegli.  — Li  trenta  di  luglio  i 
Francesi  mossero  alla  fazione  dello  strigarsi 
le  strade  tra  Bastìa  e san  Fiorenzo.  A gran 
difficoltà  avanzavano , ovunque  fieri  intoppi 
aveano  contro,  e combattenti  e combattuti, 
(trovavano  l’impresa  ognor  più  dura  di  quello 
s*  erario  presupposto.  Finalmente  a Marbenf, 
rispinto  già  da  più  terre,  riesci  occupare  Pa- 
trimonio e poco  stante  Barbaggio$  por  li  quali 
acquisti  venula  in  potere  di  Francia  , quasi 
tutta  la  provincia  di  capo  Corso,  impadronivasi 
di  Sisco,  Nonza,  Brando  ed  Erbalunga.  Frat- 
tanto giungeva  in  Corsica  con  nuove  forze  il 
marchese  di  Chauvelin  e volendo  usare  la  prima 
impressione  prodotta  da  queste  vittorie,  pub- 
blicava patenti  regie  ove  dichiaravasi,  la  ces- 
sione della  sovranità  fatta  da  Genova  al  re,  e 
protestavasi  di  volere  i Corsi  felici  e tranquilli, 
esortandoli  a posare  le  armi  e a non  costrin- 
gere i nuovi  loro  Signori  a punirli  della  osti- 
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nata  ribellione  con  l’esterminio.  Rispondevano 
i Corsi  con  doglianze:  Essere  la  loro  libertà 
con  tanto  sangue  acquistata,  ornai  riconosciuta 
da  lutti  e dalla  medesima  Francia  , la  quale 
non  come  nimica  e conculcatrice  era  venuta, 
ma  come  amica}  die  se  ora  però,  intendeva 
di  mediatrice  farsi  tiranna,  e comprare  le  pre- 
tese dei  tiranni,  gli  avrebbe  martiri  di  loro 
libertà,  non  volontari!  servi  conculcati.  Man- 
darono anco  al  re  le  loro  rimostranze  , ma 
non  ebbero  ascolto.  — Nel  settembre  poi  i 
Francesi  conquistarono  la  provincia  di  Nebbio, 
presero  Biguglia  e Furiami,  e ricevuti  sussidi 
di  nuove  genti,  disponevansi  a più  risolutive 
fazioni.  Imperocché  passato  il  Golo  ed  entrati 
in  Casinca  vi  occupavano  Vescovado,  Venzo- 
lasca,  Orcio  e Penta,  passo  di  grande  impor- 
tanza aprendo  l’adito  a’ monti.  Poscia  volon- 
tarie si  sottomettevano  la  pieve  di  Tavagna, 
Orezza  e parte  di  Casinca,  con  che  vedovasi 
pressoché  ridotta  alla  sua  agonìa  la  córsa  li- 
bertà} ma  gli  isolani  non  punto  sgomentati 
per  sì  gravi  perdite,  ristrettisi  insieme  a più 
disperato  sforzo,  precipitavano  alla  ricupera- 
zione de’  luoghi  perduti  e traportati  da  quel 
loro  impeto  furioso,  veramente  riacquistarono 
Penta  e Venzolasca.  Ripassato  quindi  il  Golo 
ottennero  Murato,  parte  del  Nebbio,  Barbaggio, 
Patrimonio  e Farinòle.  E più  e più  imbal- 
danziti, veggendo  che  i Francesi  alfortificavansi 
a Loreto  con  intendimento  di  allargarsi  nuo- 
vamente in  Casinca,  assunsero  impresa  di  sni- 
darnegli.  Durò  l’ assalto  della  terra  per  ben 
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sette  ore',  ultimamente,  sopravvenendo  a Paoli 
sempre  nuovi  soccorsi,  i difensori  furono  for- 
zati ritrarsi,  sicché  Loreto  , Vescovado  ed  altri 
luoghi  di  quella  provincia,  caddero  in  potestà 
de’ Corsi.  Fuggivano  i Francesi  e Clemente 
Paoli,  correva  repentinamente  per  tagliar  loro 
la  via  al  ponte  del  Lago  Benedetto.  Il  fiume 
ingrossato  e il  passo  preso  fermano  i fuggitivi} 
sopravvengono  i persecutori, succede  disperatis- 
sima zuffa}  i Francesi  veggendosi  ornai  spacciali, 
buttansi  all’acqua}  orrendo  scempio  ne  fanno 
i Corsi  imberciatoci,  e spaventevole  rapina  le 
onde  rovinose}  di  duemila  che  erano  soli  seicento 
approdano  all’opposta  sponda,  e riparansi  in 
borgo  di  Mariana.  Vi  corrono  contro  i Corsi, 
Paoli  chiama  all’impresa  sempre  nuove  genti, 
ivi  spiegasi  una  stupenda  scena  di  carneficine. 
Già  Mariana  pericolava,  ma  avvisatone  Chau- 
veliu,  accorre  da  Bastìa  in  soccorso  de’  suoi 
con  tremila  uomini,  e invia  Grandmaison  con 
altra  schiera  dalla  parte  di  Oletta.  I Corsi  si 
fanno  incontro  a costui  tra  San  Fiorenzo  e il 
Borgo  e pigliano  i posti  tanto  favorevoli,  ciré 
sgomento  lo  costringono  a ritornarsene.  Non 
pertanto  Chauveiin  persevera  nella  impresa-} 
assalta  gli  assediatoci  di  Mariana}  gli  assediati 
escono  a campo}  l’accanimento  e il  furore  sono 
ministri  d’incredibili  fatti.  Da  dieci  ore  du- 
rava il  conflitto,  nè  la  disciplina  Francese  era 
prevalsa  alla  córsa  ferocia,  anzi,  declinando  il 
giorno,  i regii  spossati  da  così  lungo  certame, 
accasciavansi,  gli  isolani  invece  l’ indefesso  ar- 
dimento accrescevano} onde  Chauveiin  chiamato 
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a raccolta,  favorendolo  le  tenebre  notturne, 
ritira  vasi  verso  Bastìa.  Inseguì  ronlo  i vinci- 
tori, nè  sazii  delle  stragi  fatte  in  campo,  per 
quelle  inospite  strade  tuttavia  menavano  es- 
terminii.  Gli  assediali  in  Mariana  si  arresero 
e furono  condoni  a Corte.  — Sopravvenne 
l’inverno,*  i Francesi  presero  le  stanze;  la  fama 
cantava  pel  mondo  il  Corso  valore;  Paoli  era 
l’eroe  del  secolo;  Corsica  gran  pensiero  ed 
esemplo  dei  popoli  inviliti  nel  servaggio.  Frat- 
tanto in  porto  di  Tolone, Francia  faceva  nuovi 
c maggiori  apparati  di  guerra.  L’annunzio  di 
ciò  commosse  dapprima  i Corsi  e gli  tenne 
alquanto  titubanti,  ma  convocata  dipoi  una 
generale  assemblea  inCasinca,  si  riconfermarono 
nel  generoso  sacrificio  di  se  medesimi  alla 
patria.  L’assemblea  chiamava  all’ armi  ogni 
uomo  dai  sedici  ai  sessanta  anni  . . . Su,  su! 
o Figli  di  Corsica  è venuto  il  giorno  del 
supremo  cimento.  Al  campo,  al  campo,  ivi  sia 
il  sepolcro  di  tutta  la  nazione  o il  trionfo.  Là 
provinsi  i tiranni  di  soffocare  questi  popoli , 
o fulminati,  sbarattati,  perseguitati , avvenle- 
rannosi  alle  oude  del  mare,  che  questa  terra 
non  ne  sofferirà  più  solo  uno!  — Al  fiero 
invilo,  niuno  si  ristà;  accorrono  giovani  vi- 
gorosi, vecchi  decrepiti,  e,  svestiti  i femminili 
abiti,  accorrono  anco  le  donne,  emule  del  più 
forte  sesso  nella  patria  carità;  e accorrono  i 
fanciulli  ai  quali  1’  odio  del  servaggio  poppato 
col  latte  delle  madri,  dà  forza  per  trattare 
quelle  armi,  che  l’imbelle  età  non  consentireb- 
be. Ed  ecco  a Bastìa  e a Calvi  sorge  il  navile 
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Francese;  sbarca  il  conte  Devaux,  trentamila 
soldati  lo  seguono.  Paoli,  parato  al  nuovo  urto, 
chiama  a Casinca  il  primo  terzo  della  nazione 
eletto  al  primo  conflitto;  scendono  a valle  i 
chiamati,  secondo  gli  ordini  e le  insegue  si 
schierano;  il  supremo  capitano  ne  fa  rassegna. 
Presiede  a questa  funzione  terribile  e minac- 
cioso silenzio,  la  risolutezza  posa  sopra  tutte 
le  fronti,  e diresti  che  il  coraggio  faccia  col- 
meggiare i petti;  P esercito  non  ha  sembianza 
di  montanari  o di  gente  rozza  e silvestre,  ma 
di  veterani  guerrieri.  — Dall’altra  parte  esce 
di  Bastìa  il  capitano  Francese;  e col  corpo  del- 
l’ esercito  piantasi  a detta;  distendendo  la 
destra  ala  verso  la  bassa  Tuda  , la  sinistra  verso 
san  Fiorenzo.  Le  schiere  lentamente  e con 
riguardo  una  contro  1’  altra  procedono;  appic- 
casi ,la  zuffa  , nè  di  che  qualità  sia  ,fa  mestieri 
d<  scrivere.  Dopo  lungo  c vario  combattimento, 
Devaux  caccia  gli  isolani  da  Olmetta  , poi  da 
Vallecalde  e s’avventa  a Muralo;  in  mentre 
che  la  sua  ala  sinistra  impadronivasi  di  Borgo, 
di  Orlale  e di  quasi  tutta  Casinca.  E allora 
Murato  cadde;  i Corsi  scompaginati,  raccozza- 
vansi  a Roslino;  i vincitori  occupato  tutto  il 
Nebbio  , tcneono  lor  dietro  , e soggiogavano 
Lento;  poscia  miravano  alla  foce  di  san  Gia- 
como, che  è luogo  importante  come  chiave  della 
provincia  di  Bulagna.  I Corsi  fecero  ogni  lor 
possa  per  tenerla  , ma  fu  indarno;  però  ptu 
fiate  rispinti , più  fiate  furibondi  vi  ritorna- 
rono. Sotto  il  fulminare  delle  nimiche  arti- 
glierie aggrappavansi  alle  ripide  rupi , e così 
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ranipicando  pervenivano  al  sommo.  Là  sulle 
stesse  trincee  francesi,  sovranamente  combat- 
tendo cadevano,  e agonizzando,  i tirannici 
uccisori  coi  denti,  come  arrabbiate  fiere,  af- 
ferravano. Sorgeva  intorno  alle  trincee  un 
monte  di  cadaveri  poc’anzi  animali  da  spiriti 
degni  di  secoli  meu  follemente  ambiziosi  e 
meno  sprezza  tori  della  giustizia.  A san  Giacomo 
venne  meno  la  corporal  forza  e la  vita  de'Corsi, 
non  l’amore  di  libertà,  e tanta  ruina  trasse 
in  potere  degli  oppressori,  Sorìo,  san  Gavino 
e san  Pietro  \ e Balagna  protendea  fremendo 
le  mani  alle  catene.  — Ecco  ornai  l’anima 
di  Corsica  concentrata  in  Rostino,  ecco  Paoli 
imperterrito,  fra  le  reliquie  del  suo  imperter- 
rito esercito  , i gravi  danninoli  lo  sgomentano 
e tanto  ardire  soprabbonda  ancora  in  quei 
petti  j che  anziché  disporsi  a sostener  nemico 
assalto,  muovono  ad  assaltare.  A Canavaggia! 
a san  Giacomo!  gridano  inferociti.  Giunli  a 
Ponlenuovo,  da  fronte,  da  tergo,  a fianchi, 
in  piano  e da  pendìo,  trovansi  ricinti  e av- 
viluppali da  Francesi.  Tentano  ripassare  il 
fiume,  ma  il  ponte  è preso \ e la  carneficina 
e lo  strazio  de’ miseri  umani  corpi  eccedono 
ogni  capacità  di  credenza  \ chi  per  ferro  non 
muore  , muore  sommerso  nel  fiume  \ in  breve 
del  Corso  esercito  non  vedesi  più  altro  clic 
cadaveri  } la  scellerata  terra  n é piena*,  e a 
tanto  fragore  d'armi,  a tanta  vitalità  di  sdegni, 
di  furori  di  gran  pensieri,  d’indomite  passioni, 
è succeduto  un  sepolcrale  silenzio  e 1 oppres- 
sione belligera,  ha  soffocato  ogni  alito  d untaua 
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dignità.  Pochi  salvaronsi  con  la  fuga  riparando 
a boschi  come  fiere  percosse  e spaventate.  Quat- 
tro mesi  dopo  il  ferale  evento,  vedevasi  ancora 
sul  ponte,  aggrumato  in  copia  il  sangue}  per 
la  macchie  qua  e là  trovavansi  i fuggiti,  morti, 
quali  per  fame  , quali  per  ferite,  quali  forse 
per  dolore  e per  rabbia.  E fu  visto  un  mi- 
serando groppo  di  quattro  corpi , tenacemente 
fra  loro  abbracciati,  infranti  e sanguinosi,  i 
quali  più  presto  che  inchinarsi  a servitù  vo- 
lontaria morte  s’elessero,  e in  abboruinio  della 
tirannide  con  tale  abbracciamento  spiraro- 
no. — Pace  ai  miseri  giunti  a riva  dei  loro 
travagli!  i secoli  rinnovellano  continuamente 
queste  scene,  tutti  ne  sappiamo  e le  com- 
miscriamo. — Mentre  Corsica  rovinava  a 
Pontenuovo,  l’ala  sinistra  de’ Francesi  var- 
cato il  Golo,  sottometteva  tutta  la  Casin- 
oa,  e l’ala  destra  conquistava  Balagna.  Paoli 
ritraevasi  a Corte  e i pochi  dispersi  vi  chia- 
mava } inseguivalo  Devaux  e anco  di  là 
facevaio  retrocedere  insino  a Vivario}  poi  per 
compiere  e raffermare  la  vittoria  pubblicò  un 
bando  in  cui  prendi  e indulgenze  prometteva 
a chi  pacificamente  si  sottomettesse,  e casti- 
ghi ed  esterminio  a chi  nella  ribellione  per- 
severasse. — Gli  uomini  non  sanno  nè  al  tutto 
eslerminare,  nè  al  tutto  farsi  esterminare,  per- 
loccliè  quando  aspettiamo  le  ultime  pruove  del- 
1’  umana  dignità  , veggiarpo  quasi  sempre  le 
maggiori  virtù  dalla  viltà  uggite.  Poiché  i 
Corsi  avevano  tanto  penato  e sofferti  strazi 
tanto  spaventosi,  potevano  farsi  lutti  consu- 
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mare,  incendere  tutta  l’isola  e lasciare  la  terra 
nuda  d’uomini,  di  case,  di  piante  e d’erba 
a quei  forestieri  che  se  la  ripopolassero  a piacer 
loro}  ma  come  tutti  sentono  la  dolcezza  della 
libertà  , per  lo  contrario  pochissimi  conoscono 
■valer  meglio  morire  che  vivere  servilmente. 
Onde  il  bando  del  Devaux  produsse  mirabili 
effetti  in  quegli  animi  per  tante  battiture  ac- 
casciati e per  tanta  altrui  prepotenza  scorag- 
gili. I più  corsero  volonlarii  sotto  l’odiato 
giogo;  molti  ajutarono  i conquistatori  nelle 
ultime  imprese  , nè  vergognaronsi  , impugnar 
l’armi  contro  i loro  fratelli  di  patria  e d’in- 
fortunio. Così  al  soggiogato  Cismonti  tenne 
subito  dietro  1’  invaso  e tradito  Oltramonti.— 
Paoli  perduta  ogni  speranza  , avendo  anco  gli 
inviliti  compatrioti  avversi  in  questi  estremi 
momenti , poiché  non  v’  era  più  luogo  a gio- 
vare altrui  , disposesi  salvare  se  medesimo; 
e con  i forti  e gloriosi  compagni  fuggivasi 
a Livorno.  Al  vedere  quel  grand’  uomo  , al 
conoscere  delle  sue  virtù  e de’suoi  gentili  co- 
stumi, al  rammentare  delle  sue  egregie  opere 
sì  civili , che  militari , tutto  il  mondo  male- 
diceva Francia  maestra  d’ oppressione.  Egli 
ammirato  e laudato  a cielo  dall’universale, 
aveva  quasi  sigillo  d’approvazione  alla  sua 
virtù , la  protezione  del  vero  principe  Pie- 
tro Leopoldo.  — Intanto  i Galli  vincitori 
acconciavano  le  catene  alla  debellata  Cor- 
sica. Marbeuf  rimastovi  commessario  dopo 
partito  Devaux , li  quindici  settembre  del 
1770  , convocata  la  generai  consulta  della 
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nazione , diluviovvi  le  regie  carezze  e beni- 
gnità } cioè , perdonanze  pel  sangue  sparso , 
per  la  fatta  l'esistenza  } ordinamenti  di  savii 
tribunali  e magistrati,  di  nuove  strade,  di 
nuovi  edifici , di  agevolezze  pel  commercio } 
sollecitudine  e studio  della  buona  educazione} 
ed  altre  piacevolezze  assai,  che  sogliono  fare 
i governi  nuovi  per  acquistar  grazia.  — In 
una  sola  cosa  sentirono  da  principio  i Corsi 
la  bruttezza  del  servaggio , perchè  avendo  fatta 
petizione:  che  per  gli  atti,  e per  li  processi 
de’ tribunali  s’usasse  la  lingua  italiana  propria 
e naturale  della  nazione}  furispostoche  quanto 
al  presente  il  facessero  pure  , ma  volere  il  re 
che  la  lingua  francese  divenisse  famigliare 
ai  Corsi  come  era  agli  altri  sudditi , e fra 
breve  termine  bandisse  al  tutto  l’antica.  Per 
la  qual  cosa  alcun  bello  umore  disse  .*  Bada 
Italia  non  li  taglino  anco  la  lingua  , che  l’hai 
troppo  bella  e fa  invidia.  — Frattanto  i nuovi 
signori  attendevano  a fortificarsi  ed  assecu- 
rarsi}  e cosi  la  servile  letargia,  medicò  le  li- 
berali convulsioni  Corse}  spaventevole  morbo 
che  per  lo  spazio  di  cinquanta  e più  anni 
fe’lagrimevole  e calamitosa  quella  forte  isola  de- 
gna figlia  d’ Italia. 

23  i 

In  questi  passati  anni  dei  quali  ho  rac- 
contala 1*  ultima  ribellione  Corsa  contro  la 
repubblica , poche  cose  memorevoli  accad- 
dero in  Liguria,  perchè  gli  fatti  sforzi  al 
ricuperamento  della  libertà,  richiedevano  allora 
riposo , e perchè  quanto  rimaneva  di  vi- 
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gorìa  spendevasi  in  Corsica  a preservazione^ 
e difesa  della  combattuta  sovranità;  per  la 
qual  cosa  non  altro  mi  occorre  notare  che 
al  1751,  l’ istituzione  dell1  Accademia  Li-* 
gustica  di  Pittura , Scultura  e Architet- 
tura ; e al  1753  la  discordia  fra  i popoli  di 
san  Remo  e quei  di  Colla.  — I Sanreraaschi 
volevansi  subordinati  i Collaschi , nè  ciò 
consentito  dal  commessario  di  san  Remo,  fu 
cagione  che  prima  i Sanremaschi  incontro  a 
quello  si  sollevessero  e poi  che  tentassero 
ribellione  , inviando  deputati  a Torino  e pro- 
ferendosi vassalli  al  re  Sardo.  Non  furono 
accetti , perchè  l’ acquisto  troppo  piccolo , 
avrebbe  testimoniata  la  troppa  cupidigia 
senza  arrecare  alcuna  utilità , nè  i tempi 
comportavano  più  corrosione  de’ confini,  solo 
permettevano  energica  , universale  occupa- 
zione. Continuando  nondimeno  i tumulti  e 
T insolenza,  il  senato  risolse  soffocare  le  na- 
scenti faville  e mandò  a quella  volta  tre 

falere , un  pontone  ossia  palandra  da  bora- 
e,  alcune  barche  e pinchi,  con  soldati  e 
munizioni  da  guerra.  I sollevati  visto  il  bèl- 
lico apparato  e udite  le  minacce  si  sottomi- 
sero , e Agostino  Pinello  commessario  di 
quelle  armi , per  frenare  con  la  pena  e sgo- 
mentare da  nuovi  tumulti , condannagli  in 
cinquantamila  lire , tempo  ventiquattro  ore 
al  pagamento.  Talvolta  la  pronta  ed  umile 
obbedienza  più  che  appagare  accresce  pretese 
all’esigenza  ; e ciò  comprovò  Pinello  che  otto 
giorni  dopo  condannò  i Sanremaschi  in  altre 
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centomila  lire  , obbligandoli  di  più  che  man- 
dassero lor  deputati  a!  Senato  con  suppliche 
escusalorie,  petizioni  di  perdono,  e pro- 
messe di  emenda.  Al  Senato,  conseguito  il 
fine  principale  , non  fu  duro  esaudir  le  do- 
mande e perdonò.  Siccome  la  sottomissione 
e le  scuse  furono  forzate , le  cagioni  e gli 
umori  della  ribellione  tuttavia  si  mantenevano, 
nè  le  pratiche  presso  al  Sardo  erano  inter- 
messe} del  che  consapevole  il  Senato,  pensò 
assecurarsi  meglio  con  la  fabbricazione  d’  una 
fortezza  propinqua  al  molo  di  san  Remo,  e 
con  riformare  alcuni  ordini  della  terra,  massi- 
mamente sopra  all’erario  del  Comune.  Ora 
i Sanreroaschi  accorgendosi  che  da  Sardegna 
erano  debilmente  puntellati,  fecero  ricorso 
a Vienna  all’imperatore,  il  quale  conside- 
rando non  esser  mai  per  nuocerli  l’amplia- 
zione  della  autorità , dichiarò  san  Remo  di 
sua  giurisdizione  e vi  mandò  un  suo  con- 
sole , per  li  cui  artific}  e conforti  tanto  si 
esaltarono  i cervelli  di  que’  terrazzani , che 
trascorsero  a molte  insolenze  contro  la  re- 
pubblica. Ma  finita  la  sopraddetta  fortezza, 
levossi  improvvisamente  il  re  Sardo  gridan- 
do : che  in  virtù  dei  trattati  non  era  lecito 
nè  a se  nè  ai  Liguri  far  nuove  fortificazioni 
su  i confini.  Rispose  la  repubblica  che  quello 
divieto  intendevasi  dello  afforzare  essi  confini 
per  rispetto  de’ confinanti}  ma  che  ella  a- 
veva  estrutta  la  fortezza  solo  per  mantenere 
i sudditi  in  officio  , che , coni’  era  a tutti 
manifesto,  già  da  più  tempo  varii  mezzi  di 
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ribellione  e di  sottrarsi  al  legittimo  impe- 
rio tentavano.  — In  questa  venne  fuori  un 
bando  imperiale,  che  affisso  negli  feudi  im- 
periali , circostanti  , portava:  — Non  Sprez- 
zasse la  repubblica  le  ragionevoli  doglianze 
dc’San rem  ascili  e di  quelli  di  Campofreddo, 
che  per  le  eccessive  gravezze  e per  l’abuso 
e soverchia  rigidezza  dell’  autorità  , da  lungo 
tempo  pativano^  ma  ragguardasse  alle  do- 
mande loro,  le  proposte  esaminasse  e i giu- 
sti temperamenti  non  rifiutasse  , che  in  di- 
verso procedere,  sua  maestà  cesarea,  con  la 
dieta  dell’imperio,  provvederebbe. — Questo 
piato,  con  raggiri,  occulte  pratiche,  e ma- 
nifeste offese  di  non  molta  conseguenza , si 
protrasse  infino  al  1766,  imperante  Giusep- 
pe Secondo , allorquando , rincalorendo  i 
Sanremaschi  loro  pratiche  a Vienna  , e ot- 
tenendo dall’  imperatore  nuovo  editto  a lor 
prò } la  repubblica  mandò  fuori  una  sua  ri- 
soluta protesta,  lagnandosi  altamente:  — C!*e 
si  attentasse  alla  libertà  e sovranità  sua  da 
immemorabili  tempi  per  tutta  Europa  rice- 
vuta (sebbene  da  alcune  potenze  poco  rispet- 
tala)} eh’ Essa  non  riconosceva  alcun  consolo 
imperiale  in  san  Remo  e Campofreddo,  cui 
l’ingerirsi  fra  le  pretese  di  sudditi  ribelli  e 
i suoi  diritti  competesse.  — Però  è da  notare 
che  quando  il  dello  consolo  si  trasferì  in  quelle 
terre  alzava  in  mostra  sull’uscio  della  sua 
abitazione  lo  stemma  imperiale,  senzachè  al- 
cuno l’impedisse  o dell’  intesa  lo  richiedesse- 5 
e perchè  quando  un  governo  lascia  che  nel 
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suo  dominio  si  mettano  fuori  segni  pubblici, 
mostra  approvarne  il  significato  o tollerarlo; 
perciò  la  repubblica  non  volendo  ammettere 
il  consolato  imperiale  in  san  Remo  , aveva 
a proibirne  la  pubblicazione  delle  insegne, 
e con  ciò  la  sua  protesta  sarebbe  risultata 
irrecusabile.  Nondimeno  queste  bèghe  mo- 
strandosi di  qualità  pertinaci  indussero  il 
Sardo  negli  antichi  propositi  di  nutrirle  a 
fine  di  dilatarsi  verso  il  mare;  imperocché 
all’ estensione  del  suo  dominio,  non  altro 
mancava,  perchè  l’un  corno  d’Italia  fosse 
all’altro  pari  in  potenza,  che  avere  mag- 
gior contatto  col  mare  ed  essere  di  marit- 
time forze  e commercio  più  fornito.  E bene 
gli  sarìa  venuto  fatto  d’incarnare  un  tal 
disegno , quando  le  novità , che  preparate 
da  1 ungo  tempo  in  Francia  , cominciavano 
a risolversi , mettendolo  in  apprensione  sopra 
la  tranquillità  e fedeltà  dei  sudditi , ne  lo 
distolsero.  Allora  ebbero  luogo  trattati  di  ac- 
comodamenti in  tra  la  repubblica  e lui , i 

3uali  a seconda  delle  contingenze , come 
icesi  del  camaleonte,  mutavano  colore  e 
temperamento  , cioè  quando  il  Sardo  te- 
meva per  cagione  del  Piemonte  e di  Sa- 
voja  mostrava  gran  disio  di  concordia  pei 
confini  con  la  repubblica  , e quando  gli  e- 
sciva  dell’animo  la  paura  , ricettandovi  le 
prime  cupidità,  cavillava  in  ogni  minuzia. 
La  cosa  pertanto  andò  in  modo  per  le  lun- 
ghe, che  degradandosi  , indebolendosi  e di- 
stemperandosi in  altre  maggiori,  come  ac- 
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cade  di  simili  negozii  , non  mi  sembra  pre- 
gio dell’opera,  proceder  più  oltre  investi- 
gandone i particolari,  massimamente  che  ci 
avviciniamo  al  tempo  in  cui  la  causa  mo- 
trice di  queste  confinali  convulsioni,  cioè 

10  studio  di  Sardegna  dello  distendersi  verso 

11  mare,  partorì  il  suo  pieno  effetto  , con 
l’assoluta  estinzione  della  Ligure  libertà. 

Due  potenze  sopra  tutte  le  altre  umane 
hanno  facoltà  di  mutare  gli  stati  , cioè  le  armi 
e la  filosofia  della  esperienza  ; imperocché  la 
prosperità  del  commercio  e della  manuale  in- 
dustria adduce  le  ricchezze , le  ricchezze  ad- 
ducono l’ambizione  del  dominio,  l’ambizione 
adduce  le  armi,  e le  armi  disequilibrano  le 
nazioni.  Da  altra  parta  le  sociali  tempeste 
e l’abbondanza,  invogliano  de’ più  utili  studi; 
sorgono  i filosofi  che  con  forti  comparazioni 
ed  investigazioni  trovano  importanti  verità  e 
mediante  le  scritture  le  propagano  nell’uni- 
versale ; la  cognizione  e la  giusta  estimazio- 
ne delle  cose  s’insinua  nelle  menti  dei  popoli; 
sì  negli  ultimi  che  nei  supremi  ordini  loro, 
nasce  desiderio  di  migliori  condizioni,  odio 
di  molti  abusi  , domanda  di  riforme','  i go- 
verni a poco  a poco  v’  inclinano  e cooperano 
ai  rimedii,  e le  nazioni  tendono  all’equilibrio. 
Ma  la  filosofia  spesse  fiate  facendo  cospira- 
trice  de’ suoi  fini  l’ eloquenza  , sospinge  gli 
spiriti  oltre  la  giusta  meta,  donde  succede  che 
quelle  mutazioni  le  quali  pianamente  e or- 
dinatamente avevano  a operarsi , precipilosa- 


Digitized  by  Google 


/\9o  * COMPENDIO ' ’ 

mente  e a violenza  sono  indotte , sicché  tro- 
vando gli  animi  poco  preparati  a riceverle, 
c prima  ingigantite  negli  effetti,  che  abbar- 
bicate nella  potenza,  porgono  ansa  alle  sètte 
che  con  l’impeto  delle  armi  sconvolgono  e 
distruggono  ogni  procacciato  miglioramento. 
£ rimanendo  i frutti  della  filantropica  sa- 
pienza in  tra  le  convulsioni  e la  licenza 
degli  eserciti,  se  più  non  servono  all’ equi- 
librio delle  nazioni , influisono  però  molto 
nei  nuovi  temperamenti  degli  stati  e sce- 
mando della  moltiplicità  loro,  sebbene  in- 
direttamente, obbediscono  all’inleuto  della 
predetta  sapienza,  con  rendere  più  uniforme 
l’aspetto  del  mondo  e i popoli,  sotto  più 
ristretto  numero  di  domini i congregati.  Così 
il  mondo  sembra  sottoposto  alla  continua 
influenza  di  questi  due  poteri  , cioè  la  forza 
materiale  che  tende  alla  diseguaglianz^,  e la 
forza  morale  che  procaccia  l’eguaglianza  •,  e 
da  queste  due  forze  in  tra  loro  del  predo- 
minio combattenti,  si  ha  a lipetere  ogni  origi- 
nale felicità  o infelicità  de’popoli.  Per  le  quali 
ragioni  , naturale  conseguenza  è che  alcuni 
stati  . aventi  prima  iudipendente  esistenza, 
cadano  sotto  eslrano  dominio  e ne  divengano 

- parte,  perdendo  la  libertà  della  loro  politica 
vita  e il  diritto  della  storica  illustrazione.  Di 
tutto  ciò  ne  fornisce  esempio  l’Italia  dove 
per  le  Francesi  convulsioni  ed  alluvioni  , 
successero  in  questi  ultimi  anni,  importan- 

• tissimc  mutazioni  ; delle  quali  io  tratterò  solo 

- quello  s’appartiene  al  mio  soggetto,  cioè  le 
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diverse  passioni  e le  agonie  e la  morte  della 
Ligure  repubblica.  — In  Ciancia  dove  le 
inveterale  forme  monarchiche,  non  poco  de- 
viamento dal  retto  imperio  avevano  incorso, 
la  disfrenala  filosofia  con  le  seduceuze  del- 
l’eloquenza, spargeva  nei  popoli  faville  di 
luce  e semi  di  liberi  furori  che  già  fermen- 
tavano e partorivano  funestissimi  effetti . Euro- 
pa tutta  levavasi  a reprimere  il  mosso  in- 
cendio. Italia  invece,  per  la  benignità  del 
cielo,  per  la  dolcezza  degli  uomini,  per  la 
temperanza  de* sapienti,  muovevasi  soavemente 
alla  riforma  di  sè  e al  fondare  di  quelli  or- 
dini, che  se  la  francesca  rabbia  non  v’avesse 
dentro  soffiato,  nè  l’avessero  perturbata  ed 
afflitta  i repubblicani  ererciti,  sarebbero  stati 
cagione  di  perenni  miglioramenti^  ma  la 
impetuosa  cupidità  del  bene  che  hanno  gli 
uomini,  scompagnandoli  quasi  sempre  dalla 
prudenza,  fa  che  il  fine  propostosi  non  con- 
seguano e per  lo  contrario  lovinino  in  du- 
rissime calamità.  — Giuseppe  Secondo  im- 
peratore estirpando  la  feudale  tirannide,  fa- 
cendo a tutti  imparziale  la  giustizia,  scemando 
cagioni  alla  povertà,  favoicndo  gli  utili  stu- 
di, che  principalmente  nella  università  Pa- 
vese risplendevano,  inanimando  e agevolando 
il  commercio , e mostrando  in  Lombardia 
quasi  divini  beneficii  della  governatrice  sa- 

fiienza,  appresentavasi  modello  agli  altri  Ila- 
iani  principi  del  come  si  debba  informare 
T imperio  alla  filosofica  esperienza,  divenuta 
inspiratrice  degli  universali  desi  Jerii.  — 
Coup,  V.  IL  3i 
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Leopoldo  primo  in  Toscana  , riassettando 
l’ordine  de1  magistrati , migliorando  il  cata- 
sto, togliendo  i privilegi  , le  immunità  , le 
parzialità  forensi,  la  pena  di  morte,  la  tortu- 
ra, il  crimenlese,  la  confisca  e il  giuramento 
de’ rei } promulgando  nuovo  codice  corrobo- 
rato di  migliore  filosofia}  dismorbando  Io 
stato  di  gravose,  perniciose  e inutili  milizie, 
giovevoli  solo  a opprimere  e imbarbarire  i 
popoli}  assecurando  i giusti  frutti  agli  sudori 
de’ coloni}  abolendo  gli  appalti  de’dazi,  di- 
voratori del  pubblico  a incremento  degli 
specolanli  pubblicani}  sopprimendo  le  interne 
dogane}  aprendo  strade,  canali  e porli}  bo- 
nificando terre  fino  allora  incoltivabili}  po- 
polando i luoghi  nudi  di  abitatori}  nobili- 
tando e propagando  i buoni  studi } e facendo 
di  pubblica  ragione  l’amministrazione  delle 
entrate,  concorse  col  fratello  Giuseppe  alla 
soluzione  del  problema  : crescere  la  ricchezza 
e potenza  del  principe  , proporzionalmente 
'alla  liberalità  che  usa  verso  al  popolo.  — 
Seguivano  le  orme  di  questi  due  filosofi  go- 
vernanti a beneficio  della  Italica  piosperità 
e riforma,  Ferdinando  Quarto  nelle  due  Si- 
cilie, principe  tanto  savio  da  gustare  i con- 
sigli di  Tanucci  e le  teorie  di  Filangieri} 
T infante  don  Filippo,  in  Parma  e Piacenza} 
e il  magnifico  papa  Pio  Sesto  in  Roma.  — 
Piemonte  era  tuttavia  assorto  negli  marziali 
studi,  sua  inveterata  predilezione.  Le  repub- 
bliche come  affette  da  decrepitezza,  a simili- 
tudine de’  vecchi,  da  novità  abbonivano  , 
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1*  antica  bontà  debilmente  servavano  e i mo- 
derni miglioramenti  non  osavano  seguire. 
Genova  però,  se  meno  l’aristocrazia  v’avesse 
insolentito,  più  presto  volta  a incremento  che 
a declinazione  si  sarebbe  potuta  affermare, 
perchè  secondo  che  Carlo  Botta  scrive:  eravi 
tortezza  di  niente,  amore  di  libertà,  attività 
mirabile,  civiltà  ancor  mista  con  qualche  roz- 
zezza, ma  esente  da  mollezza}  un  osare  con 
prudenza,  un  perseverare  senza  ostinazione, 
ogni  cosa  insomma  ritraeva  ancora  in  quella 
del  popolo  che  resis'è  ai  Romani  , vinse  i 
Saracani,  pose  negli  e.  tremi  Venezia,  distrusse 
Pisa  , conquistò  Sardegna  e cacciò  i soldati 
d’Austria.  — I popoli  sono  governati  con 
umane  inslituzioni,  le  quali  non  alterandosi 
per  sè  stesse  nella  forma  , sono  per  diutur- 
nità dagli  amministratori  nell’uso  alterate. 
E oltre  ciò  siccome  esse  instituzioni  ragguar- 
dano  ai  tempi  pei  quali  le  furono  fatte, 
succede  che  per  le  mutazioni  dei  costumi  e 
per  l’augumento  delle  cognizioni,  diventino 
viete  e non  più  ai  presenti  bisogni  applica- 
bili , donde  resulta  che  a volerle  conservare 
in  vigore,  fa  mestieri  accomodarle  all’età, 
e ciò  o fanno  i principi  con  la  loro'autorità 
o i popoli  con  le  rivoluzioni  } perlocchè  quan- 
do le  cose  sono  per  tal  modo  procedute, 
prudenza  di  stato  è farsene  capo  onde  go- 
vernarle a buon  fine,  mentre  volersi  far  ar- 
gine a piena  invincibile,  è cercare  la  propria 
ruina  nell’universale  sconvolgimento.  Ora  da 
ciò  che  sopra  è narrato  appare  manifesto  che 
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io  Europa  sentivasi  questo  disequilibrio  ci- 
vile de’ popoli}  quale  disequilibrio  avvertito 
tempestivamente  dai  prelodati  principi  filosofi, 
fu  cagione  che  essi  medesimi  si  facessero  autori 
delle  desiderate  riforme}  e non  sentito  dalla 
Francese  monarchia,  l’addusse  repentinamente 
al  suo  occaso.  Quella  tremenda  e quasi  in* 
credibile  rivoluzione  (poiché  l’umana  natura 
sembra  incapace  di  sì  furibondi  prorompi- 
menti) incusse  allo  spavento  e pose  in  grave 
sospicioue  della  propria  conservazione  tutte 
le  monarchie  che  con  la  francese  simpatiz- 
zavano, donde  sorse  contro  i regicidi  repub- 
blicani potentissima  lega  di  Sardegna,  Russia, 
Austria  e Prussia.  Inghilterra  consideralo 
sulle  probabili  contingenze,  esservi  da  guada- 
gnar più  aderendo  alla  Lega  che  a Francia, 
dichiaravasi  pur  essa  a questa  nemica  ; e 1. 
talia  perpetua  ésca  d’ ogni  brama  forestiera , 
e scena  di  barbarici  furori  , fu  eletta  campo 
alla  grau  lite,  con  che  tutte  le  tenere  e be- 
nefiche pianticelle  dei  miglioramenti  furono 
conculcate  e disperse.  Ora  importava  diluci- 
dare con  qual  animo  i principi  Italiani  si 
sarebbero  fatti  incontro  a queste  novità,  poi- 
ché trovandosi  in  mezzo  di  potentissimi  av- 
versari, o all’uno  o all’altro  erano  forzati 
accostarsi,  oppure  rimanersi  neutrali  spetta- 
tori de’  propri i e degli  altrui  scempii  , con 
inevitabile  pericolo  di  cader  preda  del  vin- 
citore. E come  conscii  di  lor  parziale  debo- 
lezza , repugnanti  per  inveterata  avversione 
alle  generali  leghe  in  conservazione  della 
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pairia  comune,  non  uniformi  nei  politici  in- 
tendimenti, variamente,  per  intesessi  e pa- 
renlele  collegati  a potenze  straniere,  e preoc- 
cupati dalla  falsa  estimazione  che  il  men  reo 
partito  pei  deboli  sia  la  neutralità,  lusingan- 
do sempre  di  ciò  il  timore  dei  pericoli  , 
eleggevansi  appunto  quella  imparziale  ina- 
zione, pessimo  consiglio  a chi  non  la  fa  ri- 
spettabile  con  l’armi.  Neutro  senza  viltà  e 
senza  danni,  non  può  serbarsi  altri  che  uno 
stato  armatissimo,  il  quale  valga  a proibire  i 
suoi  confini  a’  nemici  e sia  per  modo  prov- 
veduto da  portar  la  vittoria  a cui  gli  piaccia 
accostarsi}  chi  diversamente  adopera  , invece 
d’esponersi  alle  offese  d’ una  sola  parte  si  fa 
zimbello  di  tutte.  In  questo  errore  incorsero 
Venezia,  Toscana  e Genova}  aderendo  alla 
lega  Sardegna,  Papa  e Napoli.  E le  cagioni 
che  mossero  Genova  furono  la  vicinanza  di 
Francia  e di  Sardegna,  perchè  seguendo  la 
lega  e prevalendo  Francia,  rimanevasi  espo- 
sta alle  vendette  di  quella,  o facendosele  a- 
mica,  temeva  le  molestie  di  Sardegna}  e da 
qualsivoglia  parte  si  accostasse  , vedeva  ma- 
nifesta la  ruina  de’ traffichi.  Ma  Robespierre 
capo  allora  della  Francese  repubblica,  consi- 
derando la  potenza  della  lega  , per  la  quale 
era  ricinlo  il  suo  territorio}  la  debolezza  e 
novità  del  suo  governo,  e le  divisioni  de’suoi, 
donde  resultava  malagevole  l’ astirnazione  del- 
le forze  nazionali,  formò  disegno  di  resecare 
dalla  lega  Sardegna  , onde  anco  aprirsi  una 
porta  alle  prestabilite  imprese  d’ Italia,  e ne 
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cominciò  trattative,  chiedendo  al  re,  si  alie- 
nasse dall’ imperatore,  cedesse  Savoja  e Nizza, 
accordasse  il  passo  a’Francesi  e a loro  si  ac- 
costasse, o,  ciò  tenendo  di  troppo  pericolo, 
se  ne  stesse  neutrale  \ promettendoli  in  com- 
penso , sicurezza  degli  suoi  stati  e quanto 
sopra  F imperatore  si  conquistasse  in  Italia: 
aggiugnendo , che  se  esso  re  cedesse  Sarde- 
gna a Francia,  ne  avrebbe  in  premio  il  do- 
minio di  Genova . disvelando  per  ciò , non 
con  prudenza,  quanto  importasse  e fosse  te- 
nuta in  conto  la  neutralità,  giovevole  solo  a 
chi  vince.  Il  re  Sardo,  sapendo  che  non  era 
da  riporre  fidanza  alcuna  nelle  promesse 
de’ Francesi  e veggendo,  per  arra,  qual  fede 
serbassero  alle  accettate  neutralità,  non  porse 
orecchio  alle  fallaci  proposte  e si  riconfermò 
alla  lega.  — Allora  cominciò  quella  funesta 
guerra  in  Italia  per  la  quale  tutti  gli  suoi 
stati  furono  sconvolti  e tutte  le  fazioni  egual- 
mente conculcate,  poiché  non  era  eccitamento 
alle  battaglie,  propagazione  di  vera  e buona 
libertà,  e beneficio  de’ popoli,  ma  da  una 
parte  rapine,  inganni  e violenze,  dall’ altra 
studio  di  conservare  gli  antichi  domiuii;  cose 
tutte  già  da  più  storici  diffusamente  narrale, 
nè  che  io  riconterò  parendomi  superfluo. 

233 

Trattandosi  già  le  armi  in  Piemonte  , 
cominciò  a discoprirsi  il  valore  delle  neutra- 
lità disarmate,  perchè  tanto  gli  Francesi  che 
gli  alleati  , ora  con  seduzioni , ora  con  mi- 
nacce, andavano  tentando  gli  stati  Italiani  e 
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sforzandoli  alla  parzialità.  Gli  Inglesi  escili 
di  simulazione  e accostatisi  alla  lega,  corre- 
vano i mari,  perturbavano  i lidi,  e fatta  pri- 
ma violenza  al  Gran  Duca  di  Toscana , vol- 
sersi  a minacciar  Genova.  Pretendevano  dal 
Senato  che  cacciasse  l’ ambasciadore  Francese, 
accettasse  l’amicizia  d’Inghilterra,  ricettasse 
le  armate  della  lega  nel  porto*,  se  no  pro- 
lestavansi  avere  quello  stato  per  nimico.  E 
aggiugnendo  incontanente  i fatti  alle  parole, 
assalirono  e presero  nel  porto  medesimo  una 
fregata  Francese,  presupponendosi  che  un’a- 
zione enorme  a quel  modo , non  sarebbesi 
interpretata  da  Francia  , senza  connivenza 
de’ Genovesi,  onde  ne  sarebbero  stale  fatte 
doglianze  atroci , che  avrebbono  indotti  i 
Genovesi,  o per  isdegno  o per  timore  a di- 
partirsi dalla  neutralità.  Nè  s’ingannarono, 
perchè  i rappresentanti  del  popolo  Fiaiicese, 
avuto  avviso  della  cosa,  pubblicarono  un  Ma- 
nifesto secondo  lo  stile  turgido  di  quel  tem- 
po, esclamando  per  la  violazione  del  patto 
sociale  fatta  dagli  Inglesi  con  pericolo  della 
umana  generazione  e rimproverando  ai  Ge- 
novesi complicità  in  tanto  crimenlese  , che 
comprovavasi  dal  non  avere  ostato,  sicché  ne 
minacciavano  castigo  pronto  e terribile,  am- 
menoché il  Senato  non  desse  subita  satisfa- 
zione  , e intialasciando  la  mal  servala  neu- 
tralità , non  s’  accostasse  a Francia  contro  i 
violatori  de’  pubblici  diritti.  — Il  Senato 
Ligure  posto  in  colai  difficoltà , considerò  : 
non  potere  agevolmente  passare  i Francesi 
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dalle  minacce  agli  effetti , sendone  impediti 
dagli  Inglesi  padroni  de’mari,  avendo  la  Pro- 
venza a trarre  le  vettovaglie  dalla  Liguria  e 
sondo  interposti  gli  Auslrosardi  } nè  simil- 
mente essere  agevole  agli  Inglesi  sforzar  Ge- 
nova munita  di  farlifcazioni  e di  tutto  ab- 
bondevole , nè  esser  auco  prudenza  , perchè 
offenderla  sarebbe  stato  un  cacciarla  nel  con- 
trario partito}  e concluse  doversi  perseverare 
nella  neutralità.  Fermata  la  deliberazione, 
partecipavala  a’ Francia  ed  ai  collegati  escu- 
sandosi,  non  poter  altramente  risolvere  per 
le  condizioni  de’  tempi  , ed  esponendo  a 
Francia,  come  nella  presura  della  fregala  non 
aveva  alcuna  reità  , ma  solo  per  impotenza 
d’ impedirla  averla  sofferta,  e per  temenza 
di  peggio  non  averla  vendicata.  — Frattanto 
successero  i moti  di  Lione,  Marsilia  e Tolo- 
ne, dove  prima  la  francese  repubblica  trovossi 
a pericolo  e poi  non  solo  sorse  vittoriosa  , 
ina  dal  difensivo  passò  al  contegno  offensivo, 
cacciando  i Piemontesi  di  Savoja  e appre- 
standosi a irrompere  nel  Piemonte  non  o- 
stante  il  rigore  invernale,  prevedendo  con 
movimento  sì  subito  c inatteso  avere  a pre- 
venire e sconcertare  tutti  gli  consigli  degli 
alleali.  Nè  tale  intesa  avrebbe  avuto  il  suo 
pieno  effetto,  se  quando  ordinavasi  in  Torino 
la  forma  della  campagna  , c notavasi  che  da 
Nizza,  potevano  i Francesi  penetrare  in  Li- 
guria e dipoi  in  Piemonte,  il  re,  venerando 
la  neutralità,  non  si  fosse  opposto  al  progetto 
di  piantare  un  campo  su  quel  di  Genoia  iti 
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Ira  la  Noja  e la  Nervia.  Tania  delicatezza 
di  coscienza  non  ebbero  però  i Francesi  e 
sebbene  Genova , per  la  presa  fregata , si 
fosse  seco  loro  composta  in  quattro  milioni 
di  tornesi,  togliendo  con  ciò  pretesto  a qual- 
sivoglia vendetta  , nondimeno  essi  avvisando 
essere  il  territorio  Ligure  mezzo  ad  espedila 
vittoria,  per  conciliare  a un  tempo  l’appa- 
renza della  giustizia  con  l’utile  loro,  pub- 
blicarono un  manifesto  dicendo:  Che  siccome 
Genova  era  insidiata  e concupita  per  la  ti- 
rannide degli  Alleati,  la  repubblica  Francese 
conosceva  espediente  penetrare  col  suo  eser- 
cito in  Liguria  a fine  di  tutelarla  e preser- 
varla dagli  insidiatori } ma  che  però  in  nulla 
intendeva  offendere  la  neutralità  , anzi  con 
più  generosità,  che  altri  procedendo,  voleva- 
no far  manifesta  a tutto  il  mondo  la  conti- 
nenza e giustizia  loro.  — Avvengachè  simili 
proteste  sieno  oggimai  avute  da’  popoli  quali 
vane  forine  che  debbano  sempre  precedere 
alle  violenze  delle  guerre } non  potendo  i 
Liguri,  disarmati  com’erano,  far  argine  a un 
esercito  che  fame  rabbiosa  e fanatismo  pre- 
cipitavano ad  ogni  ripenlaglio , ebbero  per 
meglio  sottoporsi  con  rassegnazione  a gustare 
i fruiti  di  loro  noncuranza.  — Principiando 
l’aprile  del  1 ? Dumorbion  generale  Fran- 
cese, seguilo  da  sedicimila  soldati,  penetrato 
nel  principato  di  Monaco,  mandò  a Yen  ti  mi- 
glia a richiedere  del  passo  il  governatore 
Spinola,  e abbeuchè  questi  della  violata  neu- 
tralità altamente  protestasse,  i Francesi,  non 
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solo  occuparono  la  città  , ma  anco  posero 
presidio  nel  castello,  quantunque  ciò  al  passo 
non  bisognasse.  Nè  soprastando  , ma  con 
quella  loro  naturale  furia  e petulanza  proce- 
dendo, i in  possesso  va  nsi  de]  marchesato  di 
Dolceacqua  e volgendosi  a San  Remo  si  av- 
ventavano a Oneglia  , massimamente  colà 
spinti  per  estermiuarne  dal  porto  gli  auda- 
cissimi corsari  i quali,  interrompendo  i traf- 
fichi di  mare,  mollo  angustiavano  i Francesi 
alloggiati  in  Nizza  non  riceventi  da  altronde 
loro  vettovaglie  che  dalle  navi  Liguri,  e per 
tórre  al  Sardo  Punico  adito  di  comunicazio- 
ne con  Inghilterra  ; allettandoli  insieme  la 
vicinanza  d’  Ormea  e Garessio,  terre  grosse 
per  le  quali  agevolmente  si  penetra  nelle 
pianure  del  Piemonte.  I Piemontesi  avvisan- 
do l'importare  di  colale  occupazione  , per 
impedirla,  afforzavansi  sulle  alture  di  Santa 
Agata,*  e i Francesi,  superato  Porto  Mauri- 
zio, ne  movevano  alPassalto.  Durissimo  e 
sanguinosissimo  fu  lo  scontro,  ma  dopo  noti 
piccola  strage  i Piemontesi  ritiravansi , per- 
locchè  gli  Onegliaschi  spoglii  di  difesa,  me- 
mori degli  scempii  che  ai  tempi  di  Truguet 
ebbero  a sostenere  , come  quelli  che  ornai 
conoscevano  di  che  sapesse  la  Gallica  fede  e 
generosità  , abbandonarono  la  città  ritraen- 
dosi ai  luoghi  alpestri,  ed  entraronvi  i Fran- 
cesi, facendosene  signori.  Corsero  poi  subito 
contro  il  borgo  di  Ormea,  il  quale  similmente 
dai  difensori  abbandonato,  senza  ostacolo, 
occuparono , donde  con  facilità  ottennero 
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Garessio  e Bagnasco,  rimanendo  unico  osta- 
colo al  loro  passaggio  in  Piemonte  la  fortezza 
di  Cera , che  allora  non  potuta  superare , 
conseguirono  lo  intento  per  la  via  del  San 
Bernardo.  E resultato  di  questa  Gallica  vio- 
lazione della  Ligure  neutralità  fu  che  i 
Francesi,  preso  Saorgio  e superato  Teuda 
poterono  assumere  contegno  offensivo  incontro 
1’  armi  Piemontesi  che  perciò  molto  declina- 
rono con  estremo  danno  della  Italica  salute. 

a34 

Seguitano  le  angherie  Inglesi;  nè  po- 
tendosi per  essi  comportare  la  Ligure  neu- 
tralità, Francesco  Drake  loro  ministro  e don 
Giovacchino  Moreno,  almirante  del  re  catto- 
lico appresentavansi  in  Senato,  chiedendo 
l’Inglese:  che  la  repubblica  rompesse  ogni 
comunicazione  cou  Francia  , ne  cacciasse  da 
suoi  domimi  gli  agenti , nè  in  alcun  modo, 
durante  la  guerra  più  con  quella  corrispon- 
desse, non  potendosi  dai  collegati  sopportare 
una  neutralità  della  guerra  peggiore.  Chie- 
deva poi  lo  Spagnuolo:  che  la  repubblica 
conseguasseli  tutti  i bastimenti  carichi  di  vet- 
tovaglie, trovantisi  allora  in  porto  , e o per 
Marsiglia  apprestati  o a’Marsigliesi  pertinen- 
ti. Ambidue  concludevano  intimando  e mi- 
nacciando alla  repubblica,  se  non  consentis- 
se, di  chiudere  tutti  i suoi  porli  e impedirle 
ogni  commercio  con  Francia  e con  i paesi 
per  quella  occupati.  — Cotali  pretensioni 
parvero  al  Senato  barbare  e pazze  , perchè 
supplire  al  diritto  con  la  forza  è procedere 
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non  umano  , onde  gravemenle  rispose  : Es- 
sere stimata  Inghilterra  tanto  conoscitrice  di 
libertà  da  non  perseverare  in  sì  tirannica 
violenza  contro  stato  indipendente  $ dover 
considerare  che  quando  una  potenza  non  ri- 
spetta la  neutralità  di  altra,  induce  il  nemico 
a fare  il  simiglianle,  con  che  s’ingenerano 
le  guerre  senza  legge?  le  quali  resultano  non 
meno  funeste  a chi  le  promuore,  che  a chi 
le  patisce*,  non  accordare  perciò  le  domande 
de’  legati  ed  esortarli  invece  alla  ragionevo- 
lezza. — Lo  Spagnuolo  mostratosi  satisfatto 
della  risposta , ritiravasi  dalla  inchiesta , ma 
l’Inglese  perseveiò  e dichiarò  i porti  Liguri 
bloccati,  dando  opera  alle  prede,  per  la  quale 
feroce  insolenza  il  nome  Inglese  venne  in 
tanta  esecrazione  de’Genovesi,  che  meno  ab- 
bominandi  a Roma  declinante  parvero  i nor- 
dici invasori.  — Nè  a ciò  solo  si  estendono 


le  Liguri  calamità,  ma  a peggiore  infezione 
soggiaceva  la  grama  repubblica  ,*  perchè  sic- 
come le  novità  sono  dai  modici  pensatori  in- 
contanente senza  disamine  abbracciate  e poi 
con  furore  di  parte  nei  più  semplici  e vani 
propagate,  così  erano  alcuni  in  città  che  per 
darsi  aria  di  svegliati  ingegni,  avevano  cupi- 
damente bevute  le  mentali  convulsioni  di 


Francia  c studiavansi  diffonderle  nel  popolo 
a sovvertimento  del  governo,  dimenticando 
che  a Italia  sarà  sempre  men  dura  tirannide 
Italiana,  che  libertà  straniera  , perchè  gli 
stranieri  amano  Italia  , come  i lussuriosi 
uomini  amano  bella  donna.  Accortosi  il  Se- 
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nato  di  questo  tarlo  che  massimamente  nu- 
driva  Tilly  ministro  di  Francia,  pose  le 
mani  a soffocarlo,  ordinando  le  milizie  citta- 
dine, e chiamando  più  grossi  corpi  di  gente 
assoldata  a stanziare  nella  capitale,  munendo 
più  acconciamente  la  fortezza  di  Savona  , e 
serrando  la  bottega  di  Morando  Speziale,  che 
era  ritrovo  consueto  dei  novatori  più  ardenti 
e più  arditi.  — Ma  perchè  il  Senato  vigi- 
lasse alla  interna  sicurezza,  non  isludiavansi 
meno  di  fuori  gli  Inglesi  a offendere  Ligu- 
ria , imperocché  per  opera  di  Paoli , fattisi 
signori  di  Corsica,  usando  a pio  di  loro  vio- 
lenze l’odio  de’ Corsi  contro  a' Genovesi,  fo- 
mentarono che  esso  Paoli , in  nome  del  go- 
verno, pubblicasse  un  manifesto  di  guerra  in 
questo  tenore  : — Che  atteso  la  preterita  ti- 
rannide de’ Genovesi  contro  a’  Corsi,  e le 
tante  immanità  ed  ostilità  in  essi  esercitate, 
ora  che  in  libertà  erano  rivendicati,  in  ven- 
detta degli  patiti  danni,  intimavano  guerra  a 
Genova.  Armeranno  le  loro  navi,  correranno 
i mari,  infesti  ai  legni  Liguri}  e gli  arma- 
toli non  solo  saranno  padroni  dei  legni  ne- 
mici per  loro  presi,  ma  eziandio  delle  merci 
che  sopra  navigli  neutrali , a Liguri  perti- 
nenti, fossero  trovate.  I Genovesi  fatti  pri- 
gionieri , cadcranno  in  condizione  di  schiavi 
e saranno  a servili  lavori  dannati.  — Messo 
in  vigore  colai  bando,  conobbesi  immanti- 
nente dover  resultare  di  maggiore  utilità  ai 
pirati  e ai  loro  suscitatori , il  togliere  del 
blocco  di  Genova  \ perchè  per  la  clausura  di 
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quel  porto  pochi  legni  s’arrisicavano  uscirne 
e pochi  entrarvi,  e quelli  osavano,  erano 
snelli  e presti  e più  da  contrabbando  che  da 
commercio,  onde  ai  corsari  le  cagioni  del 
guadagno  difettavano  } e perciò  gli  Inglesi 
non  tanto  per  gratificare  a’  Corsi  e per  pro- 
pria cupidigia  , quanto  anco  per  darsi  sem- 
biante di  generosi  e giusti,  tolsero  il  detto 
blocco}  mantenendo  nondimeno  e favorendo 
la  córsa  piraterìa.  — Frattanto  l’esercito  di 
Francia  procedendo  per  il  territorio  Ligure, 
accennava  voler  irrompere  in  Piemonte,  nè  i 
Sardi,  nè  gli  Austriaci,  per  la  non  effettuata 
esecuzione  del  trattato  di  Valenziana,  erano 
tanto  forti  da  impedirlo*,  e acciocché  per  ogni 
parte  il  Senato  Genovese,  comprendesse  di 
che  valore  fossero  le  neutralità  imbelli,  e per- 
chè già  i Fiancesi  minacciavano  occupar  Sa- 
vona, gli  Àustrosardi  riputandola  impedimento 
alla  meditata  invasione,  vi  s’approssimarono, 
nulla  curando  de’ protesti  facevano  i magi- 
strali per  la  violala  neutralità.  E sotto  le 
mura  di  quella  città  appunto  successe  fra  loro 
una  abbaruffata,  che  se  non  era  la  virtù  del 
governatore  Spinola  avrebbe  portato  male 
conseguenze,  ma  lo  Spinola  fortificatosi  den- 
tro e fulminando  con  le  artiglierie  i luoghi 
circostanti,  costrinse  le  due  parti  a levarsene. 
— Queste  turbazioni  del  Ligure  dominio  , 
agitandosi  la  guerra  si  protrassero  fino  al  1796 
nel  quale  anno,  sendo  stato  eletto  capitano 
supremo  dell’  esercito  Francese  Napoleone 
Buona  parte,  egli  considerando  la  povertà  del 
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suo  erario  militare  , nè  vergendo  capace  a 
sopperirvi,  altri  clic  la  misera  Italia,  pose  in 
campo  un  suo  bel  trovato  a cotale  effetto. 

Imperocché  essendo  il  nome  Francese  alta- 
mente esecrato  da  men  coroni  Italiani,  i vil- 
lici , massimamente  quelli  che  abitavano  i 
confini  tra  Novi  ed  Alessandria  , mossi  dal- 
l’odio, gittavansi  alle  strade  e quanti  Fran- 
cesi spicciolati  trovavano,  tanti  spogliavano 
ed  ammazzavano.  Ora  Buonaparle  fingendo 
credere  che  tali  assnssinii  , se  non  per  com- 
missione del  Senato  Ligure,  fossero  almeno 
operati  con  sua  tacita  annuenza,  risolse  con 
le  doglianze,  o farsi  pagare  a generoso  pre- 
gio lo  sparso  sangue  de’suoi , ovvero  acqui- 
starsi qualche  apparente  ragione  di  violentare 
e rubare  la  Ligure  repubblica.  Adunque 
scrisse  in  proposito  al  Senato;  e fattogli  pri- 
ma l’esposto  delle  immaginate  o falsamente 
attribuite  offese,  passava  ad  esigere  che  esso 
Senato  inquisisse  do’ malandrini  e degli  av- 
versi a Francia  e lutti  del  suo  dominio  cac-  • • 

ciassc.  Simili  lettere  mandava  anco  agli  go- 
vernatori de’ confini,  con  minacce  barbariche 
di  arsioni,  devastazioni,  ruine  e supplizii;  e 
fatto  questo  adito  alle  sue  pretensioni  , co- 
minciò a dire , che  per  tanti  pericoli  a cui 
vedovasi  manifestamente  esposto  l’esercito  di 
Francia,  facea  mestieri  assicuralo  in  alcun 
modo  alle  spalle,  e conservargli  la  strada 
della  Bocchetta  aperta  da  Genova  a Tortona; 
e perciò  chiedeva  gli  si  concedesse  la  fortezza 
di  Gavi.  Inoltre,  avendo  sempre  fi>so  il  pen- 
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siero  a’danari , quantunque  la  presura  della 
fregata  Francese  fosse  già  molto  tempo  prima 
compensata,  ripelevane  le  doglianze  e le  in- 
colpazioni, pretendendone  nuovi  risarcimenti; 
e altre  simiglianti  enormità  aggiungeva  con 
grave  scandalo  di  tutti  gli  intendenti  ai  quali 
non  erano  nascoste  le  secrete  mire  degli  in- 
vasori, e le  soprastanti  sciagure. 

z35 


Tali  quali  le  ho  narrate  erano  le  con- 
dizioni di  Genova  in  quest’anno  1796  e per 
le  prosperità  dell’esercito  Francese  accrescen- 
dosi la  insolenza  de’suoi  capitani,  niuna  spe- 
ranza eravi  di  mitigamento.  Anzi  l’ amba- 
sciatore Francese  presso  la  repubblica,  mentre 
in  Senato  non  rifiniva  mai  di  chiedere  mi- 


lioni, esortava  continuamente  Buonaparte  che 
con  1’  esercito  ne  andasse  a Genova  e a vio- 


lenza l’occupasse,  e cacciasse  da’  magistrati  i 
non  favorevoli  a Francia,  riordinando  il  go- 
verno in  foggia  più  alle  nuove  idee  di  li- 
bertà conforme.  Il  Senato  avuto  sentore  di 


cotali  instigazioni  per  far  opera  d’impedirne 
o almeno  mitigarne  gli  effetti,  inviava  legato 
a Buonaparte,  Francesco  Cattaneo,  che  venuto 
alle  trattative,  nè  trovando  via  da  temperare 
quello  soldatesco  furore,  chiedeva  ultimamen- 
te; se  non  rimanesse  alla  sua  patria  alcuna 
via  di  satisfazione  per  la  quale  gli  pretesti 
degli  sdegni  e delle  crudeli  minacce  si  po- 
tessero tórre?  Rispose  il  generale  caustica- 
mente  : — Che  se  la  repubblica  Ligure  bra- 
mava esser  certa  di  sè,  e declinare  le  giusto 
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vendette  che  pendevano  sul  di  lei  capo,  aveva 
a percludere  tulli  i porli  agli  Inglesi}  accet- 
tare seimila  Francesi  nel  golfo  della  Spezia} 
pagare  alla  Francia  venti  milioni  in  com- 
penso dei  danni  per  gli  Inglesi  e per  gli 
Austriaci  inferiti  su  i mari } acceltare  nella 
fortezza  della  Lanterna,  cioè  faro  del  porto, 
un  presidio  Francese,  onde  vietare  agli  In- 
glesi l’ingresso  in  esso  porto:  c disarmare 
gli  abitanti  di  Polcevera.  — Le  quali  con- 
dizioni parvero  al  Senato  tanto  enoimi,  che 
intralasciate  le  pratiche  col  generale,  inviava 
a Parigi  Vincenzo  Spinola,  affinchè  là  s’  in- 
gegnasse averne  altre  meno  esose,  imperocché 
quelle  al  tutto  annichilavano  la  ricevuta 
neutralità  c ponevano  Genova  in  quelli  e- 
stremi  ripenlagli  clic  per  scansare  non  aveva 
dubitalo  esporsi  a molti  danni  e sacrifizi.  Ma 
siccome  ho  notalo,  le  neutralità  disarmate 
essendo  sempre  a balìa  delle  parti  bellige- 
ranti, che  uon  rifiniscono  mai  d’ insultarle  e 
spingerle  a qualche  parziale  resoluzione,  in- 
tendendo Francia  e Collegati  allo  abolire 
quella  di  Genova,  intervenne  che  gli  Inglesi 
ardentissimi  in  cotale  bisogna,  immaginando 
col  muovere  novità,  costringere  il  Senato  in 
favore  della  lega,  produssero  esito  contrario. 
Perchè  mentre  una  nave  Francese  approdata 
alle  spiagge  di  San  Pier  d’  Arena,  sbarcava 
armi  ed  arnesi  ad  uso  dei  soldati  , Nelson 
vice  ammiraglio  d’Inghilterra,  avutane  spia, 
escilo  incontanente  del  pcrto  di  Genova  con 
una  nove  grossa  e una  fregala,  correndo  coi 
Comp.  Il* 
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palischermi  a voga  arrancata , sopraggiunse, 
non  avvertito,  la  nave  Francese  e la  rapì. 
Non  fu  tardo  l’ambasciatore  del  Direttorio  a 
farne  grave  doglienza  in  Senato,  esagerando, 
con  magnifica  turgidezza  di  stile,  cotanto  i- 
naudito  e scellerato  scherno  della  neutralità 
e chiedendo  in  espiazione  del  fatto  impunito, 
che  Genova  desse  in  potere  di  Francia  quante 
navi  Inglesi  allora  trovavansi  ne’ suoi  porli 
ancorate,  e quando  no,  sarebbe  tenuta  del 
fatto  verso  il  direttorio.  Proposta  sì  risoluta 
e minaccevole  avvolse  in  gran  pensiero  i 
Padri.  Era  ornai  a ognuno  manifesta  l’inanità 
della  .innocenza  e della  retta  fede  dei  deboli 
quando  i prepotenti  cozzano  in  tra  loro; 
esser  giunto  quel  tempo  paventalo  e procra- 
stinato invano,  io  cui  facea  mestieri  di  venire 
a qualche  definitivo  espediente;  insolentire 
Inghilterra , minacciare  Francia  , vessare  i 
Collegati,  da  ogni  parie  sorgere  pericoli  e 
precipitarsi  onde  burrascose  di  guerra  a scom- 
muovere la  decrepita  repubblica  Ligure;  anco 
Venezia  soffrire  e pericolare;  la  correntìa 
degli  umani  eventi  , la  perturbazione  delle 
forze  morali  , la  sazietà  delle  preterite  con- 
suetudini, delle  leggi  e dei  civili  reggimenti, 
tutto  inclinare  a nuovo  processo  e a una 
quasi  metamorfosi  del  mondo;  esser  pertanto 
prudenza  cedere  alla  fortuna  quando  sovver- 
chia  le  umane  forze,  come  il  malato  soccom- 
be all’  impeto  del  morbo  allorché  le  vitali 
virludi  cacciate  da  tutte  le  primarie  loro  se- 
di , cedono  la  giocondità  delle  riproduttive 
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funzioni  all’imperio  della  dissolutiva  putre- 
fazione. Consideravano  alcuni  de’ Padri  clic 
darsi  a Francia , sondo  Inghilterra  padrona 
de’  mari,  era  uno  disseccare  al  lutto  le  fonti 
del  commercio;  consideravano  altri  che  darsi 
® Inghilterra  preponderando  sul  continente 
1 esercito  Francese,  era  un  espoire  al  bersa- 
glio delle  ferite  la  testa  per  salvare  le  mem- 
bia.  Soggiungevano  i primi:  che  il  capo  senza 
le  membra  non  può  sussistere  ; e i secondi  : . 
che  nè  meno  queste  senza  quello  viverebbo- 
no.  La  somma  della  quistione  riducevasi:  che 
avendo  ogni  modo  a decidersi  c scegliere 
quella  rovina  che  meno  avesse  in  sé  dello 
irreparabile,  imperocché  nella  similitudine 
della  città  al  corpo  umano,  i resultandoli 
delle  politiche  tempeste  e de’  morbi  non  por- 
tano eguali  resoluzioni  , potendo  una  città 
priva  di  sue  membra,  sussistere  e col  tempo 
riaversi,  il  che  non  si  può  per  un  corpo  u* 
mano  immaginare  , e perciò  definirono  che 
per  manco  male  si  aderisse  alla  parte  Fran- 
cese. Il  Consiglio  Grande  decretò  e il  piccolo 
approvò  : Che  si  chiudessero  tutti  i porti  ai 
bastimenti  Inglesi  sì  da  guerra  che  da  com- 
mercio, e si  sostenessero  presi  quelli  che  nei 
porti  stanziassero.  — E acciocché  si  affre- 
uasseio  in  qualche  modo  i mali  umori  che 
per  tale  deliberazione  potessero  nasceie  nelle 
potenze  , il  Senato  pubblicò  un  manifesto 
appositamente,  registrandovi  tutte  le  cagioni 
e necessità  che  e scusa  va  no  il  dello  decreto  , 
oroe.-Le  già  tante  volle  ripetute  angherie  e 
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violenze  Inglesi,  le  Francesi  minacce;  la  po- 
sizione  di  Genova  che  facevaia  esposta  alle 
ire  degli  uni  e degli  altri  ; la  preponderanza 
de1  Francesi  in  terra  che  rendevali  più  for- 
midabili, e la  debolezza  della  repubblica  che 
come  nave  privata  delle  sarte,  de’ remi  e del 
timone  era  costretta  lasciarsi  traportare  da 
qual  vento  con  sé  la  rapisse.  Arrogerà  che  la 
proibizione  de’ porti  Liguri  per  gli  Inglesi 
s’ intendesse  non  assoluta  ma  fatta  a tempo 
fino  a nuova  deliberazione.  — In  questo 
mentre  il  plenipotenziario  Spinola  a Parigi, 
trai  landò  col  Direttorio  della  convenzione  fra 

fi i due  stati , era  tenuto  in  continue  dub- 
iezze  e dilungalo  per  ambagi  essendo  in- 
tendimento di  quelli  governatori  reggersi  sul 
beneficio  del  tempo  a norma  dc’sopravve- 
gnenti  casi.  Perchè,  come  è narrato,  dopo 
r ultima  violenza  britannica  , trattando  col 
Senato  l’ambasciatore  Francese  sopra  la  com- 
pensazione dei  danqi  patiti  , il  Direttorio 
prima  di  fermare  con  lo  Spinola  , volle  in- 
tendere in  che  convenuto  fosse  il  Senato  con 
l’ambasciatore,  e da  ciò  argomentando  a quello 
potesse  pretendersi  , conformemente  gover- 
narsi. Inteso  poi  della  risoluta  aderenza  di 
Genova  alla  parte  Francese,  non  rimanendo 
a far  altro  ciré  iscorticare  la  preda  gittalasi 
per  sè  stessa  nelle  reti , stipularono  la  con- 
venzione per  Francia  proposta  e da, Genova 
pazientemente  accettata  : Che  la  preclusione 
de’porti  Laguri  agli  Inglesi  durasse  fino  alia 
pace;  non  potesse  Genova  soccorrere  nè  di 
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■viveri  nè  di  munizioni  a’  collegati  5 presi- 
diasse i porli  per  assccurarli  da’subiti  assalti^ 
se  Inghilterra  muovesse  guerra  a Genova , 
Francia  fosse  tenuta  difenderla*,  abrogasse  e 
cassasse  Genova  i processi  falli  ai  sudditi  per 
opinioni , discorsi  o scritti  politici  ,-  i nobili 
dannati  tanto  del  grande  che  del  piccolo 
consiglio  si  redintegrassero^  dovesse  la  Fran- 
cia conservare  intero  il  territorio  Ligure,  a- 
gevolarle  la  pace  con  le  potenze  barbaresche 
far  libere  e franche  le  terre  vincolate  per 
dritti  di  feudo  all’impero  germanico^  i Ge- 
novesi accettassero  la  mediazione  di  Francia 
per  componere  le  loro  differenze  con  Sarde- 
gna^ pagassero  alla  Francia,  per  prezzo  del- 
l’amicizia e della  conservazione  dei  dominii, 
due  milioni  di  franchi  e le  facessero  un  pre- 
sto di  altri  due  milioni.  — Questo  trattato 
fu  prima  mosso  alla  estinzione  di  quelle  tante 
liti  sopra  i confini  e le  giurisdizioni  e i di- 
ritti di  dominio  di  cui  son  piene  le  sopra- 
scritte narrazioni  \ e siccóme  la  dilatazione 
di  molte  piaghe  fa  che  le  divengano  una 
sola,  così  la  dilatazione  degli  imperii  cancel- 
lando i confini  di  molti  piccoli  stati  e sog- 
gettandoli a un  solo  principe,  spegne  le  diu- 
turne generazioni  dèlie  confinali  gelosie  , e 
infinite  rabbie  municipali  e documenti  e ra- 
gioni e memorie  di  antichi  decreti  e privi- 
legi , seppelisce  in  perpetuo  obblio.  — Il 
banco  di  San  Giorgio  pagò  i due  milioni  della 
taglia  a Francia  , e i ricchi  Genovesi  forni- 
rono i due  milioni  del  presto. 
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L’anno  i 797  mi  fornisce  materia  gravis- 
sima d«  trattare,  cioè  le  ultime  agonie  della 
Ligure  repubblica  , la  quale  poi  nel  1814 
affatto  fu  spenta  $ e in  ciò  le  compite  istorie 
lianno  similitudine  con  le  biografìe  die  tutte 
con  la  morte  del  celebrato  eroe  luttuosamente 
si  risolvono.  Francia  avendo  singolarizzato 
dagli  altri  stati  Europei,  per  sostenere  le  sue 
audacissime  mutazioni,  conoscea  farle  mestieri 
corroborarle  con  lo  sovvertimento  degli  esterni 
paesi  e di  quelli  principalmente  che  o per 
debolezza  o per  forme  di  reggimenti  erano 
più  disposti  a novità  ; le  quali  cose  sebbene 
abbia  già  sopra  dichiarate  , non  è qui  vano 
ricordarle.  Cotale  Francese  intento  mal  si 
poteva  effettuare  contro  le  monarchie , anti- 
quate ne  loro  ordini  e meno  aperte  a fazioni 
delle  repubbliche.  Italia  tra  influiti  doininii 
partita  ed  enervata  e da  due  primarie  re- 
pubbliche in  parte  occupala,  appariva  materia 
meglio  disposta^  e perchè  le  repubbliche  sono 
meno  resistenti  a corruzione  che  non  i prin- 
cipati, di  esse  primamente  il  Francese  Di- 
rettorio procacciava  la  ruina.  Già  Venezia 
era  caduta,  ora  Buonaparte  esecutore  del  Di- 
rettorio, aguzza  gli  artigli  contro  Genova.  La 
gì  ama  repubblica  oltre  le  infinite  offese  pa- 
tUe  per  li  forestieri,  celava  nelle  sue  viscere 
germi  peniciosissimi  di  dissoluzione.  La  no- 
biltà quasi  sazia  del  comandare,  poco  badava 
olla  cosa  pubblica,  solo  incombendo  al  tesau- 
rizzare per  via  de’  traffichi , donde  il  governo 
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svigorivasi  , i cittadini  s’  alienavano  e par- 
teggiavano, il  popolo  dolevasi,  e il  governarsi 
che  facea  ognuno  a seconda  de’ proprii  inte- 
ressi partoriva  divisioni  e nimicizie.  I nobili 
facendo  il  commercio  de’ grani  per  cupidità 
angustiavano  i popoli,  di  che  ne  fu  qualche 
dimostrazione  di  malcontento,  ma  invece  di 
apportare  correzione  del  disordine,  apportò 
mali  peggiori,  perchè  il  governo  a fine  di 
precludere  la  via  alle  novità,  instituiva  sì  ri- 
goroso spionaggio,  che  inacerbì  ed  esasperò 
al  tutto  le  piaghe.  Fomentatrice  maggiore  dei 
mali  umori  si  aggiunse  la  nuova  elezione  del 
Minore  Consiglio  dal  quale  furono  esclusi 
tutti  quelli  confessavano  il  bisogno  di  alcuna 
riforma  nel  governo,  che  della  esclusione  ir- 
ritati, univansi  ai  procuratori  di  novità,  por- 
tando molto  peso  a tale  setta  1’  aderenza  di 
Gaspare  Saoli  e di  Giancarlo  Serra,  uomini 
dotti  e reputati.  — Accadde  anco  un  fatto 
privato  che  aggiunse  ésca  alle  faville  pub- 
bliche. Margherita  Spinola  morendo  lasciava 
per  testamento  ricchissima  dote  alla  figlia  di 
Agostino  Spinola,  esortandola  a maritarsi  con 
uno  de’ figli  di  Giacomo  Serra.  Molti  sospinti 
da  avarizia  concupivano  le  ricche  nozze.  A- 
goslino  come  non  ricco  desiderava  certa  ge- 
nerosa composizione  per  parte  del  genero; 
ma  i Serra  ricchissimi , non  consentivano  ; 
Alerame  Fallavicino  , anch’egli  pretendente, 
accordavala  e otteneva  gli  sponsali.  Se  ne  a- 
dontarono  forte  i Serra  e successe  divisione 
in  tra  essi,  i Saoli,  Gentili,  i Carrega  e i 
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Pallavicino,  i quali  tulli  diedersi  a secondare 
lo  preparato  sconvolgimento  per  aver  libero 
campo  alle  vendette.  Olire  ciò  avendo  chiesto 
al  Senato  i Negozianti  Liguri , un  tribunale 
di  Commercio  dove  da  giudici  intendenti  le 
loro  differenze  si  definissero,  e accordata  dal 
Senato  la  domanda  in  forma  che  più  che 

S iovare  ai  chieditori  serviva  ad  incremento 
ella  potenza  aristocratica,  i predetti  Serra, 
Gentili,  Carrega  e Sauli,  per  condurre  anco 
quest'ordine  de’ cittadini  nelle  loro  trame, 
gli  chiarivano  dell*  inganno  e gli  * facevano 
attesi  sulla  ambizione  de’ governanti. — Fran- 
cia studiosissima  esploratrice  di  tutte  le  e- 
sterne  inclinazioni  per  valersene  a suoi  fini, 
non  penò  molto,  per  opera  del  suo  ministro 
Faipoult,  il  quale  presso  la  repubblica  nou 
come  legato  ma  più  presto  come  segreto  ar- 
tefice di  fraudi  diraoravasi,  a penetrare  le  in- 
testine alterazioni  della  città  e usarle.  E Buo- 
naparte,  il  quale  già  fin  d’ allora  vólto  nello 
facilitare  il  campo  a suoi  sublimi  disegni , 
sapeva  a tempo  vestir  la  natura  della  volpe 
e quella  del  bone  , amando  molto  Faipoult 
quale  espertissimo  governatore  delle  arcane 
imprese,  scrivevagli  : l’imminente  morte  della 
Veneta  Aristocrazia  dover  segnare  l’ora  e- 
strema  anco  a quella  di  Genova,  ma  aversi 
a procedere  in  ciò  con  gentile  e coperto  ar- 
tificio, senzachè  apparisse  cupidità  o violenza, 
perchè  accarezzare  quelli  che  si  vogliono 
mordere  fa  le  battiture  meno  sensibili  c più 
sicure.  Applicasse  dunque  l’ingegno  a indurre 
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i Genovesi  volontarii  nella  loro  ruina  , mi- 
rando a concentrare  in  un  punto  tutti  i mali 
umori  che  covavano  nello  stato}  a ingigan- 
tire le  larve  della  democratica  felicità  e a 
propagare  quanto  più  si  potesse  l’odio  contro 
il  Governo,  mostrandoli  eccessivo  favoie  mas- 
sime in  quelle  cose  che  più  offendevano  l’u- 
niversale } serbando  però  tal  modo  in  questo 
favorire  che  paresse  al  popolo  contro  1*  in- 
tendimento di  Francia  , afiìuchò  augunien- 
tando  da  una  parte  l’ odio  non  venisse  per 
l’altra  a scemare  l’amore  della  democrazia. 
Non  pretermettesse  però  la  repubblicana  fra- 
tellcvolczza,  accordandosi  bene  diversi  e con- 
trarii contegni,  la  cui  fallacia  esser  conosciuta 
da  nobili  poco  importa , se  non  conosciuta 
dal  popolo  viene  a scemare  loro  credenza  e 
devozione.  Al  tutto  mirasse  a far  nascere  tu- 
multi provenendone  sempre  nelle  repubbli- 
che, che  quando  le  hanno  alcun  potente  vi- 
cino,  non  polendosi  per  sè  stesse  riordinare, 
gli  si  gettino  in  grembo,  dandogli  così  facoltà 
di  riassettarle  a’ suoi  fini,  ai  quali  allora  si 
perviene  con  buona  reputazione  di  giusto, 
di  pio  e di  prudente,  e il  mondo  rimane 
edificato  di  quelle  opere  vòlte  soltanto  all’u- 
tile dello  operatore.  — Colali  erano  le  savie 
ammonizioni  date  a Faipoult  da  Buonaparle 
che  non  tanto  munverasi  alla  distruzione 
delle  aristocrazie  , in  contemplazione  della 
democrazia  quanto  per  la  giusta  estimazione 
faceva  di  essa  democrazia , la  quale  sendo 
stato  di  molti,  instiga  l’ambizione  di  rnollis- 
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sìmi,  che  prestamente  la  conducono  all'anar- 
chia , comodissimo  adito  a tirannide.  — Nè 
Faipoult  fu  tardo  intenditore,  ma  per  lunga 
pratica  delle  cose  umane  prevedendo  già  a 
che  sarebbono  per  devenire  tutti  quei  moti  , 
porgeva  diligentemente  sue  cure  a secondarli 
e indirizzarli.  Egli  per  inspirare  l’ uzzolo 
della  democrazia  nella  plebe,  rifiutava  da' ple- 
bei ogni  dimostrazione  di  ossequio  , e tro- 
vando continuamente  cagioni  che  a lui  ne 
andassero  molti  e diversi,  ricevevali  con  a- 
michevole  affabilità,  facevali  sedere,  tener  il 
capo  coperto  e trattava  in  tutto  con  loro  alla 
famigliare,  ripetendo  spesso,  essere  le  officio- 
sità usate  dal  popolo  alti  da  schiavi  e solo 
convenienti  agli  arislocrati.  Forte  impressio- 
ne facevano  nelle  menti  poco  scorte  de' po- 
polari questi  modi  e paragonandoli  con  quelli 
dei  loro  nobili,  immaginavano  Francia  de- 
mocratica più  beata  dell’Eden  e godente  no- 
vella età  dell’oro. 

a37 

Parte  al  sommo  instrultiva  della  Storia 
sono  le  politiche  trame  de’ principi  e de’loro 
ministri  , imperocché  apparare  i particolari 
delle  guerre  giova  solo  a’  soldati  e diletta  gli 
amatori  del  maraviglioso,  i fatti  atroci  o ma- 
gnanimi servono  alla  moralità,  le  descrizioni 
delle  pubbliche  calamità  o delle  prosperità  , 
ne  rivelano  o l’ira  o la  benignità  della  ua- 
tura  , o la  saviezza  o l’ insipienza  de’  gover- 
nanti^ ma  rimuovere  il  misterioso  velo  dei 
principeschi  consigli  e de’ maggiori  cittadini 
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è ammaestrar  gli  uomini  nelle  più  sublimi  e 
impenetrabili  potenze  del  loro  spirito  } cono- 
scenza ingeneratrice  di  sapiente  tolleranza  e 
conducilrice  a vera  civile  prosperità  , perchè 
chi  travia  i popoli  dal  loro  bene  è il  sov- 
verchiare  delle  passioni  sulla  ragione.  Io  dico 
questo  aprendomisi  ora  vastissimo  campo  di 
traine,  d’insidie  e politiche  arti  di  tanta  e- 
squisitezza  e recondita  testura  che  io  dubito 
mollo  poterle  almeno  in  parte  sufficiente- 
niente  descrivere  , sì  che  al  fine  della  loro 
morale  utilità  aggiunga.  Sono  queste  le  tra- 
me contro  Genova  già  per  rne  cominciate  a 
raccontare,  ordite  dal  Direttorio  a sostegno 
della  democrazia  e dirette  da  Buonaparle  a 
preparamento  di  tirannide.  Imperocché  Buo- 
naparte  per  avvalorare  le  instigazioni  di  Fai- 
poult,  conoscendo  la  necessità  in  che  erano  i 
Genovesi  di  tenersi  bene  edificata  la  Francia 
a cagione  dei  traffichi  e dei  capitali  v’ave- 
vano , oltre  al  far  passare  spesso  i suoi  sul 
territorio  della  repubblica  , e al  tenerne  oc- 
cupati varii  luoghi  sotto  pretesto  di  difen- 
derli dai  collegati , altri  nuovi  di  giorno  in 
giorno  ne  occupava  e ordinava  che  alquante 
delle  sue  schiere  si  accostassero  a Genova.  Da 
altra  parte  continuando  Faipoult  negli  im- 
presi artifici,  onde  indurre  qualche  mutazio- 
ne nel  governo,  perchè  quando  si  pende  in- 
certi tra  l’ordine  e il  disordine  qualunque 
piccolo  moto  basta  a dare  il  tracollo  , facea 
disseminar  voci  che  Francia  volesse  conce- 
dere la  riviera  di  Ponente  al  re  Sardo,  con 
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affermative , potersi  scansare  tanta  calamità 
solo  con  l’inclinare  più  il  governo  a demo- 
crazia. Poi  per  reggersi  in  buon  concetto 
auco  del  Senato,  quasi  sdegnandosi  asseriva 
a quello  : essere  la  sua  repubblica  al  tutto 
aliena  ed  incapace  di  simili  enormità  , né 
doversi  prestar  fede  a calunniatori  che  par- 
lano per  eccitare  turbolenze.  — Non  impoi tava 
a lui  essere  credulo,  ma  tener  sospesi  gli  a- 
nimi , poiché  l’ incertezza  rendendoli  meno 
fermi  al  deliberare,  gli  piega  facilmente  alla 
condescendenza,  e questa  avea  ad  aprire  adito 
a più  reposta  insidia,  chiedendo  Faipoult  al 
Senato, per  commissione  di  Buonaparte,  nuovo 
imprestito  di  parecchi  milioni,  i quali  concessi 
o non  concessi,  pregiudicavano  egualmente  alla 
Ligure  aristocrazia.  Perchè  concessi  le  accresce- 
vano l’odio  del  popolo  che  l’avrebbe  chiamata 
spogliatrice  e consumatrice  della  patria  per 
sostenere  sè  in  autorità;  non  concessi,  davano 
cagione  al  Direttorio  di  chiamarla  nimica 
de’Francesi  e con  tale  pretesto  opprimerla 
senza  rispetti.  — Messo  in  queste  gravi  sol- 
lecitudini il  Senato  che  d’ogni  partito  pre- 
sentiva i pericoli,  Faipoult  per  avanzate  le 
trame  dava  più  aperti  fomenti  agli  amatori 
di  novità , de’  quali  furono  convegni  la  spe- 
ziarla Morando,  quella  Dinegro  alta  Darsena, 

?uella  di  Odèro  da  sait  Lorenzo  e quella  di 
’erelli  in  Vico  sant’ Andrea.  Morando  quan- 
tunque già  vecchissimo  sopravanza  tutti  in 
fervenza;  degli  altri,  più  notevoli  erano  un 
abate  Cuneo,  un  Yalentino  Lodi  e un  Mo- 
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naco  Bernardone  Ricolfi}  e tulli  segretamente 
governava  un  Vitaliani  da  Napoli,  impiegato 
nella  ambasceùa  Francese  e dallo  stesso  Fai- 
poult  deputato  perchè  soprassedesse  a queste 
insidie.  Nè  parendo  a Buonaparte,  come  im- 
pazientissimo d’ogni  iudugio,  che  le  cose 
procedessero  con  quella  celerilà  avrebbe  vo- 
luto, mandava  a Genova  Saliceti  , il  quale 
stando  poco  sugli  arcani  a che  era  costretto 
Faipoult  pel  suo  pubblico  carattere  di  legato, 
vociferava  apertamante:  Essere  oggimai  vieti 
e insopportabili  i governi  aristocratici,  aversi 
a spegnere  come  non  consentanei  al  tempe- 
ramento de’ tempi}  Venezia  esserne  in  esem- 
pio. — Sì  fatti  incitamenti  operavano  a ma* 
raviglia  tantoché  il  Senato  conobbe  che  se 
non  v’apponeva  pronto  qualche  rimedio,  o- 
gni  più  indugiata  provvisione  sarebbe  stata 
indarno,  e creati  con  amplissime  facoltà  nuovi 
Inquisitori  di  stato,  incarcerò  il  Vitaliani.  Ne 
fece  acerba  dimostrazione  di  offesa  Faipoult, 
ricordando,  Vitaliani  essere  addetto  alla  sua 
legazione  e perciò  doverne  godere  i privile- 
gi \ ebe  adunque  lo  rimettessero  in  libertà  e 
a lui  lo  consegnassero  e se  fosse  stato  reo 
ue  avrebbe  egli  giudicato.  La  Signorìa  cesse 
forzata.  Nè  la  mossa  dui  ministro  fu  tanto 
per  liberare  il  suo  domestico,  quanto  perchè 
dal  fatto  , conoscendo  potersi  tramare  impu- 
nemente, prendessero  più  animo  i novatori. 
— Frattanto  i giornali  Milanesi,  per  cornali» 
damenlo  di  Buonaparte  , dicevano  infamie 
della  Ligure  aristocrazia  e procedendo  pe* 
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pia  di  paragoni  in  tra  il  governo  di  Genova 
e quello  di  Francia,  studiavansi  inspirare  nei 
popoli  avversione  delle  cose  antiche  e cupi- 
dità delle  nuove.  Il  governo  precinto  da  tante 
insidie  s’andava  schermendo  il  meglio  poteva 
e fatto  dagli  Inquisitori  cercare  de  più  ar- 
denti alle  novità  che  perturbavano  la  pub- 
blica quiete,  carceravali.  Questa  dimostrazio- 
ne di  rigore  in  abituale  torpidezza  , come 
sempre  interviene  , invece  di  sbigottire  gli 
avversari  , gli  fece  prorompere  a sfrenatezza 
e ad  aperta  ribellione,  perchè  e’ non  bisogna 
concedere  abilità  agli  uomini  di  osare  e poi 
volerli  affrenare  , sendocbè  quando  elli  si 
veggono  impuniti  d’ un  primo  peccato,  per- 
dano la  riverenza  e la  paura,  e misurate  le 
loro  forze  con  quelle  del  governo,  disprt  zzate 
le  leggi,  si  fondino  sulla  violenza.  Adunque 
i democratici  udito  della  carcerazione  de’com- 
pagni  , condotti  da  Vitalia ni  e da  Filippo 
Doria  a casa  Morando,  ove  per  opera  di  Fai- 
poult  era  stata  fatta  grande  accolta  d’  armi  , 
armatisi , e prendendo  argomento  da  certi 
giuochi  di  barre  che  si  facevano  all’ Acqua- 
sola ne’ quali  dicevano  adombrarsi  vilipendii 
contro  alla  democrazia  , li  ventuno  maggio 
dettero  cominciamento  e forma  alla  rivolu- 
zione. Faipoult  ne  spediva  subito  avviso  a 
Buonaparte , scrivendoli:  essere  accadute  e 
condotte  le  cose  iti  modo  che  Francia  otte- 
neva l’intento  senza  apparirne  procuratrice 5 
che  ornai  non  era  più  in  podestà  del  governo 
ostare  a una  qualche  riforma  alla  quale  come 
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prima  si  desse  opera,  aprivasi  campo  ad  ogni 
ardimento.  — E siccome  erali  pervenuta  no- 
tizia degli  preliminari  di  pace  stabiliti  tra 
l’Imperio  c Francia  , egli  per  accrescere  a 
questa  reputazione  e per  investigare  come  la 
sentisse  il  popolo  , faceva  luminarie  festose 
nel  prospetto  di  sua  casa,  soprappoi  endo  alla 
porta  analoga  inscrizione.  Trasse  là  grande 
moltitudine,  ed  essendovisi  insinuati  i denio- 
crati , soffiavano  copertamente  i loro  veleni , 
tanto  che  cominciossi  a gridare  : viva  Frati - 
eia , viva  Faipoull  e simili  acclamazioni,  le 
quali  riferite  al  ministro  assentatosi  artata- 
mente,subito  ritornava  a casa.  Vedutolo  venire 
la  moltitudine  raddoppiava  le  grida  e circon- 
datolo, lo  pregava,  impetrasse  dal  Governo 
la  libertà  dei  carcerati  nel  diciottesimo  gior- 
no. Egli  con  volto  temperato  e modesto,  rap- 
presentava loro  $ essere  a sì  tarda  ora  un 
tanto  assembramento  contro  i civili  ordini , 
amassero  la  quiete,  e in  quanto  a sè  non 
mancherebbe  adoperarsi  per  satisfazione  di 
loro  domande.  Furono  dall’universale  ammi- 
rate la  bontà  e la  prudenza  di  Faipoult,  pre- 
dicandosi dai  libertini,  la  democrazia  essere 
pressoché  divina  riformatrice  e convertitrice 
della  umana  natura  , volgendola  da  feroci  e 
indisciplinate  iuclinazioni  ad  angeliche.  Ciò 
non  ostante  la  moltitudine,  lasciata  la  casa 
del  Ministro,  avviavasi  al  Palagio  con  inten- 
dimento di  farvi  nascere  scompiglio,  ma  tro- 
vatolo ben  munito  e chiuso  si  volse  al  teatro, 
i cui  portieri , avuto  sentore  della  mossa  , 
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chiusero  immantinente  le  porle,  donde  i dc- 
inocrati  reggendosi  rotti  i disegni,  diedersi  a 
fracassale  in  sulla  piazza  le  portantine  deru- 
bili. Allora  il  Governo  a fine  d’ovviare  a 
maggiori  disordini  e penetrar  meglio  Pallina» 
ili  Faipoalt,  inandavagli  il  dì  seguente  legati 
Gianluca  Durazzo  e Francesco  Cattaneo  pre- 
gandolo volesse  far  dimostrazione  di  non  se- 
condare i novatori  ed  operasse  che  l’avversità 
de’giornali  milanesi  cessasse.  Rispondeva  Fai- 
poult  : essere  manifestissimo  seni’ altra  dimo- 
strazione aborrire  la  francese  repubblica,  ed 
egli  singolarmente  , gli  scomposti  moli  dei 
perturbatori  } il  farne  maggiore  testimonio 
esser  più  presto  un  dare  sospetto  che  certezza 
di  propria  lealtà*,  in  quanto  poi  ai  giornali 
milanesi  esser  cosa  naturale  che  i popoli  a- 
busino  d’  un  bene  prima  lungamente  desi- 
derato invano}  perchè  siccome  dopo  le  fami 
prodotte  per  assedi,  l’abbondante  introduzione 
de’  viveri  nelle  città  cagiona  la  morte  di 
molti,  i quali  non  ragguardando  a loro  sto- 
machi indeboliti,  gli  stipano  di  soverchio  a- 
limento,  così  la  libertà  della  stampa  , tanto 
agognata  da’  popoli,  quando  vien  loro  con- 
cessa, per  inesperienza  dello  usarla,  è mal- 
menata e fatta  ministra  più  di  sfrenate  pas- 
sioni, che  di  sincero  studio  della  verità}  ma 
che  per  altro  non  pretermetterebbe  diligenza, 
onde  il  Senato  venga  in  colai  suo  desiderio 
satisfatto.  Ammoniva  inoltre,  non  esser  degno 
d’un  tanto  governo  ire  a caccia  di  simili  i- 
uezie,  nè  pretendere  con  bacchettonerie  ed 
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ecclesiastiche  pompe  impedire  il  corso  dei 
tempi,  e che  siccome  lo  spirito  umano,  o 
secondato  o contraddetto , pur  sempre  pro- 
gredisce, è pur  forza  a tutte  le  umane  in- 
stituzioni  teuerli  dietro  e secondo  la  sua  tem- 
pera riformarsi , il  che  non  fare  è affrettare 
la  propria  ruina.  — Mentre  ravvolto  in  tali 
ambagi,  parlava  il  ministro,  i democrati  sem- 
pre instigati  dagli  eletti  sovvertitori , anda- 
vano tumultuosamente  correndo  la  città,  can- 
tando inni  liberali , e pervenuti  al  palagio  , 
posersi  insolentemente  a chiedere  i loro  pri- 
gioni^ non  che  ciò  stesse  loro  a cuore,  ma 
facea  mestieri  trovassero  alcuno  pretesto  da 
ingiuriare  il  Senato,  che  risentendosene,  dava 
loro  ansa  di  non  servar  più  rispetti  nella  ri- 
bellione, non  risentendosene,  arebbe  dimo- 
strata tanto  la  sua  debolezza  e viltà,  che  per- 
duta al  lutto  la  reputazione  saria  divenuto 
scherno  de’  popoli.  Il  Senato  comecché  si  ve- 
desse a mal  partito  rispose  : Non  ispettare  al 
popolo  il  giudicio  de’  rei } non  sostenersi  al- 
cuno prigione  senza  giuste  cagioni}  lasciassero 
libero  il  corso  alla  giustizia  e quando  i pro- 
cessi fossero  ultimati,  ognuno  sarebbe  appa- 
gato della  sua  curiosità. 

238 

Udita  la  risposta  del  Senato,  i democrati 
provaronsi  sforzare  il  palagio,  ma  non  facen- 
dovi frutto  perchè  troppo  bene  guardato,  par- 
tivansi  e andavano  alle  case  di  Faipoult,  dove 
altamente  implorando  per  la  liberazione  dei 
carcerati,  avevano  da  quello  buone  speranze 
Comp.  //.  33 
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espresse  in  modo,  che  tacitamente  vi  s’inclu- 
deva l’impunità  dei  loro  eccessi.  Ciò  fu  ca- 
gione che  la  democratica  insolenza  crescesse  a 
dismisura,  peiloehè  i predetti  Abate  Cuneo  e 
Valentino  Lodi  andati  alla  Loggia  de’ Ban- 
chi , rotto  il  freno  a temenza , aringavano  il 
popolo  esortandolo  a libertà.  Con  pompa  ed 
elaterio  d’eloquenza  ne  pingevano  le  imma- 
ginate dolcezze}  rimossione  di  leggi,  di  gra- 
vezze. d’  oppressioni,  perfetta  eguaglianza,  si- 
cura licenza.  Il  popolo  pascevasi  a furore  di 
quelle  idealità  e dispjnevasi  a qualunque  pro- 
rompimento, sicché  li  ventidue  di  maggio  , 
data  dai  libertini  maggior  pinta  al  tumulto, 
aceozzavansi  di  repente  da  circa  mille  ribelli, 
sendo  spediti  a tal  effetto  molti  facinorosi 
Lombardi  in  città  da  Buona  parte,  che  tenen- 
dosi sugli  avvisi  di  tutto,  venuto  il  momento 
destro,  per  assecurare  la  rivoluzione,  purgava 
di  quei  profligatissimi  uomini  la  Lombardia 
avventandoli  alla  Liguria  ove  era  mèsse  da 
loro  fatiche.  La  scapestrata  frotta  corre  furiosa 
a porta  di  Pontereale  e per  tradimento  dei 
guardiani  1*  occupa , e per  simile  tradigione 
ottiene  porta  a San  Tommaso,  porta  all’ Ac- 
quasola e porta  al  Molo.  Ciò  fatto  asserubra- 
vansi  trionfanti  anzi  alle  case  di  Faipoult 
con  grida  ed  ischiamazzi  spaventevoli.  Là 
avevano  norma  a nuovi  eccessi  e appiccavansi 
ai  cappelli  le  nappe  democratiche,  poi  meglio 
certificati  di  loro  forze,  prorompevano  ad  altre 
imprese.  Traevano  alle  prigioni  della  Ma  la- 
paga, rompevanle  e trattine  i carcerati  e ar- 
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inalili,  se  li  facevano  compagni  a più  brutale 
violenza,  perché  assaltata  con  loro  la  Darsena 
e avendola  espugnata,  proscioglievano  le  ca- 
tene de’ galeotti,  feccia  della  umana  nequizia,' 
i quali  avendo  parimente  d’arme  forniti  con- 
ducevano seco  a spiantare  fiuo  dai  fondamenti 
la  Ligure  repubblica.  Il  Sacco  del  sontuoso 
palazzo  dei  Doria  a Fasciuolo  fu  primo  gesto 
de’  nuovi  aggregati  democrati.  Hitornati  poscia 
in  piazza  de’  Banchi,  con  licenziosa  ebbrezza, 
bandivano:  Spenta  l’aristocrazia,  libera  Ge- 
nova, i poveri  esenti  da’tributi,  cassi  gli  an- 
tichi magistrati,  la  repubblica  da  riordinarsi. 
Ciò  fatto,  l’abate  Cuneo  e il  monaco  Bernar- 
dono  Bicolli,  legati  dei  democrati,  appresen- 
tansi  a Faipoult  e prteganlo  consenta  andarne 
seco  loro  a Palagio,  ad  esser  mezzo  fra  il  se- 
nato e il  popolo  onde  le  chieste  riforme  ven- 
gano accordate.  Notificavano  anco ; armarsi 
potentemente  il  governo,  apparire  già  mani- 
festi segni  di  zuffe  e stragi  crudelissime,  esserne 
arcano  l’esito,  ma  agevole  al  Francese  mini- 
stro prevenire  col  suo  intervento  quelle  cala- 
mità. Faipoult  rappresentava  temperatamente: 
Per  quanto  giuste  fossero  le  domande  loro  e 
necessarii  i fatti  movimenti;  non  convenirsi  a 
legato  di  pace , porsi  capo  d’ alcuna  setta  e 
mostrare  parzialità;  non  potere  per  tanto  sa- 
tisfarli secondo  l’ inchiesta  , ma  prenderebbe 
temperamento  in  quanto  all’  effetto  d'  egual 
valore,  interponendosi  per  mezzo  di  lettere.-— 
Ma  da  altra  parte  adunatosi  il  Senato  a con- 
sultare delle  cose  presenti,  non  essendoli  na- 
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scoso  che  Dodo  di  tanto  intricato  viluppo  fosse 
il  ministro  Francese,  poiché  ornai  erasi  usur- 
pata nello  stato  autorità  sopra  lo  stesso  gover- 
no, inviavali  Gianluca  Durazzo  a invitarlo  al 
Palagio  a fine  di  seco  lui  tener  consiglio,  se 
ai  perturbati  ordini  civili  fosse  rimedio  alcuno. 
Condiscese  graziosamente  Faipoult  all’invito, 
e inmentrecnè  intertenevasi  nel  Minor  Consi- 
glio, per  la  città  seguivano  movimenti  impor- 
tantissimi. I democrati  accorsi  a casa  Morando 
prendono  con  loro  quello  vecchione  di  sopra 
settantasei  anni  e portatolo  trionfalmente  sotto 
Loggia  de'Banchi,  lo  eleggono  presidente  della 
loro  assemblea,  la  quale  con  popolare  confu- 
sione e trambusto  propone  e crea  ex  tempore 
stranissime  foggie  di  riforme,  aspettando  i re- 
sultameli delle  trattative  di  Faipoult  in  Se- 
nato.— In  fino  a qui,  la  plebe  a muover  tarda, 
ma  mossa  che  la  sia  disfrenatissima,  erasi  con- 
tenuta tacita  spettatrice  delle  democratiche 
convulsioni,  non  reputandole  perseveranti;  ma 
quando  s’accorse  che  per  infuriare  non  ve- 
rnano meno,  come  quella  che  all’antico  gover- 
no mantenevasi  affezionata  e delle  non  intese 
novità  schiava,  levossi  in  un  subito  furibonda, 
non  senza  fomenti  d’alcuni  nobili  e degli  ec- 
clesiastici , e forzala  la  pubblica  armerìa  e 
spogliatala  delle  armi,  lanciossi  per  le  vie  e 
in  sulla  piazza  ducale  parata  a qualunque 
ripentaglio  purché  salvasse  l’aristocrzìa.  — 
Frattanto  Faipoult  in  Senato  orava  molto  ca- 
lorosamente: Cedessero  i Padri  al  tempo,  non 
indugiassero  a riformare  lo  stato,  non  disde- 
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gnassero  le  domande  del  popolo , con  quello 
volessero  conferire,  intendere  le  doglianze, 
le  petizioni  e quanto  fosse  espediente  esaudirle. 
Convennesi  che  esso  Faipoult  andato  all’  as- 
semblea de’ Banchi  la  richiederebbe  elegesse 
cinque  suoi  deputali  , che  rappresentatisi  in 
palagio,  le  volontà  de'sollevati  esponessero,  e 
mandato  di  devenire  a qualche  accordo  a- 
vessero.  Fece  l’officio  Faipoult;  l’assemblea 
elesse  deputati  l’abate  Cuneo,  il  farmacista 
Morando,  il  medico  Mongiardino,  il  medico 
Figari  e il  medico  Vacarezza,*  ma  costoro 
avvisando  non  essere  prudente  senza  alcuna 
cauzione  rimettersi  nelle  mani  de’  loro  avver- 
sari, ricusarono  andare  , se  prima  il  Senato 
non  desse  ostaggi  all’assemblea  sei  de’ pri- 
mari patrizi.  Cotale  domanda  parve  al  Senato 
di  soverchio  irreverente , onde  la  pratica  non 
ebbe  effetto,  ma  tuttavolta,  per  aprire  qualche 
adito  a composizione,  i Padri  decretarono: 
Condescendere  a consultare  il  voto  de’ citta- 
dini intorno  alle  riforme  da  farsi;  eleggere 
per  tal  bisogna  appositamente  una  giunta  con 
facoltà  di  udire  ed  esaudire  le  oneste  peti- 
zioni del  popolo , ed  inslituire  un  governo 
provvisorio  in  modo  temperato  che  ogni  setta 
se  ne  potesse  contentare.  — Mentrechè  Fai- 
poult trattava  queste  cose  in  Palagio,  cinque 
o sei  mila  uomini  delia  plebe , dispiccatisi 
dalla  piazza  ducale  e da  quei  dintorni,  pre- 
cipitavansi  verso  Banchi , e gridando  V'iva 
Maria , che  era  segno  di  loro  ricognizione, 
irrompevano  nella  tumultuante  assemblea  e 
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la  profilavano.  Rimase  solo  e derelitto  il 
vecchio  presidente  Morando  sotto  le  Logge , 
e se  alcuni  amici  non  fossero  accorsi  a salvarlo 
e tradurlo  speditamente  in  sicurtà  nelle  case 
del  ministro,  cadeva  certa  vittima  del  furore 
plebeo.  Le  case  della  Francese  legazione  di- 
vennero osilo  de’ principali  democrali  , ma 
degli  altri  che  qua  e là  confusi  fuggivano  , 
andava  a caccia  la  plebe  inferocita,  e quanti 
ne  acciuffava  , non  badando  se  Francesi  o 
Lombardi  o Genovesi  fossero,  tanti  trucidava. 
Nè  a ciò  contenta,  ma  impaziente  che  la  sede 
d’uua  pacifica  legazione  avesse  a esser  ricetto 
di  ribelli,  altorniavanla  con  intendimento  di 
violarla  e tignerla  nel  sangue  dei  traditori 
alla  loro  patria,  minacciando  del  sacco  anco 
le  altre  case  de’ Francesi.  — In  questa  usci- 
va di  palagio  Faipoult,  seguito  da  due  patrizi 
per  notificare  al  popolo  il  decreto  del  Senato; 
quando  quella  parte  della  plebe  rimasa  in 
sulla  piazza  , avventasegli  contro,  lo  minaccia 
della  vita , uccide  un  francese  che  accor- 
reva in  di  lui  soccorso  e infierise  in  alcu- 
ni altri.  Egli  assennato  dall’esemplo,  non 
fu  tardo  a rifuggirsi  nella  sala  del  Doge  e 
poiché  la  paura  gli  concesse  di  riprendere 
gli  smarriti  spiriti,  contento  d’altronde  della 
sopravvenuta  occasione  di  stringere  l’ argo- 
mento, proruppe  in  amari  rimproveri  verso 
i Padri,  dolendosi  che  sì  sacrilegamente  s’in- 
sultasse al  legato  rappresentante  della  Grande 
Nazione,  inclita  per  tutto  l'universo  per  la 
sua  fede  irrefragabile,  per  la  sua  generosità 
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e per  le  sue  sanie  opere  a prò  della  umani- 
tà. Non  potersi  render  capace  (asseriva)  come 
un  Senato  che  lo  chiamava  a conferire  della 
pubblica  cosa,  T abbandonasse  a balìa  d"im- 
pazzita  plebaglia.  Conchiudeva  , gli  dessero 
sufficiente  scorta  a ricondurlo  illeso  in  sua 
abitazione,  rimettendo  al  tempo  e alla  Grande 
Nazione  il  castigo  di  tanta  scelleranza.  Vi  fu 
alcuno  che  gli  ricordò  non  potere  un  governo 
rispondere  de’ suoi  popoli,  allucinati,  corrotti 
e sollevati  da  trame  forestiere  ; ritornare 
spesso  la  pietra  in  capo  di  chi  la  trasse;  ma, 
o che  il  ministro  sì  arguta  ammonizione  non 
avvertisse,  o che  per  ostentare  innocenza  dis- 
simulasse , continuò  ad  insistere  perchè  la 
scorta  gli  fosse  di  preseule  accordata;  e avu- 
tala, non  senza  gravi  pericoli,  ritorna  vasi  a 
casa. 


l39 

Trovava  Faipoult  i democrati  rifugiati  e 
trepidanti  nelle  sue  sale  ; leggeva  loro  il  de- 
creto del  Senato  , ne  faceva  moltiplicare  le 
copie,  e divenuto  pauroso  di  quello  incendio 
che  aveva  con  lauta  veemenza  ed  artiheio  in- 
ceso e nudrito,  disseminavate  nel  popolo,  per 
far  pruova  d’ acquietarlo.  Ma  pazienza  della 
plebe  una  volta  esausta  è dura  a richiamasi, 
conciossiachè  i tumulti  e le  minacce  cresces- 
sero, le  artiglierie  già  trascinate  per  le  strade 
fulminassero,  e i vendicatori  della  oltraggiata 
aristocrazia  intorno  alla  stessa  Legazione  di 
Francia  s’affoltassero.  Chiedeva  il  Ministro  al 
Senato  gli  aumentasse  le  guardie;  furono  au- 
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menta  te,  ma  non  rimosso  il  pericolo,  rappre- 
sentandosi da  padri  non  essere  in  facoltà  loro 
ostare  a quella  sfrenata  e precipitosa  corrente. 
Allora  di  nuovo  chiese  il  Ministro  licenza 
di  escire  della  città  e scorta,  che,  sulla  respon- 
sabilità dello  stato  e de’ suoi  rettori,  della 
escita  l’assecurasse.  Notò  il  Senato  non  potere 
annuire  a ciò  , quando  le  porte  della  città 
erano  in  balìa  dei  democrati  ; godendo  non 
poco  nell’animo  gli  cadesse  in  acconcio  dimo- 
strare al  Ministro  quanto  fosse  vera  la  sopra- 
scritta  sentènza:  ritornare  spesse  fiate  la  pie- 
tra in  testa  di  chi  la  scaglia.  Nondimeno  Fai- 
poult  che  come  pratico  penetrava  delle  parole 
anco  gli  ascosi  significati,  dissimulando  l’ama- 
ritudine dell’arguzia,  attenevasi,  per  la  rispo- 
sta, al  senso  apparente  delle  parole  de’padri, 
protestando  : essere  a tutti  manifesto  non  aver 
egli  alcuna  corrispondenza  co’ democrati  , nè 
influenza  sopra  loro  onde  forzarli  a cedere  i 
luoghi  occupali  $ ma  bene  spettare  al  governo 
reprimere  i faziosi,  impedire  i tumulti,  serbare 
a sè  l’autorità  e agli  ospiti  e ai  sudditi  la 
sicurezza  e la  quiete.  — Non  sostavano  frat- 
tanto i tumulti  ; gli  soldati  accozzavansi  alla 
plebe  \ alle  porte  , all’  arsenale  , e a Ponte 
Reale  fervono  e s'addensano  zuffe  ferocissime, 
e quali  solo  può  la  civile  discordia  suscitare. 
Sorge  cupa  la  notte , gli  alti  edifici , proiet- 
tando ombre  lugubri  la  fanno  più  tenebrosa 
per  le  anguste  vie  \ alla  perduta  luce  del 
cielo  subentrano  faci  e lumi  collocati  sulle 
finestre  delle  case,*  seguono  le  ferite  e le  stragi. 
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Finalmente  dopo  molte  ore  di  non  interrotto 
certame  i democrati  vengono  rolli  e fugati 
da  ogni  parte } gli  occupati  luoghi  da  quelli, 
sono  dalla  plebe  riconquistati.  Solo  sul  Ponte 
Reale  con  piccolo  drappello  , valorosissima- 
niente  e disperatamente  menando  le  mani  so- 
stiensi Filippo  Doria  e con  efferata  audacia 
presenta  duro  intoppo  a chi  l’assalta.  Non 
perciò  gli  va  più  rispettosa  incontro  la  plebe 
clic  attorniandolo  a frotte  di  folta  tempesta 
l’urta,  lo  preme,  l'incalza,  lo  scempia  e dei 
compagni  parte  morti  gli  stende  a’  piedi,  parte 
ne  prende  prigioni,  salvandosi  pochi.  Alla  fine 
Doria  medesimo,  da  molti  colpi  trafitto,  in 
mezzo  al  contrastalo  Ponte  cade}  disventurato, 
che  non  spendesse  tanto  valore  e la  vita  a prò 
della  patria  combattendo  contro  gli  estrani 
oppressori!  Il  di  lui  cadavere  fu  lunga  pezza 
miserando  ludibrio  della  inferocita  plebe  \ la 
..juale  satolla  al  fine  d’infierire  nei  morti,  vol- 
gevasi  a far  sue  vendette  nei  vivi.  Ninno  dei 
democrati  mostrava  più  faccia,  ma  gli  avver- 
sari loro  gli  andavano  cercando  ovunque.  En- 
travano a violenza  nelle  case,  nelle  chiese  e 
in  qualsivoglia  luogo  immaginassero  ricettarli, 
strappavano  dalle  domestiche  soglie  quanti 
trovavano  o rei  o sospetti  , saccheggiavano  , 
battevano  , traevano  prigioni  , massimamente 
contro  a’ Francesi  dimostrandosi  acerbi.  Pre- 
cipitavansi  ultimamente  verso  la  casa  e la 
Spezieria  Morando  archimandrita  della  Ligure 
democrazia,  e checché  eravi  amovibile,  ru- 
bavano, il  rimanente  fracassavano  e manda- 
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vano  a perdizione.  Spargevasi  latamente  la 
fama  del  plebeo  furore  , adoperandosi  in  ciò 
alquanti  nobili  che  ad  assicurarsi  la  vittoria, 
desideravano  anco  qualche  moto  in  campagna: 
di  fatti  molte  migliaja  di  contadini  a sostegno 
del  vecchio  governo,  radunavansi  armati  in  San 
Pier  d*  Arena  e in  Bisagno.  — Venute  a no- 
tizia di  Buonaparle  queste  cose  mostravasene 
fuori  forte  sdegnato,  dentro  però  non  ne  era 
mal  pago,  porgendoseli  da  quelle  acconcio  pre- 
testo da  mostrare  il  viso,  e con  la  vendetta 
de’suoi  compatrioti  uccisi  o carcerati  in  Ge- 
nova, dar  la  stretta  alla  Ligure  aristocrazia  e 
spegnerla.  Nondimeno  prima  di  muoversi  egli, 
stimò  prudente  per  non  iscoprire  troppo  Pa- 
vidità, di  scrivere  a Faipoult  che  appresen- 
tatosi  in  Senato  , risolutamente  chiedesse  : si 
liberassero  immantinenti  tutti  li  Francesi  e 
altri  stranieri  addetti  ai  servigi  di  Francia, 
presi  dalla  plebe  sollevata  } e si  facesse  pro- 
clama al  popolo,  dichiarando  formalmente, 
non  aver  avuta  i Francesi  alcuna  parte  nella 
rivoluzione.  — Assaporò  il  Senato  tutto  il 
fiele  della  richiesta}  considerarono  gravemente 
alcuni  padri,  essere  di  tutte  tristissime  e mi- 
serande le  età  soldatesche  in  popoli  da  leggi 
antiquate  e da  cultura  di  scienze  disciplinati. 
Torcersi  allora  a distruzione  della  libertà , 
della  giustizia,  d’  ogni  umano  diritto,  quella 
ragione  medesima  che  Dio  ha  concessa  agli 
uomini  per  sostentare  ed  augumentare  la  ci- 
viltà. Essere  studio  e virtù  de' nequitosi  inor- 
pellare ogni  più  rea  opera,  di  saviezza  e di 
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generosità.  Prodigata  al  tutto  la  voce  del  vero 
e dell'onesto,  dove  il  fracasso  delle  armi  e 
delle  gesta  sanguinose,  sbalordisce  e travolve 
gli  intelletti  plebei.  Nondimeno  gli  spirili  per 
vera  virtù  venerandi,  quando  contrapporsi  alla 
perversa  corrente  non  possono,  nè  alla  santa 
Giustizia  serbare  inviolata  la  corona  , dover 
cedere  e cadere  immacolati,  non  per  temenza 
porger  vinte  le  mani  alla  infamia  ed  alla  adu- 
lazione. Quest’ultimo  pensiero  elevò  le  menti 
del  Ligure  Senato  die  rispose:  Essersi  presi 
i carcerati  negli  sborsi  tumulti  con  Tarmi  in 
mano,  che  primi  avevano  mosse  a sovvertire 
lo  stato  non  a difesa  di  sè.  Non  gli  libere- 
rebbe perciò  il  governo  che  dopo  compiti  i 
loro  processi,  i quali  massimamente  si  richie- 
devano per  corrispondere  alla  seconda  domanda 
fatta  dal  Francese  legalo,  non  potendosi  te- 
stimoniare della  innocenza  d’ alcuno  se  non 
esaminate  le  opere  donde  appare  reo.  Peraltro 
a fine  di  non  dimostrarsi  alieno  dal  compiacere 
iu  che  è onesto  alla  Francia,  pubblicherebbe 
decreto,  ordinando}  si  rispettassero  i Francesi, 
le  cose  loro  non  si  toccassero  , sicuri  si  la- 
sciassero nelle  loro  abitazioni  e uscire  e rien- 
trare senza  molestie}  persuadendosi  che  essi 
ancora,  per  parte  loro,  si  governeranno  da 
leali  ospiti,  nè  contro  alla  pubblica  tranquil- 
lita  attenteranno.  — Pubblicato  l1  editto  la 
devota  plebe  quictavasi } molti  coglievano  il 
destro  a fuggirsi  della  città  } i dcmocrati  de- 
pressi , non  rimossi  dai  loro  proposti , rites- 
sevano le  fila  della  rotta  tela,  Faipoult  dole- 
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vasi  per  le  non  acconsentite  domande  , seb* 
bene  ciò  gli  piacesse  perchè  apriva  a Buona* 
parte  la  via  delle  violenze } Buona  parte  ordi- 
nava le  schiere  che  si  dovessero  appropinquare 
a Genova  e in  essa  alcuni  nobili  ( poiché  le 
trame  francesi  non  eran  più  misteri  ) onde 
conlrappore  artificio  ad  artificio  e seduzione 
a seduzione  , conoscendo  la  plebe  al  sommo 
della  religione  zelante,  come  i novatori  inne- 
briavano  i popoli  con  le  democratiche  fanta- 
sticaggini, così  diedersi  eglino  ad  inebbriarli 
con  religiose  superstizioni. — Nel  V'jfyj  quando 
i Tedeschi  conculcarono  Genova  e ne  furono 
vituperosamente  cacciati,  viveva  a Portomau- 
rizio  un  buon  uomo  chiamato  Liouardo  , il 
quale  era  in  odore  di  santità  presso  quelle 
genti.  Fu  alcuno,  savio  nello  usare  le  occa- 
sioni , che  intollerante  dello  avvilimento  di 
sua  patria  , e conscio  della  fede  in  che  era 
presso  ai  minuti  uomini  il  buon  Lionardo  , 
lo  persuase  a scrivere  certa  lettera  asseren- 
dovi: Che  qualunque  Genovese  portasse  sopra 
sè  l’ immagine  della  Madonna,  vaierebbe  per 
dieci  inimici.  Cotale  lettera  dal  suo  prudente 
procuratore  divulgata,  operò  in  parte  le  tante 
maraviglie,  che  sopra  al  suo  debito  luogo  ho 
narrate.  Ora  i nobili  di  ch’io  parlo,  memo- 
rando gli  effetti  di  quello  religioso  rimedio  e 
veggendo  come  nella  plebe  se  ne  conservava 
ancora  memoria  e credenza,  per  far  opera  di 
maggiormente  concitarla,  ordinavano  segreta- 
mente  si  ristampasse  la  detta  lettera  e si  di- 
stribuisse, donde  avvenne  che  i partigiani  del- 
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l’antico  governo,  appiccassero  come  segno  di 
loro  fazione,  a mo’  di  nappa,  certe  Madonnette 
nei  loro  cappelli  e così  fregiali  si  credessero 
invincibili.  Ma  colali  provvedimenti  non  di' 
sutili  ove  forza  a forza  soltanto  si  contrappone, 
perchè  il  numero  minore,  mercè  le  concita- 
zioni dello  spirito,  agguagliano  al  maggiore  e 
più  disciplinato,  dove  poi  la  forza  maggiore 
degli  eserciti  aggiunge  a sè  gli  artifici  delle 
trame  , e delle  seduzioni  , non  giovano  più 
nulla.  E ciò  renderà  maravigliosissima  ai  po- 
steri la  Francese  rivoluzione,  la  quale  inspi- 
rati di  ferocissimo  fanatismo  i popoli,  seppe 
per  altro  ai  reconditi  fini  d’  una  universale 
trasformazione,  non  meno  con  le  violenze  che 
con  tutte  le  più  esquisite  arti  della  politica 
e degli  inganni  e degli  allucinamenti  con- 
durli. Militare  strategìa,  valore  disperato,  pa- 
zienza nelle  fatiche,  perizia  di  trattati,  belle 
apparenze  d’ordinamenti,  tutto  mostrò  in  sè 
la  Francese  rivoluzione  e se  lealtà  e tempe- 
ranza 1’  avessero  accompagnata  , meriterebbe 
forse  di  nostra  gratitudine. 

240 

Faipoult  che,  come  sopra  ho  accennato 
dolevasi  dell’  editto  concesso  , ritornato  alla 
Signoria  e iterate  vanamente  le  domande,  a 
fiue  di  meglio  estimare  le  risoluzioni  e le 
forze  di  quella  , facea  sparger  voce  : alcune 
schiere  delle  legione  Lombarda  correre  verso 
Genova,  così  ordinante  Buonaparte  sdegnato 
pei  tanti  oltraggi  fatti  dai  Liguri  alla  Grande 
Nazione.  Egli  medesimo  poi  entrato  in  Senato 
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asseriva  falsa  la  fama,  ma  per  più  sicurezza 
mandare  suoi  messaggi,  che  quelle  schiere  dal- 
l’impresa fazione  rimuovessero.  Ed  ecco  frat- 
tanto apparire  nel  mar  Ligustico  navi  Fran- 
cesi da  guerra;  commandando  cotale  appari- 
zione Buonaparte,  persuaso,  per  tante  prnove, 
non  bastassero  le  astuzie  volpine  , senza  le 
violenze  leonine  al  suo  intento.  Tra  le  udite 
novelle  e il  veduto  naviglio  alteravasi  forte 
la  moltitudine,  immaginando  soprastanti  ruine; 
assembravasi  di  nuovo  la  plebe  e minacciava 
più  ferocemente  che  prima,  onde  presuppo- 
nendone funeste  conseguenze  il  Senato,  man- 
dava dicendo  a Faipoult:  facesse  allontanare 
l’armata  Francese  e così  ovviasse  ai  nuovi 
tumulti  che  erano  per  nascere.  Il  Ministro 
che  già  più  d’ uua  tìnta  aveva  veduta  la  sua 
vita  ad  estremo  repentaglio,  divenuto  per  le 
nuove  minacce  della  plebe  più  sollecito  di  sé 
che  di  servire  alle  democratiche  cupidigie  , 
operò  che  il  sospetto  naviglio  si  allontanasse, 
non  sì  però  che,  volteggiando  sopra  più  re- 
moto orizzonte,  non  fosse  presto  ad  accorrere 
quando  importanti  accidenti  il  chiamassero; 
ma  Buonaparte  che  standosi  sicuro,  non  avea 
cagioni  di  temenza,  né  era  costretto  a proce- 
dere tanto  rispettivo  , come  prima  seppe  la 
paura  e circospezione  di  Faipoult,  ne  lo  ri- 
prese agramente,,  chiamandolo  pusillanime  e 
dappoco.  Per  la  qual  cosa  egli  desideroso  di 
rivendicarsi  con  li  politici  artifizi  quella  re- 
putazione aveva  perduta  per  difetto  di  corag- 
■ gio,  andatone  alla  Signoria,  protestò:  doversi 
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partire  subito  di  Genova,  quando  le  sopra - 
scritte  due  domande,  del  liberare  i prigioni 
Francesi  , e del  proclamare  innocente  della 
Ligure  rivoluzione  la  grande  repubblica  , 
senza  limite  o modificazione  alcuna  non  ot- 
tenesse. Il  Senato  iterò  il  niego  ripetendo 
quelle  medesime  ragioni  che  prima  l’avevano 
occasionato  , aggiungendo  : avrebbe  mandati 
commissari  a trattare  con  Buonaparte  e col 
Direttorio.— Andarono  i commissari  Girolamo 
Durazzo  e Cesare  Doria  a Montebello,  escu- 
sarono  presso  al  Franco  Condottiero  i casi 
seguiti  nella  loro  patria  , descrissero  e rive- 
larono le  trame  de’perversi  dernocrati,  le  reità 
dei  catturati,  la  necessità  d’un  combattuto  ed 
insidiato  governo  di  usare  qualche  rigore,  e 
la  temperanza  e la  giustizia  in  sì  fatti  rigori 
osservate.  Cotale  ambascerìa  era  il  punto  ago- 
gnato da  Buonaparte,  perchè  sendo  per  quella 
chiamato  a diretto  intervento  nelle  cose  Li- 
guri , trovavasi  posta  in  mano  la  scure  dai 
Genovesi  medesimi,  con  che  atterasse  la  ve- 
tusta repubblica.  Egli  pertanto  , con  volto 
benigno  coprendo  il  contrario  intendimento, 
ostentò  tenerezza  di  parole  grandissima  e con- 
cluse dicendo:  avrebbe  mandate  lettere  al 
Doge,  per  le  quali  ognuno  si  sarebbe  lodato 
di  lui.  Di  fatti  li  ventinove  di  maggio  giun- 
geva in  Genova  Lavalette  suo  ajutante  di 
campo  con  le  promesse  lettere , ove  : — Co- 
mincia va  il  supremo  Capitano,  compiangendosi 
delle  Genovesi  calamità  , sebbene  per  nulla 
ne  spettasse  alla  Francese  repubblica,  ma,  nè 
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questa  , nè  egli  poter  pazientemente  portare 
che  Genova  ammazzasse  e carcerasse  Francesi 
cittadini.  Essere  tale  esempio  esecrando,  vio- 
lare l’alleanza  , l’ospitalità  , il  diritto  delle 
genti,  evocare  le  furie  vendicatrici  e le  cele- 
sti maladizioni.  Quindi  per  la  condizione  dei 
tempi  i quali  necessitavano  Francia  a tenere 
eserciti  in  Italia,  asseriva  , far  mestieri  non 
lasciare  libertà  di  tumulti  ad  alcuno  de’pri- 
marii  Stati  italiani , perchè  in  ciò  arebbero 
cercato  appoggio  i nemici  di  Francia  e della 
Italica  indipendenza  ; e la  quiete  di  Genova 
per  tal  conto  stargli  massimamente  a cuore 
e dolergli  oltremodo  che  quel  governo  , il 
quale  non  avea  saputo  impedire  alla  sfrenata 
plebe  lo  abbruciare  navi  Francesi  e del  Fran- 
cese sangue  tingersi  e in  tanti  altri  nefandi 
eccessi  trascorrere,  nè  manco  allora  la  sapesse 
contenere  nella  debita  obbedienza.  Per  la 
qual  cosa  intimava  che , tempo  ventiquattro 
ore  dopo  ricevuta  la  lettera,  si  consegnassero 
al  Ministro  Faipoult  tutti  li  carcerati.  Fran- 
cesi; si  catturassero  tutti  gli  ajzzatori  del  po- 
polo contro  la  democrazia;  si  disarmasse  la 
plebe,  mostrando  credere  che  i furori  della 
medesima  dipendessero  dalle  instigazioni  del 
Senato.  Concludeva  poi  con  le  sue  turgide 
terribilità  soldatesche  : che  se  a suoi  comandi 
non  fosse  resa  pronta  e piena  obbedienza,  il 
Francese  legato  imraantinenti  di  Genova  esci- 
rebbe,  l’aristocrazia  sarebbe  spenta;  le  teste 
de’ Senatori,  della  sicurezza  de’ Francesi  di- 
moranti in  Geuova  risponderebbero,  e lo  Stato 
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de’ loro  averi.  — Lelta  in  Senato  la  minac- 
ciosa lettera  , apportò  ai  padri  profonda  co- 
sternazione e occasionò  alquante  considera- 
zioni non  indegne  d’essere  riferite.  Notavano 
primamente,  non  necessitarsi  dalla  sicurezza 
di  Francia  la  distruzione  degli  antichissimi 
stali  Italiani,  i quali  più  coi  tradimenti  e con 
le  collusioni  erano  dai  dcmocrati  combattuti 
che  con  Panni}  impedire  i precessi  de’ sov- 
venitori catturati  è paventare  la  manifesta- 
zione  delle  trame  e d*  ogni  generazione  infa- 
mie, ordite  e condotte  in  paese  amico  da  un 
legato  che  portando  sacro  caratteie  di  pacifico 
mediatore,  per  tale  rivelazione  apparirebbe 
nella  sua  reità  più  esecrando  , resultandone 
empio  e scellerato  il  Governo  che  a tal  fine 

10  manda}  rinfrescare  le  calunnie  già  purgate 
ed  espiale  per  bruciamenti  di  navi  e farle 
pretesto  di  nuove  violenze,  essere  più  presto 
schernire  che  abusar  dedla  forza  } chiedere  il 
disarmamento  della  plebe,  la  cattura  dei 
propugnatori  dell’aristocrazia  esser  volere  che 

11  governo  si  scinga  la  corazza  per  ferirlo  a 
più  sicuità  e spogliarlo  insiememcnle  de’suoi 
bene  affetti,  perchè  la  plebe  reggendosi  di- 
sarmare da  quei  medesimi  che  ella  ha  sal- 
vati, non  potrebbe  a meno  di  reputarli  vili 
o liaditori.  Ma  più  segretamente  notavano, 
essere  nel  senato  medesimo  divisone,  ade- 
rendo parte  alle  novità  Francesi  , parte  ser- 
bandosi incontaminata  alle  patrie  opiuioui  ; 
sopra  che  venendo  a conclusione,  conseii  di 
loro  debolezza,  reggendo  il  tarlo  di  estremai 
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corruzione  nelle  radici  più  vitali  della  re- 
pubblica, deliberarono,  non  potendosi  ostare 
di  fronte  al  rovinoso  torrente  che  gli  urlava, 
alcune  cose  concedendo,  altre  non  pienamente 
effettuando,  di  temporeggiarlo.  In  conse- 
guenza i carcerati  Francesi  liberavano,  e in 
quanto  agli  insegatoci  della  plebe  contro  la 
democrazia,  rispondevano:  Non  sapere  di  al- 
cuno che  avesse  procurato  tumulti , i quali 
erano  originalmente  stati  mossi  da  facinorosi 
e nemici  della  pubblica  quiete  sotto  velame 
di  favorire  la  democrazia  e poi  spontanea- 
mente affrontati  e repressi  dalla  plebe  in- 
sofferente che  il  suo  principe  nella  sua  me- 
desima sede  con  incomportabile  impudenza 
s’oltraggiasse.  Ma  Faipoult  già  parato  a que- 
sta obbiezioue  e pienamente  distrutto  di 
quanto  Buonaparte  agognasse,  awengachè 
fosse  precetto  fondamentale  del  Direttorio  : 
aveisi  a spegnere  la  Ligure  repubblica  più 
con  arte  che  con  violenza,  faceudovi  appari- 
re forti  inclinazioni  alle  novità  Francesi,  per 
dare  alle  soldatesche  violenze  aspetto  pio  e 
generoso-,  e però  sendo  necessario  non  solo 
fomentare  i deniocrati,  ma  insieme  togliere 
i più  zelanti  aristocrali , Faipoult  esplicò  il 
comandamento  di  Buonaparte,  significando: 
Essa  e suscitatoli  de’  popolari  tumulti  , pro- 
vocatori degli  atroci  fatti  contro  a'Francesi, 
consigliatori  de’ perversi  ordinamenti  pro- 
mulgati dal  senato,  Francesco  Maria  Spinola 
e Francesco  Grimaldi  inquisitori  di  stato  , e 
Niccolò  Cattaneo  patrizio:,  i quali  , voler 
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Buonaparte,  si  sostenessero  prigioni  e a sua 
posta  si  serbassero.  — Erano  costoro  odio- 
sissimi a1  democrali,  perchè  come  molto  pra- 
tichi de1  tempi  e delle  cose  di  stato  , e in 
autorità  costituiti,  o deludevano  o rivelavano 
molte  trame  dei  sovvertitori,  sicché  per  me- 
glio estenuare  il  cadente  governo  era  mollo 
a proposito  rimuovernegli.  — Il  senato  intesa 
la  specificata  domanda,  inorridì,  parendogli 
esser  forzato  ad  atto  per  cui  confessasse  sè 
reo  avanti  a’  suoi  popoli , onde  tremante  tra 
r infamia  e la  sua  ruina  , deirobbedire  si 
disdisse.  Ma  Faipoult  fermo  alle  avute  in- 
struzioni , chiedeva  licenza  di  partirsi,  pro- 
testando esser  negata  la  principale  condizio- 
ne a pace:  e andato  a casa  ordinavasi  a 
viaggio,  con  non  poca  ostentazione,  a fine  di 
vedere  come  la  sentisse  il  popolo.  Frattanto 
alcuni  suoi  segreti  emissarii,  ravvolgendosi 
iia  la  moltitudine,  andavano  con  vivi  colori 
rappresentando  le  conseguenze  d’ una  tale 
partita  $ verrà  l’invincibile  esercito  Francese, 
prenderà  la  città  per  assalto , succederà  upi 
orrendo  sacco,  uccisioni  atrocissime,  supplizii 
di  plebei  e di  nobili,  e quanto  potrà  inspi- 
rare vendetta  al  soldatesco  furore.  Mirabil- 
mente operarono  queste  profetiche  voci,  per- 
chè la  immensa  moltitudine  spinta  da  curio- 
sità intorno  alle  case  del  ministro,  standosene 
prima  indifferente  ad  aspettare  1’  esito  di 
quel  moto,  via  via  die  in  lei  serpeggiavano 
g ì atroci  presentimenti,  commovevasi  e poi 
tutta  di  spavento  compresa,  diessi  a gridare 
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e pregare  che  il  ministro  non  partisse.  Ci» 
bastava  al  Senato,  perchè  apparendo  conce- 
desse per  forza  la  cattura  de’ tre  patrizi,  ve- 
niva a rendere  irrito  1’  intento  Francese 
d’infamarlo  e convincerlo  reo}  onde  decretò 
la  detta  cattura,  reputandosi  universalmente 
necessaria , contento  , accordarli  più  presto 
vittime  della  pubblica  salute  che  della  giu- 
stizia. 

Obbedito  a Buonaparte  in  quanto  alla 
domanda  del  liberare  i carcerati  democrati 
e del  catturare  i tre  patrizi,  rimanevano  al- 
tre due  domande  da  esaudire,  cioè  il  disar- 
mamento della  plebe  e attestare  Francia  non 
partecipe  nè  fautrice  della  Ligure  rivoluzio- 
ne. Per  il  disarmamento,  faccenda  mollo  di- 
beata  e pericolosa,  il  Senato  desideroso  otte- 
nerlo senza  offesa  de’ suoi  liberatori,  procla- 
mava un  premio  di  due  lire  per  fucile  a 
chiunque  riportasse  le  armi  alla  pubblica 
armeria.  Però  sopra  l’attestato  della  Francese 
innocenza  nella  rivoluzione,  difendendo  an- 
cora P ultima  scintilla  di  sua  celebrata  ma- 
gnanimità, stette  fermo  al  niego.— Non  pre- 
termettevano frattanto  gli  agenti  Francesi 
d’insistere  sopra  la  necessaria  riforma  del 
governo.,  imperocché  stabilitosi  dal  Senato 
d’inviare  suoi  legati  a Buonaparte  in  Mou- 
tc bello , volevano  che  fossero  a quelli  con- 
cesse larghissime  facoltà  iotorono  all’  accora 
dare  mutazioni  del  pubblico  reggimento}  e 
U Senato  sebhene  ne  presentisse  la.  morte 
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della  sua  autorità  , conoscendosi  non  forte 
contro  al  fato  che  lo  traeva,  porgeva  pazien- 
temente  il  collo  alle  ultime  percosse.  La 
quale  condescendenza  venuta  a notizia  del 
patrizio  Niccolò  Cattaneo,  uno  dei  tre  dete- 
nuti, alteravasene  malamente  e rompendo  il 
piecetto  della  prigionia,  tolto  seco  un  sacco 
d’oro,  fuggito  di  casa,  andava  furibondo  in 
Portorìa  , studiandosi  con  concitali  discorsi 
di  sollevare  il  popolo}  nè  avrìa  fatta  mala 
pruova,  se  di  ciò  avvisato  il  Governo,  presago 
de’ mali  più  gravi  ai  quali  tal  mossa  l’a- 
vrebbe esposto,  non  mandava  prestamente 
suoi  agenti  a prenderlo  e condurlo  in  più  si- 
curo carcere.  — Il  furore  del  Cattaneo  non 
produsse  altro  effetto  che  dare  alle  pratiche 
degli  agenti  Francesi  maggior  calore,  dimo- 
strando far  mestieri  che  lo  stato  si  riducesse 
a forma  più  democratica , la  quale  non  po- 
tevasi  determinare,  senzaché  i legati  da  man- 
darsi a Buonaparte  avessero  plenipotenza 
dell’  accordare  e convenire , non  avendosi 
d’altronde  a sperar  quiete  che  dallo  accettare 
i popolari  al  governo  della  repubblica,  il  che 
comprovavasi  dal  tanto  sangue  sparso  e dai 
tanti  tumulti  occorsi,  apparendone  manifesto 
P universale  desiderio  di  nuovi  tempera- 
menti , siccome  anco  richiedevanli  i tempi 
cangiati  , il  bisogno  di  Francia  e la  volotà 
di  Buonaparte.  Arrogevano  inoltre  non  aver 
ciò  a parere  insolito  a Genova  , secondochè 
trovasi  per  le  antiche  ricordanze,  usa  a mu- 
tar modi  di  governo  ora  rilassandolo  verso 
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al  popolare,  oia  ristringendolo  all' aristocra* 
tico  conforme  le  esterne  mutazioni  e il  va- 
riare degli  siati  Italiani  , facevano  reputare 
più  utile.  E perchè  quegli  conforti  più  effi- 
cacemente operassero  gli  avvaloravano  con 
dimostrazioni  di  fatti,  ordinando,  comparis- 
sero intorno  a Genova  alcune  schiere  Fran- 
cesi*, donde  gli  abitatori  del  contado  som- 
mamente avversi  alle  novità,  s’armavano*,  ma 
la  democrazia  temperando  la  forza  con  le 
seduzioni  e sondo  già  penetrala  in  Savona  , 
nel  Finale  e nel  Portomaurizio  , rizzatovi 
l’albero  della  libertà  e travolte  le  menti  di 
quei  popoli,  rendeva  ogni  contrasto  inutile. 
Per  la  qual  cosa  i padri  conosciuto  esser  tempo 
da  non  più  indugiare  le  estreme  risoluzioni, 
deputarono  legati  a Buonaparte  i patrizi 
Michelangiolo  Cambiaso,  Luigi  Carbonara  e 
Serra  acciocché  con  quello,  illesa  la  religio- 
ne, stabilissero  l’assetto  della  repubblica  e la 
sua  metastasi  dalla  aristocrazia  a democra- 
zia, e l’integrità  del  territorio  ottenessero. 
— Frattanto  procedevasi  al  disarmar  della 
plebe  con  molte  difficoltà  e poca  conclusione, 
perseverando  armali  i paesani  delle  valli.  Nè 
credo  che  questa  disobbedienza  della  plebe 
e de’  paesani  spiacesse  assolutamente  al  Se- 
nato, perchè  come  è usanza  di  chi  si  sotto- 
pone a pericolo  che  non  possa  declinare,  in 
quella  che  li  va  incontro,  non  obbliare  ac- 
cortezza per  sottrarsene,  similmente  accomo- 
dandosi il  governo  alle  intimate  riforme,  con 
afforzare  le  mura  della  città  e con  forti  ar- 
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liplierie  munirle,  caso  che  instabilità  di  for- 
tuna migliori  speranze  adducesse,  facevasi  abi- 
lità di  sostenere  un  primo  urto , per  poi 
giovarsi  delle  contingenze  a sua  preservazio- 
ne. Ma  colali  provvedimenti  non  ascosi  al- 
Tattentissimo  Buonaparte  e da  lui  sanamente 
interpretati,  porgevanli  materia  di  raggravare 
le  esigenze  , dolendosi  per  la  diffidenza  e 
avversità  del  Senato.  — Frattanto  li  quattro 
di  giugno  di  quest’anno  1797  pervenivano 
a Buonaparte  in  Montebello  i legati  e dopo 
non  lunghe  nò  difficili  discussioni  , come  in 
quelle  ove  non  era  luogo  a libertà  di  giudi- 
zi, convennero:  — Gonciossiacbè  la  sovra- 
nità appartenga  non  a speciale  ordine  di 
cittadini,  ma  alla  intera  nazione,  confessando 
ciò  il  Senato  Ligure,  e reputando  alla  felicita 
di  quella  convenevole  restituirle  1 arbitrio 
del  governarsi:  che  la  potestà  legislativa  si 
rimettesse  in  due  consigli  , uno  di  trecento, 
l’ altro  di  ceocinquanta  consiglieri,  e la  po- 
testà esecutiva  spettasse  a un  Senato  di  dodici 
padri,  presieduto  da  un  Doge,  1 quali  tutti 
dai  predetti  due  consigli  si  eleggessero;  a- 
vendosi  a reggere  ogni  comune  da  ufficiali 
municipali  e ogni  distretto  da  distrettuali;  e 
una  apposita  congregazione  s istituisse  che 
i rettori  civili  e militari  ordinasse,  la  nuova 

constituzione  dello  stalo,  non  lesa  la  cattolica 
religione,  dettasse  , il  pubblico  debito  gua- 
rentisse , il  Portofranco  e il  banco  di  5an 
Giorgio  conservasse,  e ai  nobili  poveri  rav- 
vedesse ; e frattanto  ogni  privilegio  tosse 
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bolito,  ed  elei  lo  un  temporaneo  reggimento 
di  ventiduc  dal  Doge  presiedulo  e da  entrare 
in  magistrato  a dì  quattordici  di  giugno;  c 
ai  Francesi  perseguitati  ne’ giorni  ventidue 
e ventitré  maggio  si  rifacessero  i danni, 
perdonando  dall’altra  parte  la  repubblica 
fiancese  ogni  ingiuria  fattale  dai  Liguri  e 
conservando  loro  l’integrità  dei  territori!. — 
Ma  iri  mentre  clic  queste  cose  trallavansi  a 
Montebello,  il  Senato  in  Genova  a fine  di 
impedire  che  nuovi  tumulti  nascessero  , uè 
che  ingiurie  e ruberie  seguissero  , attendeva 
a ordinare  una  guardia  nazionale.  E i nego- 
zianti e i ricchi  che  a cagione  degli  averi  , 
più  d’ ogni  altro  delle  turbolenze  paventa- 
vano, per  loro  sicurezza  costituivansi  in  com- 
pagnie, e chiedendo  le  armi  al  governo  pro- 
ferivanscgli  invigilare  essi  medesimi  alla 
pubblica  quiete;  nondimeno  o che  ciò  por- 
gesse materia  a sospicioni  o che  il  Senato 
per  gelosia  d’autorità,  che  quanto  è più  in. 
ferma,  tanto  è più  ambiziosa,  ne  fosse  alieno, 
il  loro  zelo  non  fu  accetto  nè  appagato. 
Eglino  del  rifiuto  impermaliti,  assembra  va  nsi 
nella  chiesa  di  Santo  Siro  , creavansi  otto 
deputati  con  commissione  di  preparare  un 
progetto  per  la  formazione  d’ una  guardia 
nazionale.  Compila  l’opera  dai  deputati,  as- 
sembravansi  nuovamente  all’università,  oltre- 
passando in  numero  i mille.  Ai  negozianti 
cransi  accostali  medici,  avvocati,  artisti  e al- 
tre specie  di  cittadini;  ma  fattone  consape- 
vole il  governo  , mandò  colà  i suoi  soldati 
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che  impedirono  l’assemblea,  insieme  chia- 
mando i principali  a manifestare  loro  inten- 
dimento. Ciò  non  ostante  il  giorno  dipoi 
riaceozzavansi  ed  eleggevano  cinque  deputati 
al  Doge,  esponendogli  i fini  dello  assembrar- 
si , non  a tentare  novità  e promuovere  tu- 
multi, ma  a difesa  delle  proprie  sostanze  e a 
repressione  delle  insolenze  plebee.  Sopra  co- 
tale deposlo  il  Doge  convocava  i collegi , 
partecipando  loro  la  cosa,  c fatta  disamina 
decretavano:  Che  i deputali  de1  Commercianti 
fossero  ammessi  nella  giunta  provvisoria  e 
con  quella  soprassedessero  alla  pubblica  tran- 
quillità. 

a4a 

Ritornavano  da  Montebello  i Legati  e 
Faipoult  e Lavalette  andativi  anch’essi  per 
a julare  la  grand’  opera  della  riforma , e re- 
cavano lettere  di  Buonaparte  al  Doge,  nelle 
quali  il  prepotente  capitano  di  Francia,  co- 
minciato dal  magnificare  la  contentezza  dei 
medesimi  legati  per  la  sperimentata  benevo- 
lenza della  Francese  repubblica,  passava  allo 
asserire  non  volersi  da  questa  smembramento 
alcuno  del  Ligure  territorio,  ma  poi  che  a 
vera  libertà  erasi  innalzata  Genova  e gover- 
navasi  secondo  i sacri  pr^heipii  da  cui  la 
grandezza  e la  prosperità  de’popoli  dipen- 
dono, volerne  anzi  l’augumento,  e con  ogni 
studio  procacciarlo.  Continuava  dimostrando 
la  necessità  dello  affidarsi  il  nuovo  governo 
temporaneo  a persone  savie  e temperate , 
<lellc  quali  egli  , come  estraneo  a tutte  le 
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cil ladine  passioni,  sceglieva  c proponeva  le 
più  doglie.  Ed  erano  Giacomo  Brignole  Do- 
ge, Gallo  Cambiaso,  Luigi  Carbonara,  Gian- 
carlo Serra,  Francesco  Cattaneo,  Giuseppe 
Assereto  da  Rapallo,  Stefano  Carrega,  Marco 
Federici  dalla  Spezia , Emmanuele  Balbi , 
Giambatista  Ceruti  , Agostino  Maglione  , 
Giauantonio  Mongiardini  medico,  Francesco 
Pezzi,  Bertuccioni  Giureconsulto,  Giovanni 
Durando  dal  Portomaurizio  , Giambatista 
Rossi,  Luca  Gentile,  Agostino  Pareto,  Luigi 
Corvetto  , Francesco  Maria  Ruzza  , Luigi 
Lupi,  Giammaria  de  Albertis  e Bacigalupo 
da  Sarzana.  — Con  questa  elezione  di  per- 
sone tolte  dai  varii  ordini  civili  , poiché 
v’  era  no  patrizii,  professori  di  scienze  e d’arti 
nobili,  commercianti  e altri  sì  fatti,  intendeva 
Buonaparte  a comprovare  la  massima  nella 
convenzione  espressa  , appartenersi  cioè  la 
sovranità  alla  universalità  della  nazione,  non 
ad  alcun  suo  ordine  particolare.  Ma  più  re- 
posto intendimento  del  supremo  capitano  e 
in  lui  gelosamente  sepolto,  era  , spegnendo 
le  Italiane  repubbliche,  per  modo  riordinarle 
che  alle  monarchie  del  tutto  non  spiacesserp, 
nè  con  i Francesi  reggimenti  disconsentissero 
tanto  da  scovrii  le  sue  segrete  cupidità. 
Poiché,  siccome  poi  il  processo  de’ tempi 
dimostrò,  l’animo  di  lui  più  verso  a tiran- 
nide che  a libertà  pendeva,  e volendo  per- 
venire alla  propria  grandezza  aveasi  a fon- 
dare più  sul  consenso  de' principi  che  sul 
furore  de’repubblÌQani  e saviamente  avvisava 
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riaver  nei  primi  trovare  più  fomento  o meno 
avversità  alla  estinzione  della  francese  demo- 
crazia che  al  corroboramento.  — Nel  dì  pre- 
scritto dei  quattordici  giugno  promulgava  il 
Senato  la  democrazia  e Buona  parte  a fine  rii 
magnificarne  1’  esordio,  e dar  materia  di 
maraviglia  ai  popoli  , comandava  che  alla 
Ligure  repubblica  fossero  aggiunti  i feudi 
di  Arquata  , Ronco  , Torrigha  e gli  altri 
imperiali  compresi  nel  territorio,  contenenti 
popolazione  di  cento  ventimila  abitanti.  Non 
però  il  furore  della  mente  sublimata  invase 
sì  tutti,  che  molti  della  riforma  non  si  do- 
lessero, perchè  alcuni,  ristrignere  il  governo 
in  sì  pochi  magistrati  reputavano  aristocra- 
zia, alcuni  perla  religione  paventavano  , al- 
cuni dalle  francesi  novità  abborivano,  alcuui 
dell’avvenire  sinistramente  presagivano  , e 
gran  parte  della  plebe  nel  primo  proposito 
perseverava.  Sono  poi  in  tutte  le  citta  e in 
tutte  le  regioni  del  mondo  moltissimi  dalla 
benefica  ragione  affatto  negletti,  e che  in  se 
non  hanno  impronta  nè  di  patria,  uè  di  co- 
stante carattere  , i quali  facendosi  insciente- 
mente nerbo  e occasione  d’ ogni  ruina  e 
d’ ogni  mutamento  e imbarbarimento  delle 
loro  città  natie,  tanto  in  pace  che  in  guerra 
dagli  civili  costumi  disformansi  , e checché 
estrano  e insolito  o veggono  o intendono, 
comunque  vile  e abbietto  e danuevol  sia, 
schiavamente  imitano  e promuovono.  In  co- 
storo più  che  in  altro  si  fondano  i conqui- 
statori e gli  sovvertitori  degli  stati , poiché 
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io  islalo  bene  ordinalo  non  si  mantiene  e- 
slerna  invasione  se  non  per  v'a  di  popolare 
corruzione , e più  che  la  forza  delle  armi, 
ottiene  l1  esca  di  fallaci  e perfide  promesse 
e la  peste  della  barbarie.  Di  ciò  fornisce 
ora  esempio  funestissimo  Genova  , la  quale 
primamente  per  ignavia  de’suoi  governanti 
cominciò  od  enervarsi , e poi  per  malizia 
de’  forestieri  seduttori  a corrompersi  sì , che 
la  vedremo  alle  sue  antiche  glorie,  alle  pro- 
prie insegne  della  sua  potenza,  ai  nomi  più 
venerati  de’suoi  illustri  cittadini,  impuden- 
temente ingiuriare,  e di  Francesi  frenesie  e 
costumanze  far  pompa.  — Promulgata  a- 
dunque  la  democrazia  i libertini  e tutti  i 
fautori  delle  Francesi  novità  , cominciarono 
trasmodatamente  a giubbilare  e a scherni- 
re i partigiani  delle  cose  antiche  , osten- 
tando modi  e contegno  forestieri  , magni- 
ficando con  lodi  esagerate  Buonaparte  e chia- 
mandolo redentore  , padre  , benefattore  , 
angelo  tutelare  di  Liguria  , rizzando  per 
tutto  alberi  della  libertà  e facendovi  intorno 
balli  e cauti  stranissimi;  nè  omettevano  roa- 
ladizioni  e grida  di  morte  alla  aristocrazia  e 
tante  altre  simili  dimostrazioni , che  mala- 
mente s’ acquisterebbero  fede  se  l’abituale 
mania  de’ popoli  disfrenati  non  fosse  cono- 
sciuta. Accorreva  la  plebe  curiosa  , cupida  del 
vedere  quel  pazzo  baccanale,  nè  corroborata 
di  tanto  intelletto  da  giudicare  l’inanità  di 
quelli  tripudi,  sendochè  la  gioja  sia  perse 
stessa  molto  contagiosa  , prima  dell’altrui  im- 
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pazzire  rideva  , ma  poscia  molti  e molti  dal 
ridere  declinarono  aneli’ essi  idlo  impazzire. 
La  città  che  poc’anzi  brutta  di  sangue,  squal- 
lida e di  tumulti  ripiena  facea  ribrezzo  a 
vedere,  ora  fragorosa  ed  ebra  di  contenti, 
tiene  dubbi  i temperati  e savi  cittadini  se 
più  sieno  da  paventare  i furori  e le  risse  o 
i canti  e i balli.  Molti  nobili  argomentando 
che  raffreddato  quello  primo  impelo  delle 
esultanze , ne  sarebbe  succeduta  la  ferocità 
delle  persecuzioni,  fuggi vansi  dalla  città.  Ma 
i deinocrati  quasi  invasati  da  prepotente  di- 
rnonio,  predicavano  e scrivevano  sterminate 
ampollosità  clic  il  rammemorare  sarebbe  far 
conserva  di  lordure.  Noudimanco,  se  vero  é 
che  lo  stile  degli  scrittori  ritragga  il  carattere 
de’ popoli  secondo  i vai  ii  secoli , non  al  tutto 
vano  sarà  notare  , che  quello  smodato  pro- 
fluvio di  sonanti  parole,  di  astratte  immagini 
che  sottoposte  al  confronto  del  vero  non  più 
che  incomposti  sogni  resultano , hanno  data 
origine  a certa  ipocrisia  dello  scrivere,  per  la 
quale  si  magnificano  e celebrano  sempre  virtù 
quasi  impossibili,  di  cui  non  è nei  cuori  pur 
la  semenza  , e laudando  o vituperando  i pas- 
sati lauto  nel  bene  che  nel  male  si  eccede  e 
si  travisa.  — Però  gli  astuti  promotori  di 
questi  moli,  veggendosi  l’aura  propizia,  come 
quelli  che  tulle  le  umane  cose  e forse  le  di- 
vine ancora  , estimavano  zimbello  delle  opi- 
nioni , attendevano  perseverantemente  a con- 
durre il  popolo  nell’odio  e nel  disprezzo  di 
guanto  prima  avea  più  amato  c vellutato  a 
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anco  nelle  cose  le  quali  più  appariscenti  che 
sostanziali  erano , lo  stimolavano  a insolen- 
tire. Serpeggiavano  per  la  moltitudine  voci 
maliziose  dicendo  : Che  siccome  erasi  spenta 
P aristocrazia  facea  mestieri  spegnerne  ezian- 
dio la  memoria  ^ che  il  Libro  d'  Oro  ove  i 
nomi  de’ nobili  stavano  registrati  non  aveva 
a rimaner  testimonio  della  prodigata  servitù*, 
che  le  insegne  dell’ abolita  tirannide  non  do- 
vevano più  sorgere  a offendere  il  pudore  della 
impetrata  libertà.  Tali  mitigazioni  di  genere 
al  tutto  plebeo  e sciocco  , commossero  mara- 
vigliosamente la  sciocca  plebe,  la  quale  quanto 
giudica  rettamente  scólta  dal  solo  lume  di 
natura  , altrettanto  è debile  contro  le  fallaci 
e perverse  seduzioni.  Levossi  pertanto  uni- 
versal  grido  : che  si  corresse  a palagio  e si 
chiedesse  il  L ino  d’Oro  per  arderlo,  e il 
temporaneo  governo,  desideroso  che  qualche 
atto  illustre  onorasse  l’esordio  della  sua  au- 
torità , decretava  che  il  popolo  fosse  della  do- 
manda compiaciuto  e facevali  consegnare  l’e- 
secrato Libro.  Ora,  poi  che  l’hanno,  descri- 
vere le  pazze  allegrie,  gli  scherni,  e il  bur- 
levole trionfo  con  che  sei  portano  alla  piazza 
dell’ Acquaverde  sarebbe  curiosità  più  da 
romanzo  che  da  storia.  Dietro  al  libro  arre- 
cano le  insegne  ducali , la  bussola  del  doge 
e l’urna  in  cui  s’imborsavano  i nomi  dei 
senatori  per  gli  Squittinii.  Seguila  folta  turba 
di  furibondi  che,  rapiti  quà  e la  per  la  città 
stemmi  geutilizii , gli  dannano  a quest’atto 
di  lede  in  onore  della  libertà.  Giungono  sulla 
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piazza  ove  afrissimo  sorge  il  grande  albero 
simbolo  della  nuova  prosperità  umana  e al 
piede  avvi  l’altare  del  nuovo  culto.  Là  fra 
grida,  plausi,  maladizioni , musiche,  balli  e 
canti,  il  Libro,  la  Bussola,  le  dogali  Inse- 
gne, gli  Stemmi  sono  dalle  fiamme  consunti. 

243 

Erano  nella  corte  ducale  all1  ingresso  del 
palagio,  due  statue  colossali  dei  Doria  una 
delle  quali  rappresentante  Andrea.  Or  poi 
che  il  popolo  ebbe  insanito  a desio  in  piazza 
dell1  Acquaverde , non  essendo  ancora  satolli 
i di  lui  instigatori  di  spignerlo  a sciocchi 
furori,  traevanlo  appunto  al  palagio  e contro 
quelle  statue  avventavamo,  le  quali  subita- 
mente furono  atterrate  e infrante.  Nè  parve 
indegno  ai  più  sublimi  demoerati  commen- 
tare colale  azione  , dicendo  : avere  i Liguri 
infierito  iu  Audrca  Doria,  come  padre  della 
oligarchia  che  da  Ire  secoli  tenevali  inoepi 
pati  ed  oppressi.  E si  fatta  frenesia  sarebbe 
trascorsa  più  oltre  se  la  guardia  chiudendo  le 
porte  non  avesse  tolto  ai  furiosi  entrare  nella 
sala  del  consiglio,  dove  in  bell1  ordine  dispo- 
ste s’ammirano  le  statue  de1  maggiori  e più 
incliti  Genovesi,  per  la  qual  cosa  non  tro- 
vando colà  il  popolo  più  altro  da  distrugge- 
re, andava  tumultuariamente  correndo  la  città 
in  caccia  degli  stemmi  gentilizi  affissi  sulle 
porte  de1  nobili , e quanti  ne  trovavano  tanti 
abbattevano  e fracassavano  trascinandone  i 
frammenti  al  piè  dell’albero  di  libertà.  Ma 
poi,  siccome  l’infierire  ne’ marmi  e in  altre 


Digitized  by  Google 


544  COMPERDfO 

sì  fatte  cose  insensibili  , non  era  sufficiente 
sfogo  a tanta  commozione , andavano  con 
quella  medesima  furia  alle  carceri  del  Palaz- 
zelto  e della  Torre  e avendone  sgangherate 
c sconfitte  le  porte  ponevano  in  libertà  i 
prigioni , non  rinchiusi  là  entro  per  falli  di 
stalo,  ma  per  ruberie,  omicidii  e quante  al- 
tre ribalde  iniquità  non  troverebbero  venia 
fra  le  più  incolte  e disordinale  nazioni.  Fi- 
nalmente li  sedici  di  giugno  quello  univer- 
sale imperversa  mento  , o perchè  di  obietto 
mancasse  o perchè  di  perturbazioni  avesse 
abbastanza  o perchè  i promotori  non  esti- 
massero convenevole  nutrire  tanto  incendio 
che  alla  fine  divenisse  inestinguibile  e forse 
per  tutte  queste  ragioui  insieme , cominciò  a 
temperarsi  e a posare.  Genova  di  sui  nuova 
condizione  non  era  satisffatta  , chè  raffreddate 
le  menti,  ricondotta  la  riflessione , molti  pe- 
netravano già  oltre  la  scorza  di  quelle  ri- 
splendenti illusioni  e sentivano  sotto  le  di- 
vise di  libertà  la  forestiera  servitù}  ma  ì 
nobili  e gli  ecclesiastici  sopra  i quali  i mag- 
giori pericoli  gravavano,  fatta  lega  fra  loro, 
s’ingegnavano  per  ogni  verso  di  tor  fede  al 
nuovo  governo.  Disseminavano  i primi  voci 
che  il  popolo  per  non  contentarsi  del  trave 
s’era  tratto  addosso  il  serpente}  i secondi 
ripetendo  e con  calda  eloquenza  rammemo- 
rando gli  effetti  spaventosi  delle  francesi 
convulsioni,  e quali  scempi  si  fossero  fatti 
in  Francia  degli  ministri  di  Dio  e de’ più 
«eligiosi  e virtuosi  uomini , non  meno  che  le 


DILLA  STORIA  LIGURE  54$ 

sacre  cose  predate  e contaminate  i divini 
dogmi  fatti  ludibrio  e schermo  d’ ogni  licen- 
za, procacciavano  insinuare  nell1  universale 
sospetti , terrori  e religioso  abbonimento  delle 
odiate  novità.  Gli  uomini  o buoni  o tristi  per 
tutti  i tempi  usurpando  la  religione  a scudo 
di  loro  opere , con  sì  versatile  sembiante  la 
deturparono,  che  veggendola  i semplici  quasi 
sempre  forzata  militare  con  infinite  nequizie, 
più  presto  astuto  freno  delle  umane  cupidità 
che  vera  legge  di  Dio  immaginandola  , o in 
avversione  la  prendono  o qual  finzione  non 
la  curano.  E allora  tanto  più  rimbomba  in 
vane  parole , quanta  meno  il  cuore  ne  acco- 
glie^ è fatta  ancella  di  pazzi  filosofamenti , 
ministra  di  crudeli  inganni , adulatrice  di 
opere  nefande}  e i più  togliendo  a scudo  di 
ribalderìa  , quella  clic  di  fede  e di  virtù  do- 
vrebbe essere  inspiratrice,  qual  maraviglia  se 
le  storie  tratto  tratto  ne  presentano  tempi 
nequitosissimi  e se  spesso  udiamo  esser  fatto 
peggiore  il  mondo?  Non  sincero  era  lo  zelo, 
per  la  religione-,  de1  nobili  e degli  ecclesia- 
stici Genovesi}  prima  motrice  di  loro  do- 
glianze era  gelosia  degli  averi}  quindi  come 
apostoli  delle  celestiali  verità,  far  dovrebbo- 
«o,  non  affrontavano  impavidi  la  democratica 
malizia  , sprezzatori  delle  ingiurie  e della 
morte  , ma  con  tenebrose  trame  e suggestioni, 
a quel  modo  gli  stessi  democrati  fatto  ave- 
vano, l’edificio  del  nuovo  governo  ingegna- 
vansi  debilitare.  — Ma  i nuovi  magistrati 
bene  conscii  a quali  saldi  fondamenti  si  ap- 
Coup.  V.  IL  35 
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poggiasse  la  loro  autorità , mandavano  fuori 
un  manifesto,  nel  quale:  magnificata  la  gran 
repubblica  madre,  profondevano  a Buonaparte 
encomi  e grazie  sterminatissime,  e poco  meno 
alte  lodi  largivano  agli  artefici  e propagatori 
della  nuova  democrazia  , massimamente  a quei 
preti  e frati,  che  dimenticata  la  gravità  del 
loro  carattere,  predicarono  in  piazza  la  ri- 
voluzione e la  francese  liberta.  Invitavano  i 
popoli  delle  riviere  ad  unirsi  e affratellarsi 
con  Genova}  esortavano  alta  quiete  e alla 
concordia  } ostentavano  sperare,  volere  e po- 
tere , con  r ajuto  di  Dio , rendere  felice  e 
più  che  mai  prosperevole  la  redenta  repub- 
blica. Conchiudevano  promettendo,  acciocché 
la  buona  intenzione  loro  e la  diligenza  ap- 
parissero manifeste,  fare  al  pubblico  ragione 
delle  gravosissime  fatiche  che  in  di  lui  prò 
arebbero  sostenute.  — Le  belle  promessioni 
alla  fede  di  molti  s’apprendevano}  grandi 
feste  se  ne  facevano,  stupendi  effetti  se  ne 
auguravano.  — Venne  il  dì  primio  di  luglio 
e il  corpo  municipale  assumeva  il  possesso 
pomposamente } instituivano  anco  il  collegio 
dei  legislatori  che  la  nuova  constituzione  det- 
tasse} Cottardo  Solari,  Benedetto  Solari  ve- 
scovo di  Noli , Giancarlo  Serra,  Tommaso 
Langlade,  Giuseppe  Cavagnaro,  Sebastiano 
Biasini,  abate  Niccolò  Mangiai,  Leonardo 
Benza  , abate  Giuseppe  Levreri  , Giambati- 
sta  Rebecco  e Filippo  Busselti  furono  chia- 
mati a tanto  officio.  Colali  valent’ uomini  fre- 
quentemente in  secreto  consesso  si  ristringe- 
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vano  a concepire  e 


partorire  gli  ordinamenti 


della  Ligure  democrazia.  Frattanto  il  tempo- 
raneo governo  erasi  partito  in  Comitati,  sen- 
done  uno  di  Polizia  e lo  costituivano  Carlo 
Cambiaso,  Antonio  Mongiardini,  Agostino 
Pareto}  uno  delle  Finanze  e v’  amministra- 
vano Giambatista  Rossi,  Agostino  Maglione, 
Emanuele  Balbi  } uno  di  relazioni  estere  alle 
quali  erano  addetti  Ruzza  , Corvetto  e Car- 
bonara } e uno  delle  milizie  cui  sopraslarano 
Stefano  Carruga  , Giulio  Cesare  Bacigalupo  , 
e Francesco  Pezzi.  Tutti  questi  Comitali  as- 
sembratisi decretavano  : si  togliessero  dal  sa- 
lone del  gran  Consiglio  le  statue  che  v’era- 
no,  le  quali  sebbene  rappresentassero  effigie 
di  uomini  della  patria  benemeritissimi,  non- 
dimeno perchè  nobili  erano,  esecrazione  ed 
esterminio  meritavansi.  E per  completare  le 
sopradescritte  opere  de’  turiosi , decretavano 
ancora:  che  con  gli  scarpelli  si  cancellassero 
le  insegne  senatorie  delle  statue  di  quelli  an- 
tichi che  per  le  beneficenze  loro  tenevansi 
in  culto  negli  due  Ospedali  e nell’Albergo 
de’ poveri.  Poscia  per  clemenza  di  Buonaparte 
accordavano  perdonanza  e libertà  ai  tre  pa- 
trizi sostenuti  prigioni,  Spinola , Cattaneo  e 
Grimaldo}  richiamavano  i nobili  fuorusciti, 
ordinavano  la  Guardia  Nazionale}  faceano 
provvigioni  per  ovviare  alla  mendicità  5 abro- 
gavano il  titolo  dogale,  sostituendoli  quello 
di  presidente}  pubblicavano  una  festa  nazionale 
per  tutto  il  territorio}  e siccome  esso  tempo- 
raneo governo  era  in  comitati  partito,  simi- 
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lemeutc  la  Municipalità  partivano,  volendo 
che  ogni  suo  comitato  di  cinque  municipali 
constasse  e i comitati  erano:  uno  di  pubblica 
beneficenza,  che  agli  pii  instituti  e alla  edu- 
cazione de’ poveri  soprassedesse}  uno  degli 
Edili  che  alia  salubrità,  alla  sussistenza  e ai 
comodi  della  città  invigilasse;  e uno  de'pub- 
blici  stabilimenti  cui  gli  offici  de’ magistrali 
della  Consegna,  Giunta  , Controbandi,  Moneta, 
Seta  e Lana  spettassero.  E anco  rinnovavano 
il  magistrato  dei  conservatori  del  mare,  chia- 
mandolo: tribunale  provvisorio  di  commercio. 
Creavano  poscia  gli  Inspettori  di  pace  due 
per  ogni  quartiere  della  città  che  alla  pub- 
blica quiete  provvedessero’,  davano  sesto  alle 
gravezze } ed  eleggevano  sei  commessari  sopra 
i negozii  civili  e criminali  del  territorio. 

*44 

Ora  il  temporaneo  governo  ricomposto 
in  ogni  altra  parte  lo  stato,  passando  alle 
cose  della  religione  , massimamente  a ciò  con- 
fortato dal  vescovo  di  Noli  parzialissimo  delle 
riforme  pistoiesi,  stanziava:  Non  fosse  lecito 
a’  vescovi  promuovere , senza  sua  licenza  , al- 
cuno agli  ordini  sacri,  se  non  coloro  clie  già 
suddiaconi  o diaconi  essendo,  il  presbiterato 
volessero  conseguire}  e che  pure,  senza  suo 
beneplacito,  niuno  uomo  o donna  vestisse 
abito  fratesco  o monacale}  e che  ogni  ciren- 
eo tanto  regolare  che  secolare , se  forestiero, 
dovesse  fra  certo  termine  escire  dal  territo- 
rio. Li  quali  ordinamenti  usurpati  a confer- 
mazione di  loro  sentenze  dai  nobili  e dagli 
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ecclesiastici , commuovevano  fieramente  le  co- 
scienze dei  semplici  e conti o al  nuovo  reg- 
gimento gli  impressionavano.  Nè  il  governo, 
di  ciò  nulla  curante,  nelle  sue  innovazioni 
rettemperavasi , ma  anzi  per  ovviare  ai  mali 
umori,  consigliando  così  Giancarlo  Serra, 
apponeva  medicina  al  tutto  singolare  e peri- 
colosa ; perchè  a fine  che  le  ottuse  menti 
della  democrazia  e delle  riforme  per  essa  in- 
trodotte, portassero  sano  giudicio , nè  per 
ignoranza  avversassero  a cosa  mal  nota  e 
peggio  dagli  opponenti  rappresentata  , isti- 
tuivano .certi  apostoli  o missionari  di  libertà 
i quali  predicandola  ed  esplicandone  i dogmi 
per  la  città  e per  le  campagne,  dovessero 
convertire  i popoli  alla  francese  redenzione. 
Avevano,  cotali  apostoli  a portare  sospeso  al 
collo,  con  un  nastro  bicolore,  bianco  e rosso, 
un  piccolo  Crocifisso,  acciocché  constasse  a 
tutti  della  confederazione  di  Cristo  con  la 
democrazia.  Alla  apparizione  de’  missionari  , 
alle  loro  turgide  concioni  in  cui  religione 
e torta  filosofia  , bizzarramente  s’annestavano 
e astrette  a reciproco  corroboramento,  reci- 
procamente si  debilitavano,  molte  e diverse 
furono  le  opinioni  dell’  universale.  I demo- 
crati  per  ogni  verso  puntellavano  l’audace 
esperimento,  i preti  l’esecravano  e maladi- 
vano$  i nobili  l’andavano  coperta  mente  J in- 
famando} alcuni  assalivano  gli  apostoli  con 
villanie  e minacce,  altri  come  belve  rabbiose 
gli  fuggivano  ove  che  apparissero,  molti  ne 
ridevano  e alle  loro  prediche  come  a teatrali 
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sollazzi  accorrevano.  — SVfa  venuto  il  dì  quat- 
tordici di  luglio  solenne  per  la  decretata  fe- 
sta della  Libertà , quella  Genova  usa  solo 
alle  gravi  pompe  della  religione  e della  Ari- 
stocrazia , assumeva  aspetto  tanto  dall’antico 
disforme  che  gli  stessi  cittadini  ne  stupivano. 
Beila  giovine  figurando  essere  la  Libertà, 
assisa  sopra  magnificentissimo  carro  trionfale, 
venia  tratta  solennemente  per  la  città,  cor- 
teggiata dalla  ebrezza  , dalla  crapula  , dalla 
.danza  , dalla  musica  e dalla  religione.  Io  dico, 
che  pel  di  lei  trionfo  festeggiavano  le  chiese, 
cantando  sacri  inni  e sonando  le  campane, 
festeggiavano  le  fortezze  è le  milizie  con  fre- 

J[uenti  scoppi  di  artiglierie  e belle  mostre  e 
osteggiavano  tutti  gli  ordini  de’ cittadini  pre- 
cedendo, seguendo,  attorniando  il  carro,  suo- 
nando strumenti,  cantando  liberali  canzotie, 
ballando  più  scioltamente  che  onestà  non 
comporta  , bociamlo  a tutta  gola  , tracannando 
vino  a diluvio,  prorompendo  a pafczi  abbrac- 
ciamenti e altre  dimostrazioni  di  ostentata 
fratellanza  , nè  contenendosi  da  altre  licenze 
che  l’istoria  non  registra.  L’idropica  Epigra- 
fia pa voneggiavasi  sopra  gli  altari  eretti  ai 
piedi  dei  mistici  alberi,  e su  per  li  pubblici 
edifici.  E perchè  ogni  termine  di  sontuosità 
fosse  compito,  li  ventidue  di  luglio  Celebra- 
vano nella  chiesa  di  sàuto  Ambrogio  le  ese- 
quie dei  martiri  demoerali  , cioè  di  quelli  che 
nei  tumulti  da  loro  fomentati  e promossi  fu- 
rono ammazzati.  — Frattanto  il  governo  pro- 
cedeva vigorosamente  à sempre  nuove  prot* 
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visioni,  molestando  di  continuo  i nobili  con 
mordaci  scritture,  inviando  nuovo  ministro  a 
Parigi  l’avvocato  Boccardi  e richiamandone 
Stefano  Rivarola}  e togliendo  pure  di  Lon- 
dra il  ministro  Cristoforo  Spinola  , minac- 
ciando l’uno  e l’altro  se  non  obbedissero 
della  confisca  de’  bali  , che  già  avevano  loro 
sequestrati.  Ma  perchè  1’  erario  era  al  lutto 
esausto  per  le  incessanti  ed  insaziabili  richie- 
ste de’ Francasi,  e facea  mestieri  ogni  modo 
rinfrescarlo,  immaginò  a conseguimento  del 
suo  fine  ordinare  : che  gli  autori  della  con- 
venzione fatta  a Parigi  per  Vincenzio  Spi- 
nola , nella  quale  la  repubblica  obbligavasi 
pagare  quattro  milioni  di  Tornesi  a Fran- 
cia, dovessero  restituire  la  detta  somma,  nè 
obbedendo  , fossero  i beni  loro  confiscati } il 
anale  ordinamento  feriva  principalmente  i 
Doria,  i Pallavicini  , i Dura  zzo  , i Fieschi,  i 
Gentili , i Carrega  , gli  Spinola  , i Lomellini, 
i Grimaldi  e i Catanei.  Per  ciò  si  accreb- 
bero in  infinito  i mali  umori,  stantechè  quelle 
principali  famiglie , trovandosi  sottoposte  a sì 
iniquo  balzello,  nè  sapendo  comportare  che 
il  nuovo  governo,  riguardando  addietro , in- 
fliggesse loro  pena  per  quelle  deliberazioni  , 
die  per  violenza  di  forestieri  oppressori  erano 
state  prese  e dal  senato  appruovate , muove- 
vano i proprii  seguaci , che  mollissimi  erano, 
a discreditare  lo  stato  presente  e moltiplicar- 
gli avversari.  Ma  il  governo  seguendo  nella 
sollecitudine  di  ristorare  l’erario,  decretava 
che  tutti  i possessori  di  beni  franchi  gli  raa- 
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infestassero , minacciando  rigorose  pene  ai' 
contravventori  e promettendo  premi  ai  de- 
nunciatori ; e così  P alienazione  degli  animi 
* dilatavasi,  e la  cittadinanza,  piena  d’odii  e 
di  sospetti,  si  partiva,  offerendosi  più  che 
mai  debile  ed  inferma  alle  Francesi  cupidità. 
Nondimeno  quello  che  ^ù  ch’altro  ridestava 
il  desiderio  dello  spento  governo  era  l’ im- 
mane corseggiare  dei  Barbareschi  che  teneva 
impedito  e dispergeva  il  Ligure  commercio. 
Imperocché  affermano  alcuni  fini  indagatori 
delle  secrele  pratiche  d1  allora,  che  i Fran- 
cesi risoluti  di  abbattere  con  le  arti  coperte 
la  Genovese  aristocrazia  , senza  che  in  nulla 
apparisse  l’opera  loro,  instigassero  i Barba- 
reschi a infestare  audacissimamente  i Liguri 
navili,  e benché  potenti  di  armata,  punto 
alle  rapine  di  quelli  pirati  non  si^contrapo- 
nessero,  volendo  così  e con  le  intestine  tur- 
bazioni  e con  le  esterne  oppressioni  costringer 
Genova  a giltarsi  loro  iu  braccio.  E benché 
ora  avessero  l’ intento  asseguito  , pure  o per- 
chè dell’ ottenuto  non  si  contentassero  o per- 
chè abbastanza  certo  e stabile  noi  reputas- 
sero, di  reprimere  i pirati  non  si  curavano, 
sebbene  nella  convenzione  di  Montebello , 
Buonaparte  ne  avesse  fatta  espressa  promessa. 
Pertanto  crescevano  oltremodo  le  universali 
doglianze,  nè  più  dissimulate  serpeggiavano, 
ma  apertamente  e con  minacce  di  vicini  pro- 
rompimenti $ le  quali  disposizioni  conosciute 
da  Buonaparte,  per  assecurarsi  i frutti  delle 
lunghe  e recondite  trame  e per  avere  presti 
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ai  suoi  guerreschi  bisogni  soccorsi  di  bene 
disciplinati  soldati  , spediva  con  alquante 
compagnie  Francesi  a Genova  due  suoi  fidati 
generali,  Casabianca  e Dupliot , i quali  do- 
vessero reggere  ed  ordinare  le  milizie } ma- 
nifestissimo segno  della  perduta  libertà.  Oltre 
ciò  ordinava  si  spogliassero  delle  artiglierie 
le  porte  della  città  il  che  era  interpretato  un 
togliere  ogni  via  di  liberazione  dalla  nuova 
tirannide.  Catali  giornaliere  dimostrazioni  dei 
francesi  intendimenti,  secondochè  variamente 
erano  affetti,  impressionando  gli  animi,  oltre 
indurre  al  parteggiare  il  popolo,  occasionarono 
scisma  nel  governo  che  partivasi  in  due  sètte, 
a una  delle  quali  soprassedeva  Serra,  all’altra 
Corvetto , Ruzza  e Carbonara  •,  volendo  il 
primo  reggimento  più  stretto  e pendente 
alla  aristocrazia,  dove  meglio  si  rispettassero 
i preti,  meno  da  forestieri  dipendesse  il  paese, 
nè  disfrenatamente  si  democratizzasse.  Vole- 
vano poi  gli  altri,  più  con  Faipoult  consen- 
zienti, che  pienamente  a Francia  si  aderisse 
e all’esempio  della  grande  repubblica,  la 
Ligure  s’informasse. 


245 

Giungeva  il  dì  quattordici  di  settem- 
bre, giorno  appuntato  in  cui  si  dovesse  pro- 
porre alla  sanzione  del  popolo  la  nuova  co- 
stituzione già  preparata  ed  impressa  e della 
quale  avevano,  qualche  dì  prima  , lasciato 
andar  fuora  alcune  copie  per  prevedere  che 
giudicio  se  ne  sarebbe  fatto.  E per  l’ ordine 
ed  eseguimento  di  tale  sanzione  statuiva  il 
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governo,  che,  fatta  la  lettura  della  constitu- 
zione , quelli  l’approvavano  si  ponessero  a 
destì*à  e quelli  non  l’approvavano,  nel  luogo 
della  assemblea  , a sinistra  si  collocassero. 
Grande  era  l’opinione  concetta  dal  popolo 
di  cotant’  opera,  si  per  gli  eccellentissimi  fi- 
losofi e giusperiti  che  v’aveano  parte,  come 
anco  per  avere  spesi  nella  composizione  di 
essa  parécchi  mesi,  facendo  quasi  sempre  due 
congregazioni  al  giorno  e discutendo  ogni 
capo  proli  ssa  men  te  \ il  che  avvertito  dalla 
moltitudine  dicevasi  da  tutti  per  Genova:  che 
fossero  dall’ elettissimo  consesso  per  escire  cose 
màgnifiche  ed  ammirande.  Ma  fatta  la  pub- 
blicazione e trovato  la  grand’opera  essere 
pretta  versione  della  francese  costituzione , 
mutavansi  le  sentenze  e molti  andavano  bu- 
cinando: aver  finalmente  partorito  la  mon- 
tagna} altri  notavano  non  potersi  adattare 
ad  nn  pigmeo,  l’abito  tagliato  pel  dosso 
d’ un  gigante,  nè  richiedere  sì  lunga  indagine 
una  semplice  e servile  traduzione  — Non- 
dimeno il  governo  per  mettere  ad  effetto  la 
constituzione  eleggeva  dodici  commessari  che 
deputava  nei  luoghi  principali  del  dominio, 
ma  i popoli  per  le  sopradescritte  cagioni  re- 
pugnavano, nè  gli  apostoli  di  libertà,  quan- 
tunque con  le  loro  prediche  zelantemente 
s’adoperassero  alla  conversione  de’repugnanti, 
facevano  frutto,  anzi  da  più  luoghi  vitupero- 
sa mente  e quasi  a furor  di  popolo  cacciati, 
resultavano  le  missioni  loro  più  dannose  al 
fine  che  proficue.  Incominciarono  risoluti- 
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mente  a fwhultuarc  le  popolazioni  del  Bi- 
sagno,  suscitale  dai  parrochi  e dai  nobili,  e 
prese  le  armi  e fatta  accolla  s’  avviavano 
contro  la  metropoli.  Il  governo  per  far  ope- 
ra di  quietare  questi  pericolosi  moli  , ordi- 
nava che  nell’ effettuare  della  constituzione 
si  soprassedesse,  ma  il  rimedio  era  insuffi- 
ciente a sedare  gli  avversari  già  troppo  oltre 
trascorsi  e più  che  mai  concitali  da  un  de- 
creto che  dichiarava  rei  di  lesa  nazione  e 
addetti  all’estremo  supplizio  tutti  quanti  o 
facessero  o parlassero  in  pregiudizio  del  go- 
verno e di  essa  constituzione.  Arrogevasi 
à mal  disporre  gli  animi  la  cattura  di 
alcuni  nobili , la  quale  veramente  fu  segno 
ai  dissenzienti  di  armarsi.  Perlochè  di  nuovo 
il  governo  pubblicò,  che , considerate  lé  dub- 
biezze promosse  da  alcuni  capi  della  costi- 
tuzione, interpretati  lesivi  alla  cattolica  reli- 
gione, sottoponeva  la  cosa  a più  matura  di- 
samina , non  fatta  prima  per  lasciare  maggior 
libertà  ai  voti  de’ cittadini , eppure  , quantun- 
que tale  dichiarazione  sembrasse  ragionevole, 
i mali  umori  non  quietavano.  Onde  Dupbot, 
sebbene  inferiore  di  numero  ai  sollevati , 
àvòndo  Vantaggio  per  le  artiglierie,  di  che 
quelli  mancavano,  muoveva  ad  assalirli  in 
Albaro  dove  successe  una  6erissima  zuffa  , 
con  morte  di  molti  dalPuna  e dall1  altra  parte. 
Nè,  perchè  del  guerreggiare  fossero  inesperti, 
guidati  da  un  Pczzuolo  frate  e da  un  Mar- 
cantonio da  Sori  giovine  animosissimo,  ce- 
devano alle  regòlari  milizie,  i Bisagninb,  anzi 
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dapprima  avendole  rotte,  mentre  le  insegui- 
vano, venuti  sotto  le  batterie  di  Carignano 
e da  quelle  aspramente  fulminati  si  ritira- 
vano, sopracchè,  riprendendo  animo  i fugati, 
rannodatisi  e contro  i perseguitatori  rivolta- 
tisi , con  tanto  impelo  gli  urtavano  che  fug- 
gitivi gli  ricacciavano  in  Albaro  ove,  anco 
essi  inseguendoli , entrali  vittoriosi  come  in 
città  nimica,  ponevanlo  a sacco,  ardendovi 
il  teatro  e la  villa  Defurnari , solo  perchè  vi 
s’ erano  ragunate  alcune  consulte  degli  aristo- 
crali.  — Ma  repressi  i Bisagnini  non  istettero 
molto  a manifestarsi  i Polceveraschi , per  la 
mossa  de’ quali  nuovamente  i Bisagnini  as- 
sunsero le  armi  e per  sorpresa  prendevano 
le  fortezze  dello  Sperone  e delle  Tanaglie 
con  altre  adiacenti}  e i Polceveraschi , secon- 
dando l’estremo  ardimento,  occupavano  lutto 
il  secondo  cinto  delle  mura  , dalla  batterìa  di 
San  Benigno  in  fuora.  Non  avevano  i demo- 
crati  forze  sufficienti  da  contrapporsi  a un 
tanto  assalto,  e sendo  anche  poco  il  presidio 
della  città,  prendevano  i malcontenti  fidanza 
a dimostrarsi}  perlochè  il  governo  disadatto 
a usar  l’autorità,  ricorreva  allo  espediente  di 
inviare  quattro  legati  ai  ribellanti  per  inten- 
derne le  cause  della  sollevazione  e trarli  a 
qualche  accomodamento.  E perchè  niuno 
termine  di  astutezza  fosse  intralasciato , in- 
duceva anco  l’arcivescovo  a pubblicare  una 
lettera  pastorale  , persuadendo  ai  popoli  che 
nulla  si  tentasse  contro  la  religione,  nè  contro 
; preti}  testimonio  tanto  valevole  e di  sì  ve- 
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iterata  persona , che  subito  i Polceveraschi 
consentivano  deporre  le  armi  convenendo  con 
i legati  in  questi  tre  capi,  cioè:  che  la  reli- 
gione cattolica  apostolica  romana  rimanesse 
illesa  ; che  i beni  ecclesiastici  non  fossero 
tocchi ; impunite  le  offese  di  questo  moto  e 
i prigioni,  liberati.  — Consentiva  tutto  il  go- 
verno, persuadendosi  averne  a guadagnare 
sicurezza  e quiete;  in  ciò  male  apponendosi, 
perché  cagione  del  sollevamento  non  era  sola 
la  religione,  ma  principale,  l’odio  della  de- 
mocrazia, e i sollevati  non  volendo  saviamente 
scoprire  tutto  l’intendimento  loro,  princi- 
piavano col  mostrarne  parte,  per  poi  gover- 
narsi e procedere  secondochè  la  fortuna  per- 
mettesse; onde,  fatto  1’  accordo,  volendo  non- 
dimeno, mantener  vive  le  speranze  della 
fazione , negavano  restituire  le  fortezze  occu- 
pale. Per  cotal  niego  ricominciarono  le  ostilità 
e i sollevati  occupavano  il  posto  di  San  Be- 
nigno, onde  Duphot,  accorrendovi , attaccava 
ferocissima  mischia  nella  quale  per  quattro 
ore  di  combattere  non  appariva  ancora  da 
alcuna  parte  segno  di  vittoria  , pur  finalmente 
furono  rotti  i sollevati  e con  molta  uccisione 
dispersi  , restandone  prigioni  da  cinquecento 
che  furono  tradotti  nelle  carceri  di  Genova. 
Sparsasi  la  novella  di  questa  sconfitta  dei 
Polceveraschi , i popoli  di  Fontanabuona  e 
di  Chiavari  già  postisi  in  cammino  per  venire 
al  loro  soccorso,  titornaronsi  addietro;  e il 
governo,  non  tanto  per  punire  i ribellati , 
quanto  per  isgoinentare  quelli  che  a nuove 
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ribellioni  inclinassero,  creava  un  copsiglio 
militare  che  nelle  forme  più  pronte  e più 
sommarie  i presi  giudicasse.  Il  quale  pru,- 
dentemente  procedendo,  a fine  di  sperimen- 
tare che  impressione  avessero  a produrre 
nell’  universale  i suoi  decreti , cominciava  dal 
dannare  a morte  otto  de’  più  oscuri  in  tra  i 
prigioni,  mandandone  al  remo  altri  molti, 
non  senzachè  i temperati  cittadini  alcuna  di- 
mostrazione d’  iucrescimento  facessero.  Ma 
Faipoult  che  aveva  promossa  e favorita  la 
creazione  del  militare  consiglio  con  coperta 
intesa  che  i nobili  catturati  fossero  spenti, 
non  veggendone  dannare  alcuno,  avvisava 
Iluonaparte  : solo  punirsi  gli  ignobili}  avere 
anzi  il  governo  sospeso  il  processo  di  un 
Brignole  figliuolo  dell’ultimo  doge,  perchè 
prevedevano  dover  resultare  reo  di  pratiche 
co’ ribelli}  essere  Serra  patrocinatore  de’  rei 
covare  avversi  disegni  , non  riconoscere  i me- 
riti di  Duphot  e lasciare  i soldati  in  penuria 
d’  ogni  cosa,  perlochè  , conchiudeva  , essendo 
irrecusabilmente  dimostralo  nimico  de’ Fran- 
cesi, non  potersi  concepire  alcuna  buona  spe- 
ranza, nè  farsi  fondamento  nel  Ligure  go- 
verno se  non  ne  era  rimosso.  — Serra  poi, 
penetrate  le  relazioni  date  da  Faipoult  a Buo- 
naparte,  non  mancava  alla  difesa  di  sè,  in- 
colpando tanto  esso  Faipoult  che  Duphot: 
dello  essersi  fatti  fautori  d’ ogni  turbazione  , 
dello  impedire  che  i buoni  ordini  e la  quiete 
ritornassero  nella  città,  che  volessero  rinno- 
vare i tempi  calamitosi  della  Francese  rivo- 
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luzione,  col  mantenere  in  officio  il  consiglio 
militare  il  quale  versando  generosamente  il 
sangue  de’ cittadini,  cancellasse  ogni  amore 
ad  ogni  sollecitudine  di  patria  col  terrore,  e 
cangiare  così  Genova  in  teatro  di  supplizii , 
di  spaventi  e d’  anarchia,*  non  aversi  però  a 
immaginare  che  le  cose  posassero  o a peg- 
giori condizioni  non  devenissero  , se  pronta- 
mente non  era  Duphot  richiamato  e Faipoult 
contenuto  nei  limiti  del  suo  officio. 


2q6 

Frattanto  ogni  giorno  più,  e per  le  sol- 
levazioni e per  le  interminabili  richieste  dei 
forestieri  e per  le  ruberie  degli  amministra- 
tori, l’erario  s’impoveriva,  e il  governo, 
per  sopperire  ai  continui  bisogni  dello  stato, 
andava  sempre  aumentando  gravezze,  ne 
pretermetteva  con  le  catture  assecurarsi  dei 
nobili  e degli  ecclesiastici , sostenendone  anco 
alcuni  de’ più  ricchi , sebbene  innocenti  e non 
sospetti,  per  cavarne  danaro.  Oltre  ciò,  per 
far  mostra  di  religione  e tor  materia  agli 
avversari  di  accusarlo:  che  ugualmente  le 
umane  e le  divine  leggi  volesse  sovvertire  , 
ordinava  che  li  dieci  di  settembre  si  rendes- 


sero a Dio  grazie  solenni  per  la  concessa  vit- 
toria sopra  i sollevali,  iuducendo  l’Arcive- 
scovo , che,  dopo  cantalo  l’inno  Ambrosiano, 
benedisse  al  popolo  col  Sacramento.  — Ma 
Buonaparte  avuta  notizia  dei  nuovi  moti  di 
Liguria  , cercatine  i pretesti  e trovatili  prin- 
cipalmente nello  amore  che  alla  cattolica  re- 
ligione quei  popoli  professavano,  reputò  con- 
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benevole , affinchè  più  non  s’esasperassero, 
nè  con  nuovi  iraperversamenti  da  sue  mag- 
giori cure  il  disiogliessero  , fare  alcuna  di- 
mostrazione di  venerarla  , e perciò  inviava 
all’arcivescovo  una  molto  religiosa  lettera  ‘ 
nella  quale  , inveito  prima  contro  i mali  ec- 
clesiastici che  usurpano  le  cose  di  Dio  a fo- 
mento di  ribellioni , passava  a commendale 
altamente  la  santità  di  esso  Arcivescovo , pa- 
ragonandolo ad  uno  de’ dodici  Apostoli  e anco 
a Santo  Paolo,  per  avere  con  tanta  saviezza 
e carità  raccomandata  la  pace  e la  sorames- 
sione  alla  sacra  autorità  del  governo.  Atte- 
stava dipoi,  secondo  la  sentenza  di  quei 
tempi , procedere  la  democrazia  immediata- 
mente dai  Santi  Evangelii , ove  tanto  da 
Cristo  è predicata  ed  inculcata  la  egualità  e 
dove  gli  irrecusabili  diritti  dell’uomo  sopra 
la  barbara  tirannide  sono  rivendicati.  — Ma 
sapendo  per  pruova , non  prendere  intera  la 
fede  de’ popoli  tali  politiche  simulazioni,  delle 

anali  seudosi  fatto  per  tutti  i tempi  impu- 
entissimo  abuso,  anco  i meno  veggenti  co- 
noscevano il  valore,  aggiungeva  più  certe 
provvisioni  mandando  a Genova  Lannes  , fra 
suoi  generali  rep^tatissimo , il  quale  nè  del 
governo,  nè  de’  preti , nè  de’ frati,  ne  dei 
nobili,  nè  de’ plebei,  nè  de’democrati  nè 
degli  aristocrati  facendo  stima,  ma  solo  nel- 
l’arbitrio della  forza  fondandosi , prendeva 
soldatescamente  le  stanze  nella  città,  renden- 
dosene padrone.  — Frattanto  Corvetto,  Ber- 
tuccioni, Lupi , Somruariva  e Rossi  eletti  ri- 
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formatori  della  Consiituzione,  erano  presso- 
ché pervenuti  al  compimento  della  loro  fa- 
tica; e il  governo  per  sopperire  ai  bisogni 
dell’armata  Francese  e a’ suoi  proprii , cavava, 
dalle  private  contribuzioni  imposte  ai  nobili,, 
cinquantaqualtro  milioni  e ottocento  venti- 
cinque mila  lire.  Ma  venuto  il  di  secondo  di 
dicembre  in  che  avevasi  a pubblicare  la  Con- 
stiluzioue  riformata  , fatte  le  consuete  provvi- 
sioni per  la  pubblica  tranquillità,  promulga- 
vala  ; e con  sacra  funzione , celebrata  nella 
chiesa  di  san  Pietro  in  Banchi;  facevaia  ve- 
neranda, non  senza  confermazione  di  Buona- 
parle.  Comecché  fosse  cosa  tutta  Francese, 
stimo  pregio  dell’opera  darne  succinta  e- 
sposizione. — Volgevano  primamente  , i Rifor- 
matori, il  discorso  al  popolo  Ligure,  ramme- 
morandoli le  diuturne  calamità  per  lui  patite 
e il  vivo  desiderio  di  quiete,  ia  quale  alla, 
perfine,  mediante  il  sommo  eroe  del  secolo  ,, 
il  grande  pacificatore  di  Europa  (alludendo 
a Buonaparte)  e mediante  le  cure  di  essi  Ri- 
formatori, erasi  conseguita.  Magnificavano  la 
benevolenza  di  Buonaparte  pei  Liguri , com- 
provata dalle  tante  sollecitudini  per  lui  prese 
della  loro  felicità  e massimamente  dallo  avere 
con  la  sua  sapienza  presieduto  alla  riforma  di 
questa  Couslituzione  patrociuatricc  della  reli- 
gione e mallevadrice  della  Libertà.,  donde 
avevansi  a sperare  prosperità  grandissime  , e 
restaurare  la  nobiltà  della.  Ligure  nazione  a 
niuna  altra  Italica  seconda..  Seguitava  una  e- 
»Ulola>  adulatoria'  a i Buonaoaxia  „ nella  quale; 
CòttR.  FI  U. 
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riconosciuti  da  lui  tutti  i beni  presenti,  pas- 
savano a pregarlo,  si  degnasse  eleggere  gli 
amministratori  del  nuovo  governo}  sebbene 
da  alcuni  fosse  notato  esser  vana  tale  dimanda 
poiché  non  dovrebbonsi  domandare  in  grazia 
quelle  cose  che,  a nostro  grado  o a nostro  mal- 
grado altri  ci  fa  accettare.  Finitele  adulazioni  e 
le  iperboli,  venivano  al  sostanziale}  dichiaran- 
do in  forma  di  preliminari, essere  la  Libertà, 
T Eguaglianza  e la  Rappresentanza  nazionale 
uniche  basi  della  riassettata  repubblica } che 
le  leggi  organiche,  se  non  dopo  cinque  anni 
emanate,  si  potessero  riformare,  e loro  ob- 
bietti fossero  il  Codice  Civil»*,  il  Criminale, 
il  Commerciale,  le  imposte  e alienazioni  dei 
beni  nazionali,  le  ascrizioni  dei  fanti  e dei 
soldati  marittimi  e là  moneta.  Statuivano 
poscia  che  il  Senato  constasse  di  trenta  Se- 
natori e presidente  ne  fosse  ih  doge,  e fosse 
partito  in  cinque  Magistrati , cioè,  il  Supremo, 
quello  di  Giustizia  e di  Legislazione,  quello 
dell’  Interno,  quello  della  Guerra  e del  Mare, 
9 quello  delle  Finanze,  avendo  il  Doge  a du- 
rare in  officio  sei  anni  e il  Senato  di  due  in 
due  anni  a rinnuovarsi  perla  sua  terza  parte. 
E scendendo  agli  ordini  civili  ne  facevano 
rappresentanti  tre  Collegi , cioè  quello  dei 
Possidenti,  quello  dei  Commercianti  e quello 
dei  Dotti}  dovendo  ogoi  collegio  constare  di 
dugento  membri , salvo  quello  dei  Dotti  il 
quale,  perchè  sono  minima  parte  della  civiltà? 
di  non  piu  che  cento  membri  fosse  composto 
e a tutti  e tre  appartenersi  1*  eleggere  i Se- 
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naturi  e proporr**  tre  candidati  al  Sonato  por 
trarne  il  Doge.  Ma  per  le  Consulte  statuivano 
che  ad  ogni  triennio  s’ insignisse  una  Corf- 
sulla  di  Giurisdizione  da  intorno  a settanta* 
cinque  consultori,  i quali  dovessero  inquisire 
ed  esporre  al  governo  i bisogni  dello  stato, 
riceverne  annualmente  il  bilancio,  ed  esa- 
minare i progetti  di  legge  proposti.  E siccome 
tutte  queste  complicate  amministrazioni  , per 
la  complicanza  loro  o per  fumana  ignoranza 
e disonestà,  potevano  soggiacere  a errori  o a 
fraudi,  stabilivano  una  Censura  o Sindacato 
di  sette  censori,  che  ad  ogni  biennio,  eletti 
dai  Collegi,  esaminassero  le  cose  ordinate  cd 
operate  dai  vari  magistrati  e se  alle  leggi 
consentanee  o repagnanti  fossero,  definissero. 
Inoltre,  per  norma  della  amministrazione, 
partivano  il  territorio  in  sei  giurisdizioni  e 
le  giurisdizioni  in  Cantoni , preponendo  a 
ciascuna  uno  Provveditore  e una  giunta 
amministrativa.  Intorno  all’ordine  Giudiziario, 
poi  stanziavano,  fossevi  per  tutta  la  repub- 
blica un  Tribunale  Supremo  che  definitiva- 
mente giudicasse  le  appellazioni  dai  tribunali 
di  revisione  e di  appello;  e i tribunali  di 
revisione  fermavano  a tre , quelli  di  giuri- 
sdizione, a sei,  illimitati  quelli  del  commercio; 
uno  speciale  ne  istituivano  per  giudicare  le 
cause  ove  la  nazione  originariamente  e diret- 
tamente intervenisse;  e altri  pure  speciali  da- 
vano alle  milizie.  Per  il  culto  proclamavano 
riceversi  quale  religione  dello  stato  la  Catto- 
lica , Apostolica , Romana , ordinando  che  i 
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beni  -allora  dagli  arcivescovi , vescovi , capitoli 
diocesani,  seminari , parròcchie  e vicariati  pos- 
seduti fossero  inalienabili.  E,  in  quanto  al 
mare , imponevano  alla  Ligure  repubblica 
mantenesse  una  armata  di  due  vascelli , due 
fregate  e quattro  corvette,  assegnando  per 
le  spese  di  essa  armata  tre  milioni  annui. 
Ma  circa  alle  Finanze,  definivano,  la  somma 
delle  gravezze  avere  ad  eccedere  nove  milioni 
di  lire  e doverne  rendere  ragione  una  com- 
missione di  contabilità,  presentando  annuo 
prospetto  delle  spese  ed  entrate  dello  stato  , 
del  pagamento  del  debito  pubblico,  e dei 
proventi  dei  luoghi  di  san  Giorgio.  Conclu- 
devano finalmente,  creando  Doge,  così  co- 
mandando Buonaparle  , Francesco  Cattaneo  \ 
jna  non  avendo  egli  accettato*  surrogavanli  , 
li  trenta  di  luglio  del  i8oa  , il  senatore  Gi- 
rolamo Durazzo  di  Marcello,  patrizio  per 
-virtù  e senno  reputato  dignissimo  dei  supre- 
mi onori  e dei  più  difficili  offici- 

24  7 

La  sopra  esposta  Consti  lozione  soggettata 
ai  popolari  comizi i tra  folte  schiere  armate  , 
fu  da  centomila  voti  approvata  e da  dicias- 
seltemila  disapprovata.  E questa  fu  la  prima 
ruina  mortale  della  Ligure  repubblica , la 
quale  (mentre  Venezia  non  conforme  alia  sua 
inveterata  magnanimità  soccombeva),  feroce  , 
animosa,  sanguinosa  ed  impaziente  fremeva 
agitandosi  nelle  sue  agonie.  Nondimeno  come 
agli  schiavi  è necessità  fare  , rallegravasi  este- 
riormeute  de'  suoi  danni.  Tripudiavano  i tem- 
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pii , i teatri,  le  piazze  le  armi  } Cristo  face- 
vano democrata  e chiamavanln  cittadino  } e in 
vano  alcuni  pochi  compiangevansi  che  la  re- 
ligione data  agli  uomini  per  maestra  delle 
virtù  o riformatriee  dé’  costumi , fosse  avvi- 
lita alla  condizione  di  quelle  maschere  che 
usavano  gli  antichi  istrioni  a travisarsi  se- 
condo il  rappresentato  eroe.  Definivano  ini- 
quissimi di  Lllttl  i tetnpi  quelli  doro  lo  «mon» 

e le  divine  leggi  sono  fatte  ancelle  della  pre- 
potente e perversa  volontà}  perchè  la  ferocia 
e immanità  di  barbaro  tiranno  non  toglie 
forza  al  rimorso  , non  luogo  al  pentimento, 
nè  speranza  di  tempi  meno  tristi,  ma  Tela 
che  niun  freno  di  fede  o di  ragione  riceve, 
in  cui  l’arbitrio  de’ potenti  è dritto,  e la 
santità  della  religione  all’  arbitrio  schermo 
e puntello  , nient’  altro  che  sciagure  può  pro- 
mettere e portare  ai  popoli.  Dicevano  in  con- 
seguenza farsi  dai  più  perversi  maggiore  osten- 
tazione di  religione,  perchè  a voler  vincere 
i popoli  è mestieri  adularli  nelle  affezioni  loro 
più  care  e vinta  la  moltitudine  } le  grida  dei 
savi  e de’ prudenti  rimangonsi  senza  effetto. 
Ma  se  Genova  cedeva  oppiessa  da  irresistibile 
violenza , non  ignara  di  sua  sciagura  , come 
bue  sotto  il  pesante  maglio  del  becca jo,  por- 
geva il  collo  al  giogo.  Apparivano  nell’uni- 
versale i segni  della  contentezza  forzati}  fe- 
ste in  pubblico,  lutto,  sospetti  e timori  in 
privato.  Gli  stessi  democrati , e pel  consegui- 
mento di  loro  trame}  e per  l’ebbrezza  dei 
loro  trascorsi,  divenuti  insolenti  e iucouside- 
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rati , come  sempre  accade  nello  disfrenarsi 
delle  passioni,  che  la  circospezione  è morta  , 
rx>n  tanta  millanteria  della  nuova  liliertà  parla- 
vano, die  invece  di  renderla  desiderabile  e 
graia,  sospetta  e odiosa  la  facevano.  Cava- 
vano per  tolto  il  territorio  pessimi  umori., 
non  arditi -dimostrarsi  perchè  soverchio  ter- 
rore gli  premeva.  — Agli  ultimi  di  dèi  >gen* 

najo  noi  :>  798  Ai  eletto  e pubblicato  il  di- 
rettorio esecutivo.  FormaTanlo  Luigi  Corvetto, 
Giorgio  .Ambrosio  Mollino,  Agostino  Maglio- 
ne., Niccolò  Littardi  e Paolo  Costa.  Segreta- 
rio eleggevano  il  medio»  Stefano  Emanuele 
Som  mari  va,  Ministro  di  Polizia , l’avvocato 
Domenico  Asserelo , ministro  dell’interno  e 
Finanza  Giambatista  Rossi , Ministro  degli 
affari  esteri  e giustizia  Francesco  Maria  Ruzza, 
ministro  di  guerra  * -mare  Marco  Federici.  — 
Ma  poiché  Francia  aveva  assettata  Genova  a 
modo  suo,  era  debito  che  di  tante  sollecitu- 
dini prese , cogliesse  alcun  frutto,  e 11  ciò 
più  tciie  a luti’ altro  avendo  l’intesa,  chiede- 
va sita  muova  -repubblica  figlia  , sussidio  di 
un  milione  e dugento  mila  lire  per  il  suo 
esercito  Italico , la  qual  somma  , sondo  al 
tutto  onusto  l'erario,  il  direttorio  Ligure 
procacciava  per  mezzo  di  taglie  private  e poi 
con  nuova  gravezza  detta:  delle  finestre, 
perchè. ogni  cittadino  veniva  tassato  secondo 
il  numero  degli  spiragli  pe’  quali  riceveva 
l’aere  e la  luce  in  sua  casa.  Gravezza  a tutti 
e massime  ai  rivieraschi  incomportabile, 
ma  mutamente  tollerata.  — Ora  racconterò 
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le  cagioni  perchè  Francia  s*  impossessasse  del 
naviglio  Ligure  e perchè  nuove  mutazioni 
subisse  Italia.  Pel  trattato  di  Campoformio 
pacificala  Francia  con  tutte  1“  potenze  del 
ronti  nenie  e acquistando  l’alleanza  di  Spagna, 
Olanda,  Piemonte  c Cisalpina  , non  le  rima- 
ner» altro  nemico  che  Inghilterra , la  quale 
sperava  poter  facilmente  debellare,  sendo  di 
navi , di  marinareschi  capitani , di  marinari 
eccellenti  c dei  soccorsi  di  Spagna  e Olanda 
abbondevolmcnte  provvista.  È già  si  sparge» 
fama  di  sì  grande  spedizione  con  non  piccola 
paura  d’ Inghilterra,  nei  consiglii  della  quale 
avevansi  continue  consulte  sul  modo  da  de- 
clinare gli  imminenti  peiicoli.5  e Pitt  princi- 
pale ministro  del  reame  e di  politiche  astu- 
zie peritissimo , considerato  il  bisogno  che 
avea  il  Direttorio  di  tener  operosi  tanti  eser- 
citi e capitani  valorosissimi , nè  potersi  per- 
ciò inclinare  a pace  , e da  altra  parte  quie- 
tare le  potenze  più  per  paura  e reciproci 
sospetti  die  per  istudio  di  quiete  , avvisava 
non  essere  altro  rimedio  alle  cose  presenti,  cl»e 
indurre  esse  potenze  in  una  comune  lega 
contro  Francia  donde  le  veniva  impedito  il 
pensare  a Inghilterra.  Approvalo  questo  con- 
siglio, mrmdaransi  gli  ambasciadori  ai  prin- 
cipi } Austria  consentiva  purché  Russia  l’ aju- 
tasse;  Russia  parimente  acconsentiva  .,  puiclnè 
Inghilterra  T assecurasse  dal  Turco,  inter- 
pellato il  Turco,  rispondeva  non  volersi  di- 
partire dall’antica  amicizia  di  Francia  c 
così  i trattati  della  lega  non  ebbero  con- 
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s/*guenza.  Pitt,  reggendo  non  si  poter  con- 
durre a’ suoi  fini  per  questa  via,  prendevane 
*'1™  più  distorta  e malagevolissima  a percor- 
rere sema  eM^u'. >;*'.•«; mi  accorgimenti,  perchè 
mandati  copertamente  agenti  °a  Parigi  «on 
grandissime  somme  d’oro,  e ottenuti  per  cor- 
ruzione alcuni  de1  principali  repubblicani  or- 
dinava: facessero  rappresentare  dai  corrotti  al 
Direttorio  (poiché  già  area  avuta  spia  come 
fosse  geloso  di  Buonaparte)  non  potersi  facil- 
mente assaltare  Inghilterra  nel  cuore  del  suo 
dominio,  dove  rètto  al  primo  urto  de’ nemici, 
sempre  poi  ajutata  e fornita  d’ ogni  bisogne- 
vole dalle  sue  colonie,  avrebbe  prodotta  la 
guerra  in  lungo  con  manifesto  pericolo  e 
danni  grandissimi  della  Francia;  la  quale  se 
volesse  far  impresa  a un  tempo  grande  e va- 
levole, e condurre  la  sua  rivale  all’ultima 
ruina , (trovandosi  un  tanto  adiroentoso  e for- 
tunato capitano  come  era  Buonaparte)  doveva 
prima  spogliarla  del  commercio  indico  e dei 
porti  nel  mediterraneo,  con  che  l’avrebbe 
ridotta  a tanta  debolezza  da  non  si  potere 
più  difendere.  Faceva  anco  notare  che  dato 
caso,  trionfasse  Buonaparte  d’Inghilterra, 
senza  altrimenti  nelle  sue  forze  esterne  in- 
debolirla, veniva  a essere  la  francese  repub- 
blica in  maggior  pericolo  , che  non  sarebbe 
perdendo;  avvegnaché  l’ambizione  Buonapar- 
tiana  non  fosse  più  ascosa  ad  alcuno,  nè  che  egli 
inclinasse  più  a tirannide  che  a libertà  , per 
la  qualcosa  trovandosi  padrone  di  reame  tanto 
ricco,  potente  e propinquo  a Francia , era  in 
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sua  facoltà  con  quelle  medesime  forze  con  le 
quali  Inghilterra  avesse  conquistata  , di  Fran- 
cia ancora  insignorirsi.  Questi  riflessi  com- 
rnovevano  maravigliosamente  il  direttorio  e te- 
nevanlo  sospeso,  mentrechè  gli  stessi  agenti 
di  Pitt , accostandosi  a Buonaparte,  gli  an- 
datati similmente  rappresentando*  la  diffi- 
coltà della  impresa  e quanto  egli  ne  scapite- 
rebbe in  reputazione  non  conducendola  a 
compimento,  o condotta,  non  bastando  a man- 
tenerla, o anco  mantenendola,  come  si  e- 
sponerebbealla  gelosia  del  direttorio  e porrebbe 
in  grande  ripentoglio  la  propria  fama  e potenza 
invece  che  assaltando  Inghilterra  ne’  suoi 
possessi  lontani , e privandola  del  commercio 
indiano  e dei  porti  mediterranei , oltre  al 
conseguire  in  quanto  allo  effetto  il  medesimo 
fine,  più  gloria  acquisterebbe  e a minore  in- 
vidia e a niuno  sospetto  si  esponerebbe.  Tanto 
Buonaparte  che  il  direttorio  mordevano  in 
questo  amo  •,  piacendo  a quegli  augunientare  di 
gloria  mentre  le  occasioni  a'' suoi  smisurati 
concetti  maturavano^  piacendo  all’altro  to- 
gliersi da  vicino  uno  esecutore  delle  sue  vo- 
lontà già  tanto  potente  da  riformarle  e tor- 
cerle a suo  arbitrio.  Venncsi  sul  consultare 
l’ordine  della  impresa  e statuivasi  darle  co- 
roinciamento  col  conquisto  dell’ Egitto.  Parve 
concetto  sublimissimo  , tutti  gli  animi  se  ne 
sollevavano  a gigantesche  speranze  e a presun- 
zione di  non  mai  più  immaginate  fortune^ 
T impresa  era  decretata  e Buonaparte  ito  a 
Tolone  per  sollecitarne  le  provvisioni , tolse 
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si  Liguri  il  loro  naviglio  onde  usarlo  nella 
sua  orientale  spedizione.  Cotale  esquisitissima 
pratica  ‘del  ministro  Pilt  e diguissima  che  i 
posteri  «e  abbiano  precisa  memoria,  operò 
ohe  la  pace  in  tra  la  Francia  e Turchia  fosse 
perturbata,  che  Russia  ad  Austria  si  .«alle- 
gasse dio  f rancia  spogliata  .de’  suoi  migliori 
soldati  e capitani,  rimanesse  agli  instaurali 
eserciti  della  ioga  esposta,  che  Inghilterra 
fosse  assicurata  dall'  imminente  pericolo,  e che 
il  potentissimo  navilio  Francese,  nerbo  in 
gran  pare  della  democratica  preponderanza 
nell^Europa , ifosse  avventurato  in  mari  lon- 
tani con  non  poca  diminuzione  de’Francesi 
vantaggi. 
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In  quasi.' anno  1798  v’ebbe  piccola  guerra 
tra  la  repubblica  Ligure  e il  Piemonte;  im- 
perocché seguendo  Francia  di  'abballare  ile 
aristocrazie  e i principati  italiani  eon  'trame 
coperte,  usando  seduzioni  di  sudditi  e ser- 
vendosi poi  de’ «edotti  e soggiogati  per  .sog- 
giogare gli  altri,  come  si  è visto  «juando  co- 
stringeva i giornalisti  Milanesi  a calunniare 
e schernire  il  Senato  Ligure  e manda  vai  .ri- 
baldi di  Lombardia  a sovvertire  Genova; 
così  ora  mutata  Genova  a suoi  ifiai  l’adope- 
rava a sovvertire  il  'Piemonte.  Procedere  se 
non  commendevole  certo  di  molta  astutezza  e 
saldamente  fondato  sulla  universale  demenza 
degli  uomini , i quali  sempre  sospinti  da 
immoderatc  cupidità  e vaghi  di  ©ose  nuove, 
purché  agitino  altri  o sieno  agitati,  non  mi- 
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rano  a patria,  nè  a giustizia,  nò  a lealtà, 
nè  se  dalle  mutazioni  loro  uc  debba  conse- 
guitar bene  o male.  Però  quelli  che  ammini- 
strano la  pubblica  cosa , quando  la  santità 
deH’officio  hanno  in  non  cale,  se  saviamente 
sanno  estimare  questa  vana  e imbecille  mu- 
tabilità Umana  , iponno  a dialo  volgere  c ri- 
volgete il  ntondo  } c niuno  legittimo  e bene  or- 
dinato governo  si  potrà  mai  difendere  da 
colai  peste,  che  alle  proprie  sue  viscere  si 
apprende  , senza  di  fondere  nell’  universale 
tante  utili  cognizioni  e tanto  lume  di  ragione 
che  sappia  discernere  i suoi  perversi  (ciurma- 
dori e corruttori  da’suoi  fedeli  consiglieri.  — 
Adunque  mirando  ora  Francia  a sovvertire 
il  Piemonte  che  sotto  il  suo  principe  Carlo 
Emanuele  Quarto  quietamente  vivea  , benché 
professasse  sensi  di  amicizia , solito  usbergo 
della  fradigione  ,per  aggiungnere  i suoi  fini, 
mandava  in  Italia  nuovi  ministri  a tal  uopo 
eccellentissimi,  cioè,  Ginguenè  a Torino  , 
Trouvè  a Milano,  Garat  a Napoli  e Soltin 
a Genova,  con  istruzione  a tutti  che  concor- 
demente s’adoperassero  ed  aiutassero  al  com- 
pimento della  impresa.  Brune  poi,  surrogato 
a Buonaparte  , capitano  supremo  dell"  esercito 
Italico,  doveva,  ove  uopo  ne  fosse,  con  le 
armi  secondarla.  Intanto  i Francesi  sukomatori 
aggirandosi  fra  i popoli  Piemontesi,  spargevano 
mali  semi  , e Ginguenè  a imitazione  di  Fai- 
poult,  tenendo  corte  bandita , ricettava  in  sua 
casa  i maggiori  signori  del  principato  , che, 
per  sazietà  del  governo , per  inanità  di  mente 
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© per  proprii  malcontenti,  desideravano  la 
Francese  libertà.  Nojava  molto  al  direttorio 
e al  ministro  che  il  re  fosse  armato , lasciando 
per  questa  parte  minore  presa  ai  sovvertitori 
che  non  Venezia  e Genova  , onde  sotto  varii 
colori  s’ingegnavano  indurlo  a licenziare  sei 
reggimenti  dì  ST»*««ri  ol»®  teneva  a’ suoi  soldi. 
In  breve  i mali  semi  sparsi  corainciaruuu  a frut- 
tificare; fermandosi  grande  accolta  di  ribelli 
in  Carrosio  , terra  di  qualche  importanza  , 
suddita  al  Piemonte,  sebbene  situata  in  Li- 
guria e cinta  d’  ogni  intorno  dalle  terre  di 
quella  repubblica  ; la  quale  approvando  e 
nutrendo  queste  prime  faville  di  ribellione , 
per  meglio  assecoratle,  finto  di  licenziare  due 
mila  soldati  di  sue  milizie,  spedivali  colà  a 
fortificare  la  frotta  de’ novatori . come  se  privi 
del  soldo  per  sè  stessi  vi  fossero  concorsi.  Nè  paga 
a ciò  la  democratizzata  repubblica , parte  mossa 
dall'inveterato  odio  de’ Genovesi  contro  ai 
Piemontesi , parte  instigata  dai  Francesi  emis- 
sari secondo  il  misero  vezzo  di  quel  tempo 
di  schernire  ai  traditi  ed  oppressi,  non  per- 
donava ad  alcuna  specie  di  contumelie  contro 
il  re  sardo,  mettendolo  sconciamente  sulle 
scene,  gridandoli  popolarmente  la  morte  ad- 
dosso , lacerandolo  e d’ ogui  obbrobrio  feren- 
dolo nelle  gazzelle  e lodando  a cielo  la  Car- 
rosiana  ribellione.  E frattanto  i Carrosiani , 
per  dar  saggio  della  loro  virtù  , svaligiavano 
i corrieri  regii  impadronendosi  degli  dispacci 
e di  quant’ altro  seco  recavano;  e cresciuti 
ogni  giorno  più  di  baldanza  , assaltavano  Se- 
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rovalle  c,  valorosamente  combattendola,  Fa- 
rebbero occupata,  se  meno  disciplinati  nelle 
armi  o meno  valorosi  fossero  stali  i soldati 
Piemontesi.  — Dato  così  l’esordio  alla  ribel- 
lione dalla  parte  di  Liguria  , rimaneva  che 
dalla  parte  di  Lombardia  se  le  facesse  riscon- 
tro^ nè  Brune  fu  tardo  ad  accozzare  in  Pal- 
la nza  sul  lago  Maggiore  , un  corpo  assai  grosso 
di  repubblicani  piemontesi,  che  avventati  con- 
tro al  Novarese  , prendevano  la  fortezza  di 
Domodossola.  Ma  il  re  non  immemore  degli 
spiriti  marziali  de*  suoi  predecessori  e come 
d’ogui  tempo  il  Piemonte  era  massimamente 
per  gli  studi  militari  fiorito , mandato  fuori 
un  editto  col  quale  chiamava  i fedeli  sudditi 
all’ armi,  e fatta  con  sollecitudine  poderosa 
accolta  di  genti,  partendole  in  tre  schiere, 
una  mandava  contro  i Carrosiani  , una  contro 
i ribelli  che  procedevano  di  verso  il  lago  Mag- 
giore e una  cliiudeva  in  Pinerolo  poiché  fre- 
nasse quelli  del  Valdese.  Quelli  del  lago  Mag- 
giore furono  rotLi , e Domodossola  ricuperata 
dai  regii  con  molta  uccisione  e presura  di 
nemici , alterandosi  gravemente  di  tal  suc- 
cesso il  direttorio  , che  mentre  protestava  non. 
dare  alcun  fomento  alle  piemontesi  ribellioni 
credeva  poi.  non  contraddirsi,  chiamando 
pubblicamente  i ribelli  suoi  amici  e preten^ 
dendo  che  il  re  non  si  vendicasse  con  sup- 
plizi! de’  presi  , ma  avesse  pazientemente  a 
sopportare  le  altrui  offese  o solo  schermirsene 
ma  non  punirle.  Pretesa  che  sebbene , come 
alcuni  dicevano  per  essere  comandamento. 
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dei  Santi  Vangeli*,  doveva  da  un  principe 
religiosissimo  venerarsi,  nondimeno,  secondo 
i regii  affermavano,  in  tanta  confusione  e ri- 
balderia di  tempi  da  niuuo  che  prudente  fosse 
e la  sua  totale  ruina  non  volesse  , non  po- 
tevasi  ammettere.  — Ma  i Carrosiani  e per 
il  luogo  che  tenevano  e per  la  quasi  manifesta 
aderenza  de’  Liguri , non  solo  disprezzavano 
le  armi  regie,  ma  conoscendo  non  poterli 
offendere  il  re  senza  prima  romper  guerra 
alla  repubblica  della  quale  doveva  violare 
il  territorio,  prendevano  anco  baldanza  di 
escire  e correre  su  i confini  del  Piemonte! 
Delle  quali  ingiurie,  sebbene  non  fossero 
naseose  al  re  le  più  alte  cagioni , non  peri- 
tante volendo  chiariHe  ai  mondo,  acciocché 
per  ninno  s*  ignorassero  le  seelleraggini  deila 
politica  ipocrisia , mandò  suoi  legati  a Genova 
rappresentando  al‘  governo:  Non  essersi  po- 
tuti* condurre  in  Carrosio  i suoi  ribelli  senza 
passare  pel  territorio  delta  repubblica,  nè  poter 
correrei  suoi  confini, senza  passarlo  e' ripassarlo 
similmente  e di  più  sotto  i cannoni  di  Gavi^ 
per  la  qual  cosa  se  la  neutralità  dalla  Liguria 
professata,  fosse  sincera  , non  aversegli  a im- 
pedire eh’  egli  pure  passasse  , ovvero  toglie- 
rebbero ai  suoi  nemici  che  ned  séno  delta  re- 
pubblica si  riparassero.  — Risposero  i Ge- 
novesi : Non  essere  in  loro  facoltà  intromet- 
tersi nelle  cose  di  Carrosio  in  che  non  avevano 
giurisdizione  alcuna,  nè  potere  senza  pericolo 
impedir  dal  passare  i repubblicani  dichiarati 
«mici  dalla  Francia  , nè  anco  avervi  decoro 
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nel  concedere  il  passo  ai  regii , che  sarebbe 
un  trarsi  la  guerra  in  casa,  con  malissima 
satisfazione  del  parigino  direttorio  il  quale 
voleva  che  in  ogni  cosa  s’  avesse  riguardo  alla 
giustizia,  alla  imparzialità  e alla  quiete  degli 
stati  ; ma  che  nondimeno  si  sarebbero  ado- 
perali nello  impedir  le  offese.  Promissioni  fu- 
rono queste  senza  effetto  alcuno,  continuando 
i Carrosiani  nelle  solite  correrie  ed  insulti 
e anzi  aumentando  con  l’impunità  la  baldan- 
za. Onde  il  re , non  reggendoli  più  la  soffe- 
renza , avvertiti  del  suo  intendimento  1’  am- 
basciatore Francese  e il  governo  Ligure,  mov- 
se  alla  ricuperazione  di  Carrosio^  nè  perchè 
Ginguenè  allegando  la  violazione  del  territo- 
rio Genovese  s’ingegnasse  frenarlo  e gli  mi- 
nacciasse lo  sdegno  di  Francia,  ei  si  ritenne 
e proseguì  risolutamente  l’impresa  cacciando 
i repubblicani  del  loro  nido  e ricuperando  la 
terra.  Spargeasi  la  fama  di  questo  fatto,  Sot- 
tin che  si  disse  ministro  di  Francia  in  Li- 
guria , appresentatosi  a quel  direttorio  , ne 
fece  altissime  doglianze,  maravigliandosi  come 
la  repubblica  comportasse  vilmente  cotanta 
ingiuria,  e non  si  levasse  con  l’  armi  a pren- 
derne pronta  vendetta  , onde  concitato  e quasi 
agretto  il  ligure  direttorio,  intimò  guerra  al 
principe  Piemontese.  Intanto  Ginguenè  a fine 
di  precipitarlo  più  avvacciatarnento  al  suo  oc- 
caso , accumulava  minacce  di  Francia  per  la- 
violazione  del  territorio  Ligure  ed  insisteva 
con  tale  efficacia  che  il  re  , per  quietare  quello 
ostinatissimo  profeta  di  sciagure  , ritirò  le  su® 
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genti  da  Carrosio,  nel  tempo  medesimo  che 
i .Liguri  accozzatisi  coi  fuorusciti  piemontesi ,. 
procedevano  contro  a lui , occupandoli  Serra- 
valle,  e Loano.  Ma  Francia  considerato , che 
non  impedendo  nel  Piemonte  i supplizii  dei 
ribelli  presi  veniva  come  a permettere  che- 
le le  tagliassero  i nervi  delle  procurate  rivo- 
luzioni , fingendo  dimenticare  le  atrocissime 
beccherie  con  le  quali  le  sue  città  e le  cam- 
pagne avea  spaventevolmente  diserte  ed  in* 
sanguinate,  prorompeva  a forti  esecrazioni  e 
doglianze  per  la  crudeltà  del  re  e de’  suoi  mi- 
nistri , che  consegnassero  alle  raannaje  de’  car- 
nefici tanti  eccellenti  cittadini,  tanti  nobilis- 
simi amatori  della  vera  libertà , tanti  egregi 
uomini  nelle  più  colte  e civili  discipline.. 
Nè  in  ciò  contenta.,  magnificava  sospetti  e 
timori  di  congiure  e di  secreti  trattati  fatti 
dai  regii  contro  i Francesi , usando  in  que- 
sto procedere  tanto  sublimissimi  artifici  di- 
politica , che  per  documento  ed  esperienza 
de’ posteri  meriterebbonsi  apposita  illustrazione.. 
Gonciossiachè  non  polendosi  mantenere  niui» 
politico  reggimento , qualunque  sia  il  suo  fine 
senza  velame  o sincerità  di  giustizia  e di  fede,, 
intervenendo  casi  pei  quali  tornandoli  la 
giustizia  a nocumento  , sia  necessitato  partir- 
sene, e a ree  opere  inchinare,  gli  bisogni  fai  li. 
in  modo  che  almeno  T appai enza  della  lealtà, 
e della  ragione  non  manchi;  alcuni  profondi 
politici  immaginarono  essere  unico  espediente 
a tale  bisogna  , operare  che  i ministri  ese- 
guiscano gU  ordini  inonesti  del  principe  nom 
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come  per  commissione  di  quello,  ma  per  pro- 
prio arbitrio  e per  poca  obbedienza.  La  quale 
provvisione  sebbene  per  una  parte  vaglia  a 
conseguire  gli  effetti  desiderati  , per  1’  altra 
debilita  molto  nella  pubblica  estimazione  il 
principe,  quasiché  o la  impotenza  e la  tra- 
scuraggine  lo  faccia  servo  , non  padrone  dei 
suoi  ministri.  E questa  verità  comprovossi 
nel  Direttorio  Francese  che  per  avere  pri- 
mamente costituiti  i ministri  in  apparenza 
arbitrari  esecutori  de’ suoi  comandamenti,  fu 
poi  costretto  tanto  realmente  concedere  alla 
reputazione  di  quelli,  che  in  pogresso  di  tempo 
ebbero  forze  e ardire  da  distiuggerlo. — Era 
il  re  Sardo  alleato  di  Francia,  uè  però  poteva 
opprimersi  manifestamente  senza  alienarsi  la 
universale  opinione,  ma  avendosi  pure  a spe- 
gnere, conveniva  che  i capitani  e i ministri 
francesi,  apparentemente  per  propria  volontà 
lo  spegnessero , laonde  il  francese  Direttorio 
imponeva  pubblicamente  a Ginguené  e a 
Brune:  che  le  condizioni  del  Piemonte  non 
raggravassero,  e Sottio,  infesto  al  re,  da  Ge- 
nova rimoveva  } secretauiente  poi  imponeva 
loro:  che  dei  ribelli  avessero  protezione  e 
contro  la  regia  autorità  gli  difendessero,  che 
la  cittadella  di  Torino  si  facessero  cedere  , 
die  di  Carrosio  lo  spogliassero  e che  gli  fa- 
cessero dar  compenso  a Geuova  per  i danni 
ne  aveva  ricevuti}  la  licenza  militare,  1’  in- 
disciplinatezza de’  lontani  ministri  e la  mol- 
tiplicità  de’ negozii,  dovevano  poi  servir  di 
scusa  ai  fatti.  In  somma  voleva  il  Direttorio 
Co  Me.  F.  IL  37 
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che  il  re  Sardo  soggiacesse  al  suo  dominio 
e ottenute  le  soprascritte  domande,  infingen- 
dosi disappruovare  gli  inobhedienti  ministri, 
e usando  i frutti  della  inobbedienza,  assecu- 
ravalo  della  quiete  e della  possessione  degli 
stati.  Commetteva  poi  a Brune  che  da  Mi- 
lano con  pomposo  manifesto  e a maggior 
dissimulazione  de’ commessi  tradimenti,  pub- 
blicasse: Provenire  le  civili  guerre  d’Italia 
dalla  Inglese  perfidia,  manche  tornare  le  sa- 
vie e prudenti  piovvisioui  del  Parigino  Di- 
rettorio, sendo  i suoi  eserciti  circondali  da 
insidie  e congiure,  i Francesi  e gli  amici  di 
Francia  da  coperti  traditori  oppressi.  Meri- 
tare , in  sì  cupo  avviluppamento  di  cose , 
somma  laude  il  Sardo  monarca  allealo  fede- 


lissimo della  repubblica,  die  per  assicurarla, 
affidavate  la  cittadella  di  Torino  e chiama- 
vaia  pacificatrice  degli  suoi  stali,  eleggendola 
a spegnere  le  faci  delle  civili  discordie  , le 
quali  avevansi  pertanto  assolutamente  a re- 
primere, comandando  il  Direttorio  else  tutti 
i fuoriusciti  pacificamente  e securamente  alle 
sedi  loro  ritornassero  e alla  devozione  del 
loro  principe,  e minacciando',  a chi  nei  tu- 
multi perseverasse,  lo  sdegno  e il  rigore  di 
Francia.  — Avuta  il  pirét torio  la  Cittadella, 
commise  a Bellevifle  suo  ministro  in  Geno- 
va, facesse  cessare  i Liguri  dalle  ostilità,  onde 
cotal  fine  ebbe  la  servile  guerra  della  demo- 
cratizzala repubblica  conilo  al  sardo  Monarca. 

*49 

Ora  che  ho  raccontato  come  Francia, 
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soggiogata  con  1’  armi  l’Italia  e mutatine  gli 
stati  , democratizzasse  la  Ligure  repubblica  , 
il  corso  degli  eventi  ini  porta  a nuova  e di- 


versa narrazione,  cioè  come,  rimutatasi  la 
fortuna  e prevalendo  le  armi  di  Austria  e 
«li  Russia  concitate  dagli  Inglesi,  Genova  ri- 
tornasse all’aristocratico  governo.  Imperocché, 
fermala  la  sopraddetta  lega  di  Austria,  Russia 
e Inghilterra,  mandava  la  prima  poderoso  e- 
sercito  in  Italia  capitanato  da  Melas,  e altro 
poderosissimo  mandava  ne  la  seconda  condptto 
«la  Suwarow } Inghilterra  poi  con  l’armata 
sua  e con  quelle  de' collegati  correva  il  Ale- 
diterraneo  e l’Adriatico,  lenendo  tutte  le  coste 
d’ Italia  in  continua  apprensione.  Già  agli 
Italiani  popoli  cominciava  a putire  la  tiran- 
nica libertà  Francese}  tutti  di  rapine  , di 
oppressioni,  di  violata  religione,  di  miserrime 
condizioni  dolevansi,  ma  forse  non  bene  anco 
esperti  esser  bugiarde  le  forestiere  speranze, 
lusingavansi  che  i mali  cagionati  da  Fran- 
cia , si  avessero  dai  collegati  a medicare.  Il 
Parigino  Direttorio  conscio  della  soprastante 
tempesta,  non  perdonava  a cure  e diligenze 
per  sostenerla  e superarla,  rinforzando  il  suo 
esercito  Italico,  e mandando  a reggerlo  Sche- 
rer  famoso  per  la  vittoria  di  Loano.  E inol- 
tre, pensando  non  si  poter  fidare  in  tanto 
pericolo  di  Ferdinando  granduca  di  Toscana, 
lo  cacciava  dallo  stato  sotto  pretesto  tenesse 
segrete  pratiche  con  i nemici  della  repubbli- 
ca. Ciò  non  ostante  le  armi  non  corrisposero 
a queste  provvisioni,  perchè  venuti  gli  eser- 
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citi  pressa  Verona,  volendo  i Francesi,  a pre- 
servazione della  città,  impedire  che  i Confe- 
derali passassero  l1  Adige,  vi  furono,  rotti,  e 
poscia  passali  i Confederati  e appiccata  altra 
battaglia  sulla  sponda  destra  , ebbero  nuova 
sconfitta.  Tripudiavano  di  ciò  i popoli  e 
prendevano  baldanza  di  aderire  scopertamente 
a quelli  che  loro  liberatori  chiamavano.  L’e- 
sercito Francese  invilivasi  a Scherer  incolpato 
delle  sue  rovine  , riuunziavane  il  governo  a 
Moreau.  Nondimeno  col  mutar  del  capitano 
non  mutava  la  fortuna , e Cassano  vide  i 
Francesi  debellali  per  la  terza  volta,  cadendo 
in  potere  degli  Austrorussi  Lombardia  e 
Piemonte;  Melas  entrava  trionfante  in  Mila- 
no e bandivane  la  Cisalpina  repubblica.  — 
Era  nel  regno  di  Napoli  altro  esercito  Fran- 
cese guidato  da  Macdonald,  il  quale,  Moreau, 
conoscendo  per  sè  solo  non  poter  resistere 
all’  urlo  di  sì  poderosi  nemici,  mandava  pres- 
santemente pregando,  che  abbandonalo  il 
regno , venisse,  quanto  più  presto  possibil 
fosse  a congiungersi  seco  lui.  Mossa  di  gra- 
vissima importanza  e tale  che  so  avesse  avuto 
il  suo  pieno  effetto  , le  prosperità  de’  confe- 
derati avrebbero  sortito  fupcsto  esito ; ma 
Suwarow  e Melas  non  ignari  di  quanto  ciò 
importasse  rivolsero  tutti  i conati  loro  a im- 
pedire la  congiunzione.  Frattanto  impadro- 
nivansi  di  Toiino,  e ne  espugnavano  la  cit- 
tadella; e Macdonald  appropinqua  vasi,  apren- 
dosi la  via  fra  le  popolazioni  unniche,  col 
ferro,  con  gli  inceudii,  con  le  stragi  e cou  Le 
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devastazioni.  Moreau  ridottosi  nel  sicuro  nido 
di  Genova,  toglieva  ai  Confederati  facoltà  di 
costringerlo  ai  combattere,  prima  che  dal 
collega  fosse  sopraggiunto.  Finalmente  per- 
venuto Macdonald  sul  Panaro,  vi  fu  il  primo 
abbattimento  de’suoi  con  gli  austriaci  , ove 
egli  medesimo  rimase  ferito,  e nondimeno 
continuando  il  cammino,  mostrava  non  pic- 
cola speranza  e probabilità  di  conseguire  Tef- 
fetto  , senonchè  nelle  vicinanze  di  Piacenza  , 
essendo  giunto  Suwarow  co’  suoi  Russi  da 
Torino  a rinforzare  gli  Austriaci,  le  cose  mu- 
tarono subitamente  condizione.  Perchè  igno- 
rando Macdonald  questa  venuta  del  Russo, 
presupponendosi  certa  la  vittoria  se  gli  Au- 
striaci soli  assaltasse,  risolversi  al  combatte- 
re $ ma  quando  fu  accinto  a far  la  giornata, 
mosse  le  prime  schiere,  nè  sconfortatosi  per 
Terrore  conosciuto,  menate  lunga  pezza  a- 
sprissimamente  le  moni,  cesse  alla  fine  il 
campo  ai  nemici  lubrico  di  sangue  e orrido 
per  infinito  numero  di  straziati  cadaveri.  Nè, 
come  ognuno  avrebbe  presupposto  disanimato 
per  sì  dura  percossa  , frenavasi  dal  voler  ri- 
tentare la  fortuna  ^ e il  giorno  seguente  or- 
dinato in  campo  l’esercito,  ritornò  ad  assal- 
tare l’iuimico.  Fu  questo  secondo  abbatti- 
mento non  meno  feroce  e sanguinoso  del 
primo  ed  ebbe  eguale  resultato,  andandone  i 
Francesi  rotti  e dispersi,  sicché  a mala  pena 
raccoglievansi  su  quel  di  Parma,  inseguiti  e 
molestati  da  Suwarow.  Allora  Moreau,  viste 
le  sue  speranze  precise  e crescere  il  pericolo, 
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non  estimando  più  utile  lo  starsi  moveva  ad 
assaltare  i collegati  alle  spalle,  con  intendi- 
mento che,  forzati  difendersi  da  lui,  facessero 
abilità  a Macdonald  di  operare  la  congiun- 
zione per  la  via  della  Toscana  e questo  di- 
segno riesci  vali  prosperamente,  sebbene  per 
la  tardità  e per  i danni  sofferti  dall’  esercito , 
poco  vantaggio  arrecasse.  Così  rifatto  di  gen- 
te , liberava  Tortona  dall1  assedio , otteneva 
alcune  vittorie,  e nondimeno  conoscendo  es- 
sergli impossibile  restaurare  per  allora  la 
Francese  preponderanza  in  Italia,  pi*  intento 
o conservarsi  die  ad  avventurarsi , ritirava 
prestamente  l1  esercito  alle  sicure  stanze  dì 
Liguria,  affortifteando  di  presidi i e di  muni- 
zioni Genova.  Ciò  non  pertanto  seguendo  i 
confederati  il  coreo  della  vittoria,  occupavano 
Alessandria,  espugnavano  Mantova  , indi  Ser- 
ravalle  e dimostiavano  aperta  risoluzione  di 
cacciare  del  tutto  i Francesi  d’Italia.  — 
Come  sollevasse  gli  animi  in  Francia  la  no- 
vella di  sì  subitane  e grandi  rovine , sari» 
forte  a dire,  e quali  sospetti  e quali  sdegni 
se  ne  suscitassero  contro  i capitani  dell’eser- 
cito Italico.  Ma  perchè  più  che  dolersi  era 
mestieri  medicare  le  fresche  e perniciosissime 
piaghe ) prontamente  volgevasi  il  Direttorio 
a fare  tutte  quelle  provvisioni  di  soccorsi  che 
potessero  l’ onore  delle  sue  armi  ristabilire 
nè  più  un  esercito  sotto  Moreau  disegnava 
che  in  Italia  per  la  repubblica  combattesse, 
ma  due,  uno  governalo  da  Championnet  fa- 
migeratissimo capitano  che  doveva  cacciare  i 
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nemici  dal  Piemonte  superiore,  e uno  gover- 
nato da  Joubeit  destinato  al  medesimo  effetto 
nel  Piemonte  inferiore.  Pervenuto  Joubertad 
Acqui  occupavalo  e mandavalo  a sacco } po- 
scia scesa  la  Bocchetta  cacciava  gli  Austriaci 
da  Novi } e i collegati  commossi  da  quella 
furia  marziale  accorrevano  colà  con  tulle  le 
genti  per  far  pruova  d’ interromperla  prima 
che,  più  oltre  procedendo,  acquistasse  maggio- 
re baldanza  c vigore.  Quando  i due  eserciti 
furono  a cospetto  uno  dell’  altro,  nell’  uno  e 
nell’altro  sorsero  va  rii  pareri  de’ capitani,  se 
si  dovesse  o no  appiccare  la  zuffa  . e preva- 
lendo ultimamente  la  sentenza  di  Suwarow, 
il  quale  sosteneva  che,  ad  onta  del  sito  for- 
tissimo tenuto  dai  Francesi,  (poiché  l'indugiare 
faceva  loro  abilità  d’ ingrossarsi  a più  sicura 
propugnazione)  si  dovesse  combattere,  deli- 
berarono i collegati  di  assaltarli.  Peitanto 
successe  li  quindici  di  agosto  del  1799,  quella 
ferocissima  battaglia  di  Novi,  ove  Iti  ucciso 
l’ i stesso  Joubert  e i Francesi  , dopo  lunghi 
e vari»  combattimenti  , furono  rotti  , Novi 
presa  dai  Russi  e barbaramente  di  civil  san- 
gue contaminala.  Moreau  subentrato  , al  su- 
premo capitano  estinto,  nel  governo  dell’e- 
aercito,  raccolte  le  genti  rotte,  stauche  e.  per 
dieci  ore  d’ incessanti  stragi,  scemate,  ritira- 
tasi verso  Ovada  , ma  inseguite  e duramente 
percosse  a Pasturana  le  afflitte  reliquie  del 
debellato  esercito,  finalmente  si  risolsero  in 
completa  e precipitosa  fuga  , facendone  pur 
tuttavia  scempio  e uccisione  grandissima  i 
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perseguitatovi,  in  modo  clic,  tra  la  battaglia 
c la  fuga,  vien  riferito,  avere  perduti  i re- 
pubblicani  meglio  che  sei  mila  de’  loro  sol- 
dati, quattromila  prigioni  e da  trenta  cannoni 
con  proporzionate  munizioni.  Nei  monti  Li- 
guri fu  1’  estremo  rifugio  di  Moreau  e dei 
suoi } e i collegati,  per  morti  e feriti  non 
meno  debiltati  dei  Francesi,  non  poterono 
muoversi  a toglier  loro  il  dominio  di  Ligu- 
ria } anzi  sparsa  fama  della  venuta  di  Cham- 
pionnet , facea  mestieri  a Suwarow  andargli 
incontro  per  impedirli  non  ristorasse  di  forze 
il  collega  , dal  che  sarebbero  stati  posti  in 
gravissimo  pericolo  gli  Àustrorussi  e tolti 
facilmente  loro  quelli  vantaggi  che  con  tanto 
sangue  e fatiche  s’ erano  procacciati.  Con 
questi  intendimenti,  rinvigorito  l’assedio  di 
Tortona,  ottenevala  a patti,  e poi  costretto 
partirsi  d’Italia  per  andarne  alla  guerra  el- 
vetica , lasciava  che  Melas  incarnasse  e com- 
pisse gli  appuntati  disegni , con  togliere  ai 
Francesi  Liguria.  Ivi  adunque  riducevansi  gli 
sforzi  degli  eserciti,  i quali  essendosi  distesi 
per  molto  spazio  di  paese , più  presto  oon 
minute  e sparse  zuffe,  che  con  grossi  movi- 
menti procedevano.  Imperocché  Itlenau  man- 
dato a infestare  la  riviera  di  Levante  , per 
far  pruova  di  cinger  Genova  , occupava  Ra- 
pallo, inoltrandosi  sino  a Recco,  e poco  dopo 
era  rispinto  da  Miollis  fin  oltre  Sarzana 
sull'estremo  confine  del  Gcnovcsato.  Ma  ri- 
preso animo  e avventatosi  alla  Spezia  impa- 
dronitasene, aprendo  nuovamente  l’adito  agli 
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Austriaci  di  appropinquarsi  alla  capitale.  — 
Le  medesime  minute  fazioni  tribolavano  e 
repubblicani  e imperiali  sulla  Scr.via  e sulla 
Bormida.  Novi  fatto  bersaglio  di  nuove  con- 
tese, ora  in  potere  degli  Austriaci,  or  de’Fran- 
cesi  cadendo,  dagli  uni  e dagli  altri  soppor- 
tava le  calamità  della  guerra  e della  barba- 
rie. Intanto  scendeva  dall’  alto  Piemonte 
Championnet,  che,  partito  Moreau  a reggere 
le  armi  del  Reno,  veniva  in  di  lui  vece, 
nuovo  capitano  di  Francia.  Melas  intento  a 
troncargli  il  progresso  e a preservare  Cuneo, 
moveva  a contrapporseli  tra  Fossano  e Savi- 
gliano.  Il  nono  giorno  di  novembre  conve- 
nuti gli  eserciti  sulle  rive  della  Stura,  appic- 
cata e combattuta  lungamente  la  battaglia 
con  memorevole  valore  da  ambe  le  parti  , 
ebbero  la  peggio  i Francesi , ebe  perdettero 
Savigliano,  Lavaldigi , Mondavi,  Garessio  e 
Ormea,  e,  per  colmo  d’infortunio,  l’ istesso 
loro  generale,  il  quale  ritiratosi  in  Nizza  vi 
moriva  di  naturale  malattia.  Poco  stante  anco 
Cuneo  cedeva  alla  fortuna  di  Austria,  ed  e- 
sclusa  ornai  Francia  da  tulio  il  Piemonte  le 
armi,  pi'epaiandosi  nuovo  ordine  di  eventi, 
per  poco  sostavano. 

a5o 

Sul  declinare  di  quest’anno  *799  Buo- 
naparte  informato  dcdle  nuove  convulsioni  di 
Francia  e come  il  democratico  governo  vi  va- 
cillasse, abbandonato  repentinamente  1 Egitto, 
ove  già  la  fortuna  gli  voltava  le  spallo,  giun- 
geva improvviso  a Parigi;  e profondo  estima- 
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tare  dulia  umana  imbecillità,  sapendone  usare 
a suo  prò  gli  umori  e le  sètte,  occupava  sotto 
uome  di  consolo,  il  sovrano  potere,  pacificava 
la  Vendea,  tentava  pratiche  di  pace  con  In- 
ghilterra che  non  ebbero  effetto  , poi  con 
Russia  che  riesci  va  no,  confermava  l’amicizia 
con  la  Prussia  e ultimamente  simulava,  per 
appagare  i Francesi,  procurar  anco  la  con- 
cordia con  Austria,  che  negatali,  oragli  pre- 
testo di  nuove  marziali  agitazioni.  E consi- 
derato che  ad  augumento  e confermazione 
della  propria  potenza,  eragli  mestieri  instau- 
rare la  fortuna  delle  armi  francesi  col  repri- 
mere gli  Austriaci  in  Germania,  e col  recu- 
perare l’Italia,  mandava  prontamente  soccorsi 
a Moreau  sul  Reno , e spediva  a Genova  , 
Massima  onde  la  conservasse  finoatlantochè 
egli  medesimo  con  poderoso  esercito  movesse 
a risarcire  le  tante  perdite.  — Frattanto  ai 
Collegati  erano  venuti  meno  gli  ajuli  di  Rus- 
sia, discostatòsi  della  lega  Paolo  primo  im- 
peratore , offeso  per  la  capitolazione  di  An- 
cona. Inghilterra  a fine  di  mantener  vivo 
1’  incendio  suscitato , prometteva  ad  Austria 
nuovo  imprestilo  di  due  milioni  di  lire  ster- 
line e diciotk»  mila  uomini  , avendo  inoltre 
soldati  dodici  mila  Bavaresi,  cinque  mila  "Wir- 
temberghesi  e tre  mila  Maganzesi.  Austria 
ragunava  nella  Sveviacentoquaranlamila  uomi- 
ni h,  Amido  esercito,  ma  di  molta  confidenza 
del  vincere  scemato,  perchè  l’arciduca  Carlo 
mal  satisfatto  della  Corte,  fin  dal  mese  di 
marzo  aveva  rinunciato  la  condotta  dell® 
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armi  imperiali,  nè  Rray  di  lui  successore, 
pareggiavalo  in  reputazione  di  perito  capitano. 
— Su!  principiare  dell’anno  1800  giungeva 
Mossena  in  Liguria,  e fatto  dell’esercito  due 
parti,  una  sotlopenea  a Soult,  e l’altra  a 
Souchet , ordinando  clic  il  primo  da  Hecco 
nella  riviera  di  Levante,  si  stendesse  per  la 
Bocchetta  , Voltaggio  e Campofreddo  sino  a 
Savoua^  e che  1’  altro  distribuisse  i suoi  fra 
Noli  e Nizza,  proponendosi  con  ciò  ( siccome 
Genova  penuriava  a vettovaglie  ) conservarsi 
ie  riviere,  per  potersone  agevolmente  procac- 
ciare. — Melas  supremo  capitano  degli  Au- 
striaci, non  avvisando  che  Buonaparte,  con 
questa  gelosia  di  Genova,  il  gabbava  procac- 
ciando discostarlo  da  Lombardia  dove  inten- 
deva scendere  egli  medesimo  con  altro  eser- 
cito apprestalo  in  Digioue}  distribuì  le  sue 
genti  quasi  per  tutti  i confini  di  Liguria  , 
opponendole  luogo  per  luogo  ai  Francesi. 
Molto  eccedeva  in  numero,  e mollo  si  fondava 
nel  favore  de’  Liguri  che  ornai  presupponeva 
sgannati  delle  democratiche  allucinazioni  e 
con  pubblico  manifesto  diceva  loro:  Venire  non 
per  conquistare  ma  per  redimere  a libertà  e 
liberarli  dall’acerrimo  oppressore,  che  sotto 
fallaci  speranze  avevali  ridotti  alle  estreme 
miserie.  Asseriva,  voler  l’imperatore  suo  si- 
gnore, salve  le  proprietà,  salva  la  religione, 
salvi  e felici  i popoli.  Testimoniava  cotale 
volontà  con  gli  esempi  delle  altre  province 
liberate,  e soprattutto  magnificava  la  imperiale 
benevolenza  verso  Genova , e le  prossime  c 


588  COMPENDIO 

grandissime  prosperila  quando  fieno  tolti  al 
durissimo  giogo  Francese.  — Sempre  di  si- 
mili promesse  furono  liberali  i conquislalori 
ai  popoli,  sempre  i falli  le  smentirono  e sem- 
pre i popoli,  non  so  da  qual  loro  avverso  di- 
moino forzati  le  hanno  credule.  Radice  di 
tutti  i loro  mali,  è non  sapersi  contentar  mai 
dello  slato  presente,  sicché  non  può  frenarli 
da  perpetua  irrequietezza  e mutabilità  altro 
che  violenza,  parendo  dannato  il  mondo  a 
vivere  o in  agitazioni  o in  oppressione.  — 
Il  dì  sei  di  aprile  cominciò  Ott  austriaco  ad 
assaltare  Miollis  in  Riviera  di  Levante  e 
rispingevalo  sino  in  Bisagno*,  Hohenzollern 
cacciava  Gazan  da  Voltaggio^  Melas  generalis- 
simo vinceva  Gardanne  in  tra  San  Bernardo 
e Stella,  occupando  Savona^  Elsnitz  assaltava 
Suchet  presso  Finale  e cacciavaio  oltre  Loano. 
Queste  vittorie  tolsero  la  comunicazione  alle 
due  parli  dell’esercito  Francese  e fecero  abilità 
agli  Austriaci  di  prendere  la  Bocchetta,  per- 
locchè  i Francesi  furono  forzati  restringersi  a 
Genova,  non  Stendendosi  più  oltreché  la  Polce- 
vera  e il  Bisagno.  Ve  li  precinsero  subitamente 
gli  Austriaci  dando  forma  all’assedio  della  città, 
chiudendovisi  entro  ristesso  Massena,  assicu- 
rato di  prossimo  soccorso  da  Buouaparte  che 
già  calava  dalle  Alpi.  Diecisette  mila  Francesi 
difendevano  1’  ultima  sede  della  loro  potenza 
in  Italia  , e trentamila  Alemanni  gli  accer- 
chiavano per  cacciameli } Iieith  ammiraglio 
Inglese  con  l’armata,  secotidavali  dal  mare.  — 
Spento  il  direttorio  in  Francia,  fu  anco  per 
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servile  imitazione  abrogato  in  Genova  e in- 
vece di  quello  istituitavi  una  {coni  in  issi  o uè 
governativa.  — Ma  li  trenta  di  aprile,  pro- 
ponendosi gli  assediatovi,  tentar  se  riuscisse 
loro  entrare  in  Genova  assaltando  Porta  Ro» 
niana^  a fine  di  nascondere  ai  nemici  questo 
loro  intendimento,  ordinarono  muover  le  armi 
contemporaneamente  da  ogni  parte  ; il  che 
ponendo  gli  assediati  in  necessità  di  allargarsi 
più  che  il  numero  loro  non  comportasse , 
arebbe  portato  che  ogni  luogo  parziale  rima- 
nesse mal  difeso  e di  facile  espugnazione  , 
quando  gli  Austriaci,  nel  calor  dell’azione, 
sarebbero  tutti,  secondo  l’intesa,  concorsi  a 
alla  predetta  porta.  Per  effettuare  il  progetto, 
cominciarono  gli  Inglesi  a bersagliare  la  città 
dal  mare,  mentre  una  compagnia  di  Tedeschi 
scendendo  dal  monte  Fasce,  cacciava  i Fran- 
cesi da  quello  dei  Ratti,  occupava  il  forte  di 
Quezzi , cingeva  quello  di  Richelieu  e,  in- 
grossata da  altre  sopra v vegnenti  avventavasi 
a San  Martino  d’Albaro  da  dove  aprivaseli 
agevole  la  via  alla  porta  Romana.  Similmente 
altre  due  schiere  cacciavano  i Francesi  dal 
monte  de’ due  Fratelli  e ponevausi  intorno 
alle  fortezze  del  Diamante  e dello  Sprone. 
Da  tale  processo  conobbe  Massena  l’  intento, 
•lei  nemici,  onde  per  non  se  li  lasciare  tanto 
stringere  addosso,  che  alla  fine  non  se  ne 
potesse  più  svincolare,  mosse  alla  ricuperazio- 
ne de’  luoghi  occupati  e l’ottenne.  Imbaldan- 
zito per  colale  prosperità  volle,  il  seguente 
gioruo , tentare  di  rispingere  ai  confini  gli 
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Austriaci,  immaginando  che  per  la  venuta 
di  Buonaparte  pensassero  a ritirarsi,  ma  il  suo 
concetto  ebbe  esito  non  couforme  all’espettali- 
va,  perchè  non  solo  i Francesi  furono  vinti, 
ma  ebbero  grandi  difficoltà  a salvarsi.  Così 
costretti  in  tra  le  mura  della  città,  studiandosi 
con  ogni  diligenza  gli  Inglesi  da  mare  e gli 
Austriaci  da  terra  d’impedire  le  vettovaglie, 
sentivasene  già  il  difetto  e i cittadini  non 
dissimulavano  più  la  loro  avversità  al  nome 
Francese  e 1’  intolleranza  della  soprastante 
carestia.  Per  la  qual  cosa  Massena  reputando 
che  a voler  frenare  i mali  umori  importasse 
con  qualche  valorosa  sortita  acquistar  fama 
alle  sue  armi  e procacciar  viveri , li  undici 
di  maggio  moveva  ad  assaltare  monte  Fasce, 
onde  fece  comodità  a Soult  di  penetrare  per 
Olmo,  Prati,  Vignone  a Tavasco  fino  alle 
falde  orientali  del  detto  monte  , ritirandosi 
gli  Austriaci  verso  Brogliasco.  Inoltravansi 
allora  i Francesi  a Nervi,  ragunavano  vetto- 
vaglie quante  rinvenivano  e ritornavano  a 
città  con  circa  mille  prigionieri,  magnificando 
Massena  questa  fazione,  quasi  insigne  vitto- 
ria per  tener  bene  edificali  gli  animi  de’cit- 
tadini.  Per  questo  nuovo  sorriso  della  fortu- 
na: entrò  nuovamente  in  isperanza  di  rispin- 
gere gli  avversari  oltre  la  Bocchetta,  e ri- 
mandava fuori  Soult  e Gazan.  Ferocemente 
assaltarono  i Francesi,  saldamente  sostennero 
l’assalto  gli  Austriaci  i quali,  spuntata  quella 
prima  furia  degli  assalitori , facevanli  prima 
a poco  a poco  retrocedere,  poscia,  rotti,  gli 
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fugavano,  rimanendo  loro  prigione  1’  istesso 
Soult  ferito  da  una  palla  di  moschetto  in  un 
ginocchio.  Avuto  Masscna  il  sinistro  annun- 
zio, esclamava  : oggi  ho  perduto  l’amico  e la 
vittoria. 

25  i 

Già  fino  dal  primo  suo  entrare  in  Ge- 
nova, Massena,  previdente  delle  future  stret- 
tezze , avevaue  cacciati  gli  Italiani  e i fore- 
stieri colà  ricoverati  , mandava  chiedendo 
vettovaglie  a Marsiglia  e non  ne  polea  avere. 
Dopo  le  sventure  delle  armi,  non  distribuiva*! 
ai  cittadini  più  che  un’  onèia  di  pane  per 
testa.  Li  sei  di  aprile  chiuso  il  mare  dagli 
Inglesi,  chiuse  le  vie  di  terra  dagli  Austria- 
ci, cominciava  l’assedio.  Massena  privo  di 
danaro  per  le  paghe  delle  genti  , forzava  i 
privati  cittadini  alla  contribuzione  di  cinque- 
cento mila  lire  lornesi.  Un  Assereto  con  quelli 
di  Fontanabuoua  , congiuntosi  ai  nemici , 
correa  le  riviere  per  trarle  a ribellione  con- 
tro Francia,  gli  Inglesi,  per  secondalo,  bom- 
bardavano ora  Sampierdarena , ora  Albaro, 
sperando  che  spaventati  quei  popoli  da  sì 
esiziale  batteria  si  sarebbero  sollevati  in  fa- 
vore de’nuovi  oppressori.  Cento  ventimila  a- 
nime  nel  ridillo  delle  mura,  dannate  a du- 
rissimo fato,  aspettavano  con  terrore  l’ultima 
distruzione  della  fame  e del  ferro.  Masscna 
da  tante  necessità  vinto  e depresso,  pur  tut- 
tavia feroce  e inflessibile,  deposto  i!  pensiero 
dello  uscire  , ristiingevasi  in  sé  per  la  su- 
prema lotta  contro  laute  avversità.  — La 
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fame  prima  introdotta  per  previdenza  che 
per  carestia,  avea  occasionato  che  le  vettova- 
glie poste  iu  serbo  si  corrompessero } e pri- 
ma che  le  ultime  sue  stratte  si  sentissero, 
una  libbra  di  riso  pagavasi  sette  lire  , una 
di  vitello  quattro,  una  di  cavallo  soldi  tren- 
tadue,  una  di  farina  lire  dieci  o dodici,  le 
uova  lire  quattordici  la  serqua,  la  crusca  soldi 
trenta  per  libbra.  E crescendo  l’ orribile  an- 
gustia, una  fava  vendevasi  due  soldi,  un  pane 
biscotto  di  tre  once  dodici  franchi.  Tanta 
calamità  sparse  fama  di  sè  per  tutto  il  mon- 
do } fu  gradito  interlenimento  alle  assemblae 
delle  oziosi,  curiosità  delle  donne  gentili,  ma- 
teria ai  giornalisti,  trastullo  ai  poeti  \ la  mi- 
seria è sol  dura  a chi  la  pruova.  — Gli 
Austriaci  impadronitisi  dei  molini  di  Bisa- 
gno,  di  Yoltri  e di  Pegli,  toglievano  il  ma- 
cinare^ e gli  assediati  sopperivano  al  difetto 
coi  molini  a mano.  In  ogui  strada  e su  per 
ogni  bottega  vedevausi  uomini  affaccendati 
in  colai  bisogna , felicissimi  se  non  fosse  loro 
mancata  la  scarsa  materia  all’esercizio!  Ma 
le  donne  agiate  (tauto  è vero,  che  niuna  or- 
libilissima  sventura  umana  è senza  sua  parte 
dilettevole)  per  vezzo  macinavano  e dell’atroce 
infortunio  graziosamente  motteggiavano.  Venne 
meno  alla  fine  il  grano,  sostituirousi  semi 
di  lino,  di  panico,  di  cacao,  e di  mandorle, 
abbrustolavanli  e cuocevanli  con  nùclei  e pur 
con  miele  impastavano  crusca  macinata,  cibo 
più  presto  da  gabbare  che  da  pascere  il  ven- 
tre. Fucevansi  i volti  sparuti  e sinistri  j \e- 
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devansi  per  le  vie  silenziose,  non  più  uomini 
inlesi  a loro  faccende,  o giovaui  amorosi , o 
donne  pavoneggiansi  di  lor  bellezza  , ma 
quasi  scarne  ed  asciutte  fantasime  dagli  occhi 
torvi  e incavali,  che  senza  scopo  sbadatamente 
qua  e là  erravano,  poiché  la  fame  rodendo 
loro  le  viscere  , facevali  nello  slare  e nello 
andare  egualmente  irrequieti.  Erano  ornai 
esauriti  i semi,  le  genti  strette  dal  duro  fato 
anzi  che  la  disperazione  le  cangiasse  in  bel- 
ve feroci,  declinavano  alle  voglie  de’ bruti. 
Andavano  in  traccia  delle  erbe,  nè  in  tra  le 
colle  e le  selvagge  era  divario.  I romici  , i 
lapazii  , le  malve,  le  bismalve  , le  cicorie 
montane,  i raperon/.oli , a gran  diligenza  si 
cercavano,  con  pugne  arrabbiate  spesse  volte 
si  conquistavano.  Donne  nobili  , donne  ple- 
bee, signori,  facchini,  a drappelli,  a turbe,  per 
gli  otti  di  Bisagno,  per  le  colline  di  Alba- 
ro,  vanno  usurpando  il  pasto  de’ ruminanti 
de’  quali,  già  distrutti,  sono  fatti  eredi.  L’in- 
terno rodimento  aguzza  loro  la  vista*  prima 
lentamente  e quasi  sospesi  procedono  e in- 
torno intorno  bramosamente  agguardano,  e 
appena  alcuno  di  loro  vede  da  lontano  ver- 
deggiare il  cercato  ristoro  , colà  precipitosa- 
mente s’  avventa,  e seguilo  non  meno  preci- 
pitosa la  frotta.  Se  altri  circumvaganti  drap- 
pelli di  ciò  s’accorgono  , aneli’ essi  alla  sco- 
perta meta  contendono-,  l’arruffio  e la  ba- 
ruffi» per  poca  erba  sono  di  tanta  ferocia, 
che  spesso  le  bocche  de’più  fortunati  strin- 
gendosi l’ acquistata  rapina  tra  i denti , affer- 
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rate  dalle  convulse  mani  di  quelli  che  cor- 
sero invano,  grondano  sangue.  Così  gli  uomini 
vivono  in  continua  pugna}  abbondanti  [del 
necessario  combattono  per  la  potenza,  per 
la  gloria,  per  l’amore  per  le  ricchezze,  ri- 
dotti alle  estreme  miserie,  combattono  per 
quelle  cose  istesse  che  in  ogni  altra  con- 
dizione usavano  avere  a schifo.  In  mezzo 
a sì  vasta  ed  universale  desolazione,  poiché 
di  zucchero  aveavi  ancora  nei  magazzini  di 
Porlofranco  , nè  l’umana  vanità  si  abbatte 
per  calamità  che  la  prema,  vedevansi  andare 
attorno  rivenditori  e rivenditrici  di  zuccheri 
e di  ogni  generazione  confetti  , i quali  a* 
domati  gli  elegantissimi  loro  cestellini  di 
fiori  e altre  frascherìe,  pareva  che  burlevol- 
mente  insultassero  alla  crudelissima  fame 
dei  cittadini,  profferendo  vane  lusinghe  del 
palato,  invece  di  saldo  nutrimento  agli  i- 
nani  stomachi.  Reputavansi  esquisite  vivande 
sorci,  gatti,  pipistrelli  e simili  animali  dei 
quali  vedevansi  uomini  onoratissimi  , non 
m&uo  che  sozzi  plebei  andare  a caccia  o 
stare  a balzello,  li.  siccome  niuno  abisso  di 
desolazione  e d’infortunio  può  disarmare 
l’ingorda  avarizia,  che  agli  altrui  mali  rag* 
guarda  sol  per  cercarvi  suo  prode-,  furonvi 
di  quelli  che  nelle  farine  mescolarono  gesso, 
donde  i malarrivati  che  con  molt’  oro  tale 
nutrimento  procacciaronsi , conseguendo  ef- 
fetto tutto  contrario  da  quello  presuppone- 
vansi,  per  ciò  che  i giorni  loro  prolungare 
speravano  , se  gli  accorciavano.  Atrocissima 
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agonia,  venendo  a conflitto  con  la  fuggevol 
vita,  gli  strazi  del  veleno  e della  fame.  Nè 
manco  miserevole  era  la  condizione  dei  lan- 
guenti negli  ospedali  per  naturali  morbi  o 
per  ferite.  Poco  cacio , rari  legumi  veniano 
loro  da  troppa  parca  mano  dispensati,  sicché 
le  morbose  affezioni  per  .difetto  d1  idoneo 
regime  peggioravano,  i tormenti  molliplica- 
vansi  e la  morte  con  lunghe  e diverse  an- 
goscio gli  strugge».  Frattanto  folti  drappelli 
di  donne  e di  fanciulli  le  cui  viscere  men 
fortemente  contrastavano  al  prolungato  di- 
giuno , fatti  per  l’acerbo  soffrire  dissennati 
e inferociti,  aggiravansi  per  le  vie  strillando 
e fremendo  , con  l’ unghie  dilacerandosi  il 
ventre  , con  i denti  afferrandosi  le  scarne 
braccia  , e così  infuriando  e traendo  guai  , 
ora  uno  ora  altra,  consunte  le  forze,  tra 
piedi  della  turba  cadevano,  e o calpestali  o 
abbandonati  morivano.  Niuno  dall’  atroce 
spettacolo  era  commosso;  i vincoli  della  u- 
mana  società  ( come  sempre  nelle  mortali 
depressioni  accade  e talvolta  nelle  sublimis- 
sime e inattese  fortune  ) erano  dissoluti  ; 
ognuno  in  sè  concentrato,  di  sé  solo  pensava 
e sentiva,  poiché  l’uomo  può  d’altri  aver 
sollecitudine  , se  maggior  cura  di  sè  stesso 
noi  prema.  Il  forte  e vigoroso  sesso,  assuèto 
a tolleranza,  guatando  torvo,  come  chi  da 
forti  e disperati  pensieri  è combattuto,  ma- 
ladiceva  la  democrazia,  l’aristocrazia  e quante 
pastoje  affrenano  i popoli,  inviperito,  perchè 
la  sciocca  ambizione  de’potenti  posto  in  non 


, ~ coMrtSDio  , e£carc  de 

esser 

;ssc«  - rQ: 

le  contornasse.  »»  • ccndo  io  P'an'','  „a 

,ni  abbandonai.  J j;  ,lgore , and. 
tirano,  o pm  ««c!"  delle  r.e  e P 

«asolando  per  \e ,,g3odo  « "‘f*“Ssse. 
sfoghi  dena»alo,,.o'«>s.oroUe  tl6ol„  trovasse 

di  bestia  morta  0 ; maI1g,arao  • 

to,  e trovatone , « onestile»®»  erano  tr 

morti,  quasi  »«£  Sui  con  le 

quenti  ma  pm  ac'rb,c,f  cn(U)SÌ,  6co,c\  '“ 
mani  in  rari-,  mod.  d.s'aeCT  sdegno- 

” dolori.  Dei  soldab;^  in„lid,  per 

samente  le  ®riul  » ,,  • disertando  nel 

le  perdute  forte»  ^ niuno  stile  F°V, 
campo  si  rifugi»»»0-  ^pa,  d,«  aggmgnes- 
d.  si  cupi  color,  f»  P°  di  che  »PPr' 
se  al  millesimo  dell  P Au slnoet  P 

sentarano  luttuosa  «*“  * ci„nue  nnl*  r 

sioni.  Brano  da ^f^rcacce  ° J, 

ditenuti  sopra  certe  bocca  ora  ben 

mezzo  alla  Darsena  , ùngevano  «urne- 

custodita,  e intorno  g t gVorat  non  si 
rose  artigliere  ^'.  ^0  di  sorte  alcuna, 

compartiva  loro  nutninen  frenesie, 

il  digiuno  spmgeval  tenerez*a  di  prie 

una  del  foggi-  ?"^en  re.  sorte,  U* 
ghl  non  ,m^"'”asla«ano  a dei 


Digitized  hy  Google 


DELLA  STORIA  LIGURE 

mula  c tremenda  interrogazione  : qual  dei 
compagni  s’  abbia  a scegliere  per  divorarlo? 
Questa  minaccia  e il  soprastante  pericolo 
operò  che  si  togliessero  loro  le  guardie 
francesi.  Quei  miserrimi  derelitti  dagl  iamici, 
dai  nimici,  da  tutti,  tentavano  forar  le  bar- 
elle per  affondare  e affogarsi’,  era  là  uu  so- 
-lenne  quadro  di  taciturna  disperazione;  in- 
differenza del  morire  per  eccesso  di  pati- 
menti. — Venne  poi  a perfezionare  gli  e- 
sterminii  della  carestia  , la  pestilenza  sua 
consueta  compagna  ; chi  non  moriva  spolpato 
dalla  fame  , moriva  deformato  dalle  petec- 
chie. — Solo  in  mezzo  a tante  atroci  cala- 
mità e in  tutto  all'umana  tolleranza  ecce- 
denti, Ma  ssena  imperterrito,  inflessibile,  mi- 
naccioso, non  si  muove,  nè  a’  men  superbi 
pensieri  declina.  Fa  pubblica  la  sua  mensa 
e de' suoi  officiali;  la  miseria  della  stessa 
plebe  v’ostenta,  primo  contro  la  smisu- 
rata avversità  dà  quasi  inimitabile  esem- 
pio di  fortezza  e di  costanza.  Ha  fitto  in 
mente  di  aiutare  l’impresa  del  consolo, 
e gli  sembra  lieve  , sacrificare  e spegneie 
un  popolo  alla  fama  di  guerriero  indoma- 
bile. 
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Finalmente  si  ruppe  il  freno  alla  uni- 
versale pazienza;  fiere  minacce  di  sollevazio- 
ne udivansi  per  ogni  parte,  e grida  misera- 
bili, perchè  a tante  calamità  si  ponesse  fi- 
ne: la  paura  di  morte  più  atroce  vinceva  il 
terrore  delle  armi  e il  Francese  presidio 
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egro,  infiacchito  cominciava  a temere.  Ott 
intimava  la  resa  offerendo  onorevole  capito- 
lazione*, Massena,  pur  tuttavia  imperterrito, 
rispondeva:  la  intimazione  esser  prematura  , 
nondimeno  tratterebbe  dopo  la  debita  ri- 
flessione. Aspettava  di  giorno  in  giorno  il 
soccorso  dal  consolo  promesso.  — Sopra  venne 
la  notte  e gli  Inglesi  con  istraordinario  fu- 
rore bombardavano  la  città  , nella  quale  e 
per  li  nuovi  spaventi  e per  le  vecchie  pia- 
ghe, cresceva  l’impazienza  e lo  sdegno,  im- 
minendo  dissoluzione  d’ogni  ordine  civile  e 
militare.  Ancora  quattro  giorni  e poi  d’ali- 
mento alcuno  non  sarebbesi  più  rinvenuta 
reliquia*,  spaventosa  estremità  a tutti  nota, 
da  tutti  paventata  riè  sufficiente  ad  ammol- 
lire l’ostinazione  di  Massena,  il  quale,  poiché 
anco  i suoi  più  fidi  capitani  con  prieghi  e 
lagrime,  lo  pressavano  , ragunalo  il  militare 
consiglio  così  parlò:  — Non  mi  sembra  de- 
coroso a noi,  che  tante  angustie  abbiamo 
già  tollerate  con  invitto  animo  , impor  fine 
a sì  chiara  gloria  con  imbelle  e vile  capito- 
lazione. Che  dirà  il  mondo  della  nostra  mol- 
lezza se  , entrati  audacemente  per  malage- 
volissimo sentiero,  a mezzo  del  cammino,  in- 
fiacchiti e disanimati  ci  arretriamo?  Che  im- 
portava sostenere  sì  lungo  digiuno  , consu- 
mare sì  florida  città?  Però  quattro  giorni  e 
non  più  può  durare  la  nostra  fermezza  e se 
Taspeltato  soccorso  indugia  oltre  poche  ore, 
noi  rimaniamo  a discrezione  del  nimico  e la 
città,  dopo  sì  atroci  patimenti  , esposta  alle 
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di  lui  rapine.  Clii  ne  porta  certezza  nel  fa- 
tai dubbio?  L’onore  c la  necessità  son  ve- 
nuti a contesa,  uopo  è decidere  la  gran  lite, 
per  voi  si  debbe  definire,  per  me  del  modo 
consigliare  e dell’eseguimento  esser  duce.  E 
non  diffido  che  del  vostro  pruovato  coraggio, 
sebbene  da  non  più  udite  e quasi  incredibili 
calamità  oppresso,  tante  potenti  faville  ardano 
ancora  , che  al  final  passo  concentrate  non 
vagliano  a produrre  effetti  memorandi  e dalla 
vostra  virtù,  fin  qui  dimostrala,  non  discor- 
di. Mio  pensiero  è che  ristretti  insieme,  che 
ordinale  le  schiere,  esciamo  impetuosamente, 
improvvisamente  della  città  , che  assaltiamo 
il  nemico,  che  in  mezzo  al  suo  campo  ci  a- 
priamo  gloriosa  la  via  e ne  ritiriamo  a Nizza. 
Esponete  voi  liberamente  il  parer  vostro.  — 
Allora  tutti  i Capitani  rizzatisi  e più  che 
mai  spaventati,  rappresentavano  al  supremo 
duce:  ridotto  ad  otto  mila  combattenti  l’e- 
sercito e quelli  dalla  fame  estenuati  essere  i- 
nabili  non  solo  a pugnare  ma  anche  a far 
viaggio  $ condurrebbeli  però  non  a battaglia 
ma  a manifesta  morte  senza  contesa.  — Mos- 
sero a visitare  le  schiere  e videro  scena  che 
ogni  eccesso  d’ immaginata  miseria  vinceva. 
Giacevansi  i più  distesi  a terra  smemorati , 
avvengachè  prolungato  difetto  di  alimento, 
sebbene  tutte  funzioni  vitali  indebolisca,  più 
eh’  altro  è letale  alla  memoria.  Era  venuta 
meno  in  loro  la  forza  di  rizzarsi  e,  contem- 
plandoli , sarebbe  la  mente  incorsa  nell’ er- 
rore, che  trapassata  popolazione,  infrante  le 
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leggi  di  morie,  fossesi  fuggita  dai  cimiteri  e 
dagli  avelli.  La  vanità  d’ogni  vigorosa  deli- 
berazione, forzò  Massena  a cedere  ; inviò  al 
nimico  commessari  che  della  resa  trattassero; 
ma  non  meno  superbo  vinto  che  vincitore, 
anco  il  nome  di  Capitolazione  rigettava,  solo 
quello  di  Convenzione  accettando  , volendo 
con  ciò  significare  che  in  lui  più  presto  l’u- 
mana potenza  che  la  virtù  fosse  superata.  Gli 
Austriaci  sentendosi  già  appropinquare  alle 
spalle  l’esercito  Francese  condotto  da  Buo- 
na parte  e conoscendo  pericoloso  ogn’indugio, 
accomodavansi  ai  voleri  di  Masseua  , dispe- 
rali volgerlo  a più  rimesse  pretese.  Li  quat- 
tro di  giugno  adunque  accettavano  la  Con- 
venzione per  lui  proposta,  ed  egli  non  sce- 
mato ancora  di  ferocia  e tuttavia  sperando 
nel  soccorso  , indugiava  fino  a sera  a ratifi- 
carla. - — Furono  questi  i capitoli:  Escisse 
Massena  di  Genova  con  le  sue  genti  in  nu- 
mero di  ottomila  cento  e dieci  uomini,  liberi 
della  fede  e delle  persone  loro  ; potessero 
per  la  via  di  terra  ritornarsi  in  Francia  e 
chi  per  la  fiochezza  fosse  impedito  dal  terre- 
stre cammino,  trasportassero  gli  Inglesi  per 
mare  ad  Antibo  o nel  golfo  di  Juan  ; si  re- 
stituissero i prigioni  Tedeschi;  dei  fatti  pas- 
sati niuno  fosse  ricerco;  ai  cittadini  fosse  li- 
bero lo  stare  e l’andare;  si  portassero  viveri 
in  città;  s’avesse  cura  agli  infermi  ; Genova 
si  consegnasse  agli  Austroangli;  gli  Inglesi 
trasportassero  le  artiglierie  e le  munizioni 
de’Francesi  ad  Antibo.  — La  notte  pertanto 
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dei  qual  Irò  giugno,  occupavano  gli  Austriaci 
porla  della  Lanterna  , imbarcavasi  Ma  ssena 
con  mille  cinquecento  uomini  , altrettanti 
restavano  malati  negli  ospedali,  gli  altri  pren- 
devano la  via  di  Nizza.  Entrava  Ott  trion- 
fante con  l’esercito  nella  città,  Keit  con  l’ar- 
mata nel  porto.  I più  ardenti  democrati  par- 
titami coi  Francesi  e fra  quelli  erano  note- 
voli, il  decrepito  Morando,  1 abate  Cuneo, 
l’avvocato  Lombardi  e i fratelli  Boccardi. — 
Il  popolo  liberalo  dalla  fame,  non  ragguar- 
dando  alla  mutata  servitù,  suonava  le  campa- 
ne a festa,  cantava  inni  di  ringraziamento, 
faceva  luminarie}  gli  aristocrati  giubilavano 
in  odio  de’ democrati,  i democrati  giubilavano 
per  paura  , poiché  quasi  sempre  malignità 
governa  le  maggiori  passioni  de’ mortali.  Suc- 
cedeva l’abbondanza  del  pane,  delle  carni, 
degli  ortaggi,  delle  grasce}  trangugiavano 
bramosamente  gli  affamati,  e molti  cui  ba- 
starono le  viscere  all’efferrato  digiuno,  non 
ressero  al  soverchio  ingombro  del  pasto.  Gli 
avari  rapaci  col  tener  alto  i prezzi  delle 
vettovaglie  studiavansi  profittare  delle  nuove 
condizioni  e mercare  sull’altrui  voracità  } 
donde  nacquero  tumulti  e risse  e l’avarizia 
ne  andò  con  la  peggio.  I villani  dell’ Asso- 
rdo ponevansi  in  sul  saccheggiare,  contro  i 
democrati  vociferando  e contro  chi  aveva  in- 
distintamente imperversando}  ma  Hobenzol- 
lern,  posto  a guardia  della  città  da  Ott,  con 
militare  imperio  gli  frenava.  Riassettarono 
gli  Austriaci  il  governo  creando  una  reg- 
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genia  imperiale  ed  eleggendo  di  quella  , 
Paolo  Gelosia,  Carlo  Cambtaso  , Agostino 
Spinola,  Giarabernardo  Pallavicino,  Girolamo 
Durazzo  , Francesco  Spinola  e Luigi  Lam- 
bruschini.  Prima  opera  del  nuovo  magistrato 
fu  mugnere  le  borse  de’ cittadini,  secondo  il 
costume  de’ conquistatori  j del  bel  manifesto 
di  Melas  non  facevasi  più  menzione  , 1'  in- 
stauranda  libertà  era  dimenticala,  i prudenti 
del  mutato  giogo  stavano  cogitabondi  , solo 
doievansi  che  i miseri  Italiani  avessero  tante 
e sì  continue  calamità  a sostenere  per  barbara 
servitù.  — Mentre  che  Hohenzollern  presie- 
deva al  nuovo  Ligure  governo,  Melas,  occu- 
pata Savona,  espugnata  Nizza,  cacciati  i Fran- 
cesi oltre  al  Varo,  facea  proposito  di  trasfe- 
rire la  sede  della  guerra  in  Francia.  Gli 
Inglesi  cupidi  di  distruggere  gli  armamenti 
navali  di  Tolone,  stanziavansi  in  Minorica, 
aspettando  il  momento  propizio.  Era  anco 
concetto  di  Melas  di  occupare  parte  della 
Francia  meridionale,  per  concederla  al  re  di 
Sardegna  in  compenso  delle  provincie  orien- 
tali Piemontesi  che  Austria  agognava  per  sé} 
ma  Buonaparte  era  in  via  d’interrompere  e 
far  vani  questi  ambiziosi  disegni. 
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Imperocché  vinte  con  sessanta  mila  com- 
battenti le  Alpi,  disceso  nelle  pianure  Italia- 
ne, occupale  Aosta  e Chatillon  e poi  Chivasso 
e "Vercelli , e cacciati  gli  Austriaci  ovunque 
facevano  testa,  il  dì  due  di  giugno  in  que- 
st’anno 1800,  entrava  vittorioso  in  Milano, 
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restaurava  la  Cisalpina  repubblica  , mentre 
Lannes  ricuperava  Pavia  e Murat,  Piacenza, 
e Melas  supremo  capitano  d’  Austria  ordina- 
vasi  a campale  giornata,  che  dell’Italico  do- 
minio fosse  definilrice.  Cominciavasi  fra  ta- 
steggio e Montebello  a fare  esperimento  delle 
armi,  quale  poi  sommariamente  riducevasi  a 
Marengo.  Là  sebbene  con  grandi  difficoltà 
risorgeva  la  Francese  fortuna.  Melas,  parte 
esterrefatto,  parte  aggirato,  chiedeva  i patti  a 
Buonaparte  ed  otteneva  : Che  le  offese  si  so- 
spendessero fino  a risposta  da  Vienna  ; l’im- 
periale esercito  andasse  a stanziare  tra  il 
Mincio,  Fossa  Maestra  ed  il  Pò  , conservan- 
dosi Peschiera,  Mantova,  Borgoforte  e Tosca- 
na , possedendo  i Francesi  il  paese  fra  la 
chiesa,  l’Oglio  e il  Pò,  con  le  fortezze  di 
Tortona,  Alessandria,  Milano,  Torino,  Piz- 
zigheltone,  Arona,  e Cuneo  e Ceva  e Savo- 
na e Genova.  Questa  chiatnossi  la  Convenzio- 
ne di  Alessandria.  Per  la  quale  Buonaparte, 
rifondata  in  Italia  la  potenza  Francese,  ine- 
brialo nella  cupidità  del  regnare,  ritornava 
in  Francia  ad  incarnare  i suoi  tenebrosi  di- 
segni. E per  detta  convenzione  Ilohenzol- 
lern , forzati  prima  i privati  cittadini  di  Ge- 
nova a pagarli  un  milione  di  lire,  cedeva  la 
città  ai  Francesi,  i quali  entraronvi  condotti 
da  Suchet  li  ventiquattro  di  giugno,  e non 
meno  de’ Tedeschi  oppressori  e rapaci  a nuove 
contribuzioni  di  danaro  la  violentavano.  Crea- 
ronvi  poscia  per  comandamento  di  Buona- 
parte, che  mandava  a presiederla  il  consi- 
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oliere  Dejean,  una  Commissione  di  governo, 
di  tutti  i poteri  rivestita,  eccettuati  il  giudi- 
ziale e il  legislativo  *,  e ne  erano  magistrati 
Giambatista  Rossi,  Agostino  Maglione,  Ago- 
stino Pareto,  Girolamo  Serra,  Antonio  Mon- 
giardini,  Luigi  Carbonara  c Luigi  Lupi.  II 
potere  legislativo  poi  fu  confidato  a una  Con- 
sulla  e consultatori  furono  Luigi  Corvetto  , 
Emanuele  Balbi,  Girolamo  Durazzo,  Cesare 
Solari,  Giuseppe  Fravega,  Niccolò  Littardi , 
Giuseppe  Dearabrosis  , eoo  molti  altri  fino 
al  numero  di  trenta,  i quali,  pure  presieduti 
da  Dejean,  avevano  a riordinare  la  repub- 
blica. E sebbene  a riordinarla  dovesse  bastare 
ripristinarvi  quelle  forme  cbe  v’-erano  quando 
fu  occupala  dagli  austriaci,  nondimeno  sendo 
mutate  le  cose  in  Francia  e l’ambizione  di 
Buonaparte  costretta  a minori  rispetti.  Egli 
reggendosi  propinquo  al  conseguimento  delle 
sue  lungamente  ordite  trame,  procurò  cotal 
nuova  riforma  affinchè  Genova,  quasi  insen- 
sibilmente e per  gradi  fosse  disposta  alla  so- 
prastante tirannide.  Frattanto  Dejean  proce- 
deva al  proposto  fine  colte  solite  magnifiche 
promesse  di  libertà  e di  civile  prosperità,  ma 
non  dimenticando  predisporre  gli  animi  alle 
prossime  contribuzioni  di  danari,  per  le  guerre 
che  nella  mente  del  consolo  covavano.  — E 
qui  è riferita,  se  pur  in  cotal  modo  accadde, 
un’opera  veramente  stupenda  per  politico  ar- 
tificio, di  Buonaparte } imperocché  egli  atteso 
a procacciarsi  favore  appo  i regii,  onde  de- 
venire più  sicuramente  a monarchia,  operò 
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sì  che  alcuni  de’ più  autorevoli  democrali , 
proponessero  alla  Commessione  governativa 
una  legge  d’indennità  per  la  quale  la  setta 
aristocratica  dovesse  rifare  la  democratica 
de’  danni  sostenuti  durante  1’  occupazione 
Austroanglica  } non  essendoli  ascoso  che  una 
tal  legge  contraria  ai  capitoli  Alessandrini  , 
che  proibivano,  riguardarsi  ai  fatti  passati  , 
avrebbe  suscitato  gravissime  doglianze  degli 
arislocrati,  i quali,  liberando  egli  opportu- 
namente da  tanto  pericolo,  veniva  a conse- 
guire più  utilità  a un  tempo,  cioè,  amicarsi 
la  detta  fazione,  mostrare  animo  alieno  dalla 
cupidità  del  guadagno,  e fare  nascer  concetto 
nelle  corti  europee,  che  egli  dalle  democra- 
tiche licenze  abborrisse  e al  sollevare  l’abbat- 
tuta monarchia  fosse  volto.  Per  la  qual  cosa 
ordinò  che  Dejean  alla  detta  legge  si  contrap- 
ponesse, e portatane  a lui  la  decisione  e a- 
vendola  soppressa,  sebben  non  fosse  mai  stata 
sua  mente  che  s’introducesse,  acquistavasi  con 
simulala  generosità  , universale  favore  e re- 
putazione di  savio  e moderato.  Fra  questi 
belli  artifìci,  Genova  gemeva  sotto  durissima 
oppressione  e crudeli  angustie*,  i Francesi  la 
spogliavano  di  danaro,  l’armata  Inglese  ser- 
rava i porti  ed  impediva  i mari}  amici  e 
nemici  eranle  funesti,  nè  solo  l’umana  ma- 
lignità facevaia  trista,  ma  anco  quella  della 
natura  , crescendo  ogni  dì  più  di  vigore  la 
pestilenza.  Nei  mesi  di  giugno  e di  luglio  la 
mortalità  , fu  maggiore  che  nei  due  prece- 
denti e a!  lutto  fu  tale  la  violenza  del  raor- 
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bo,  che  mentre  il  numero  de’ morti  soleva 
annualmente  ascendere  ai  tre  mila  settecen- 
to, in  quest’anno  ascese  a’ dodici  mila  quat- 
trocento novantadue  cittadini.  L’Italica  li- 
bertà caduta  negli  artigli  de’ suoi  barbari 
persecutori  per  trasmigrare  che  facesse  alle 
catene  dell’uno  o dell’altro  , non  scemava 
d’  afflizione , ma  di  condizioni  peggiorava. 
Degni  d’invidia  parvero  gli  sciti,  i Sarmati 
e quali  sieno  abitatori  di  più  inospite  con- 
trade e ad  umano  culto  ribelli.  La  stampa 
degli  Italiani  spirili  era  ornai  logora  e con- 
sunta ; il  lungh’  uso  del  servire  avea  spenta 
ogni  cognizione  di  patria  $ vennero  i tempi 
miserrimi  in  cui  le  virtù  più  sacre  e neces- 
sarie son  fatte  vezzo  di  magnieloquenza  e di 
non  sentila  grandezza  d’anitno. 
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Napoleone  Buona  parte  rivendicata  la  glo- 
ria delle  armi  Francesi  e ricuperati  i perduti 
dominii  , correndo  rapidamente  al  sommo 
della  sua  quasi  incredibile  fortuna,  continua- 
va di  disporre  gli  stati  Italiani  a quelle  nuove 
forme  di  servaggio  cui  erano  dalla  di  lui 
prepotente  volontà  riserbati.  Per  quanto  a- 
sluto  fosse  il  divisamento  dell’  abrogato  Di- 
rettorio di  condurre  gli  stati  e massimamente 
le  repubbliche  a tirannide  col  prestigio  d’una 
libertà  più  larga  e d’un  governo  più  popolare^ 
laddove  colai  divisarnerito  avrebbe  prolotti 
maravigliosi  effetti  per  la  natura  dei  popoli 
sempre  inclina  a novità  e a licenza,  avendo 
fallato  con  enormi  irriverenze  ed  offese  fatte 
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alla  religioni’,  mancò  il  seguilo  appunto  in 
quelli  in  cui  più  se  ne  sperava*,  sicché  Bno- 
napartc,  conosciuto  l’errore,  subitocliè  ebbe 
tanta  autorità  da  poterlo,  Io  corresse,  restau- 
rando il  cullo  delle  cose  divine  nel  pristino 
onore,  con  che  veniva  scemando  le  maggiori 
difficoltà  al  suo  principale  proposito.  E nel 
1802  pacificata  Francia  con  Austria,  li  dician- 
nove giugno,  trovandosi  piana  la  via  a pro- 
ceder oltre  nelle  Italiche  riforme,  deliberava 
dar  nuova  costituzione  aJla  Ligure  repubbli- 
ca, che  dalle  democratiche  più  verso  le  forme 
aristocratiche  l’accostasse.  Stanziò  perlanlo, 
che  la  repubblica  fosse  rètta  per  un  senato 
di  trenta  senatori  presieduto  dal  doge,  e a 
quello  appartenesse  la  podestà  esecutiva,  par- 
tendosi in  cinque  magistrati,  cioè,  supremo, 
di  giustizia  e legislazione,  dell’interno,  della 
guerra  e mare,  e di  finanza;  c che  una  con- 
sulta nazionale  le  leggi  occorrenti  propones- 
se, all’osservanza  delle  fatte  soprassedesse,  e 
sopra  una  triplice  nota  , presentala  dai  col- 
legi, il  doge  eleggesse;  del  quale  fosse  offi- 
cio presiedere  al  sellalo  e al  magistrato  su- 
premo, durando  in  carica  sei  anni  , quanto 
alla  dignità  e agli  onori  rappresentando  la 
repubblica,  sedendo  nel  palagio,  obbedendoli 
la  guarda  del  governo  e assistendoli  in  ogni 
suo  alto  un  delegalo  del  magistrato  supremo; 
e colai  magistrato  componessero  il  doge  , i 
presidenti  degli  altri  quattro  magistrali  e 
quattro  senatori  eletti  dal  senato  , apparte- 
nendoseli specialmente  l’esecuzione  delle  leggi 
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e dei  decreti,  la  pubblicazione  degli  ordini 
e degli  editti,  la  soprintendenza  di  tutti  gli 
altri  magistrati  amministrativi,  la  trattazione 
degli  affari  esteri  , la  rivocazione  dei  magi- 
strati dependenti  , la  sospensione  per  mesi 
sei  de’  non  dependenti  e dei  giudici  de’ tri- 
bunali, la  provvisione  alla  salute  interna  ed 
esterna  dello  stato,  la  -vigilanza  sull’ ammini- 
strare delle  leggi  e della  giustizia,  sulle  pub- 
bliche rendite,  su  i negozi i ecclesiastici-,  sugli 
archivi,  sulla  pubblica  inslruzione,  e il  co- 
mandare all’esercito.  E perchè  il  popolo 
Ligure  onorò  d’ogui  tempo  il  commercio, 
stanziò  inoltre  il  Consolo  -,  che  in  Genova 
s’avesse  a fondare  un  arsenale  di  costruzio- 
ire  } che  la  repubblica  mantenesse  un  arma- 
mento marittimo  composto  almeno  di  due 
vascelli  da  settantaquatlro  cannoni  , di  due 
fregate  e quattro  corvette^  che  tre  milioni 
di  lire  fossero  annualmente  assegnati  per  le 
spese  della  Marina  } e che  nove  milioni  do- 
vessero fruttare  le  gravezze.  — Poscia  per 
ridurre  ad  atto  questa  costituzione,  ordinava 
tre  collegi,^  uno  dei  dotti,  uno  dei  possiden- 
ti, uno  dei  negozianti,  riponendo  in  loro  le 
tre  potestà,  politica,  civile  e amministrativa, 
per  le  quali  ad  ogni  biennio  dovessero  eleg- 
gere un  sindacato  di  sette  membri,  con  ar- 
bitrio di  censurare  due  senatori,  due  consul- 
tori, due  giurisdizionali,  e due  giudici  d’ogui 
tribunale,  e i censurati  fossero  immantinente 
dall’officio  rimossi.  Ordinava  ancora  , che  le 
giurisdizioni  o distretti  nominassero  ciascuno 
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una  consulta  giurisdizionale,  e queste  i mem- 
bri della  consulta  nazionale  eleggessero,  nella 
quale  la  potestà  legislativa  sedesse.  — Li 
ventinove  giugno  entrò  in  ufficio  il  nuovo 
governo  , soprastante  a tal  atto  Saliceti  mi- 
nistro plenipotenziario  di  Francia  ^ avendo 
eletti  Buoua parte  i Senatori  e doge  Girola- 
mo Durazzo.  E il  nuovo  senato  dando,  con 
1 adulazione,  conveniente  inizio  alla  sua 
servile  autorità  ^ considerando  essere  consen- 
taneo alle  antiche  instiluzioni  della  repubbli- 
ca , innalzare  a monumento  le  immagini  de- 
gli uomini  grandi  che  l’hanno  illustrata  ^ con- 
siderando eziandio,  avere  Cristoforo  Colombo 
genovese  scoperto  un  nuovo  Mondo,  e Na- 
poleone Buona  parte  aver  pacificato  1’  universo 
e,  fra  le  cure  del  suo  consolato,  ampliati  i 
confini  di  Liguria,  stipulati  gli  interessi,  le 
leggi  riordinate } e pertanto,  decretò  con  u- 
nanimt  voti:  Si  consecrassero  due  statue 
marmoree  nell’atrio  del  Palagio  Nazionale, 
una  Buona  parte  rappresentante  , 1’  altra  Co- 
lombo } profferendo  al  concorso  degli  artisti 
le  due  opere,  e la  concorrenza  per  le  spese 
alla  gratitudine  dei  cittadini.  E siccome  l’a- 
dulazione, figlia  dell’  esilità  mentale,  è con- 
tagio apprendevolissimo  e quanto  la  melen- 
zaggine  degli  uomini  disteso,  fu  trasmessa  in 
questi  giorni  al  governo  una  risibile  peti- 
zione de  Sarzanesi,  chiedendovisi : fosse  loro 
concesso  fondare  nella  loro  città  un  monu- 
mento a memoria  della  famiglia  Buonapar- 
te , che  in  lei  (siccome  affermavano)  aveva 
CW.  F.  IL  '39 
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avuto  origine,  constando  per  autentiche  scrit- 
ture tenessero  i Buonapartidi,  tre  secoli  pri- 
ma del  cinquecento,  sedè  e cittadinanza  in 
Sarzana}  e aggiunsero  altre  genealogie  che 
comprovassero  l’importante  verità.  La  quale 
fatta  dalla  condizione  de’ tempi  importantis- 
sima , il  Ligure  governo , accordò  graziosa- 
mente la  domanda  ai  Sarzanesi.  — Così  l’u- 
mana vanità  fa  che  le  terre  e le  castella , 
poiché  altro  non  possono,  contendano  alla 
celebrità,  col  vantarsi  i produttrici  degli  uo- 
mini più  famosi,  quasiché  il  luogo  della  o» 
rigine  influisca  sulle  virtù  degli  eroi.  E quelle 
che  della  nascita  non  ponno  disputare  dispu- 
tano ddla  famiglia.  Omero  vollero  cittadino 
molte  città  di  Grecia  e d’  Asia  } Grecia  tutta 
è per  lui  famosa,  e basta.  Tasso  disputaronsi 
pure  molte  città  Italiane}  ei  fu  infelice  per 
tutta  Italia.  Buonaparte  da  dove  che  derivasse 
la  sua  stirpe  , qualunque  terra  abbialo  pro- 
dotto, ebbe  animo  Francese,  fece  opere  fran- 
cesi, nè  Italia  ebbe  per  lui  meno  rei  anni} 
perchè  dunque  vorrà  esser  madre  di  chi  l’ha 
sprezzata  ? 

a55 

E Analmente  li  diciatto  di  maggio  del 
180/j,  superate  tutte  le  difficoltà,  vinta  la  fede 
di  tutte  le  sètte,  prostrati  gli  avversari,  alcuni 
con  le  arti,  molli  con  la  violenza,  Napoleone 
Buonaparte,  abrogato  il  consolato  troppo  mi- 
nore delle  sue  sublimi  cupidità  , coronavasi 
imperatore  di  Francia.  Nè  pago  di  tanta 
grandezza,  nè  tutti  compiti  i diuturnamente 


Digitized  by  Google 


DEtT.A  STORIA  LIGURE  6ll 

preparali  disegni,  venivano  in  Italia  bramo- 
so, clie  1’ antichissima  dominatrice  del  mon- 
do, la  maestra  delle  nazioni  , la  difibndilrice 
della  moderna  civiltà,  gemesse  avvinta  , in 
servili  catene  ai  piedi  del  suo  soglio  francese 
e umile  gli  porgesse  la  corona  dei  re  Lon- 
gobardi. Tutti  questi  sogni  della  vita  fugge- 
vole compironsi}  andavano  a Buonaparte  in 
Milano  gli  ambasciatori  degli  altri  stati  Ita- 
liani il  cui  destino  cltiudevasi  ancora  nella 
mente  del  nuovo  Signore,  a congratularsi  seco 
lui  dell’assunto  regno  e ad  espiarne  se  pos- 
sibil  fosse  le  paventate  determinazioni.  IL 
Senato  Ligure  mandava  l’istesso  doge  Du- 
razzo,  l’arcivescovo  cardinale  Spina,  e Car- 
bonara e Roggieii  e Maghella  e Fravega  e 
Balbi  e Maglione  e Delarue  e Scassi  Sena- 
tori ; sendo  procuratore  di  tal  determinazio- 
ne Saliceti  che  si  disse  ministro  Francese  in 
Genova.  Piè  fu  lieve  arte  ma  esquisitissima  , 
perchè  togliendo  il  doge  della  sua  sede,  e i 
migliori  senatori  del  senato  e traducendoli 
avanti  al  prepotente  conquistatore,  ne  conse- 
guiva facilità  grande  nelle  ordite  trame,  non 
essendo  il  Senato,  scemo  del  suo  capo,  e dei 
suoi  più  prudenti,  per  potere  deliberare  con 
vigore  nella  forte  insidia  che  era  tesa  alla 
Ligure  libertà,  nè  da  altra  parte  potendo  il 
Doge  al  cospetto  del  Sire  terribile  e privo 
del  suo  consiglio,  resistere  alle  inoneste  do- 
mande che  era  per  intendere.  — Giunta  l'or- 
revole  ambascerìa  a Milano,  non  fu  segno  di 
ossequio  e d'onoranza  che  non  ricevesse  j 
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Buonaparte  , procedendo  sempre  con  la  sua 
usata  sapienza,  con  la  quale  crasi  soggetti  i 
più  veggenti  popoli  del  mondo,  preferiva  i 
Liguri  agli  ambasciatori  di  tutti  gli  altri 
stati  , non  parlando  al  doge  senza  dargli 
dell’altezza  serenissima  e trattando  gli  sena- 
tori come  se  fossero  stati  legati  straordinarii} 
tutti  i cortigiani  seguivano  e ripetevano  di- 
ligentemente le  simulazioni  dello  imperatore. 
Quelli  non  sapevano  quale  sublime  intelletto 
s’avesse  Buonaparte,  ai  tanti  favori  s’ammi- 
ravano e della  Ligure  repubblica  altamente 
auguravano^  ma  il  doge,  per  età,  per  senno 
e per  pratica  delle  cose  di  stato  , sciente  a 
quali  dure  strette  egli  e i suoi  e la  patria 
fossero  condotti,  paragonava  l’ambasceria, 
agli  italiani  condottieri  dalla  prudenza  del 
Valentino,  sotto  finto  colore  di  riconcilia- 
zione attirati  in  Sinigaglia  e poi  fraudolen- 
temente  ammazzati.  Considerava  che  quan- 
tunque Buonaparte  con  un  suo  solo  imperiai 
cenno  potesse  non  che  Genova,  ma  tutte  le 
italiane  città  spiantare  e affatto  cancellare, 
nondimeno  preferisse  soggettarsele  in  modo 
paresse  che  adescate  dalla  dolcezza  e prov- 
videnza del  suo  imperio,  venissero  sponta- 
neamente a offerirseli}  non  essendo  bello  e 
prudente  contristare  P esordio  di  nuovo  prin- 
cipato con  violenze  e oppressioni  abbomine- 
voli.  Concludeva  pertanto:  non  rimanere  altro 
arbitrio  ai  Liguri  che  inchinare  paziente- 
mente  il  collo  al  giogo  e fare  di  necessità 
virtù.  La  qual  cosa  quantunque  gravasse  a 
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molti  e la  soprastante  risoluzione , dovesse 
essere  ammonimento  efficace  a lutti  i prin- 
cipi, tale  e tanto  è lo  sbalordimento  incusso 
da  cotali  novità,  che  niuno  osò  pur  mostrarne 
avvertenza,  e i giudizi  della  saviezza  di  Buo- 
naparte,  confermati  per  tante  pruove  d’u- 
mana imbecillità,  dimostrarono  al  grande  con- 
quistatore, usurparsi  più  facilmente  e deco- 
rosamente gli  altrui  stati  con  le  arti  politi- 
che, che  con’  le  armi.  • — Frattanto  Saliceti 
conduccndo  in  Genova  il  suo  filo  della  tra- 
ma, andava  disseminando  e propagando  varii 
artificiosi  concetti  sulla  Ligure  repubblica , 
dicendo:  come  indipendenza  politica  seuza 
forze  da  proteggere  il  commercio  e da  soste- 
ner sè,  non  potesse  sussistere,  massimamente 
essendo  unito  il  Piemonte  all’imperio  Fran- 
cese, e avendo  dichiarato  Inghilterra  nel  con- 
gresso di  Amiens  non  riconoscere  la  repub- 
blica se  non  ritornasse  alle  antiche  forme, 
impossibili  a riassumere}  donde  i Liguri  sa- 
rebbero necessitati  partecipare  a tutte  le 
guerre  marittime  che  in  tra  Francia  e In- 
ghilterra nascessero}  e mentre  nelle  turba- 
zioni  ed  afilizioui  delle  armi  sarebbero  stati 
compresi,  contro  ai  pirati  Barbareschi  non  a- 
vrebbero  potuto  sperar  difesa,  nè  aver  libere 
le  comunicazioni  terrestri  pel  sistema  neces- 
sariamente adottato  dulie  dogane  Francesi. 
Per  la  qual  cosa  a ovviare  a tanti  danni, 
non  essere  altro  espediente  che  chiedere  la 
congiunzione  con  l’imperio  Francese  dal  qua- 
le certa  protezione  e sicura  prosperità  si  ot- 
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terrebbe.  — Queste  lusinghe  erano  per  i fau- 
tori di  Buonaparte  bene  ricevute  ed  ajulate} 
e da  alcuni  pochi  spiriti  Italiani  vanamente 
combattute  e contraddette,  esclamando:  Che 
uopo  ha  il  Francese  imperio  della  nostra 
modesta  libertà  ? che  augumento  di  grandezza 
ne  spera?  perchè  se  Buonaparte  è tanto  te- 
nero del  nostro  bene,  non  ci  protegge  sema 
farne  servi?  a che  fine  percluderne  le  comu- 
nicazioni? che  è a lui,  nuovo  Cesare,  pur- 
gare i mari  dai  pirati  ? e che  necessità  ci  ha 
indurne  a guerreggiare  con  Inghilterra  se 
guerreggia  egli?  perchè  non  potremmo  rias- 
sumere le  antiche  forme  del  nostro  governo? 
Non  è egli  forse  che  dalla  aristocrazia  a de- 
mocrazia e da  questa  a quella  l’ha  nuova- 
mente condotto?  Nè  potrà  ora  la  di  lui  on- 
nipotenza riporlo  in  quel  grado  da  che  l’ha 
primamente  rimosso?  Questa  è libidine  di 
tirannide  non  amore  per  la  sicurezza  de’ po- 
poli. Il  carattere  della  nostra  cittadinanza  è 
stato  prima  da  barbaro  contagio  con  lunghe 
ed  escogitate  seduzioni  corrotto}  poi  lo  stato 
sovvertito  con  violenze  e tradigioni  e ora  , 
fatto  infermo  e miserabile,  cortesemente  sfor- 
zato a porsi  da  sè  stesso  il  giogo  in  sul  collo. 
A che  dunque  tante  arti?  a che  tante  sedu- 
zioni? compite  ornai  l’opera  del  nostro  ser- 
vaggio,che  inutile  e obbrobrioso  è aggirare  chi 
non  si  può  difendere.  — Frattanto  a Milano 
nella  udienza  che  ebbero  gli  ambasciatori  da 
Buonaparte,  supplicando  si  degnasse  instau- 
rare il  commercio  della  sua  prediletta  Ligu- 
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ria,  il  Sire  umanamente  ed  affettuosamente 

rispose:  essergli  noto  l’amore  dei  Liguri  e 
come  nei  tempi  difficili  avessero  soccorso  agli 
eserciti  Francesi}  nè  ignorare  le  loro  angu- 
stie, dalle  quali  propouevasi  liberarli  impu- 
gnando la  sua  invitta  spada,  onde  era  venuto 
in  deliberazione  di  andarne  a Genova  senza 
guardie  come  fra  amici  si  debbe  , essendoli 
manifesta  per  molti  non  dubbi  segni  l’affe- 
zione del  Doge  , dei  Senatori  e del  popolo. 
Sperassero  pertanto  bene  delle  cose  loro  e 
insieme  se  nulla  vi  fosse  da  correggere  , mi- 
gliorare o cangiare  in  meglio  considerassero. 
— Cosi  molceva  sapientemente  i Liguri 
Buonaparte,  e per  comandamento  di  lui,  tutta 
la  corte  facea  loro  carezze  e onoranze  non 
concesse  ad  altri.  E alla  famosa  incoronazio- 
ne, il  doge  e i Liguri  Senatori  ebbero  luogo 
parziale  nella  imperiai  tribuna,  dimodoché  i 
poco  veggenti,  non  penetrando  come  incerti 
casi  soglionsi  sterminatamente  onorar  quelli 
cui  si  apparecchiano  mine,  andavano  frago- 
rosamente profetizzando:  esser  Genova  per 
divenire  il  più  beato  stato  del  mondo  , e 
crescere  in  tanta  grandezza  da  sorpassare  ed 
ecclissare  tutte  le  sue  avite  glorie  e ricchezze. 

z56 

Già  le  prudenti  trame  di  Saliceti  in 
Genova  avevano  partoriti  i iloro  desiderati 
effetti}  eravi  confusione  e varietà  grandissi- 
ma d’opinioni, dubbi  timori, dubbie  speranze 
e quella  universale  incertezza  che  è sintoma 
delle  politiche  crisi.  Saliceti  avvertivane  Buo- 
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iì  a parte  che  chiamati  i Liguri  senatòri,  fra 
quali  ne  erano  già  alcuni  corrotti  e disposti 
a tradire  la  patria,  tenne  loro  questo  grave 
discorso;  — Amatissimi  Liguri,  perchè  è de- 
bito dell1  uomo  onesto  cercare  e comraunicare 
altrui  la  verità  con  parlare  limpido  e since- 
ro} e’ mi  duole  forte  quando  veggio  gli  uo- 
mini e massimamente  gli  amici  miei,  abber- 
rare  nei  loro  giudici  e correre  per  fallace 
cammino  credendosi  andarne  a sicura  meta. 
Come  pensate  voi  mantenere  la  vostra  liber- 
tà, che  avete  spenta  fino  da  quando  faceste 
la  rivoluzione  ? £ se  immaginate  averla  di- 
poi risuscitata,  fatto  è,  che  con  diversi  nomi 
e reggimenti  foste  e siete  servi,  sotto  larva 
d’ incomposta  repubblica.  La  gravezza  delle 
vostre  presenti  condizioni  soverchia  le  vo- 
stre forze,  sicché  ordinati  reggimenti  e pro- 
spero vivere,  non  potreste  per  voi  consegui- 
re; ma  congiunti  ed  appoggiati  saldamente 
a maggiore  ed  amica  potenza,  ogni  difficoltà 
_ verrebbe  rimossa  e tante  angustie  tolte  facil- 
mente. Perchè  laddove  per  voi  medesimi  non 
vi  potreste  difendere  contro  Austria  ed  In- 
ghilterra che  vi  vorrebbero  in  ogni  modo  o 
servi  o aderenti;  cedendo  loro  per  over  quiete 
offendereste  Francia  la  quale  per  la  posses- 
sione di  Piemonte  e di  Lombardia,  essendovi 
quasi  da  ogni  parte  a* confini,  sarebbe  for- 
zata dalla  vostra  alienazione  ad  opprimervi. 
In  tali  strettezze  pertanto,  sembrami,  che  non 
potendovi  per  voi  sostenere  e avendo  pure  a 
cadere  in  grembo  di  qualche  maggiore  pò- 
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tenza,  sia  savia  deliberazione,  offerirvi  spon- 
taneamente a quella  da  cui  più  salda  e glo- 
riosa protezione  possiate  ottenere,  le  cui  in- 
segne vi  Cacciano  rispettare  dai  pirati  affri- 
cani,  ed  anglici,  passando  da  vana  e intem- 
pestiva libertà,  alla  partecipazione  di  grande 
e temuto  imperio.  — Le  arti  di  Saliceti  in 
Genova  la  sapiente  seduzione  di  Buonaparte 
in  Milano,  la  coscienza  de’  Liguri  che  se  non 
cedessero  alla  violenza  cortese,  sotto  la  rotta 
e sfrenata  soccomberebbero , portarono  deli- 
berazione che  si  domandasse  la  unione  tanto 
astutamente  con  Francia  procurata.  — Il 
primo  doge  di  Genova , Boccanegra  montò 
sul  soglio  ducale  portatovi  in  trionfo  dal 
popolo,  l'ultimo  Girolamo  Durazzo  astretto 
da  prepotente  volere  sottopose  ai  piedi  del 
grande  conquistatore  la  libertà  della  sua  pa- 
tria ^ nel  i685  un  altro  doge,  Imperiale 
Lercaro,  andavane  supplice  e invilito  a Ver- 
sagli ai  piedi  di  Luigi  Decimoquarto.  Così 
la  vita  degli  stati,  come  quella  degli  animali 
ha  incerto  ed  oscuro  principio,  non  essendo 
le  sue  funzioni  ancora  bene  stabilite  e svolte} 
briosa  e folte  gioventù,  quando  gli  atti  in- 
terni ed  esterni  sono  da  tanta  vicoria  soste- 

u 

nuti , che  gli  circostanti  impedimenti  o su- 
perano o affrenano,  cadente  poi  ed  enervata 
nella  decrepitezza,  quando  le  prime  difficoltà 
superate,  addormentata  sulle  sue  prosperità, 
alle  sopravvegnenti  non  bada  e di  chi  sorge, 
o rimane  ludibrio  o preda.  — Girolamo 
Durazzo  e i legati  Senatori  a Milano,  rap- 
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presentatisi  in  pubblica  udienza  a Buona- 
parte,  parlò  il  doge  eoa  stile  da  Serraglio  in 
questa  sentenza  : Sire,  portiamo  ai  piedi  della 
maestà  vostra  imperiale  e reale  i voti  del 
senato  e del  popolo  Ligure  , i quali  cono- 
scendo quanta  umanità  e sapienza  abbiate 
usata  e usiate  nella  opera  di  loro  rigenera- 
zione, e veggendo  le  condizioni  loro  misera- 
bili a cagione  della  solitudine  in  che  ri- 
mangonsi  per  tante  accadute  mutazioni;  sup- 
plicano umilemente  alla  Maestà  Vostra  , si 
degni  riceverli  e incorporarli  nel  vostro  fe- 
licissimo e potentissimo  imperio;  e che  di 
tanta  brama  non  effetto  di ‘straniero  impulso, 
ma  necessario  risultamento  delle  cose  presenti, 
loro  siate  grazioso  e benigno  prieganvi  in- 
stantemente.  Tanto  chiediamo  iti  mercede  del 
nostro  fedel  servire  e della  nostra  costante 
affezione  alla  Franciaf,  in  ogni  tempo  e mas- 
sime nei  sinistri  mantenuta.  £ bene  è degno, 
che  Liguria  primo  campo  delle  vostre  stupende 
e incredibili  gesta,  per  le  quali  a tanta  al- 
tezza siete  meritamente  pervenuto,  ora  imme- 
diatamente soggiacendo  al  vostro  imperio, 
siccome  qualche  parte  fu  delle  fatiche,  così 
pure  alla  gloria  partecipi.  Dio  e non  il  caso 
v’ha  posto  in  mano  il  freno  di  tutte  le  ci- 
yili  società  , acciocché  di  tutte  alla  salute 
provvediate  e per  questa  saldissima  ragione 
del  vostro  esaudimento  bene  speriamo,  certi, 
sia  in  voi  ferma  credenza  che  non  solo  le 
terre,  le  città,  le  case , gli  averi,  i navili  e 
lutto  che  possediamo,  ma  'eziandio  i cuori 


Digitized  by  Google 


r 


DELLA  STORIA  LIGURE  6iq 

nella  vostra  devozione  zelantissimi,  nè  meno 
fedeli  ed  obbedienti  di  quanti  altri  vostri 
sudditi  sono , vi  profferiamo  e consacriamo. 
— Ascoltò  attentamente  Tlmperatore  la  ora- 
zione del  doge  e poiché  fu  compita  di  reci- 
tare, mosso  a fior  di  labbra  un  suo  proprio 
sorriso,  per  cui  pietà  mista  a spregevole  com- 
patimento solea  significare,  dignitosamente 
rispose:  — Le  contingenze  e le  petizioni 
vostre,  prediletti  Liguri,  ini  hanno  mosso  più 
fiale  , per  lo  spazio  di  otto  anni  , ad  intro- 
mettermi nelle  cose  vostre  e,  secondo  l’ op- 
portunità, a buon  fine  condurle.  Da  me  pace 
aveste,  da  me  fomenti  al  nobile  e libero 
pensare}  ma  invano  furono  le  mie  cure  per 
ricondurvi  a quello  pristino  splendore  a quella 
repubblicana  vivezza,  che  già  da  più  secoli 
in  voi  si  spensero.  Inabili  del  tutto  siete 
fatti  a operar  cosa  degna  degli  avi , poiché 
la  vostra  aristocrazia,  postergate  le  cure  dello 
stato  e delle  armi,  solo  de’  traffichi  studiosa, 
e nell’  arbitrario  governare  corrotta,  ha  con- 
dotto nello  avvilimento  il  popolo  , i buoni 
ordini  posti  in  dessuetudine  e ogni  adito 
a’  salutevoli  medicine  percluso.  E però,  con 
mio  sommo  increscimento,  conosco  , che  il 
rimaner  signori  di  voi  medesimi,  non  di  pro- 
sperità, ma  di  totale  ruina  vi  sarebbe  cagione} 
poiché,  superbi  e disfrenati  nel  loro  tiran- 
nico procedere,  avendo  gli  Inglesi  esteso  an- 
co alle  terre  non  bloccate,  alle  coste,  alle  foci 
de’ fiumi , gli  arbilrii  del  bloccare}  poiché 
essendo  impediti  i mari  dai  Barbareschi,  le 
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terre  dalle  necessarie  gelosie  di  stato  , poi 
soli,  come  pianta  sbarbata,  vi  dissecchereste 
e perireste.  Non  mi  è ascoso  nè  di  poca  con- 
siderazione il  santo  debito  del  nuovo  incarco 
che  Dio  mi  lia  imposto.  Io  sono  eletto  a 
purgare  i mari , a sgomentare  e spegnere  i 
pirati,  a riordinare  gli  stati  a portare  la  vera 
prosperità  sopra  la  terra.  L*  umana  dignità 
é posta  a mie  cure ; io  la  solleverò  dal  vec- 
chio fango  in  che  si  giace,  in  che  Tha  pro- 
strata maligna  e stupida  tirannide.  E pur 
con  le  arti  di  pace  voleva  questi  beni  pro- 
cacciare, ma  l’ invidiosa  Inghilterra,  nel  trat- 
tato di  Amiens  , si  é alle  mie  generose  in- 
tenzioni contrapposta;  si  misera  e crudele 
nella  sua  cecità , che  1’  universal  bene  come 
suo  danno  paventa.  Con  l'arme  pertanto  fa- 
rebbe mestieri  queste  sante  proposte  attuare; 
ma  giustizia  non  consente  che  io  versi  il 
prezioso  sangue  de’  miei  sudditi  in  prò  di 
èsili  stati  e a me  non  appartenenti.  Quando 
un  popolo  commerciante  non  può  far  sè  si- 
curo e rispettato  su  i mari,  se  e’ vuole  ostare 
alla  sua  total  ruina,  debbe  a chi  il  possa  di- 
fendere accostarsi; e ciòcompruova  non  meno 
la  saviezza  de’ vostri  consigli,  che  la  ragio- 
nevolezza delle  vostre  domande;  alle  quali 
inchino  benigno  1’  orecchio,  non  per  cupi- 
dità che  m’  abbia  del  vostro  piccolo  domi- 
nio, ma  per  liberale  compassione  de1  vostri 

Erieghi  e per  tenera  sollecitudine  de’  vostri 
isogni.  Vi  faccio  adunque  partecipi  della 
gloria  e della  prosperità  del  mio  impero , 
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solo  per  aver  giusta  cagione,  come  miei  sud- 
diti , di  difendervi  di  proteggervi  e d"  instau- 
rare la  vostra  antica  grandezza.  Vi  accoglie 
cordialmente  la  grande  Nazione } e con  ciò 
vi  rende  merito  dei  prestati  servigi,  del  ser- 
bato amore.  I vostri  porti  saranno  a quella 
d’augumento  su  i mari  , il  suo  continente 
sarà  a voi  d’augumento  sulla  terra.  Tutti  i 
mari  dell’Universo  paventeranno  le  Francesi 
bandiere}  le  aquile  Imperiali  fieno  tutela 
dei  fedeli  sudditi  sulla  terra.  Itene  ornai  lieti 
apportatori  della  impetrala  grazia  alla  vostra 
patria  } fra  pochi  giorni  vi  verrò  io  medesi- 
mo e sarà  fermala  la  vostra  Unione  al  Fran- 
cese imperio.  Modestia  e temperanza  di  do- 
minio m’  hanno  tenuto  alcun  tempo  dubbioso 
del  compiacervi,  ma  le  sottoscrizioni  di  tutti 
i cittadini  che  mi  presentate,  i loro  ardenti 
voti  e la  considerazione  di  loro  miserie , se 
non  gli  esaudissi,  hanno  vinta  la  mia  pru- 
dente renitenza } e più , pensando , non  vi 
poter  dare  altro  pegno  più  certo  d’amicizia, 
chè  accettarvi  nella  mia  dominazione.  — 


Poiché  Buona  parte,  nella  sua  soprascritta 
risposta,  ha  rammentati  i voti  e le  sottoscri- 
zioni de’ Liguri  per  la  Unione  con  Francia, 
narrerò , come  veramente  furono  aperti  al- 
cuni registri  a fine  di  ricevervi  i voti  dei 
cittadini,  e che,  o ne  fosse  cagione  pudore 
di  patria,  o vergogna  di  tanto  avvilimento, 
quasi  niuuo  sottoscrisse  , del  che  i Francesi 
iustigatori  riruasersi  molto  confusi.  Ma  Sa- 
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Jiceti,  parato  ad  ogni  evento  , trovò  pronto 
compenso  al  difetto,  e fatta  fare  dichiara- 
zione, che  il  silenzio  s’avesse  a interpretare 
come  voto  affermativo,  completala  la  nota 
della  annuenza,  roandavala  al  Doge,  che  pre- 
sentila all’imperatore.  Arte  di  far  parlare 
i popoli  reputata  esquisitissiraa,  e certo  niun 
commentatore  fu  mai  tanto  ardito  e dissoluto 
a chiosare  gli  altrui  intendimenti ; avvenga- 
che  dai  naturali  giudizi,  il  silenzio  del  po- 
polo in  simili  casi,  sia  sempre  stato  usurpato 
in  senso  di  timida  disapprovazione.  — Fer- 
mata la  Unione  se  ne  statuirono  i capitoli , 
cioè:  Che  al  debito  pubblico  della  Liguria 
nelle  forme  Francesi  si  soddisfacesse}  il  Por- 
tofranco di  Genova  fosse  conservato}  nel  ca- 
tasto e impor  delle  gravezze  s’avesse  consi- 
derazione alla  sterilità  delle  terre,  e al  caro 
delle  opere}  le  dogane  e barriere  tra  Francia 
e Liguria  fossero  tolte;  si  descrivessero  i 
soldati  solamente  all’uso  di  mare;  si  regolas- 
sero per  modo  i dazi  sugli  introiti  e sulle 
tratte,  che  i proventi  e le  manifelture  della 
Liguria  ne  sentissero  beneficio;  le  cause  sì 
civili  che  criminali  si  terminassero  in  Genova 
o in  uno  dei  dipartimenti  più  vicini  dell'im- 
pero} gli  acquisitori  dei  beni  nazionali  fos- 
sero indenni  e certi  nel  possesso  e nella  piena 
proprietà;  e questi  capitoli  fossero  dal  popolo 
sanzionali.- —>>  Poscia  Buonaparte  ordinava  la 
divisione  del  territorio  Ligure  in  ire  dipar- 
timenti, uno  chiamando  di  Genova,  uno  di 
Monlenotte  e uno  degli  Appennini;  e inviava 
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colà  a effettuare  la  unione,  prima  un  Cham- 
pigny  e poi  il  principe  Lebrun  arcitesoriere 
delfini  pero,con  precetto  che  lo  stato  secondo 
le  leggi  Francesi  riassettasse.  La  costituzione 
del  180»  fu  abrogata,  le  insegne  Liguri  ri- 
mosse e quelle  di  Francia  poste  invece.  A 
Girolamo  Durazzo  ex  doge,  quasi  per  ischer- 
no  , eletto  prefetto  di  Genova  provvisorio, 
con  lo  scemare  della  dignità  mancava  osse- 
quio e favore.  La  serenissima  altezza  nella 
udienza  di  congedo,  vide  Buonaparte  freddo 
e contegnoso  che  appena  degnolla  d’un  in- 
clinare di  lesta  e quantunque  fosse  uomo 
meritevole  che,  lui  reggente,  con  tale  obbro- 
brio la  patria  non  perisse,  non  ostante  di 
principe  che  ne  era  escito,  umile  mini- 
stro di  eslrano  signore  ritornovvi. — L’im- 
peratore già  proposto  in  sè,  degli  accet- 
tati capitoli  osservare  sol  quelli  ( come  poi 
dimostrò  col  fatto)  che  agli  suoi  voleri  e 
fini  si  confacessero,  comandò  che  T esegui- 
ta unione  si  promulgasse  , richiedendo  , 
per  primo  attestalo  di  sua  protezione,  ai 
Barbareschi , rendessero  i Liguri  schiavi,  non 
turbassero  i mari.  Fu  pronta  l’obbedienza 
degli  Affricani}  Genova  della  Napoleonica 
potenza  s’ammirò,  dipoi  ne  fece  festa  gran- 
dissima. Alcuni  indagatori  dei  politici  pro- 
cedimenti sommessamente  l’un  l’  altro  cliie- 
devansi  : onde  sì  pronto  obbedire  degli  AL 
fricani,  non  usi  ad  alcun  freno  o temenza? 
Perchè  tanto  dependenti  dallo  Imperatore? 
E se  a Lui  bastava  un  cenno  solo  per  torre 
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i Liguri  da  tante  angustie,  perché  aspettar 
ora  a liberargli?  — Frattanto  la  fama  pre- 
dicava per  tutto  il  mondo:  Liguria  unita 

all’imperio  Francese;  i Genovesi  al  grave 
annunzio,  ai  tanti  mutamenti , prima  stupiti 
e taciturni,  udendo  la  prossima  venula  dello 
Imperatore,  a poco  a poco  serenavansi  e a 
festeggiare  preparavansi.  L’acerbità  delle  mor- 
tali térite  date  ai  popoli  si  toglie  in  tutto, 
sbalordendoli  col  prospetto  delle  pompe  e 
dei  sontuosi  tripudii;  allora  la  reale  utilità 
cede  alle  spettacolose  dilettanze , allora  l’ in- 
vasamento della  sensuale  fantasia,  soffoca  i 
severi  consigli  della  ragione. 

258 

Sogliono  sempre  la  distruzione  e la 
morte  sopravvenire  accompagnate  da  tristezza 
e da  desolazione.  Di  quante  città , o per  las- 
sezza e abbandono  de"  popoli , gravemente 
oppressi  , diserte  e a spontanea  rovina  la- 
sciale , o per  violenza  di  feroce  conquistatore 
spiantate,  o per  palleggiare , afflitte  e nel- 
l’estremo  avvilimento  prostrate,  o per  altrui 
ambizione  con  frode  e con  forza  della  li- 
bertà private , o dalle  convulsioni  che  le  vi- 
scere della  terra  perturbano,  ingojate  o fuor 
di  loro  fondamenta  scaraventale;  leggiamo 
il  fine  miserevole , pieno  di  atrocissimi  casi, 
spaventoso,  e commiserato  da  universale  iu- 
crescimento.  La  morte  della  Ligure  repub- 
plica  ebbe  modo  tutto  singolare  e affatto  di- 
verso da  quello  se  ne  doveva  presupporre; 
perchè  Buonaparte  siccome  aveva  voluto,  che 
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ella  medesima  fosse  di  sé  micidiale  $ che  si 
dolesse  nelle  sue  estreme  agonie  non  arebbe 
tollerato,  e però  per  dare  occasione^,  se  non 
a sincero  , almeno  ad  apparente  giubilo  , e 
per  deliziarsi  di  forzate  adulazioni,  stabilì  vi- 
sitare i suoi  nuovi  sudditi.  Morì  pertanto  la 
Ligure  libertà  con  feste  solenni  e sontuose, 
con  magnifici  spettacoli,  con  esultare  di  po- 
polo, niente  meno  che  se  da  diuturna  oppres- 
sione a nuova  vita  risuscitasse.  — Li  trenta 
giugno  del  1806,  Napoleone  Buonaparle,  mo- 
vendosi a furia  ad  incontrarlo  la  cittadinanza 
tutta,  andando  a fargli  guardia  la  cavalleria 
in  Campomarone  , suonando  le  campane  a 
gloria,  tuonando  le  artiglierie , i navili  lutti 
nel  porto  per  esultanza  mareggiando, entrava 
nella  attonita  metropoli  di  Liguria.  Erano  a 
lui  volli  ed  intenti  gli  sguardi  di  tutti  , cu- 
riosi di  penetrare  come  sì  vasto  spirito  per 
li  sembianti  di  fuora  li  apelasse.  Michelangelo 
Gambiaso],  crealo  sindaco  da  Lebrun,  venu- 
toli reverente  al  cospetto,  presentavali  le  chia- 
vi della  città,  dicendo:  Genova  superba  per 
antiche  gtorie  , per  magnificenza  , per  sito  , 
poiché  al  massimo  degli  eroi  soggiacevi  tanta 
ventura  superbissima  diventa.  La  libertà  per 
sì  lungo  ordine  d’anni  gelosamente  custodita, 
fu  nostro  giusto  vanto,  ma  più  giusto  e gran- 
de è questo,  mentre  presentandovi  le  chiavi 
delle  nostre  porte,,  dalla  nuova  e beala  ser- 
vitù, siamo  per  ritrarre  più  laude  ed  incre- 
mento che  dalla  libertà  non  traemmo. — Buo* 
naparte  con  graziosa  risposta  , restituiva  le 
Coste.  V.  II.  l\o 
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chiavi  e procedea  oltne.  Aspettavate  sulla  so- 
glia della  chiesa  di  San  Teodoro  , Spinola 
cardinale  arcivescovo,  e fattosegli  avariti  e 
quasi  genuflesso  , col  sacro  turibolo  1 incen- 
sava. Molcevalo  dipoi  con  altra  adulatoria 
dicerìa,  Luigi  Corvetto  presidente  del  consi- 
glio generale,  dicendo:  Esser,  Buonaparte  re- 
dentore del  buon  popolo  Genovese*  averlo  io 
figliuolo  adottato*  respirare  1 Liguri  tonal- 
mente dalle  passate  calamità*  tutti  essere  ze- 
lanti nello  amore  della  sua  imperiale  e (re- 
gale maestà.  E più  infatuandosi:  Voi  ( pro- 
seguiva ) la  clemenza  , la  fortezza  e la  sa- 
pienza di  Giulio  Cesare  per  infinito  eccesso 
superaste,  avvengachè:  venni , Vidi,  Vinsi,  dir 
non  solamente  possiate  , ma  meglio  ancora  : 
Venni,  Vidi,  Felicitai . — Squisitezza  di  lu- 
singa fu  questa  , tanto  a Buonaparte  soave  , 
che6  in  premio  creava  Luigi  Corvetto,  consi- 
gliere di  stato.  — Compite  le  ceremome  di 
introito,  andava  Buonaparte  ad  alloggiare  nel 
palazzo  Doria  a quest’uopo  sontuosamente 
preparalo.  — Sopravenne  l’ occaso  e ferendo 
i raggi  del  sole  paralellamente  all  onde,  esci- 
va  del  palagio  dei  Doria  Buonaparte  per  la 
porta  che  mette  al  mare  e per  ricchissima 
galleria  artificiosamente  sopra  le  instabili  ac- 
que , di  legname  esimila  e come  saldo  ed 
orrevole  edifico  pomposamente  ornala*  proce- 
dendo, perveniva  a più  sontuoso  e magnifico 
tempio  o panteon  , che  mai  sogno  di  poeti 
avesse  in  mezzo  al  mare  immaginato.  Secon- 
do il  confuso  gusto  di  quel  tempo,  che  <a- 
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svincolandosi  appena  da  inveterata  barbarie 
per  la  considerazione  de’ greci  modelli}  solca 
riputar  bello  e legittimo  l’innesto  di  quanto 
più,  per  diverse  età  a diversi  popoli,  piacque, 
il  panteon  chiamarono  di  Nettuno.  Ed  era 
ampissima  zattera,  rappresentante  ameno  pra- 
tello  di  verdura  e fiori  giocondo  , iu  mezzo 
a cui  , rètta  da  sedici  colonne  ioniche  ben 
alto  si  alzava  la  cupola  da  ogni  grazia  di  pit- 
ture ed  ori  accarezzata.  Sotto , sorgeva  su- 
perbo trono  al  Sire  e alla  sposa  di  lui  parato, 
donde  sovranamente  vedessero  le  marittime  fe- 
ste. Intorno  intorno  adoravano  il  Sire  le  im- 
magini de’marini  Dei,  in  vari  umili  e piacevoli 
atteggiamenti  disposte.  E un  epigrafica  adula- 
zione ancora  sopra  la  cupola  dimostravasi  ai 
riguardanti,  opera  dell’esimio  ellenista  padre 
Solari  scolopio,  più  per  magia  e grazia  elet- 
tissima del  dire,  che  per  sostanza,  memora- 
bile. Auguravano,  in  quella,  i Liguri  a Na- 
poleone imperatore  che  siccome  l’imperio  della 
terra  già  a lui  soggiaceva  , così  quello  del- 
rOceauo  soggiacesse.  — Quando  Buonaparte 
e Giuseppina  furono  assisi  sui  trono  e dalla 
loro  corte  circondati,  ecco  improvvisamente  la 
zattera,  il  pralello  e il  tempio  dalla  galleria 
dispiccarsi  e maestosamente  ondulando  per 
ascosi  ordigni  , andarne  verso  la  bocca  del 
porto  e nel  punto  più  medio  e speculativo 
rimanersi.  Allora  quattro  isolelte  che  giar 
dini  cinesi  significavano,  verdeggianti  di  pai 
me,  cedri,  limoni,  melaranci  e melagrani 
sopra  i quali , schizzando  dalla  finta  terra 
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zampilli  di  acque  limpidissime  in  minuta 
spruzza  glia,  quasi  vaporosa  rugiada,  pioveva- 
no-, sorgendo  in  mezzo  a loro  altre  cupolone 
alla  foggia  cinese  di  più  colori  listate  ed  or- 
nate da  quantità  mirabile  di  campanelli^che 
col  muover  dell’ onde  argentinamente  tintin- 
nivano } mowersi,  come  corteggiatrici  sirene, 
intorno  al  tempio  di  Nettuno  , di  tortuose  e 
gentili  giravolte  aggirandolo.  E numero  infi- 
nito di  minori  corteggiatori  erano  battelli  , 
burchietti,  schifetti,  Hiiti,  gondolette,  che  di 
▼ario  colorite  tele  e sete  addobbati}  quale  è 
4e’  novelli  pesci,  che  agli  opposti  raggi  della 
luce  a schiere  a schiere,  facendo  scorribande 
e tresche,  e a fior  d’acqua  spesso  guizzando, 
mostrano  di  varii  vivaci  riflessi  sempre  volu- 
bile e graziosa  scena}  consimile  aspetto  quei 
legnetti  qua  e là  irrequietamente  fuggitivi , 
rendevano;  e feriti  dal  sole  direttamente, per 
1’  agile  svoltare  delle  candide  vele',  lampi  «li 
luce  sfolgoravano.  In  questa  si  aprì  la  regata 
o gara  delle  navi.  Sei  se  ne  avventarono  alla 
meta,  due,  pei  ognuna  delle  tre  porte  di  mare 
dispiccandosene.  Maraviglioso  e di  tutte  pro- 
spero fu  il  corso}  la  bandiera  del  ponte  Spi- 
nola conseguì  la  vittoria.  — Mentre  i plausi 
fragorosamente  d’ogni  parte  echeggiavano, 
mentre  gli  sguardi  bramosamente  s’aguzza- 
vano su  i ritornanti  legni  e più  sul  vincito- 
re, varcò  il  sole  l’estremo  orizzonte  e piom- 
barono giù  le  ombre  notturne.  — Genova 
sopra  colli  edificata,  che  via  via  verso  il  mare 
si  adimano,  a foggia  d’anfiteatro  facendo  del 
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suo  lembo  semicerchio  il  quale  negli  due 
estremi  punti  prolunga  nell’ onde  due  Moli, 
che  , da  non  angusto  varco  in  ifuora  , chiu- 
dendole., formano  il  porto}  a chi  viene  per 
naviglio  offre  si  pomposo  prospetto  di  son- 
tuosi palagi,  di  minute  casette,  di  torri  , di 
campanili,  di  verdeggianti  clivi,  di  amenissi- 
mi giardini  e di  qua nt’ altro  fa  umana  di- 
mora dilettevole  e comoda,  che  comunque  ben 
prevenuta  immaginazione  se  la  figurasse,  tro- 
va il  vero  mollo  maggiore.  Serena  e quieta 
era  la  sera,  la  moltitudine  immmensa  del  po- 
polo, in  grande  espettati va,  taciturna-, ed  ecco 
improvvisamente  accendersi  d’infiniti  lumi 
il  tempio  di  Nettuno  , e quasi  nuovo  sole 
sorto  dall’ onde , rischiarare  tutti  gli  circo- 
stanti obbietti.  Lumiere  di  cristallo,  doppieri, 
specchi  , riverberi , attorniando  1 imperatore 
senza  offenderlo  della  soverchia  luce,  rifletten- 
do e rifrangendo  fra  loro  moltiplicata  mente 
i chiarori,  davano  immagine  come  di  grande 
incendio  che  per  l’cnde  vagasse.  E a quella  . 
similitudine  che  il  maggior  pianeta  veste  di 
sè  i minori  , le  quattro  isolette  a un  punto 
illuminandosi,  agli  splendori  del  tempio  ri- 
spondevano*, e dalle  loro  cupolette  avventa- 
vano all’aura  razzi  d’ogni  maniera  i quali 
o come  folgori  rapidamente  correndo, o come 
stelle  ascendendo  al  cielo  e poi  come  nembi 
di  fuoco  giù  piovendo,  o in  altre  foggi  e ro- 
teando, porgevano  a riguardanti  inestimabile 
diletto.  Seguiva  a propagarsi  il  luminoso  in- 
cendio, accendendosene  lutti  i piccoli  legnetti, 
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che  cosi  risplendenti  come  fosforiche  scintille 
intorno  al  tempio  e alle  isolette  volteggia- 
vano. Ad  accrescere  la  dilettosa  maraviglia  * 
tuonò  impensamente  dalle  dette  isolette  un 
generale  concerto  di  soavissime  melodie  \ e 
guerrieri  concenti,  con  trombe  e altri  mili- 
tari suoni  facendo  rimbombar  l’ aere,  pareva 
che  l’imperatore  alla  conquista  dell’  Oceano 
accompagnassero.  Allora,  in  meno  non  si  di- 
rebbe, tutto  l’anfiteatro  della  città  dai  colli 
al  mare,  dall’uno  estremo  all’altro,  apparve 
d’  immensa  luminaria  vestito  , e l’altissima 
torre  della  Laterna,  sorgendo  quasi  colonna 
di  fuoco  nella  vastità  dell’aere,  con  istupore 
di  tutti,  cangiandosi  in  inceso  volcano,  vo- 
mitava fiamme,  saette,  igniti  globi  e vortici 
di  fumo.  — Già  pareva  che  il  fervore  della 
festa  pervenuto  al  suo  sommo,  col  rapacciarsi 
del  volcano  e col  scemare  dei  razzi  , inchi- 
nasse al  compimento.  Già  decrescevano  i fra- 
gorosi plausi,  già  ritornava  il  silenzio  quando 
sulle  estreme  punte  di  due  moli , come  se 
infiammati  fossero  da  subito  lampo  , appar- 
vero due  altri  magnifici  tempj  di  luce  e nel 
frontespizio  di  quello  che  al  molo  vecchio 
soprastava,  leggevasi  in  lettere  di  splendore 
più  vivo,  il  nome  dell’imperatore,  e in  quello 
del  molo  nuovo,  il  nome  della  imperatrice. 
Da  loro  poi  nuova  allegria  di  razzi  sfolgorava^ 
alcuni  con  isprazzo  d’ignita  piova  rapidamente 
roteavano*,  alcuni  sotto  l’ acque  tuffavansi  è 
poscia  in  remota  parte  nuovamente  all’  aura 
emergevano  più  di  prima  luminosi  ; alcuni  a 
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fior  d’acqua  come  biscie  andavano  graziosa- 
mente serpendo  e Ira  loro  con  prestissima 
fuga  intralciandosi.  — Starasi  al  cospetto  di 
tanto  universale  festeggiare  tutto  pensoso  e 
in  sè  concentrato  Buonaparte,  come  s’e’no- 
verasse  con  la  sua  perspicacissima  mente  le 
sventure  e gli  estenuimi  soprastanti  a sì  im- 
mensa moltitudine  di  nuovi  servi , per  le 
venture  guerre  e per  la  grave  sollecitudine  di 
sostenere  la  colossale  potenza.  Così  gli  uomini 
che  diconsi  dal  fango  estratti,  dai  prepotenti 
conquistatori  si  calpestano,  spesse  volte,  quan- 
do più  sono  innebbriati  negli  spettacoli  di 
pompose  adulazioni,  le  prossime  calamità  non 
presentono  e sopra  l’ abisso  della  loro  di- 
struzione scherzano  e festeggiano.  — Finiti 
i 1 ri  pud  i i del  mare,  andava  Buonaparte  in 
casa  di  Girolamo  Durazzo  ove  altri  piaceri 
e più  squisite  adulazioni,  trovava.  Il  giorno 
dipoi  vi  fu  pubblico  festino  nel  palagio  della 
Signoria ; e alcuni  furonvi  che  aspersero  di 
lagrime  quella  inclita  sede  del  Ligure  Se- 
nato, ove  un  tempo  profferironsi  gravissimi 
consigli  per  il  bene  e per  la  grandezza  della 
repubblica  e allora  facevasi  tempone  per 
1’  ammazzata  libertà.  — Cantossi  l’inno  am- 
brosiano nella  cattedrale  di  San  Lorenzo; 
giurarono  l’arcivescovo  e i vescovi  nelle  pa- 
role dell’  imperatore  , il  quale  dispensò  le 
insegne  della  Legion  d’onore  a Durazzo , 
Cambiaso,  Calesia,  Corvetto,  Serra,  Cattaneo, 
e arcivescovo  Spina;  e ordinò  che  la  statua 
di  Andrea  Dorìa  fosse  restituita,  volendo  la 
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scherzevole  fortuna  che  al  redentore  della 
Ligure  ipdipendeuza , il  distruttore  facesse 
giustizia  dei  democratici  oltraggi.  Compite 
tutte  queste  cose , Buooaparte  ritornarsene 
alla  sue  imperiale  Parigi)  lasciando  al  governo 
di  Genova  il  principe  Labrum 

a59 

La  principale  utilità  delle  istorie  è co- 
noscere per  la  somma  degli  eventi,  dei  fatti 
e delle  politiche  mutazioni,  come,  nei  descritti 
tempi,  l’umana  prosperità  9Ì  augumentasseo 
decrescesse.  Imperocché  gli  stati  si  fondano 
più  per  caso  che  per  elezioue,  si  costituisco- 
no ed  ordinano  dipoi  per  naturali  contin- 
genze e si  mutano  o per  progresso  di  civiltà) 
o per  malignità  di  parti , o per  malvagia 
ambizione  ci’  alcun  cittadino  potente,  o per 
violenza  di  esterni  conquistatori,  i quali  per 
lo  più  non  sono  mossi  da  desiderio  di  bene- 
ficare i popoli  soggiogati,  ma  come  preda  e 
guadagno  di  loro  fraudi  e ferocità,  da  cupi- 
digia di  dominarli  e spogliarli  dei  frutti  di 
loro  industria  e d’ogni  altro  bene.  E perchè 
le  contingenze  sono  cagioni  dei  buoni  ordini, 
in  quel  modo  che  i morbi  causano  P applica- 
zione delle  medicine,  chiunque  volle  assettare 
stati  con  leggi  astratte  e preventive  , fece 
opera  poco  durevole , o impedì  i popoli  dai 
progressi,  che  la  filosofia,  T esperienza  e il 
commercio  conducono.  Però  Solone  vide  pri- 
ma di  sé  medesimo  invecchiare  le  sue  leggi, 
e dar  luogo  a sempre  nuove  provvisioni,  e 
Licurgo  , contro  il  procedere  delle  umane 
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cose  «he  è di  cangiare  continuamente,  lasciò 
gli  suoi  Spartani  tali,  che  per  lo  spazio  di 
meglio  che  settecento  anni , dalla  pristina 
barbarie  e rozzezza  in  nulla  si  dipartirono 
o con  le  gentili  discipline  si  domesticarono. 
E’  pare  che  le  buone  leggi  dovrebbero  non 
contraddire  alle  oneste  inclinazioni  degli  uo- 
mini e dar  luogo  insieme  allo  studio  delle 
virtù  malagevoli  e sublimi  non  meno  che 
alla  dolce  coltura  delle  arti  piacevoli  , non 
potendo  esser  l’uomo  consecrato  alla  sola  for- 
tezza e pratica  delle  cose  utili,  nè  senza  ro- 
vina, come  i Sibariti,  addetto  alla  sola  mol- 
lezza e godimento  di  disutile  vita.  E perchè 
la  continua  operosità  della  natura  fisica  e 
morale,  adduce  continua  mutabilità  nelle 
cose  materiali,  e nei  pensieri , nelle  azioni , 
nei  caratteri  e nei  fini  degli  uomini  ; però 
le  savie  e prudenti  leggi  non  dotrebbonsi 
proporre  perpetuo  vigore  ed  immutabilità, 
ma  temprarsi  talmente,  che  ai  bisogni  di 
ogni  tempo,  con  necessarie  e ben  pesate 
modificazioni,  si  potessero  accomodare.  È a- 
dunque  il  fine  delle  leggi  , per  il  morale , 
quello  è la  medicina  rispetto  al  materiale } 
sendochè  uno  stato  qualunque,  regno  o re- 
pubblica che  sia,  per  l’umana  imperfezione 
debbisi  considerare  come  corpo  malato  o a 
malattia  disposto,  e con  le  leggi  tempestiva- 
mente de’  suoi  disordini  curarlo  o prevenen- 
doli preservarlo.  Ma  quando  si  permette  che 
la  corruzione  trapassi  ogni  termine  , allora 
T applicare  dei  medicamenti  è cosa  tanto 
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difficile  e pericolosa,  che  spesso  riesce  a mal 
esito.  Questo  fu  cagione  della  francese  rivo- 
luzione , la  quale  non  solo  contaminò  tutta 
Francia,  ma  tutta  sovverti  l’ Italia  e pertur- 
bò l’Europa.  E quello  la  fece  cagione  di 
iiqovo  despotismo,  è non  avere  servato  alcun 
modo  nel  riformare  } perchè  come  sempre 
accade  in  tutto  ciò  si  fa  per  estrema  e irra- 
frenabile  impazienza,  che  si  precipita  all’ec- 
cesso nell’opposito  di  quanto  prima  si  dete- 
stava, i democrati  per  correggere  i disordini 
della  monarchia  trascorsero  in  quelli  dell’a- 
narchia, della  quale  non  potrebbe  desiderare 

Eiù  sicuro  adito  a usurpare  la  tirannide,  chi 
a più  audacia,  astutezza  e fortuna  de’  suoi 
coetanei.  Questa  occasione  seppe  prudente- 
mente usare  Napoleone  Buonaparte  e tanto 
bene  governarla  a’suoi  fini  che  lo  condusse 
al  trono  di  Francia  e il  modo  del  pervenirvi 
fu  al  tutto  mirabile  e degno  essere  conside- 
rato da  chi,  posposto  il  rispetto  della  giusti- 
zia, attende  a mutare  stati  o da  minore  for- 
tuna , • al  dominio  delle  nazioni  ascendere. 
Conciossiachè  fino  a tanto  che  la  sua  potenza 
fu  maggiore  negli  eserciti  chè  nello  stato , 
conoscendo,  come  popolo  in  guerra  più  di- 
penda dai  capitani  che  dai  civili  magistrati, 
attese  con  le  armi  a dilatare  ampiamente  la 
democrazia  , la  quale  per  essere  ordine  in- 
composto  e mutabilissimo , non  si  può  con 
più  certa  e virtuosa  arte  debilitare  che  fa- 
cendola molto  estesa.  E ciò  massimamente 
per  la  democrazia  Francese,  che  avendo  tutti 
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i suoi  ordinamenti  fabbricati  a priori  cioè 
sopra  basi  astratte  e sistematiche,  veniva  ad 
ogni  nuovo  augumento  a scoprire  le  sue  parti 
inferme  ed  accrescere  la  sua  naturale  confu- 
sione. Ma  quando  poi  la  di  lui  potenza  si 
fu  dai  campi  insinuata  nei  civili  magistrati , 
allora  cominciò  a manifestare  più  P animo 
suo  non  tralasciando  dimostrazione  che  P i- 
nabilità  di  quelli  ordinamenti  rivelasse  , 
e ritirando  nuovamente  ad  aristocrazia  i po- 
poli di  fuori  conquistati,  con  che  conseguiva 
due  effetti  notabilissimi  , uno  di  preparare 
detti  popoli  a nuova  monarchia  , P altro  di 
bene  disporsi  e farsi  confidenti  i maggiori 
potentati  di  Europa,  che  per  le  democratiche 
novità,  erano  forte  contro  Francia  sdegnati. 
E colale  confidenza  e buona  riputazione  a- 
cquistatasi,  gli  facilitò  dipoi  la  occupazione  del 
regno  contro  Paspettazione  di  quelli  medesi- 
mi che  P avevano  ad  altro  fine  secondato. 
Al  quale  sublimissimo  grado  asceso,  gli  fu 
facile  contenere  i maggiori  potentati  e re- 
primerne la  disapprovazione  , sebbene  veg- 
gendosi  delusi  nella  concetta  speranza  che  i 
Borboni  fossero  restituiti,  più  e più  volte  con 
l’armi  e con  le  leghe  facessero  esperimento 
di  frangere  quel  terribile  colosso  di  nuova 
potenza.  — Opinarono  alcuni  che  Buona- 
parte  pervenuto  a tanta  grandezza  avrebbe 
di  tutta  Italia  fatto  un  solo  regno  ed  unito, 
ma  questa  opinione  rimase  dai  fatti  smentita 
e dai  fini  del  francese  monarca  sempre  con- 
traddetta. Imperocché  se  Italia  divisa  ed  op~ 
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pressa  fa  in  ogni  tempo  sempre  dura  ira* 
presa  e spesso  fatale  ai  barbari  , comunque 
unita,  sarebbe  stata  molto  più  tremenda  , e 
volendone  fare  un  sol  corpo,  conveniva  ò a 
repubblica  o a monarchia  ordinarla.  Farne 
repubblica,  non  poteva  un  imperadore  senza 
suo  pericolo  o disavantaggio , farne  regno 
non  era  prudente  a re  che  avesse  altra  sede 
fuori  e non  potesse  dimorarvi  personalmen- 
te. Perchè  facendone  regno  e non  potendovi 
dimorare,  bisognava  o altro  re  preporvi  o go- 
vernatore, i quali,  sopravvenendo  i tempi  critici 
potevano  o , ribellandosi , divenire  pericolosi, 
o,  usurpando  l'assoluta  indipendenza,  reni 
dersi  al  padrone  e benefattore  loro  disutili. 
Colali  pericoli,  come  Francese  monarca, 
canzò  saviamente  Buonaparte,  conservando 
Italia  , quale  prima  era  , disunita,  parte  in- 
corporandone a Francia  , parte  a varii  prin- 
cipi suoi  fidali  soggettandone  e con  ciò  prov- 
vide alla  sua  utilità  e difesa.  Perchè  nella 
prosperità  avendone  tutti  ì dominatori  devoti 
per  particolare  debolezza,  poteva  senza  ri- 
spetto, in  quanto  gli  piaceva  comandarli  e 
adoperare  i popoli  nelle  sue  imprese  , e nelle 
avversità  aveva  sempre  a temer  meno  per  le 
ribellioni  d' un  paese  diviso,  che  non  avesse 
avuto  per  uno  unito , stantechè  dove  i consi- 
gli! e i poteri  sono  molti  e diversi,  le  deli- 
berazioni si  fanno  più  tarde  e meno  vigorose, 
e per  la  incertezza  delle  future  contingenze, 
alcuni  concorrono  animosamente  in  un  par- 
tito , altri  in  alttp , e i più  fra  quésti  e quelli 
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stanno  dubbiosi , sicché  quella  provincia  non 
può  partorire  novità  d’ importanza.  — Non 
potendo  adunque  Buonaparte  unire  Italia  sotto 

un  solo  governo,  non  potette  nè  meno  or- 
dinarvi leggi  die  la  facessero  stabilmente 
prosperare}  e ragguardando  a quelle  v’in- 
trodusse, le  troveremo  tutte  appartenenti  alla 
ragione  amministrativa  civile  e criminale  , 
non  alla  ordinativa  cioè  a quella  che  con- 
stitniscc  una  nazione  certa  di  sua  grandezza 
e indipendenza  , anzi  i suoi  provvedimenti 
ed  opere  in  Italia  furono  più  a corrobora- 
mento dell1  esterno  servaggio  che  a nazionale 
beneficio.  Perchè  il  perfezionare  della  basi- 
lica Milanese,  il  fondare  del  foro  Buona- 
parte  , e il  favorire  delle  arti  belle,  tende- 
vano ad  affezionarsi  i popoli  più  coll’abba- 
cinamento delle  beneficenze  pompose  che  delle 
utili.  Le  strade  del  Senipione  e del  Genisio 
aprendo  facile  adito  in  tra  Francia  e Italia, 
agevolando  il  commercio  reciproco  delle  due 
nazioni  , favorivano  iusieme  la  preponderante 
operosità  della  prima  sopra  la  seconda,  logo- 
rando ed  enervando  quella  impronta  Italiana 
la  quale,  pressoché  estinta,  cagionò  la  pre- 
sente apatia  patria  di  tanti  Italiani , in  modo 
che  l’antica  lingua,  i costumi  e tutte  le  al- 
tre nazionali  proprietà  sono  da  loro  con  no- 
stra universale  infamia  e costernazione  pospo- 
ste alle  barbare  foggie  e vilipese.  E ancora 
quelle  magnifiche  strade  , facilitando  il  passo 
agli  eserciti  Francesi,  che  ad  ogni  occasione 
potessero  subitamente  venirci  addosso  ed  op- 
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primerci,  erano  più  presto  servizio  all’ estrano 
dominio  che  beneficio  dei  popoli.  Ma  fra  i 
tanti  nostri  patimenti  sotto  quel  forestiero 
giogo , non  volendo  che  con  l’ annoverarli 
tutti,  alcuno  mi  tenga  maligno  e parziale, 
mi  contenterò  riferirne  un  solo , non  meno 
di  qualsivoglia  altro  atroce  e destruttivo  , e 
tanto  più  perchè  lo  trovo  da  uomini  savissi- 
mi, non  so  a qual  fine  o per  qual  consiglio, 
utile  e necessario  provvedimento  predicato. 
Intendo  della  Coscrizione  della  quale  dicono 
cotesti  savi  : esseré  altissimo  beneficio  fatto 
da  Buonaparte  ai  popoli , perchè  armandoli 
contro  gli  esterni  aggressori,  della  pace  e 
della  prosperità  gli  assecura  e usandoli  nelle 
dure  discipline  delle  armi,  fa  che,  soprav- 
venendo i pericoli,  non  se  ne  sgomentino  e 
virtuosamente  se  ne  liberino.  Ma  a chi  con- 
sidererà la  cosa  temperatamente,  apparirà 
negli  suoi  effetti  molto  diversa  \ e in  prima 
perchè,  secondo  V autorità  di  tutte  le  istorie, 
non  furono  mai  o età  o nazioni  tanto  misere, 
perturbate  e piene  di  esecrande  scelleraggini, 
quanto  le  soldatesche , avvengachè  non  sia  in 
arbitrio  di  alcuno  ordinatore  di  stati  disci- 
plinare i popoli  nelle  armi,  con  intendimento 
le  abbiano  ad  usare  a sola  difesa,  perchè 
quando  uno  le  sappia  trattare  a difesa,  vorrà 
poi  adoperarle  ad  offesa  ancora.  £ sebbene 
si  difendano  gli  stati  con  le  armi  e non  con 
le  arti  della  pace,  nondimeno  è da  conside- 
rare che  queste  facendo  vivere  gli  uomini  e 
le  armi  ammazzandoli,  e'1  gioverà  meglio  go- 
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vernarli  per  la  pace  che  per  la  guerra.  Per- 
chè le  guerre  sono  imprese  di  tanta  grandezza 
che  le  non  si  possono  assumere  senza  grandi 
preparativi, a voler  fare  i quali  ci  vuol  tempo 
assai,  e perciò  chiunque  tema  essere  assalito 
ha  campo  ad  ordinarsi  e provvedersi  e quan- 
tunque ciò  non  bastasse,  a difenderti,  ha 
forse  minor  male  soggiacere  alcun  tempo  ai 
danni  della  guerra  , che  per  rendersi  ine- 
spugnabile, imbarbarirsi.  Imperocché  la  Co- 
scrizione togliendo  agli  suoi  studi  ed  esercizi 
la  gioventù*,  facendole  consumare  i migliori 
anni  nelle  militari  discipline,  ne  seguita  che 
i giovani  perdano  l1  attitudine  e la  volontà 
alle  arti  pacifiche,  nè  vi  si  sappiano  poi  più 
piegare,  onde  ritornati  alle  loro  famiglie 
non  altro  vi  arrecano  che  gli  esempi  de’loro 
pessimi  costumi } e frattanto  la  campagna  e 
le  arti  necessarie,  difettando  di  cultori,  vanno 
iu  decadenza  , concorrendo  a esercitarle  uo- 
mini non  a ciò  educati  i quali  non  perven- 
gono quasi  mai  a recarvi  miglioramenti  di 
sorta.  Potranno  bene  pertanto  acquistare  po- 
tenza gli  stati  con  le  armi , ma  prosperità 
vera  non  mai,  poiché  la  si  acquista  con  le 
sole  arti  di  pace , e chiunque  mirò  più  a 
divenir  grande  e glorioso,  che  felice  e bene 
ordinato,  ebbe  sempre  mala  fine  e siane  te- 
stimonio la  romana  repubblica.  La  Coscrizione 
adunque  in  quel  modo  che  fu  da  Buonaparte 
introdotta,  non  partorì  altra  conseguenza  che 
spogliare  Italia  della  sua  migliore  gioventù, 
per  mandarla  a fecondare  de’ suoi  cadaveri 
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lonlane  terre.  Nè  io  mi  asterrò  mai  dal  lo- 
dare la  politica  de’presenti  governi  tutta  in- 
tesa con  le  diplomatiche  trattative  a togliere 
più  presto  la  materia  delle  guerre*  che  a fare 
i popoli  armigeri.  Questo  fia  certo  reale  be- 
nefìcio, che  le  contese  delle  nazioni  si  defi- 
niscano non  con  le  armi,  ma  con  i trattati. 
Questa  fi  a certo  sicura  via  a vero  progresso 
per  lo  qoale  giustamente  ci  vanteremo 
sopra  i padri  nostri , poiché  le  buone  leggi 
sorgono  nella  pace  e la  buona  educazione 
de’  giovani  predispone  le  nazioni  alle  buone 
leggi.  E sebbene  l’ Italiana  istoria  della  fine 
del  passato  e del  principio  del  presente  se- 
colo, sia  manifesta  comprovazione  di  quanto 
ho  sopra  discorso,  onde  non  diseostarmi  più 
dal  mio  soggetto , voglio  mi  basti  P esempio 
di  Genova,  la  quale  per  la  universale  corru- 
zione introdotta  nella  pubblica  fede  e nò5 co- 
stumi, dalla  guerresca  licenza,  fu  nello  spazio 
di  pochi  anni , con  suo  gravissimo  danno  e 
decadimento,  tre  volte  sotto  repubblicane  for- 
me mutata,  dagli  Inglesi  per  mare  angariata, 
dai  Francesi,  Bussi  e Tedeschi  per  terra 
oppressa  , con  assedii,  farai , uccisioni,  rivo- 
luzioni, sollevazioni,  tradimenti,  feste,  rapine 
e scherni  afflitta,  spogliata,  prostrata^  sicché 
dopo  dieci  secoli  di  libertà  con  varie  vicende 
e non  poca  gloria  e ricchezze,  e dopo  quin- 
dici anni  di  martirio,  cadde  vittima  e preda 
di  forestiero  conquistatore.  — Nè  io  sono 
entralo  in  queste  considerazioni  per  vanità 
di  politiche  dispute,  ma  dovendo  nel  seguente 
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capitolo  narrare  le  ultime  passioni  della  Li* 
gure  repubblica , ho  creduto  necessario  dimo- 
strare di  che  sorta  benefizii  ricevesse  Italia  da 
Francia , donde  fu  sì  forte  il  desiderio  dei 
popoli,  che  il  napoleonico  dominio  precipi- 
tasse al  suo  occaso. 

260 

Eccomi  giunto  al  compimento  di  questa 
fatica  , la  quale  senza  alcuno  fomento  o con- 
forto d’altri,  mi  sono  presa  a condurre,  col 
solo  fine  di  arrecare  qualche  utilità  a quelli 
che  umanamente  di  essa  considerando,  desi- 
derassero conoscere  in  breve  volume  le  cose 
più  importanti  d’una  famosissima  Italiana  re- 
pubblica. Diligenza  alcuna  non  ho  intrala- 
sciata, la  verità  con  sincero  studio  ho  cerca- 
ta } se  poi  nello  assegnare  le  cagioni  degli 
eventi  o nella  interpretazione  ed  esposizione 
dei  fatti,  avessi  errato,  attribuiscane  il  beni- 
gno lettore  la  colpa,  più  presto  a difetto  di 

Siudicio  e di  certe  notizie,  che  a malignità 
i animo } e qualunque  sentenza  sarà  per  pro- 
nunciarne, io  mi  riputerò  fortunatissimo,  se 
con  questo  mio  conato , facendo  nascere  in 
altri  vaghezza  di  percorrere  il  medesimo  cam- 
mino, sarò  cagione  che  Italia  abbia  finalmente 
una  compita  storia  di  Liguria  e quella  an- 
cora distintamente  degli  altri  suoi  stati  prin- 
cipali.— Dal  i8o5  fino  al  1814  Genova,  co- 
stretta sotto  alla  dominazione  francese  nella 
letargia  del  servaggio , trapassò  suo  tempo 
senza  infamia  e senza  lode,  come  chi  grave 
giogo  sopporta  non  per  elezione  ma  per  vio- 
Cosif.  V.  li.  4l 


64  2 COMPENDIO 

lenza.  — Finalmente  dopo  lesventuredi  Russia 
precipitando  nelle  avversità  la  fortuna  di  Buo- 
naparle,  nuovo  ordine  di  cose  prepara  vasi  per 
l’Europa.  Italia  era  presso  a poco  per  ritor- 
nare nelle  pristine  condizioni,  con  anco  mi- 
nore maipendenza.  Tutti  i principi  dalla  smi- 
surata ambizione  napoleonica  lungamente  op- 
pressi e tormentati,  levavansi  in  generale 
lega  contro  il  comune  nimico.  Russia  recusa- 
tali  la  pace , facevali  difficile  e funesta  la  ri- 
tirata e non  come  vinta,  ma  come  vincitrice 
perseguitandolo , occupava  la  Polonia , correa 
in  Germania  e traea  seco  ausiliaria  la  Prussia. 
Intimava  dipoi  ai  principi  Tedeschi , si  unis- 
sero alla  lega  , e dissolveva  la  confederazione 
Renana.  Sorse  allora  il  re  di  Svezia  , e con- 
cluso con  Inghilterra  , gli  fosse  data  la  Nor- 
vegia e l’isola  di  Guadalupa  , anch’ esso  en- 
trava nella  lega.  Non  pretermetteva  per  questo 
Buonaparte  tutte  le  provvisioni  possibili  a fine 
di  rivendicare  la  sua  decadente  potenza  } usava 
le  generose  ed  .enfatiche  parole,  già  per  troppo 
abuso  divenute  rancide  e sospette,  ma  più 
efficacemente  ragunava  armi  e metteva  in 
campo  eserciti  grandissimi,  non  quali  dopo 
tante  guerresche  calamità  sarebbersi  potuti 
sperare , ma  quali  appena  potrebbe  dare  pro- 
sperevolissimo  impero  dopo  lunghissima  pace. 
Fruiti  di  tanta  imperturbabilità  furono  le 
vittorie  di  Lutzcn  e di  Bautzen  , per  le  quali 
Austria , non  iscoperlasi  ancora  aderente  alla 
lega , proposesi  mediatrice  per  la  pace,  che 
non  ebbe  effetto  j e mostrandosene  dipoi  sde* 
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gnata  , unitasi  alla  lega,  dichiarava  guerra  a 
Buonaparte.  Convennero  gli  eserciti  a Lipsia, 
il  francese  di  cento  sessantamila  combattenti, 
quello  de’ Confederati  di  trecento  mila.  1 Sas- 
soni e i Wultembergliesi  disertavano  a tradi- 
gione  le  insegne  di  Buonaparte  e i suoi  av- 
versi destini.  Egli  fu  vinto  e le  nuove  deser- 
zioni  dei  Renani  e del  re  Gioacchino,  stre- 
marono in  tutto  le  forze  e le  speranze  di  lui. 
Frattanto  i Collegati  ricevuta  in  amistà  Da- 
nimarca, occupavano  Germania  e Olanda. 
Buonaparte  per  saggiare  gli  animi  dei  Francesi, 
annunziava  loro  i soprastanti  pericolile  i Col- 
legati per  togliere  vigore  alle  napoleoniche 
declamazioni  , proclamavano:  volere  l’indipen- 
denza della  Francia  , e la  sua  sicurezza^  solo 
muover  guerra  all’ambizioso  tiranno.  Buona- 
parte, restituita  Spagna  a Ferdinando  settimo, 
affinchè  gli  Inglesi  non  avessero  pretesti  da 
padroneggiarvi  , attendeva  ad  afforzarsi  in 
Italia  ove  cominciavano  a combattere  il  viceiè 
Eugenio  e Hiller  capitano  supremo  di  Au- 
stria. Eugenio  inebriato  nella  manìa  di  napo- 
leonizzare,  più  che  attendere  a preservare  il 
suo  esercito,  all’inimico  minore  di  forze,  di- 
1-eltavasi  di  spicciolate  zuffe,  nelle  quali  quasi 
sempre  vincendo, era  nondimeno  costretto  dal 
prepotente  Austriaco  a ritirarsi  continuamente. 
Gli  Inglesi  assaltando  Lucca  , aprivano  campo 
al  lungo  e represso  odio  degli  Italiani  contro 
ai  Francesi  di  dimostrarsi.  Alcuni  spiriti  più 
generosi  e sublimi,  che  accorti,  sognavano 
la  generale  unione  e libertà  d’ Italia  con  uu 
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Gioacchino  Murat  re,  non  sapendosi  ancora 
per  antiquatissima  esperienza  persuadere:  che 
un  tanto  beneficio  non  dobbiamo  sperar  mai 
da’ forestieri.  Gioacchino  proclamando  libertà 
e unione  d’Italia,  trattava  con  Austria  di 
dargliene  metà,  trattava  con  Inghiltena,  trat- 
tava con  Buonaparte}  a tutti  mentiva,  l’av- 
venire paventando,  nella  frenesia  di  regnare 
perduto  } i suoi  troppi  artifici  l’accalappiarono 
e lo  spensero.  In  questo  mentre  Buonaparte 
ferocemente  con  l’arme  difendendosi  e con  i 
trattati  schermendosi,  cedeva  a spanna  a span- 
na il  terreno  di  Francia  ai  collegati.  Final- 
mente la  lega  trionfante  occupava  Parigi  , 
Buonaparte  ritiravasi  a Foutainebleau,  il  se- 
nato parigino  sentenziavate  decaduto  dal 
trono,  e richiamava  Luigi  Decimoltavo.  Cotal 
fine  ebbe  l’epopea  napoleonica 5 e come  il 
calore  e il  rimbombo  del  fulmine  ancor  dura 
dopo  che  quello  non  è più , similmente  du- 
ravano ancora  le  reliquie  della  colossale  po- 
tenza in  Italia}  della  quale  m’apparecchio 
accennare  le  principali  peripezie  a fine  di 
condurmi,  quanto  per  me  si  possa  più  chia- 
ramente, alle  ultime  mutazioni  di  Genova. — 
Gli  Inglesi  fondati  sull’odio  che  i popoli 
portavano  ai  Francesi,  davano  voce  di  voler 
restituire  il  Piemonte  al  re  Sardo.  Gioacchino 
di  Napoli,  forzalo,  congiungevasi  all’Austria, 
uscendo  d’  ambagi.  Da  ciò  procedeva  uuovo 
progetto  di  guerra  contro  a’ Francesi,  tra  Au- 
striaci , Inglesi  e Napoletani , dovendo  gli 
Inglesi  assaltare  Livorno,  poi  Genova } i Na- 
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polelani  prorompere  sulla  destra  del  Po}  gli 
Austriaci  sulla  manca.  Gioacchino  , movendo 
alla  effettuazione  del  progetto  , ogni  di  più 
ravviluppavasi  iri  dubbiezze,  ora  con  Buona- 
parte  ora  con  i confederati  trattando  , ora 
mostrandosi  della  italica  libertà  fautore,  ora 
delle  forestiere  cupidità,  e così  occupava  Roma, 
Bologna,  Firenze  e Lucca.  I Francesi  da  o- 
gni  parte  retrocedevano  e il  viceré  , lasciato 
1'  Adige,  ritiravasi  sul  Mincio  dolendosi  forte: 
non  apparissero  gli  intendimenti  di  Murat  nè 
sapersi  s’ egli  fosse  a Francia  amico  o nomi* 
co.  Bellegarde  supremo  capitano  austriaco  a 
cui  la  murattiana  titubanza  e variabilità  era 
non  meno  grave  e sospetta  , proclamavalo 
pubblicamente  unito  alla  lega,  e insieme  per 
tórre  lusinga  della  Italica  unità,  annunziava  ai 
popoli  il  reintegramento  degli  antichi  sovrani. 
Ancora, statuiti  nuovi  divisamenti  per  la  guer- 
ra, esortava  Murat,  che  accozzatosi  a Nugent, 
progredisse  verso  Piacenza}  il  quale  sempre 
in  dubbiezze  sospeso,  e con  Eugenio  in  asco- 
si trattati  implicato,  s'andava  escusando  e 
per  troppo  artificio  nel  coprirsi,  discopren- 
dosi. Frattanto  in  Milano  il  popolo  comin- 
ciava a dimostrare  il  suo  animo  avverso  a 
Francia}  il  viceré  rispingendo  gli  Austriaci 
sopra  1’  Adige,  sollevava  alcun  poco  le  cadute 
speranze,  quando  Gioacchino,  ratificatoli  dal- 
P Austria  il  trattato  di  Alleanza  , per  dar 
saggio  di  sua  fede  assumeva  le  offese  contro 
i Francesi.  — Ma  Bentinck  ammiraglio  In- 
glese , giunto  a Livorno  con  1’  armata  , per 
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non  disformarsi  dagli  antichi  invasori  d’Italia, 
pubblicava  pomposissimo  manifesto  , turgido 
delle  solite  proinessioni  e fallaci  lusinghe. 
Diceva  agli  Italiani.-  venire  gli  Inglesi  a li- 
berargli dall’esecrato  e ferreo  giogo  napoleo- 
nico; millantava  gli  egregi  fatti  de’ suoi  in 
Portogallo,  Spagna,  Sicilia  e Olanda;  inani- 
miva gli  Italiani  a rivendicarsi  in  libertà;  e 
ai  soldati  che  co’ Francesi  militavano,  usava 
ogni  modo  di  seduzioni , perchè  le  insegne 
loro  tradissero.  E aggiugnendo  i fatti  alle  pa- 
role , avuto  avviso  che  Genova  non  più  che 
da  due  mila  soldati  fosse  guardata,  correvane 
alla  espugnazione.  Giunto  a Sestri  di  levante 
avea  nuovo  avviso  vi  fossero  entrati  soccorsi, 
sicché  allora  sotto  Fresia  governatore  da  in- 
torno a sei  mila  soldati  la  presidiassero;  di- 
fensori alla  vastità  delle  forlificazioui  e al- 
l’ampiezza del  ricinlo  non  uguali.  Accozzatosi 
poscia  a Nugent,  secondandolo  Rowley  dal 
mare,  giungeva  lì  tredici  aprile  del  1814  sotto 
Genova  accampandosi  sulla  Sturla.  Li  dieci- 
sette  di  esso  mese  assaltate  le  fortezze  di  Te- 
cla e Richelieu,  con  poca  difficoltà  le  ottenne 
e con  ciò  sì  fece  abilità  di  battere  la  città  e 
gitlarvi  anco  dentro  alcune  bombe.  — Il  po- 
polo cui  l’ assedio  del  mille  ottocento  era  tut- 
tavia forte  nella  memoria , nè  poco  guasto 
dalle  bugiarde  lusinghe  inglesi,  che  libertà  e 
repubblica  promettevano,  cominciava  a tumul- 
tuare', e saputo  Napoleone  del  trono  espulso, 
più  ohe  mai  ruppe  il  freno  a tolleranza.  In 
questa  giunse  anco  Pellew  con  l’ armata  ; 
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minac- 


ciati dal  sacco.  Generale  sollevazione  sopra- 
stava. Già  Inglesi,  Tedeschi,  Albanesi,  Napo- 
letani, superale  le  fortezze  combattevano  con- 
tro i Francesi  in  pian  di  Bisagno,  già  Pellew 
lanciava  bombe  in  Carignano}  allorché  il  car- 
dinale arcivescovo  Giuseppe  Spina,  e il  maire 
Vincenzo  Spinola , rappresentatisi  a Fresia, 
pregavanlo,  che  : poiché  vano  era  il  resistere, 
non  permettesse,  con  intempestiva  ostinazione, 
fosse  sì  nobile  metropoli  dai  cannoni  e dalle 
bombe  guasta  , e dal  soldatesco  furore  sac- 
cheggiata. Mandò  Fresia  offerendo  a Bentinck 
sospensione  dalle  offese,  per  alquanti  giorni, 
tantoché  giugnesse  da  Parigi  notizia  dèlia 
conclusa  pace.  Ma  l’Inglese  non  consentì,  pa- 
rendoli sconvenevole,  che  chi  abbia  la  vitto- 


ria in  pugno,  la  differisca  a prò  dell’inimico. 
Frattanto  i tumulti  del  popolo  crescevano  e 


l’antico  vessillo  della  repubblica  porta vansi  a 


trionfo  per  le  pubbliche  vie.  Fresia  conoscendo 
impossibile  difendersi  dai  nemici  esterni  ed 
interni,  accomodò  l’animo  a capitolare.  Con- 
venne render  Genova  a Bentinck  ed  escirne 


con  gli  onori  militari.  Ciò  fu  gli  dieciotto 
aprile.  — Ai  diecinove  gli  Inglesi  occuparono 

Sorta  della  Pila  e porta  dell’Arco.  Li  venti- 
ue  del  detto  mese  entrò  Bentinck.  Trovaro- 


no gli  Inglesi  in  Genova  dugento  novantadue 
cannoni  e munizioni  proporzionate.  — Ma  il 
popolo  inebbriato  dalle  fallaci  lusinghe  anda- 
va gridando:  si  restituisse  1*  antica  repubbli- 
ca, e Bentinck  considerando:  essere  giovevole 
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compiacerlo,  fino  a che  dai  Considerali  i de- 
stini di  Liguria  si  fermassero,  e per  aver  li- 
bero l’esercito  se  necessità  altrove  il  chiamas- 
se, statuiva:  Si  ordinasse  un  reggimento  pre- 
paratorio, che  secondo  la  costituzione  del  no- 
vantasene  governasse,  mentre  riformata  quella 
del  i5y6  , secondochè  le  condizioni  presenti 
richiedessero , lo  stato  permanentemente  si 
riassettasse,  e però  s’institu isserò  due  collegi, 
nelle  antiche  forme,  da  durare  in  officio  siuo 
al  primo  gennajo  del  i8i5.  Ed  eleggeva  pre- 
sidente del  nuovo  governo  Girolamo  Serra  e 
magistrati  Francesco  Antonio  Dagnino,  Ippo- 
lito Durazzo , Carlo  Pico,  Paolo  Girolamo 
Pallavicino  , Agostino  Fiesco,  Giuseppe  Ne- 
grotlo,  Giovanni  Quartara,  Domenico  Dema- 
rini, Luca  Solari,  Andrea  Deferrari,  Agostino 
Pareto  e Grimaldo  Oldoini.  — Poscia  par- 
tecipando al  ministro  Inglese  Caslleregh  i 
Liguri  successi,  avvertivalo,  niun’altro  danno 
essere  più  esecrato  e paventato  da  Genovesi 
che  soggiacere  al  dominio  del  re  Sardo \ ma 
quelli  che  la  potenza  di  Napoleone  avevano 
spenta,  non  abborrivano  usarne  a lor  prò  i 
frutti  e cotale  larva  di  libertà  fu  in  breve 
dissoluta.  Presentivano  i prudenti  Genovesi 
la  soprastante  estensione  di  loro  indipendeu- 
za,  e comecché  dei  rimedii  disperassero,  non 
pertanto,  per  far  l’ ultime  pruove  di  lor  for- 
tuna, inviavano  a Parigi  il  Senatore  Pareto, 
che  dai  collegati  la  ripristinazione  della  re- 
pubblica impetrasse.  — Risposeli  il  ministro 
Britanno:  portar  le  presenti  condizioni  dei 
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tempi,  che  i confini  d’Italia  verso  Francia 
da  potente  principe  fossero  guardati,  prevale- 
re in  Europa  le  monarchie  alle  repubbliche, 
i collegati  essere  monarchi,  e però  avendosi  a 
tórre  una  delle  due  indipendenze  o Liguria 

0 Piemonte,  convenevole  essere  che  la  repub- 
blica al  principato  soggiacesse.  Il  congresso 
di  Vienna  decretò:  Genova  in  potestà  del  re 
Sardo  \ il  temporaneo  governo  con  sommessa 
lamentazione  fe’sua  rinunzia.  Così  Liguria 
avanti  i Romani  chiara,  potente  e ricca,  sotto 

1 Romani  feroce  e generosa,  tontro  i barbari 
e i Saraceni  tremenda,  che  il  suo  commercio 
per  tutto  oriente  distese,  che  Venezia  istessa 
a estremo  pericolo  condusse,  che  a Pisa  tolse 
il  dominio  de’mari,  poi  che  fra  varie  e cru- 
delissime tempeste,  nobilmente  la  repubblica- 
na libertà  per  più  che  mille  anni  sostenne, 
umilmente  morì. 


Fine  della  Storia  Ligure. 
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JLa  vita  dei  popoli  ha  varii  modi  di  fun- 
zioni come  quella  del  corpo  umano , e volen- 
done dare  sano  giudicio,  è non  vana  e curio- 
sa impresa  , per  tale  comparazione  conside- 
rarlo. Nè  lo  scrivere  o il  leggere  istorie  sa- 
rebbe d’ alcun  profitto,  se  al  curioso  o al 
maraviglioso  soltanto  degli  eventi  si  ragguar- 
dasse  e i modi  loro  del  nascere , del  procedere 
e del  risolversi  al  caso  si  attribuissero.  Siccome 
le  funzioni  della  umana  macchina  dalla  sua 
stessa  formazione  dipendono,  nè  l’ abilità  degli 
organi  eccedono,  similmente,  niuna  età  e 
niun  popolo  producono  cosa  dalle  loro  con- 
dizioni disforme.  I progressi  dell’  intelletto  , 
dei  costumi,  delle  scienze  e delle  arti,  modi- 
ficano e distendono  il  campo  degli  eventi  e 
gli  occasionano  e risolvono.  Perlochè  viene 
indebitamente  attribuita  alla  fortuna  più  po- 
tenza che  non  ha  e non  con  giustizia  escusati 
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i nostri  vizii  o la  ignoranza,  di  (ante  cala* 
mila  che  affliggono  i popoli.  I primi  abitatori 
dell’  Egitto  die  non  sapevano  la  natuia  del 
Nilo , andarono  soggetti  a sommersioni  e 
danni  che  i loro  figli  per  l’esperienza  dei 
padri  seppero  canzare}  e così  l’arte  del  for- 
tificare le  terre,  del  navigare  , dell’  ordinare 
le  leggi  , le  leghe,  i trattati  del  commercio, 
le  discipline  della  guerra  e simili,  secondo 
che  nei  vari  secoli  dalla  esperienza  furono 
emendate  e modificate,  gli  umani  eventi  mo- 
dificarono. Iddio  ha  concessa  all’uomo  più 
potenza  ch’egli  non  sa  avere,  e la  sede  di 
tal  potenza  è nell’intelletto  il  quale  non  ha 
mezzo  più  sublime  a dimostrarsi  e a giovare 
che  la  Facoltà  Comparativa  \ donde  la  giusta 
estimazione  delle  cose,  la  sapienza  inventrice 
di  nuove  utilità,  e la  virtù  ordinatrice  de- 
rivano. Per  questa  comparando  insieme  i varii 
tempi  abbiamo  cognizione  degli  umani  pro- 
gressi e troviamo  per  quali  cagioni  uno  stato 
prosperasse  o alla  sna  declinazione  fosse  vólto 
e come  certe  leggi  e civili  ordinamenti  fos- 
sero all'età  sufficienti,  o verso  il  meglio  la 
traessero  o per  difetto  di  provvisioni  la  peg- 
giorassero. In  ciò  propriamente  consiste  lo 
studio  della  istoria,  e per  ciò  solo  è chiamala 
maestra  della  vita,  e il  modo  dello  investigarla 
e meditarla  non  è in  nulla  disforme  dallo  stu- 
dio che  i medici  fanno  della  umana  Fisio- 
logia. 

Conciossiachè  siccome  l’umana  macchina 
si  regge  e propaga  per  tre  ordini  principali 
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di  funzioni , quelle  cioè  che  alla  propria  con- 
servazione quelle  alla  corrispondenza  e alla 
coscienza  e quelle  che  alla  propagazione  pre- 
siedono} nutrendosi,  digerendo,  assorbendo 
ponendo  in  ei redazione  , respirando,  secre- 
tando e assimilando}  poi  sentendo,  moven- 
dosi e con  segni  e voci  comunicando}  e poi 
ingenerando  e riproducendosi } similmente 
ogni  società  bene  ordinata  ha  funzioni  al 
conservarsi , come  la  coltura  delle  terre , il 
commercio  e le  arti,  ha  funzioni  al  diffondersi 
fuori  da  sè,  come  iì  commercio  coi  popoli 
esterni , i trattati  e le  leghe  e può  avere 
anco  funzioni  al  propagarsi  mediante  le  co- 
lonie e i conquisti.  E i temperamenti  e le 
malattie  che  i corpi  umani  diversificano  ed 
alterano,  non  per  altre  cagioni  , nè  per  dis- 
simili processi  i corpi  sociali  fanno  diversi 
ed  affliggono.  Perchè  la  situazione  geografica 
e la  natura  del  suolo  occasionano  i nazionali 
temperamenti}  e le  leggi  imperfette,  la  tra- 
scurata agricoltura , il  male  insti tuito  com- 
mercio le  perniciose  leghe  e i trattati  pregiu- 
dicevoii  , occasionano  le  civili  e politiche  ma- 
lattie, l’ invecchiare  degli  stati , l’imbarbari- 
mento e la  morte. 

Adunque  a volere  che  una  Istoria  produca 
il  suo  morale  e politico  giovamento,  consi- 
derato prima  il  temperamento  di  quel  popolo 
è necessario  poi  investigare  come  le  funzioni 
della  sua  vita  operasse,  quali  malattie  l’ ab- 
biano afflitto  e quali  effetti  le  risoluzioni 
loro  portassero.  E perchè  gli  stati  muojono 
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in  tre  modi  o per  propria  corruzione  , oper 
forza  esterna  o per  1'  una  e 1 altra  simul- 
taneamente, però  importa  dichiarare  della 
corruzione  le  cagioni  e il  genere  , della 
forza  esterna  i fini  che  la  mossero  a distrug- 
gere altrui,  e nel  terzo  caso  come  la  corru- 
zione d’uno  stato  porgesse  ansa  ad  altro  di 
disfarlo. 

Pertanto  nelle  soprascritte  narrazioni 
abbiamo  primamente  apparato,  come  i Li- 
guri, a simiglianza  degli  Àttici,  in  disgregate* 
ed  indipendenti  popolazioni  vivessero,  delle 
quali  , nel  progresso  de’ tempi  si  fece  capo 
Genova,  non  per  altro , che  per  essere  luogo 
centrale  della  regione}  perchè  quasi  tutta 
littoralmente  e a semicerchio  distendendosi  , 
formando  cosi  del  mare  Ligustico  sembianza 
di  ampio  Golfo}  Genova  nel  mezzo  del  se- 
micerchio sul  mare  sedendo  , veniva  ad  essere 
come  punto  di  corrispondenza  e di  limite  in 
tra  le  due  riviere,  orientale  ed  occidentale 
e porto  più  comodo  a spandere  per  tutta 
Liguria  le  merci  forestiere,  o con  le  indi- 
gene fra  i varii  popoli , ivi  convenuti , a 
permutarle.  Adunque  , non  per  elezione , ma 
per  topografica  convenienza  Genova  divenne 
metropoli  di  Liguria.  La  quale  regione  poi 
per  essere  tutta  montuosa,  sterile  e alli  sudori 
degli  agricoli  avara,  di  selve  ispida  , di  cac- 
ciagione abbondevole,  faceva  i suoi  primi 
abitatori , di  necessità  ruvidi  e feroci,  delle 
incomodità  ed  indigenza  sofferenti , nelle  fa- 
tiche audaci  e pronti.  E coiai  primitivo  lem- 
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peramento  di  quei  popoli  gli  nutri  tanto  per- 
tinaci e ribelli  alla  ambizione  dei  Romani 
che  più  e più  fiale  le  distruzioni  e le  vio- 
lenze delle  loro  armi  sostennero  , mostrando 
per  ogni  parte  ruiue  miserevoli,  ma  non 
mai  piena  servitù.  Perchè  chi  minor  co- 
modi della  vita  ha  da  perdere,  più  gusta 
la  dolcezza  della  libertà  , nè  sopportevole  e- 
stima  la  luce  del  sole  da  essa  scompagnata. 
E a comprovare  che  la  geografica  situazione 
dei  popoli  è cagione  del  temperamento  loro 
nè  che  distanza  di  tempi  grandissima  in  ciò 
induca  notevole  diversità,  e’  basta  ridursi  a 
memoria  i Fenici  popoli  sopra  tutti  della  an- 
tichità commercianti.  I quali  abitando  arida 
costa  del  mare  Mediterraneo  che  da  alte  mon- 
tagne era  sì  nella  interna  distensione  angustia- 
ta, da  non  parere  più  che  piccolissimo  e lungo 
littorale  , con  a fianchi  le  fertili  provincie  di 
Siria  e di  Egitto,  di  contro  l’isola  di  Cipri  e 
l’Arcipelago,  in  tutto  ai  Liguri  avevano  la 
topografica  situazione  simigliente.  Onde  mossi 
dalle  cagioni  medesime  , poiché  non  potevano 
con  le  arti  della  agricoltura  prosperare  a 
quelle  del  commercio  si  volsero}  e siccome  il 
commercio  non  può  essere  nè  sicuro,  nè  espe- 
dito  senza  certe  corrispondenze  nei  luoghi 
lontani  ove  s’ha  a trafficare  , però  consigliati 
da  questa  necessità  primi  trovarono  gli  ordi- 
ni delle  Colonie.  Adunque  per  la  perfetta 
corrispondenza  de’ Liguri  co’ Fenici  in  sì  di- 
verse età,  manifesto  resulta,  che  la  natura 
della  abitazione  è originai  motrice  del  carat- 
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tere  e inclinazioni  de’  popoli  e che  gli  espe- 
rimenti delle  loro  prime  determinazioni  a 
consimili  invenzioni  e contingenze  gli  tra- 
sportano, in  quel  modo  medesimo  che  la 
fisica  constituzione  e le  istituzioni  della  in* 
fanzia  preparano  e modificano  all’uomo  i 
suoi  venturi  destini. 

Ma  venuto  meno  il  romano  imperio,  primo 
dalla  sua  eccedente  dilagazione  Svigorito, 
poi  dalle  barbariche  alluvioni  scompaginato 
e distrutto',  comecché  per  essere  in  sulle  ar- 
mi fondato,  poco  al  commercio  favorisse,  non- 
dimanco  quelli  improvvidi  traffichi , che  alle 
barbare  nazioni  con  la  permuta  dell’oro  in 
istrane  curiosità  e delizie,  i rapiti  tesori 
rendevano,  furono  pure  dispersi  e tolti,  e in 
gran  parte  la  cognizione  delle  marittime 
vie  e delle  longinquc  regioni  disusata.  Fu 
quello , tempo  delle  cris  politica  e morale 
dell" Europa  , nel  quale  su;1™  disperse  ruiue 
della  romana  potenza  andar*  asi  formando  i 
moderni  stali.  Ferocissime  vicissitudini  e lotte 
di  decrepita  civiltà  e d’ irrompente  barbarie, 
per  le  quali  l’inveterata  mollezza  e la  uni- 
versale indolenza  erano  con  nuova  ruvidezza 
e battiture  acerbissime,  medicate  e temperate. 
I forti  invasori  non  solo  cupidi  del  distrug- 
gere e del  rapire,  ma  di  più  benigno  ospi- 
zio insieme  desiderosi,  mentre  dall’ un  canto 
menavano  ruine , dall’altro  edificavano}  e 
intrammischiati  ai  vecchi  abitatori , della 
loro  ferocità  accendendoli , alla  istituzio- 
ne di  nuove  cittadinanze  , per  comune  si- 
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carezza  gli  faceano  provvidenti  e solleciti. 
Parziale  indipendenza,  vaghezza  di  libertà, 
cose  per  tanti  secoli  spente  e ai  brani  d’im- 
menso dominio  preziose,  agognando  ogni  po- 
polo nella  universale  dissoluzione  compendiare 
e ravvivare  in  sè  l’immagine  della  distrutta 
potenza , furono  origine  di  nuove  leggi  e di 
nuovi  ordini  civili.  E mentre  i barbari  che 
a radicarsi  in  Italia  intendevano,  agli  na- 
scenti stali  cooperavano,  correndo  i mari  e 
le  terre  quei  barbari  che  da  sola  cupidigia 
di  predare  e di  devastare  erano  mossi  e le 
nascenti  sociali  instituzioni  perturbando,  ca- 
gioni di  nuove  e diversissime  guerre  si  susci- 
tarono, le  quali  se  diuturnamente  afflitta  ten- 
nero la  nostra  patria,  ad  alcuni  nostri  po- 
poli nondimeno  insegnaiono  con  le  armi 
corroborarsi  e farle  poi  sostenitrici  del  com- 
mercio. Da  ciò  ebbero  nascimento  la  Veneta 
potenza,  la  Ligure,  la  Pisana  e l’ Amalfita- 
na \ e quelli  grandi  armamenti  marittimi, 
quelle  colonie  operose  , donde  tutti  i lidi  e 
i mari  rimasero  per  più  secoli  in  arbitrio 
delle  Italiche  repubbliche  e tutto  il  commer- 
cio dependente  dalla  loro  industria.  Se  tanta 
sapienza  fosse  stala  in  quelli  vigorosi  stati  da 
conoscere  i vantaggi  della  politica  unità,  niuuo 
avria  potuto  impedire  che  Italia  sotto  un  solo 
reggimento  convenisse^  più  difficile  impresa 
sarìa  stota  tulle  il  dominio  de’ mari,  ia  po^r 
sessione  del  commercio  e (niello  fiorire  delle 
arti  utili  da  che  unicamente  la  prosperità  e 
gli  incrementi  de’ popoli  derivano.  3Ia  la  su- 
Co.vi>,  V.  II.  /pi 
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perba  dominatrice  delle  nazioni , diseppellita 
dalle  immense  mine,  quasi  busto  di  statua 
senza  capo , non  altro  dimostra  di  sue  bel- 
lezze che  i frammenti  delle  membra  *,  la  sede 
della  sua  unità  non  fu  mai  rinvenuta. 

Come  F infanzia  dell’uomo  è sempre  as- 
sediata dalle  insidie  di  morte,  similmente  è 
l’infanzia  de* popoli}  e Liguria  per  più  che 
cent’anni  fu  campo  all’ ire  e alle  devasta- 
zioni de’ Longobardi,  de’Normanni  e dei  Sa* 
raceni.  Fu  allora  che  costretta  dalla  propria 
conservazione,  a tenersi  purgati  da’ corsari  i 
mari  e le  isole  circostanti,  acquistò  per  na- 
turale e giusta  difesa  il  dominio  del  mare 
Ligustico,  della  Corsica  e della  Sardegna. 
Donde  nacquero  l’odio  e le  guerre  pisane 
imperocché  mossa  da  simili  cagioni  alle  opere 
medesime  questa  repubblica , non  senza  ra- 
gione, pretendendo  ai  frutti  delle  vittorie 
partecipare,  anch’  essa  nelle  due  isole  soprad- 
dette andavasi  insinuando,  la  qual  cosa  male 
comportata  da  Liguri,  trasse  le  due  repub- 
bliche a manifesta  avversione , e con  gravis- 
simo danno  della  comuue  patria,  preparò  la 
rovina  della  men  forte. 

Frattanto  due  diversi  procedimenti  ci- 
vili cominciavansi  a manifestare  in  Genova  \ 
conciossiachè  le  istituzioni  commerciali  come 
quelle  che  le  hanno  fiue  più  semplice  e però 
meno  a controversie  sottoposto,  agevolmente 
si  fondassero  e rapidamente  prosperassero , 
laddove  le  instituzioni  governative,  sotto  molti 
e diversi  sembianti  promettendo  più  felice 
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slato,  e da  molle  e varie  popolazioni  insieme 
aggregale,  e per  le  situazioni  e confinazioni 
loro  da  varii  afFelli  mosse,  dependendo,  se- 
Condochè  una  setla  od  altra  soprastava  , ve- 
nivano  permutate  o modificale.  Cotali  inte- 
stine agitazioni  che  furono  a Roma  giovevo- 
li, furono  a Genova  perniciose,  perchè  Roma 
fondandosi  in  sulle  armi  e facendo  del  popolo 
esercito,  quantunque  volta  aveva  a combat- 
tere , col  mandarlo  sempre  fuora  a nuovi 
conquisti,  impediva  che  le  passioni  di  quello 
si  risolvessero  a funesto  fine}  e perchè  il  po- 
polo, non  avversava  ai  fondamenti  dello 
stato,  ma  solo  a frenare  la  potenza  de’  pa- 
trizi e a mantenere  la  propria  indipendenza 
mirava.  A Genova  invece  le  intestino  agita- 
zioni furono  esiziali  perchè  basata  su  i traf- 
fici, intesa  massimamente  alle  cose  esterne, 
provenendone  ai  suoi  cittadini  disparissime 
fortune,  poiché  alcuni  nelle  ricchezze  giugne- 
vano  a gareggiare  co’monarchi  in  grandis- 
simo detrimento  della  civile  egualità,  e con- 
tendendo fra  loro  degli  onori  e cariche  dello 
stato , incessantemente  la  repubblica  pertur- 
bavano e tramutavano,  donde  non  vi  potè  na- 
scere nè  radicatisi  alcuno  ordine  stabile  e 
buono,  perchè  quelle  contese  non  erano  di 
palrizii  che  concupissero  maggiore  autorità  , 
nè  di  popolo  che  la  sua  libertà  difendesse, 
ma  di  patrizii  con  patrizii  per  cupidità  di 
mutare  ed  occupare  lo  stato.  E queste  agita- 
zioni siccome  impedirono  che  Genova  a si- 
militudine di  Venezia  , avesse  certa  e risoluta 
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forma  di  repubblica,  e perciò  ora  d’uno, 
ora  d’altro  potente  fosse  preda,  appropin- 
quandosi insensibilmente  alla  propria  ruina, 
certo  fino  da  suoi  primordii  1’  arebbero  con- 
dotta all’occaso,  se  non  era  la  straordinaria 
virtù  d’alquanti  suoi  cittadini,  che  con  l’in- 
venzione di  nuovo  ordine,  non  mai  per  al- 
cun popolo  in  veruna  età  trovato  ed  usato  , 
apposero  alla  soprastante  dissoluzione  rime- 
dio. Dico  della  casa  e banco  di  San  Giorgio, 
esempio  unico  nelle  istorie  e maraviglia  di 
quanti  ebbero  o hanno  intendimento  nelle 
cose  di  stato.  Nè  per  fermo  era  vi  altro  modo 
a sostentare  la  Ligure  repubblica  da  tante 
interne  agitazioni  ed  esterne  rivalità  com- 
battuta, che  trovare  provvedimento  di  ordine 
tale,  che  fra  tanta  mutabilità  di  governi  ed 
incertezza,  le  soslauze  pubbliche,  private, 
interne  ed  esterne  assicurasse. 

Ma  prima  ancora  che  questo  maraviglioso 
ordine  civile  avesse  cominciainento,  per  modo 
soprabboudava  di  vigore  la  ligule  repubblica, 
che  non  Ostante  le  continue  discordie  e parli 
per  le  quali  era  nfililta,  il  suo  commercio 
andatasi  Ogni  giorno  più  distendendo  e pro- 
sperava. Da  Corsica  e Sardegna,,  dilunga  vasi 
a Malta,  a Sicilia,  in  Francia,  poi  per  trat- 
tati e concessioni  de’  principi  barbareschi  , 
metteva  sue  radici  in  Affrica , penetrando 
nello  imperio  di  Marocco  e di  là  aprendosi 
adito  nella  Spagna.  Kè  la  maggiore  difficoltà 
dii  navigare  per  mancanza  della  bussola  , 
tenue  i Liguri  dal  cercare  i Paesi  Bassi  e 
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fondarvi  lorcase,  compagnie  c fondachi.  Però 
è di  più  nota  meritevole,  essere  il  loro  com- 
mercio a quei  tempi  già  tanto  bene  radicato 
in  Inghilterra  e il  valore  avuto  in  tanta  sti- 
ma che  Riccardo  cuor  di  Leone,  gratificando 
alla  loro  repubblica,  toglieva  in  protettore 
d’Inghilterra  San  Giorgio,  protettore  di  Ge- 
nova, e la  marittima  insegna  usata  da  quella, 
(una  croce  rossa  in  campo  bianco)  assumeva 
per  propria  del  suo  regno.  Di fondevasi  quindi 
il  Ligure  commercio  verso  l’Oriente,  facendo 
principio  da  Costantinopoli , propagandosi  per 
tutta  la  Grecia  marittima  e penetrando  nel- 
1’ Anatolia  e in  Licia,  in  Frigia  , in  Arme- 
nia Minore,  in  Soria , e in  Egitto. 

Cotali  prosperità  si  tirarono  necessaria- 
mente dietro  gare  ed  invidie  di  altri  popoli 
italiani,  i quali  espertissimi  nell’ ordinare 
trattati  e leghe  pei  loro  traffichi  con  le  na- 
zioni più  estrane  e longinque,  non  sapevano 
poi  fra  loro  tenere  tali  ordini  alle  naviga- 
zioni e ai  guadagni,  che  tutti  insieme,  augu- 
mentando , alla  comune  utilità  della  patria 
provvedessero.  Ma  la  cieca  cupidigia  umana 
non  mai  sazia  de’proprii  beni  e degli  altrui 
sempre  aschinsa,  impediva  la  conoscenza,  che 
la  grandezza  e prosperità  commerciale  d'un 
popolo,  non  si  può  lungamente  mantenere 
con  la  prostrazione  e impoverimento  de’suoi 
congiunti.  E però  reggiamo  che  i Genovesi 
dopo  condotta  a onore  la  guerra  in  Ispagna 
contro  gli  Almoravidi,  vinte  Almeria  e Tor- 
tosa  , deluse  le  superbe  pretese  di  Federigo 
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Barbarossa,  creato  un  re  in  Sardegna,  ajula- 
te  vigorosamente  più  Crociale  contro  i Mao- 
mettani, e combattuto  prosperamente  il  greco 
imperio,  ebbero  a sostenere  le  armi  dei  Pi- 
sani e del  Veneziani}  con  quelli  per  le  sud- 
dette cagioni  di  Corsica  e di  Sardegna  e 
con  i secondi  per  gelosia  del  commercio  o- 
rientale}  perdendovi  nel  1211  l’isola  di 
Ca  ridia. 

E mentre  che  per  la  preponderanza  nel 
commercio  orientale  contendevano  con  Vene- 
zia} per  la  diffusione  delle  lero  merci  nella 
Lombardia  avevano  a contendere  con  gli 
Alessandri  ni..  Ancora  a moltiplicare  le  tem- 
peste e divisioni  della  Ligure  repubblica  , 
propagavansi  in  Italia  le  sètte  de’ Guelfi  e 
dei  Ghibellini.  Nondimeno  tale  era  il  vigore 
di  quella  età  che  i Genovesi,  quantunque  da 
tante  politiche  convulsioni  agitati,  fatta  lega 
con  Michele  Paleologo,  poterono  l’  orientale 
imperio  dai  Latini  nuovamente  ai  Greci  tra- 
sferire, e ottenere  io  premio  di  sì  ardua  im- 
presa il  sobborgo  di  Galata  , poi  appellato 
Pera  , dove  ebbe  sede  la  loro  più  illustre  e 
potente  colonia , per  la  quale  il  commercio 
d’ oriente  rimase  per  la  massima  parte  nel 
loro  arbitrio  reposto.  Pera  luogo  presso  a 
Costantinopoli  quasi  inabitato,  poi  che  nel 
1281  venne  in  potere  de’ Liguri,  crebbe  a 
tanto  splendore  di  edifici,  di  commerciale 
frequenza  e di  bene  ordinati  abitatori  , che, 
non  solo  fra  le  maggiori  città  di  quelle  re- 
gioni potevasi  connumerare,  ma  come  Pista- 
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ria  dimostra , anco  valse  a sostenere  la  po- 
tenza della  istessa  greca  metropoli.  E se  la 
similitudine  che  instituisco,  troverà  nel  let- 
tore discreto  intendimento,  io  dicoche:  sic- 
come nel  corpo  umano  i ganglii  nervosi , 
ricogliendo  in  sè  le  emanazioni  del  cervello, 
le  rinfrescano  della  primitiva  efficacia  per  poi 
trasmetterle  più  agevoli  e pronte  ad  altre 
diramazioni  dei  nervi,  onde  alcuno  anatomico 
non  dubitò  chiamarli,  minori  cervelli}  con- 
simile effetto  producono  le  Colonie  nel  com- 
mercio rispetto  alla  loro  originaria  metropoli, 
congregando  in  sè  le  diramazioni  commer- 
ciali di  quella  e a nuovi  progressi  ordinan- 
dole e corroborandole.  La  colonia  di  Pera 
sorse  di  ciò  buono  esempio,  couciossiachè  per 
essa,  penetrassero  i Liguri  nel  Marnerò  ac- 
quistandovi Costrice,  e,  fattala  Colonia,  span- 
devano i traffichi  loro  nella  Valachia  e nella 
Moldavia.  Quindi  penetrando  pel  Dauubio 
fino  a Chiliavecchia,  ove  altra  piccola  colonia 
fondavano  , facevansi  abilità  di  passare  al 
Dniestero  e giunti  alla  città  di  Acherroan  , 
nuova  stazione  ancora  al  loro  commercio  vi 
fermavano.  Stabilite  pertanto  queste  sedi  ad 
altre  diramazioni,  volgevansi  dalla  parte  op- 
postili fra  ostro  c levante,  aprendosi  traffichi 
in  Eraclea,  Amistro,  e Sinope  facilitandosi 
così  la  via  fino  a Trabisonda  e Savastopoli , 
nei  quali  luoghi  ponevano  i loro  consoli , 
perchè  coi  principi  di  là  all1  osservanza  dei 
trattati  vigilassero  e alla  protezione  de’Liguri 
mercatanti  fossero  presti.  E postisi  quindi  a 
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costeggia  re  il  Fasi,  giunti  nella  Mingrelia, 
clic  presentemente  dicono  Imerelo,  otteneanvi 
la  possessione  di  Totalis,  che  da  tergo  per 
il  Caucaso  difeso,  e a semicerchio  disten- 
dendosi, rendeva  qualche  sembianza  della 
loro  patria.  Così  dunque  nella  Mingrelia  co- 
stituiti, ed  ogni  possesso,  con  castella  ed  al- 
tre opere  di  fortificazioni,  assecurato,  volge- 
vansi  alla  Georgia  e oltre  non  pochi  acquisti 
fattivi  , vi  fabbricavano  e di  loro  genti  po- 
polavano la  città  di  Kubatscha  , nel  Daghe- 
stano  donde  s’aprivano  l’accesso  al  mare 
Caspio. 

Queste  ch’io  ho  descritte,  sono  parte 
delle  diramazioni  dalla  colonia  Galatina  de- 
dotte $ altro  nè  raen  felice  processo  , sono 
quelle  che  nella  Tauride  o Crimea  si  diffu- 
sero, la  quale  sendo  stata  nel  679  dopo  Cri- 
sto, occupata  da  Chazari,  fu  poi  da  moderni 
appellata  Gazarla}  e nel  ia3^  venuta  in 
potestà  dei  Tartari  da  essi  i Genovesi  com- 
prarono Caffa  e fecionla  colonia,  per  frequenza 
e nuove  ramificazioni  del  commercio  di  poco 
a Pera  seconda , tantoché  resasi  doviziosissi- 
ma pei  traffichi}  per  coltura  e potenza  nelle 
armi  veneranda  , fu  fino  dal  i383  , quando 
Lionardo  Monlaldo  doge  di  nuove  mura  la 
ricinse,  chiamata  dai  Turchi  Krim-Slarabul, 
cioè  Costantinopoli  di  Crimea.  E seguendo 
tuttavia  i Liguri  gli  ordini  loro  dello  am- 
pliare il  commercio  col  moltiplicare  delle 
colonie,  cominciando  da  Caffa  a frequentare 
1 due  seni  di  mare  che  da  meriggio  e da 
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settentrione  le  stanno  a fianchi,  si  cslrussero 
altra  sede  in  Soldaja  •,  e considerando  che  la 
situazione  di  Balaclava  era  ottimo  punto  per 
la  comunicazione  fra  i due  lati  della  peniso- 
la , e acconcio  ricovero  per  le  navi  del  Po- 
nente , anco  colà  con  fortificata  colonia  si 
stabilirono.  Con  simile  progresso  penetrando 
quindi  in  Gozia,  vi  fondavano  l’inespugna- 
bile Mankup  e sul  confluente  dell’Alma,  in- 
torno Batchi  -Sarai  , molte  castella  e nobilis- 
simi edifici  fabbricavansi  , le  cui  venerande 
mine  ne  attestano  ancora  l’ antico  splendore 
e distensione  del  Ligure  commercio.  Inoltre 
nel  seno  settentrionale  di  Cafla  similmente 
usando;  nel  punto  in  che  l’Europa  e l’Asia 
più  fra  loro  si  accostano,  mediante  un  pro- 
montorio che  la  Crimea  dilunga  nel  mare  e 
la  penisola  di  Tainan  che  opposilamente  gli 
si  fa  incontro;  mossi  dalla  comodità  di  poter 
dominare  il  mar  Nero  e la  palude  Meotida, 
estrusservi  la  colonia-  di  Cerco,  e con  molte 
opere  di  fortificazioni  nel  Taman  si  radica- 
vano. Tutti  questi  progressi  prudentemente 
fatti  dai  Liguri  portarono  che  la  Crimea  di- 
venisse porto  ed  emporio  alle  navi  che  di 
Pera  e di  Costantinopoli  con  le  manifatture 
del  Ponente,  e a quelle  che  dalla  Tana  con 
le  gemme  e gli  aromali  orientali  v’approda- 
vano. Sì  distesa  ramificazione  e prosperità  di 
commercio  considerando  , occorre  natural- 
mente alla  memoria  l’ immagine  dei  picco- 
lissimi semi  per  li  quali  s’ingenerano  quei 
superbi  alberi  che  tanta  serenità  dell’aria 
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ingombrano  stigli  alpestri  gioghi.  E chi  per 
la  via  delle  colonie,  veduta  tanta  marittima 
potenza,  tanta  permutazione  di  merci,  tanto 
vagare  di  ricchezze,  tante  sparse  popolazioni 
d’  una  sola  radice,  ai  fosse  condotto  a Genova 
capo  e origine  di  sì  grandi  maraviglie,  non 
avrebbe  saputo  concepire  come  la  piccola  Li- 
guria chiudesse  in  sè  tanto  vigore  di  gene- 
razione. Ma  i mali  governi  col  processo  dei 
tempi  distruggono  la  produttiva  semente,  le 
radici  disseccano  e l’immenso  albero  della 
commerciale  potenza  adducono  a morte.  Il 
commercio  prospera  per  via  delle  colonie,  nè 
queste  si  ponno  fondare  che  in  luoghi  orbi 
d’industria,  ma  mentre  la  genitrice  loro  fanno 
ricca  e grande,  le  regioni  ove  le  sono  poste 
diruzzano  e nelle  arti  de’ traffichi  ammaestra- 
no , perlochè  venendo  a poco  a poco  a co- 
noscere la  ignavia  e barbarie  che  le  fa  serve 
dei  forestieri  , rivendicano  a sè  quei  diritti 
naturali  che  per  ignoranza  lasciavausi  da  al- 
tri usurpare.  La  propagazione  della  civiltà , 
tende  per  tal  modo  a equilibrare  le  nazioni^ 
ed  è una  crisi  della  quale  mal-  si  potrebbe 
prognosticare  la  risoluzione,  e che  nondime- 
no coDtinuamente  dimostra  i potentissimi  ef- 
fetti della  filosofia,  vilipesa  dai  popoli  de- 
crepiti. 

La  Tana  era  altra  primaria  colonia  dei 
Liguri  in  Asia  e fu  difonditrice  del  loro  com- 
mercio al  Volga,  al  Giaic,  atl’Ocso,  donde  poi 
presso  ai  confini  della  China,  soli  di  tanti 
popoli  europei  in  quella  età,  penetrarono.  E 
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similmente  primi  tentarono  il  golfo  Persie» 
e a varii  luoghi  di  esso,  ove  soleano  far 
capo  , posero  i nomi  di  Malora , Corsiara  , 
Cogorna  e altri  tali , introducendo  la  permu- 
tazione di  nostre  merci  con  le  indiche,  ci- 
nesi e persiche.  Frattanto  altre  loro  navi  per 
la  palude  Meolida  entrate  nel  fiume  Cubano 
che- dal  Caucaso  deriva,  e ascese  incontro 
alla  sua  correntia  per  dugento  ottanta  mila 
passi  , là  appunto  ove  due  minori  fiumi  vi 
si  versano , la  loro  colonia  di  Copa  stabilivano 
e al  governo  d’  un  consolo  soggettavano. 

Or  mentre  il  codice  delle  leggi  civili  di 
Liguria,  e le  forme  del  governo,  col  variare 
la  preponderanza  delle  sette,  variavano,  i so- 
prascritti esperimenti  del  commercio  occasio-- 
navano  sopra  ciò  due  codice,  uno  intitolato 
Consolato  del  mare  e l’altro  Regole  di  Ga- 
zarla, che  per  mutare  di  governi , o per 
servitù  o per  guerre  o per  discordie,  non 
mai  patirono  mutazioni  o vennero  meno.  E 
mirabil  cosa  a considerare  e,  che  mentre  Ge- 
nova, ora  si  reggeva  per  capitani,  ora  per 
podestà  forestieri , ora  per  dogi  e ora  ad  uno, 
ora  ad  altro  non  suo  principe  si  sottometteva, 
l’ufìzio  di  Gazarla  sopra  le  colonie,  era  sem- 
pre quello  medesimo,  inviando  regolarmente 
i suoi  consoli  e podestà  generali  a Pera  e a 
Gaffa  dai  quali  gli  altri  magistrati  delle  mi- 
nori colonie  dipendevano. 

Gotali  ordini  mirabili  per  1*  amministra- 
zione del  commercio  erano  mantenuti  e di- 
fesi da  forze  marittime,  quali  appena  pre- 
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sentemente  i maggiori  siati  potrebbero  mo- 
strare} imperocché  portando  i traffichi  nella 
metropoli  sterminati  guadagni,  sendovi  il  vive- 
re parco  e i maggiori  dispendii  all’  incremento 
della  navale  potenza  riserbati , facili  riesci- 
vano  quelle  imprese  che  ora  impraticabili  sa- 
rebbono  riputate.  Il  che  si  comprova  con  la 
disamina  de’  navali  progressi , sendo  dai  savi 
dimostrato  prevenire  la  perfezione  in  qual- 
siasi disciplina  ad  arte  dai  lunghi  e perseve- 
ranti esercizi.  E però  le  galee  che  a tempo 
delle  Crociate  non  più  comportavano  che  un 
rematore  per  banco , furono  poi  accresciute 
in  modo  che  ne  capissero  due,  e sul  decli- 
nare del  secolo  decimoterzo  ne  ricevevano  tre 
e poi  anco  cinque.  Le  navi  che  prima  fab- 
bricavansi  di  form  a pressoché  rotonda  e solo 
erano  adoperate  al  trasporlo  delle  mercatan- 
zie,  venuto  maggiore  il  bisogno  di  sostenere 
i traffichi  con  la  potenza  delle  armi , furono 
a uso  di  guerra  assettate  e Cocche  incastellate 
chiamaronsi.  Così  nelle  armate  i Portantini 
compartivano  gli  ordini ; le  saettìe  andavano 
a spiare  il  nimico;  le  Taride  portavano  mac- 
chine belliche  ; i Panfili  le  genti  da  sbarco; 
gli  Uscieri  la  cavalleria  ; e le  Galee  e le  Coc- 
che combattevano.  E con  ciò  si  spiegano  i 
modi  di  quelle  battaglie  navali  che  negli  an- 
tichi tempi,  vcggiamo  appiccate  o sostenute 
da  commercianti  carovane  contro  potentissime 
armate  , poiché  quelle  navi  da  trasporti  non 
prima  scoprivano  da  lunge  il  nimico  che  im- 
mantinente mutavano  aspetto  e mostravansi 
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parate  all’  urto  di  qualsivoglia  armata  le  as- 
saltasse.  — Inoltre  ragguardando  al  numerò 
prodigioso  e quasi  incredibile  dei  legni  che 
i Liguri  mantenevano  di  continuo  per  tutti 
i mari , sembrerà  forte  a immaginare  come 
e dove  se  gli  fabbricassero  \ chè  sebbene  sia 
già  dimostrato  aver  eglino  avute  a ciò  ric- 
chezze sofficienti,  ognuno  durerà  fatica  a cre- 
dere, avessero  arsenali  capaci  a sì  grandi  co- 
struzioni. Però  è da  sapere  che  a quei  tempi 
non  solo  Genova  , ma  tutto  il  litlorale  Li- 
gustico, potevansi  considerare  quasi  non  in- 
terrotto arsenale,  e dove  presentemente  le 
mura  marittime  cingono  il  porto,  alloro  avea- 
vi  libera  spiaggia  e dal  molo  orientale  fino 
all’estremità  di  Prò,  per  tutto  quel  lunghis- 
simo porticato,  che  odiernamente  chiamasi 
Sottoriva,  fabbiicavansi  navi.  Ogni  maritti- 
mo villaggio  aveva  i suoi  nautici  architettori 
e le  sue  costruzioni , e le  navi  di  Varazze 
e del  Finale  erano  per  bellezza  e fortezza 
riputatissime  e dai  principi  forestieri  diligen- 
temente ricerche  e comperate. 

Ollreciò  l’uffizio  di  Gazarla,  conoscendo 
non  poter  lungamente  prosperare  in  un  po- 
polo il  commercio  se  non  è da  esquisitezza 
di  nazionali  industrie  nudrito,  fece  pruden- 
tissima legge  che  non  si  potessero  introdur- 
ne! dominio  merci  forestiere  all’  indigene  pre- 
giudicevoli , perlochè  in  Liguria  pervennero 
a somma  eccellenza  le  arti  della  Lana,  della 
Seta,  la  fabbricazione  della  Carta,  quella 
delle  Armi,  e Farle  de’ Cambi.  Vedevansi 
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ovunque  abbondanza,  operosità,  parsimonia^ 
ogni  maestro  d’arte,  ogni  roercadante,  non 
solo  aveva  con  clic  abboudevolmente  sopperire 
ai  bisogni  della  famiglia,  ma  eziandio  ricchez* 
ze  da  impiendere  opere  magnifiche  e dure- 
voli, non  a saturazione  di  vana  e sciocca 
ambizione,  ma  ad  incremento  e decoro  della 
patria  , che  per  sontuosi  palagi  s’insuperbiva 
piu  presto  abitazioni  da  monarchi  che  da 
privati.  Laddove  le  età  decrepite  quasi  con- 
scie della  loro  spregevole  fugacità  e pochezza 
orbe  d’industria,  orbe  d’ardire,  orbe  di 
generosità  , d’  ogni  bella  , d’  ogni  grande  im- 
presa apatiche , profondono  la  parsimonia 
degli  avi,  nelle  vanità  d’insultanti  pompe. 
Ciò  solo  che  corruzione  fomenta  o ministra 
favoriscono  ; quantunque  umana  e profittevole 
virtù  abborrono  e scherniscono.  E perchè 
jK)i  compiangersi  del  mondo  peggioralo  , 
quando  in  noi  sta  l’emendarlo  e il  volgerlo 
at  bene  ? La  fruttifera  operosità  è madre  di 
tutte  le  virtù  e ovunque  gli  uomiui  ad  utili 
esercizi  fieno  educati , là  sorgerà  ogni  pro- 
spero ed  ordinato  vivere,  poiché  niun  altro 
dimonio  gli  può  trascinare  alle  scelleraggini 
che  insofferenza  e lassezza  di  abietta  , depressa 
e inoperosa  vita. 

La  prosperità  privata  nudriva  il  pubblico 
erario  scnzacliè  i popoli  per  israodate  gravezze 
s’avessero  a dolere  $ e dove  i mali  governi, 
senza  nulla  operare  che  abbia  in  sè  pur  l’om- 
bra della  pristina  magnificenza  , mungono  e 
spogliano  rapacemente  i sudditi , allora  con 
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moderale  imposizioni  la  maestà  della  repub* 
blica  in  ogni  cosa  facevano  augusta  e vene- 
rabile. Aveanvi  tre  maniere  di  gravezze  straor- 
dinarie quando  alcuna  necessità  pubblica 
impensatamente  sopravveniva  , come  di  alle- 
stire pronto  e granile  armamento  , di  afforzare 
le  mura  della  città  o di  riparare  a qualche 
grave  calamità.  Allora  o ponevasi  un  balzello 
sopra  le  teste  per  un  terzo  e sopra  i beni 
mobili  e immobili  per  gli  altri  due,  e ciò 
chiamavano  Colletta;  ovvero  ivitavansi  i ric- 
chi e i generosi  a far  di  loro  congregazione 
e assumersi  gli  oneri  e i vantaggi  delle  im- 
prese necessarie  ; la  quale  congregazione  di- 
cevano Maona  e toscanamente  Magona;  il 
terzo  modo  era  raccogliere  le  richieste  somme 
a prestanza  dai  privati.  Le  gravezze  ordina- 
rie poi  , le  quali  noo  furono  introdotte  in 
Liguria  prima  del  dodicesimo  secolo,  parti- 
vansi  in  due  specie,  cioè  dirette  ed  indirette, 
imponendosi  le  prime  per  due  terzi  del  ri- 
chiesto danaro  sopra  i beni  e un  terzo  sopra 
le  feste,  assoluti  i poveri,  i minori  e le 
donne.  Imponevansi  le  seconde  sulla  moneta, 
sopra  gli  scali  del  poito,  sopra  i viveri  e al- 
tre simili  cose  per  gli  usi  dilla  vita.  E per 
dimostrare  con  uno  esempio  la  ricchezza  del 
pubblico  erario,  dico  che  nel  i2q3,  quando 
l’oncia  dell’oro  valeva  lire  quattro,  1’  appallo 
della  dogana  , fruttò  lire  quaranlanoveniila 
Tanno  la  gabella  del  sale , trentamila  e tutte 
le  altre  gabelle  indirette,  sessuntamila.  La 
Colonia  di  Pera  fruttava  annualmente  du- 
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gentomila  bisanlini  d’oro:  e rapportandoci 
alle  notizie  della  pubblica  economia  di  quei 
tempo,  sappiamo,  clic  l’annua  entrata  della 
repubblica  era  di  circa  a settantaseimila  on- 
de d’oro,  laddove  soli  cinquantasei  anni 
prima  non  oltrepassava  le  novemiiaquattro- 
centotrentaquatlro. 

Con  questa  di  continuo  crescente  pro- 
sperità del  pubblico  erario , proporzionale  al 
crescere  delle  private  ricchezze , non  dee  più 
recar  maraviglia  a chi  entra  in  Genova  il 
vederla  per  tanti  sontuosissimi  edifici  superba, 
più  di  marmi  che  di  pietre  eslrutla  , disse- 
minata per  le  sue  campagne  di  villaggi  che 
con  le  stesse  città  per  magnificenza  con- 
trastano e d’infinite  ville  più  simili  a reggie 
che  a campestri  abituri.  Sorsero  in  lauta 
grassezza  della  repubblicana  alacrità  l’atrio 
e le  porte  del  duomo , il  suo  magnificentis- 
simo prospetto*,  la  commenda  di  san  Giovanni 
in  Prè^  lo  spedale  di  Santo  La zzerò}  lo  spe- 
dale e la  commenda  di  Savona  } enei  i5ig 
il  cerchio  delle  antiche  mura  } i ponti  o scali 
del  porto,  i magazzini  di  portofranco,  la  casa 
di  S.  Giorgio,  il  palagio  del  Comune  e la 
Darsena,  per  tacere  di  tante  altre  opere  po- 
steriori ad  annoverare  le  quali,  mi  converreb- 
be troppo  più  allungarmi,  che  il  presente 
soggetto  non  comporta. 

L siccome  tanta  frequenza  ed  estensio- 
ne di  commercio,  tanta  moltiplicità  il’  indu- 
stria, tante  potenti  armate  su  i mari  mante- 
nute , tante  colonie,  tante  opere  egregie  e 
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sontuosissime  quali  io  ho  rammemorale,  pro- 
mettono maggiore  popolazione  di  quella  non 
presenta  l’odierna  Liguria,  però  estimo  con- 
venevole, prima  clic  d’altro  discorra,  sopra 
questa  difficoltà  fare  alcun  riflesso.  Conser- 
vasi l’umana  specie,  secondo  le  leggi  della 
civiltà,  mediante  il  matrimonio,  al  quale  si 
assoggettano  volentieri  gli  uomini , quando 
sono  certi  poter  nutrire  ed  educare  la  loro 
prole,  non  essere  perturbati  ed  offesi  nell’o- 
nore, nella  roba  , nelle  professioni  loro  dai 
mali  governanti,  e vivere  sotto  tali  leggi, 
che  più  che  opprimerli  mirino  a farli  pro- 
sperare. Dove  agli  uomini  mancano  questi 
fondamenti  al  riprodursi,  l'amore  cangiasi 
in  turpe  lussuria , ogni  buono  costume  si 
perverte,  tutti  si  concentrano  nell’egoismo, 
ognuno  d’ esser  padre  e marito  paventa,  le 
donne  non  a disio  di  maternità,  ma  a salva- 
guardia  di  dissolutezza,  bramano  gli  sponsali; 
l’ozio,  il  vaneggiare  dello  spirito  e del  corpo 
accendono  alla  crapula,  persuadono  il  delitto; 
la  civile  società  si  cangia  in  sentina  di  vizii, 
in  inferno  di  mal  soffocato  odio,  di  passioni 
atroci  e sfrenate,  e in  labirinto  di  vilissime 
astuzie.  La  popolazione  decresce  , misera  e 
fiacca  si  propaga.  . . . Percorriamo  l’oriente, 
sendone  condottiera  l’istoria;  molli  cadaveri 
di  spenti  imperi , di  potentissimi  regni  , ci 
faranno  testimonio:  essere  più  letale  alle  u- 
mane  società  la  decrepitezza  e dessuel  udine 
de’  provvidi  ordinamenti,  che  la  violenza  dei 
vulcani  e degli  eserciti.  — Cosi  la  popola* 
Cotte.  V*  IL  43 
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ziooe  della  piccola  Liguria  nei  secoli  decimo* 
terzo  e decimoquarto,  quando  più  fioriva  per 
bene  ordinato  commercio  , non  computando 
le  colonie,  era  di  abitanti  oltocentomiia.  Nei 
secoli  decimoquinto  e decirnosesto,  quando  le 
intestine  discordie  cominciavano  a pertur- 
bare i traffichi,  e i principi  forestieri  ad  op* 
pressare  la  repubblica  e le  colonie,  gli  abi- 
tanti furono  ridotti  a trecento  (rentatrè  mila 
cinquecento  settanta.  Nei  secoli  decirnosesto, 
settimo  e ottavo , riordinata  la  repubblica  , 
restaurati  in  parte  il  commercio  e la  marit- 
tima potenza,  quantunque  breve  vita  avesse- 
ro e maggiori  calamità  soprastassero,  gli  abi- 
tanti ascesero  al  numero  di  seicento  cinquan- 
totto mila  settecento  novantaquattro.  Secondo 
il  censo  fatto  nel  1802,  Liguria  non  ha  più 
che  cinquecento  sessanta  mila  ottocento  ses- 
santatrè  abitatori.  Se  tale  computo  si  Esten- 
desse alle  colonie  lo  troveremmo  per  avven* 
tura  triplicato,  riducendoci  a memoria  la  po- 
tenza di  Gaffa  e di  Pera  le  quali  più  presto 
di  bene  ordinate  e grandi  repubbliche  che 
di  colonie  avevano  sembianza. 

Finora  ho  considerata  la  Ligure  repub- 
blica per  la  parte  sua  più  gloriosa  e felice 
che  fu  il  commercio^  ora  avendo  a discorrere 
dell’ altra  sua  parte  disventurata  e ingloriosa, 
che  furono  gli  interni  reggimenti , e le  sue 
peripezie  (perchè  la  perversità  della  parte 
inferma,  arebbe  per  tempissimo  corrotta  e 
spenta  la  sana,  se  non  era  l’ istituzione  della 
casa  di  San  Giorgio)  non  ommetterò  trattare 
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di  questo  ordine  maraviglioso  e di  unico  e- 
sempio,  onde  meglio  si  conosca  come  posto 
mezzo  fra  il  commercio  e V interno  governo, 
potesse  quello  augumentare,  e la  cosa  pub- 
blica incontro  alle  tempeste  dell'  altro  soste- 
nere e da  totale  ruina  difendere. 

Egli  è già  stato  per  li  filosofi  economi- 
sti demnito,  mantenersi  prosperevoli  gli  stati 
quando  gli  dispendii  del  pubblico  sono  pro- 
porzionali ai  guadagni  privati  in  modo  che 
le  gravezze  non  opprimano  e disperdano 
l’ industria , o soverchiamente  usurpino  nei 
frutti  de' possessi.  Quantunque  fiata  il  pubbli- 
co dispendio  eccede  i privati  guadagni  na- 
scono due  inconvenienti;  o il  governo  è ne- 
cessitato rapire  e spogliare  i sudditi,  o tórre 
da  loro  in  prestanza  il  suo  bisognevole.  II 
primo  modo  come  iniquo  e odioso  , e pro- 
ducente la  rapida  dissoluzione  degli  stati, 
non  fu  posto  in  opera  che  dai  pazzi  tiranni; 
ina  il  secondo,  producendo  e distribuendo  i 
mali  presenti  nei  tempi  avvenire,  fu  sempre 
praticato  da  tulli  i governi  senza  infamia  e 
senz’odio,  perchè  dove  il  governo  è reputato 
prudente  e savio  dai  sudditi,  ognuno  gli  fa 
volontieri  prestanze,  avendo  certezza  che  le 
somme  imprestate  per  gli  assegnamenti  dei 
frulli  si  augumentino.  E di  colai  modo  co- 
mecché alla  universale  prosperità,  quasi  inai 
non  serva,  e il  più  delle  volte  Duocia,  non. 
dimeno  il  suo  dannificaie  è sì  lento  e iin. 
perct  ttibile,  che  niuno  se  ne  duole  o accorge 
e sopravvenendo  i tempi  angusliosi,  spesso  ad 
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altre  cagioni  le  strettezze  se  ne  attribuiscono. 
Adunque  il  debito  pubblico  della  repubblica 
Ligure  , secondo  che  per  la  considerazione 
delle  istorie  appare,  cominciò  nell'anno  ii^B 
in  circa,  quando  i Liguri  portate  le  armi  in 
Ispagna,  couquistaronvi  Tortosa.  £ fin  d’ al- 
lora trovossi  provvedimento  per  satisfarvi  di 
cedere  ai  creditori  alcuna  parte  degli  dazi» 
per  certo  numero  d'anni,  dentro  ai  quali 
rimanessero  nei  loro  capitali  reintegrati,  ap- 
pellando consoli  quelli  creditori  che  sì  fatta 
restituzione  amministravano.  £ pure  allora 
mossi,  chiamar  Luogo  ogni  cento  lire  di  cre- 
dito} luogatario  il  creditore } e certo  numero 
di  luoghi  a un  solo  dovuti,  dicevano  Colon- 
na*,  e i pattuiti  interessi,  Proventi } e la  to- 
tale somma  dei  luoghi,  Compere  o Scritte. 
— Nel  ia5o  sendo  cresciuto  il  debito  pub- 
blico c generando  confusione  la  molti plicità 
dei  crediti,  furono  tutti  uniti  ed  ordinati  in 
una  Compera  che  dissero  del  Capitolo  , e 
formatosi  poco  di  poi  il  Cartulario  delle 
Compere,  trovossi  ascendere  il  pubblico  de- 
bito a Luoghi  vcntotlomild  cioè  due  milioni 
ottocentomila  lire.  Furono  poi  contratti  altri 
debiti  ancora,  cioè  quarantadue  mila  lire  per 
la  guerra  contro  Cirio  di  Napoli,  e lire  du- 
gcuto  mila  per  l’assedio  de’ Ghibellini  , e 
trenta  mila  per  l’ imperadore  Arrigo  settimo, 
e novemila  cinquecento  per  disimpegnare  il 
sacro  Catino,  e undici  inila  per  i primi  tu- 
multi di  Corsica,  e venticinque  mila  per  Rodi, 
e quattrocento  novanlacinque  mila  fiorini 
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d’oro  per  la  guerra  di  Chioggia,  onde  for- 
mossi  la  gran  Compierà  della  pace  Venezia- 
na, olire  molle  altre  Compere  che  non  im- 
porta riferire.  Similmente  il  dogato  di  An- 
toniotto  Adorno  accrebbe  il  pubblico  debito 
a fiorini  d’oro  scltantolto  mila,  e il  governo 
del  maresciallo  Bucicaldo,  lo  moltiplicò  tal- 
mente ulte  fu  per  (esultarne  un  funestissimo 
fallimento.  Cotali  erano  le  condizioni  della 
Ligure  repubblica,  quando  alcuni  savi  e buoni 
cittadini  consigliarono  1’  ^istituzione  della 
casa  di  S.  Giorgio  che  fu  come  porto  all’a- 
gitata nave  del  governo.  Allora  fu  il  pubblico 
debito  partito  in  otto  Cartulari,  assegnandone 
uno  ad  ogni  quartiere  della  città,  cioè  Ca- 
stello, Piazzalunga,  Macagnana,  S.  Lorenzo, 
Susiglia,  Porla  nuova  e Borgo.  E i quartieri 
partirono  in  Alberghi  assegnando  a ciascuno 
il  proprio  conto ; e per  tale  provvisione  si 
conobbe  ascendere  il  pubblico  debito  a luo- 
ghi quattrocento  setlautasei  mila  settecento 
sei.  Adunque  per  la  satisfazione,  furono  asse- 
gnale a S.  Giorgio  le  gabelle,  che  prima  da- 
vansi  in  appalto  a tal  effetto;  il  quale  fatta 
la  distribuzione  degli  annuali  proventi  , e 
stabiliti  i frutti  proporzionali  ai  medesimi  ; 
bastarono  due  anni  a dimostrare  la  grande 
utilità  di  questa  istituzione.  — Àveanvi  otto 
scrivani  delle  colonie  che  descrivevano  nei 
loro  cartulari  il  credito  di  ogni  luogatario , 
osservando  l’ordine  de’quarlieri,  degli  alber- 
ghi e delle  contrade  e poi  depositavano  le 
note  loro  nell’archivio  di  S.  Giorgio.  Aveanvi 
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alcune  tesorerie  reposte  , che  chiamavano 
Sacristie  ove  serbavasi  il  danaro  proveniente 
dalle  gabelle  o dai  cambi  del  banco.  E in 
tutto  ciò  tale  e tanta  era  la  probità  e la 
precisione  usata  da  quelli  ottimi  ammini- 
stratori , che  se  ne  sparse  fama  per  tutta 
Europa  e la  provvida  instituzione  andava 
ogpi  giorno  più  prosperando^  sicché  ne  pro- 
vennero nuove  disposizioni  appellate  Molti - 
j>lid  per  le  quali  alcuno  luogatario  fondava 
certo  numero  di  luoghi  ordinando  che  i pro- 
venti di  quelli  nella  Gasa  rimanessero  e altri 
nuovi  luoghi  formassero  e cresciuti  a prefisso 
valore,  si  adoperassero  in  soccorrere  poveri, 
dotare  fanciulle , sopprimere  e alleggerire 
dazi,  accrescere  la  pubblica  entrata,  fondare 
majoraschi,  fidecommissi  e altre  simili  bene- 
fiche provvisioni.  Fra  le  quali  meritano  spe- 
ciale menzione  i Molti plici  di  Francesco  Vi- 
valdi e di  Napoleone  Lomellino,  onde  tal- 
mente ne  crebbe  il  numero  che  se  ne  formò 
il  nono  Cartulario  intitolandolo  Officium  Mi- 
sericordiae. 

Inoltre  le  grandi  ricchezze  possedute  dalla 
casa  di  san  Giorgio,  per  le  quali  era  sem- 
pre abile  a sopperire  ai  bisogni  della  repub- 
blica , provenivano , dal  ritenersi  un  ottavo 
sopra  gli  introiti  con  che  pagava  i proventi^ 
dai  banchi  \ e dalle  pestilenze  che,  ammaz- 
zando molte  famiglie,  toglievano  a’ molti  luo- 
ghi i possessori  e gli  eredi.  Con  sì  fatti  guada- 
gni oltre  gli  imprestiti  fatti  allo  stato,  potè  San 
Giorgio  fabbricare  i bei  magazzini  di  Porto- 
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franco,  e battere  moneta  secóndo  i patti  col 

Sverno  fermati,  e accettare  la  Signoria  di 
trsica  e delle  colonie  orientali  , e di  Sar- 
rana  e di  Levanto  e della  Valle  di  Teico  e 
di  Ventimiglia.  Me  quali  signorie  più  presto 
depositi  fatti  dal  governo  in  una  casa  amica 
potrebbonsi  definire  che  altrimenti,  dimostran- 
dosi anco  in  ciò  quanto  san  Giorgio  fosse 
giovevole  a sostenere  e conservare  integra  la 
repubblica  per  le  intestine  guerre  travagliata 
e periclitante. 

Nè  farò  fine  a questa  mia  breve  descri- 
zione della  casa  di  San  Giorgio  senza  dirne 
il  reggimento,  sondo  parte  di  ricordanza  e 
di  considerazione  degnissima.  11  primario 
ufizio  o magistrato  ne  erano  gli  Otto  protet- 
tori, duranti  un'anno  iti  carica  e aventi  pie- 
na autorità  sopra  le  compere.  Ajutavano  loro 
otto  procuratori , clic  giudicavano  le  differenze 
insorte  per  giri  o trapassi , costringevano  al 
pagamento  i debitori  della  casa  e sopra  vede- 
vano i libri  di  cassa  e di  scrittura.  Arroge- 
vasi  a questi  l’ ufizio  del  quarantaquattro  , 
rosi  appellato  dall'anno  1 444-  *n  cU‘  fu  f0,,“ 
dato,  cui  spettava  il  compiere  dei  negozii 
non  ultimati  dagli  altri  ufizii.  Era  vi  altro 
ufizio  sopra  il  sale,  ed  altro  ancora  dei  sin- 
dacatori e conservatori,  che  le  azioni  di  tutti 
gli  addetti  alia  casa  inquisivano,  e i chiariti 
rei  condannavano , maculale  magistrato,  come 
pericoloso,  fu  in  piocesso  di  tempo  della  pri- 
stina autorità  molto  diminuito.  Ultima  e mas- 
sima parte  , quasi  complemento  della  casa  , 
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era  il  Gran  Consiglio  eletto  annualmente  dai 
protettori,  di  quattrocento  ottanta  luogatari, 
e da  loro  presieduto,  potendovi  anco  in- 
tervenire gli  altri  ufìziali.  A questa  assemblea 
competevano  le  facoltà  che  alla  universalità 
de’ luogatarii  erano  proprie,  sendone  come 
rappresentante  e potendo,  mutar  leggi,  fon- 
dar nuove  scritte,  c imprestar  danaro  alla 
repubblica , consenzienti  però  i protettori. 

Per  la  presente  immagine  data  da  me 
succintamente  d’un  tanto  istituto,  non  re- 
cherà più  maraviglia  come  una  repubblica 
quasi  senza  governo,  e continuamente  com- 
battuta ora  da’ suoi  propri  cittadini , ora  dai 
forestieri,  si  sostenesse,  avvengachè  gli  stati 
che  perla  fiacchezza  delle  leggi  si  disordinano, 
quando  abbiano  in  sè  qualche  parte  bene 
costituita , che  dia  luogo  al  conoscere  gli  er- 
rori commessi  ed  emendarli  ,non  rovineranno 
mai  totalmente,  se  prima  quella  pai  te  sana 
non  è loro  tolta  } e chiunque  ha  voluto  spe- 

fnere  la  repubblica  Ligure,  accorto  di  ciò, 
a tolto  via  San  Giorgio.  Mille  esempi  te- 
stificano la  verità  di  questa  sentenza , che 
per  quante  mutazioni  abbiano  patite  i reg- 
gimenti pubblici,  San  Giorgio  non  è varialo 
mai,  sendo  facile  agli  occupatori  dello  stato, 
cangiare  ordini  non  inveterali  e poco  amati 
dall’universale,  ma  pericolosa  impresa  atten- 
tare alla  sicurezza  d’un  institut»  che  di  tante 
private  e pubbliche  ricchezze  era  conservatore 
e mallevadore  e dall’universale,  come  cosa 
sua  di  tutte  preziossirna . amato  e difeso. 
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Perlochè,  con  bene  fondata  ragione , disse  il 
sapientissimo  Machiavello,  di  quello,  essere 
Esempio  veramente  raro , e da  filosofi  in  tan- 
te loro  immaginate  e vedute  repubbliche 
mai  non  trovato , vedere  dentro  ad  un  me - 
desimo  cerchio , in  tra  i medesimi  cittadini 
la  libertà  e la  tirannide , la  vita  civile  e la 
corrotta , la  giustizia  e la  licenza  ; perchè 
quello  ordine  solo  mantiene  quella  città  pie- 
na di  costumi  antichi  e venerabili. 

Ma  non  è alcuna  umana  instituzione  da 
corruttibilità  sicura,  in  modo  che  quelli 
provvedimenti  sperimentali  prima  utili  a 
emendare  qualche  disordine,  per  la  malva- 
gità degli  uomini  e per  la  mutazione  dei 
tempi,  non  divengano  poscia  perniciosi*,  com- 
pruovandosi  ciò  per  l’esempio  di  San  Gior- 
gio , che  instituilo  a fine  di  assecurare  e sa- 
tisfare ai  creditori  del  pubblico , valse  di  poi 
ai  mali  governanti  per  moltiplicare  stermi- 
natamente i debiti,  avventurando  lo  stato  in 
imprese  vane  , pericolose  e di  gravi  dispendii. 
E peichè  nel  corpo  umano , soverchiando  gli 
umori  guasti  i sani,  e i succhi  degli  alimenti 
nella  loro  malignità  pervertendo,  a poco  a 
poco  ogni  parte  illesa  invadono  e tutto  cor- 
rompono,similmente  il  difetto  de’ fondamenti 
nel  Ligure  governo,  le  continue  mutazioni 
che  ne  provennero  , la  perdita  delle  colonie, 
la  prepotenza  e rapacia  ile’principi  forestieri, 
la  provvidente  instituzione  di  San  Giorgio 
infermarono  e taluna  fiata  fecero  perni- 
ciosa. 
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Ed  eccomi  condotto  ali’ ultima  parie  di 
questo  mio  sommario  discorso  intorno  alla  vita 
della  Ligure  repubblica  , la  quale  ( mentre 
Venezia  sulla  ferma  stabilità  de’ suoi  politici 
ordinamenti  reggevasi)  mediante  il  commer- 
cio sostenendosi  e prosperando , come  prima 
le  colonie  furonle  tolte  , quasi  priva  dei  car- 
dini che  la  reggevano,  andò  di  giorno  in 
giorno  declinando.  — Nel  Amarai 

Turco  occupavale  Salonichi  , Aima,  e la  Ca- 
valla con  tutta  Macedonia;  nel  1 4^3  Mao- 
metto secondo  insignoritasi  di  Pera;  nel 
s’impadroniva  delle  Focee;  nel  i465, 
di  Mctelino;  nel  1 47 5 di  Caffa  e d’altre 
terre  della  Crimea;  e nel  1461  , abbattuto 
l’imperio  di  Trebisonda,  toglieva  anco  ai 
Genovesi  Totatis  e Samastio.  D’  allora  in  poi 
l’orientale  commercio  esercitavasi  mediante 
trattati  fermati  con  quei  principi  e dall'ar- 
bitrio loro  dependenli  ; per  laqualcosa  non 
solo  a cagione  delle  gravi  imposte  da  quelli 
esatte  sopra  le  merci , ma  anco  per  la  sce- 
mata sicurtà,  rimase  molto  menomato  ed 
impedito. 

Quantunque  la  repubblica,  come  ho  più 
volte  detto  , e come  ho  nella  istoria  descritto, 
fosse  continuamente  dalie  fazioni  agitata , dalle 
ribellioni  sconvolta  , dalle  forestiere  tirannidi 
oppressa  ed  invilita,  finché  fu  delle  sue  co- 
Ionie  possodilrice  e nel  suo  commercio  bene 
avventurosa  , uiuno  eslrano  dominio  vi  si 
potè  radicare  per  modo,  clic  un  tumulto  po- 
polare o la  volontà  deliberata  di  qualche  po- 
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tenie  cittadino  non  la  liberasse  ; ma  Tenuta 
meno  la  commerciale  potenza,  primo  Lodovico 
dodicesimo  di  Francia  trovò  modo  di  stabi- 
lirvi il  suo  imperio,  il  quale  non  fu  abbat- 
tuto se  non  che  con  molla  difficoltà  c con 
l’intervento  di  altri  principi.  E benché  An- 
drea Doria,  avendola  nuovamente  fatta  signora 
di  sé,  c consideratane  la  mutabilità  del  go- 
verno, dopo  la  congiura  Fliscana,  la  riordi- 
nasse accostandola  alle  forme  Veneziane  per 
le  quali  potevasi  sperare  più  quiete  e dure- 
volezza , nondimeno  dubitando  sempre  della 
irrequietudine  de’ cittadini  e della  prepotenza 
de’  forestieri , sottoponendola  alla  protezione 
di  Spagna,  aperse  involontariamente  l’adito  ad 
altre  cagioni  di  decadenza  e di  rovina  che  la 
fcciono  per  più  di  due  secoli  inferma  e alle 
inoneste  cupidità  de’ suoi  protettori  zimbello. 
Da  ciò  provennero  le  congiure  e le  angherie 
Spagnuole  contro  Genova  ; la  congiura  Cj- 
biana  ; le  guerre  Corse  parte  mosse,  parte 
fomentate  dalle  straniere  potenze.  Quindi, 
con  la  giunta  e modificatone  di  altre  cagioni, 
ne  sorsero  le  discordie  dei  due  Portici  e i 
tumulti  della  città  ; quindi  le  nuove  insidie 
di  Spagna;  poi  quelle  dei  duchi  Savoiardi 
accesi  in  ambizione  di  maggior  dominio  per 
la  patente  declinazione  della  repubblica  , c 
le  loro  guerre  e leghe  imprese  a danno  di 
quella.  Poscia  l’odio  di  profiigata  tirannide, 
non  esendo  Genova  ancor  tanto  depressa  da 
non  mostrare!  denti  a’ suoi  crudeli  concul- 
catori, suscitò  le  orribili  congiure  Vacheriana 
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e Torriana.  Poi  dalla  debolezza  prese  argo- 
mento Luigi  quattordicesimo  di  Francia  di 
ruinarla  e pressoché  disfarla  , sforzandola  per 
più  onta  a chiedergli  perdono  del  male  le 
aveva  cagionato^  e dall’avvilimento  presero 
baldanza  Firoperadore  egli  Spagnuolidi  nuo- 
vamente affliggerla  con  inoneste  pretese  e 
dannificarla  con  tiranniche  rapacie.  Poi  soprav- 
vennero le  conculcazioni  Tedesche,  Angliche 
e Savojarde  , allorquando  il  magnanimo  po- 
polo Genovese  dimostrò  al  mondo  chi  sieno 
gli  Italiani  e di  che  sarebbero  capaci  se  al 
valore  e fierezza  dello  esercito  fosse  pari  il 
capitano.  Mi  invano  fu  l’esempio  di  tanta 
popolare  virtù  , invano  versaronsi  i tesori 
di  San  Giorgio  nelle  arche  dei  barbari , in- 
vano all’arte  e all’aperta  forza,  trovaronsi 
modi  da  resistere  per  tanti  anni  ; un  italiana 
repubblica  gloriosissima,  estenuata  da  sì  diu- 
turne calamità  e quasi  fatta  cadavere  aveva 
a essere  vittima  di  folli  ed  estrane  chimere, 
di  tenebrosi  tradimenti,  e di  lungamente  com- 
battuta servitù.  Invasa  adunque  e sovvertita 
Italia  dai  Francesi,  il  governo  provvisorio  di 
Genova  nel  1797,  cominciò  a spegnere  la 
repubblica  togliendo  a San  Giorgio  la  giu- 
risdizione civile  e criminale , chiamandole  in- 
comportabili colla  repubblicana  unità  e so- 
vranità del  popolo.  Poi  gli  tolse  ancora  l’am- 
ministrazione delle  gabelle  e privandolo  così 
a poco  a poco  de’ suoi  proventi,  procurò  sce- 
margli credito  nell’universale  , levandoli  abi- 
lità a pagare  i biglietti  di  Banco  e » salari 
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degli  impiegali.  Poi  sotto  pretesto  che  ai  cre- 
ditori si  dovesse  satisfare,  impossessavasi  dei 
magazzini  di  Porlofranco  ponendoli  in  pub- 
blica vendita.  Unita  poscia  Liguria  alla  Fran- 
eia  l’ arcitesoriere  Le  Brun , cacciava  dalla 
casa  di  San  Giorgio  i Protettori  e abrogava 
quello  mirabile  instituto  che  fu  primo  di 
Éuropa  in  simil  genere.  Caduto  poi  Buona- 
parte,  restaurata  teraporaria mente  la  repub- 
blica, anco  San  Giorgio  risorgeva  nel  1814, 
ma  il  congresso  di  Vienna  dava  all'uno  e 
all'altra  l'ultimo  colpo  mortale  da  cui  non 
erano  più  per  riaversi. 

E così  mediante  il  Commercio  Genova 
facevasi  metropoli  di  Liguria  , mediante  le 
Colonie  assecuravasi  il  dominio  de' mari  eia 
prosperità  dei  traffichi,  mediante  l’insti  tu- 
rione della  Casa  di  San  Giorgio,  impediva 
che  la  mutabilità  e i disordini  del  governo 
non  rovinassero  la  repubblica.  Cresciute  e 

I)reso  maggior  nerbo  le  intestine  discordie  , 
e forze  Liguri  al  di  fuori  scemarono , allora 
perdevansi  le  Colonie , onde  proporzional- 
mente Santo  Giorgio  scemava  di  autorità  e 
di  vigore;  i rapaci  e prepotenti  forestieri 
ne  prendevano  baldanza  a conculcare  la  re- 
pubblica c questo  tarlo  divoratore  della  li- 
gure libertà  , tanto  rose  che  la  condusse  alla 
sua  estinzione. 
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anno  di  C. 

( 1 33g).  Simone  Boccanegra  primo  doge  eletto  dal 
popolo  li  28  settembre  e confermato  dal  par- 
lamento li  24,  semloue  rogato  l’atto  dal  no- 
taro  Conrado  Mazurro  cancelliere  del  comune. 
(i345).  25  gennajo.  Giovanni  de  Murta  di  Anto- 
nio secondo  doge. 

(i35o).  9 gennajo.  Giovanni  Valente  terzo  doge. 
Esci  di  magistrato  nel  1 353. 

y icò  la  sede  dogale  anni  cinque. 

( 1 55  6) . i5  novembre.  Si  mone  Bocca  negra  doge  per 
la  seconda  volta,  morto  di  veleno  nel  i363. 

(1)  j Debbo  alla  diligenza  e cortesia  del  chiarissi - 
mo  Abate  Sbertoli  questo  Catalogo  dei  Dogi , non  meno 
che  altri  molti  importanti  documenti  che  mi  ha  for- 
niti per  la  presente  istoria.  Nè  da  più  zelante  inda- 
gatore o perito  conoscitore  delle  cose  Liguri  poteva  io 
essere  ajutato  in  questa  mia  impresa , del  che  me  gli 
professo  riconoscente. 
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(i363).  14  marzo.  Gabriele  Adomo  di  Daniele, 
doge  quarto. 

(1370»).  i3  agosto.  Domenico  Fregoso,  ovvero  Cara- 
pofregoso,  doge  quinto. 

(1378).  17  giugno.  Antoniotto  Adorno  di  Ador- 
nino, doge  sesto.  Stette  in  officio  poche  ore. 

(1378).  17  giugno.  Niccolò  Guacco,  doge  settimo. 
Abbandonò  l’officio  fuggendo. 

( 1 383).  5 aprile.  Federigo  Pagana,  doge  ottavo 
Sedette  due  soli  giorni. 

(i385).  7 aprile.  Leonardo  Montaldo,  doge  nono; 
morì  nel  i384- 

( 1 384)>  16  giugno.  Antoniotto  Adorno,  doge  per 
la  seconda  volta;  lasciò  la  dignità  nel  i3go. 

(i3go).  3 agosto.  Giacomo  Campofregoso,  doge  de- 
cimo. Lasciò  il  dogato  nel  i3gi. 

(i3gi).  g aprile.  Antoniotto  Adorno,  doge  per  la 
terza  volta.  Sedette  fino  al  i3g2. 

(i3gn).  16  giugno.  Antoniotto  Montaldo  figlio  del 
doge  Leonardo , doge  undecimo , avendo  an- 
ni a3. 

(i5g3).  i3  luglio.  Pietro  Fregoso,  fratello  del  doge 
Domenico,  doge  duodecimo.  Fu  privato  della 
dignità  l’istesso  giorno. 

(i3g3).  i3  luglio.  Clemente  Promontorio,  doge  de- 
cimoterzo.  Sedette  un  sol  giorno. 

(i3g3).  14  luglio.  Francesco  Giustiniano,  doge  de- 
cimoquarto.  Abbandonò  la  sede  nel  medesimo 
anno. 

(i3g3).  1 novembre.  Antoniotto  Montaldo,  doge 
per  la  seconda  volta.  Rinunciò  nel  i3g4* 

(i3g4-)  34  maggio.  Niccolò  Zoagli  di  Gottifredo , 
doge  decimoquinto.  Rinunciò  nel  medesimo 
anno. 

(i3g4).  17  agosto.  Antonio  Guarco,  doge  decimo- 
sesto.  Sedette  fino  ai  3 settembre  di  questo 
anno. 
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(i3g4).  3 settembre.  Antoniotto  Adorno,  doge  per 
la  quarta  volta.  Sedette  fino  al  i3g6,  in  cui 
restò  governatore  interino*  vacando  la  sede. 

(i4i3.)  27  marzo.  Giorgio  Adorno  di  Adornino- 
fratello  del  doge  Antoniotto,  doge  «lècimosel- 
timo.  Esci  «li  dignità  nel  marzo  del  i4i5. 

(i4i5).  29  marzo.  Barnaba  Goano  di  Ottobuono* 
doge  decimottavo.  Sedette  fino  alti  3 luglio 
del  medesimo  anno. 

(r4i5).  4 luglio.  Tommaso  Campofregoso  di  Pie- 
tro, doge  decimonono.  Sedette  fino  a 2 di- 
cembre del  1421. 

Vacò  la  sede  dogale  anni  quindici. 

(i436).  Isnardo  Guarco,  doge  vigesimo.  Sedette 
soli  sette  giorni. 

(i436).  Tommaso  Campofregoso,  doge  per  la  se- 
conda volta. 

(1437).  24  marzo.  Batista  Campofregoso,  fratello 
di  Tommaso,  usurpò  il  dogato  per  poche  ore, 
ne  fu  cacciato,  continuando  nella  dignità  il 
doge  legittimo. 

(1437).  24  marzo.  Tommaso  Campofregoso,  conti- 
nua nel  dogato  fino  al  i442- 

(i443).  28  genn  .jo.  Raffaele  Adorno  figlio  di  Gior- 
gio e nipote  d*Antoniotto  ambidue  dogi,  doge 
vigesimoprimo.  Rinunciò  per  beneficio  della 
patria  li  4 geonajo  del  1-447* 

(i447)*  4 gennajo.  Barnaba  Adorno  di  Raffaele  , 
doge  vigesiuiosecondo.  Sedette  fino  ai  3o  del 
medesimo  mese  ed  anno. 

(1447)-  3o  gennajo.  Giano  Campofregoso,  doge  vi- 
gesimoterzo.  Morì  in  dignità  nel  dicembre  del 
i448. 

(i448>.  16  dicembre.  Lodovico  Fregoso  fratello  di 
Giano,  doge  vigesimoquarto.  Fu  deposto  nel 
i45ov 

Camp-,  V.  ' 44 
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(i45o).  8 dicembre.  Pietro  Campofregoso  di  Bati- 
sta, doge  vigesimoquinto.  Sedette  fino  agli  1 1 
maggio  del  i45o. 

fr acò  la  sede  dogale  anni  undici. 

(1461).  12  marzo.  Prospera  Adorno  di  Barnaba, 
doge  vigesimosesto.  Sedette  fino  al  luglio  di 
quest’anno. 

(1461)  8 luglio.  Spineta  Fregoso  ili  Pietro,  doge 
vigesimosettimo.  Sedette  soli  tre  giorni. 

(1461).  24  luglio.  Lodovico  Fregoso,  doge  per  la 
seconda  volta.  Sedette  fino  al  maggio  del 

1462* 

(1462).  14  maggio.  Paolo  Fregoso  arcivescovo  di 
Genova , doge  vigesimottavo.  Sedette  pochi 
giorni. 

(1462).  8 giugno.  Lodovico  Fregoso,  doge  per  la 
terza  volta.  Sedette  fino  al  principio  del  se- 
guente anno. 

( 1 463).  Paolo  Fregoso  arcivescovo,  doge  per  la  se- 
conda volta.  Sedette  fino  all’anno  seguente. 

P acò  la  sede  dogale  anni  quattordici. 

(1478).  17.  agosto.  Prospero  Adorno,  doge  per  la 
seconda  volta. 

(1478).  25  novembre.  Batista  Fregoso  di  Pietro, 
doge  vigesimonono.  Sedette  fino  al  1 4 in 
cui  fu  deposto. 

( 1 4 83}.  25  novembre.  Paolo  Fregoso  cardinale  ar- 
civescovo, doge  per  la  terza  volta.  Sedette  fi- 
no al  1488. 

Pacò  la  sede  dogale  anni  dieci  nove. 

(1507).  io  aprile.  Paolo  da  Nove  di  Giacomo,  do- 
ge trigesimo  eletto  dal  popolo. 
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f 'aco  la  sede  dogale  da  circa  anni  quattro. 

anno  di  C. 

{ i5i2).  29  giugno.  Giano  Fregoso  di  Tommaso» 
doge  trigesimoprimo.  Sedette  fino  al  seguente 
anno  1 5 1 5. 

<i5i3).  11  giugno.  Ottaviano  Fregoso  di  Agostino» 
doge  trigesimosecondo.  Sedette  fino  al  1 5 1 5. 

fracò  la  sede  dogale  anni  sette  rimanendo 
detto  Ottaviano  regio  governatore  Jino 
al  1 522. 

< 1S22).  2 giugno.  Antoniotto  Adorno  di  Agostino» 
doge  trigesimoterzo  e ultimo  di  questa  fami- 
glia. Visse  in  dignità  fino  al  1627  in  cui  va- 
cò la  sede  dogale. 

DOGI  BIENNALI. 

fi 52 8).  12  dicembre.  Oberto  Cattaneo  già  Lazaro 
di  Batista,  doge  trigesimoquarto  e primo  dopo 
la  ricuperata  libertà  e formazione  delli  28  al- 
berghi ai  quali  furono  aggregate  tutte  le  altre 
famiglie  nobili  destinate  al  governo  della  rep. 

< 1 53 1 ).  4 gennajo.  Batista  Spinola  di  Tommaso, 
doge  trigesimoquinto  e primo  eletto  secondò- 
la  torma  delle  ultime  leggi. 

•fi535).  4 gennajo.  Batista  Lomellino  di  Girolamo, 
doge  ti  igesimosesto. 

fi  535).  4 gennajo.  Cristoforo  Grimaldi  già  Rosso, 
doge  Irigesimoset  timo. 

(1537).  4 gennajo.  Giambatista  Doria  di  Agostino 
doge  trigesimottavo. 

fi 53g).  4 gennajo.  Andrea  Giustiniano,  di  Baldas- 
sare,  doge  trigesimonono. 

(1540.  4 geunajo.  Leonardo  Cattaneo  di  Angelo, 

doge  quadri  gesimo. 
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(i343).  4 gennajo.  Andrea  Centurione  già  Pietra- 
santa di  Taddeo  doge  quadragesimoprimo. 

( j 545).  4 gennajo.  Giambatista  de’Fornari  di  Raf- 
faele, doge  quadragesimosecondo. 

(i547)-  4 gennajo.  Benedetto  Gentile  già  Pevere 
di  Giovanni,  doge  quadragesimoterzo. 

(i349).  4 gennajo.  Gasparo  Grimaldi  già  Beaceli  i 
di  Andrea,  doge  quadragesimoquarto. 

( 1 5 5 1 ).  4 gennajo.  Luca  Spinola  di  Batista,  doge 
quadra  gesimoquinto. 

(i553).  4 gennajo.  Giacomo  Promontorio  di  Pietro, 
doge  quadragesimosesto. 

(i555).  4 gennajo.  Agostino  Pinello  di  Ardimento, 
doge  quadragesimosettimo. 

(i557)  4 gennajo.  Pietro  Giovanni  Gbo  già  Cia- 
vega  di  Bartolomeo,  doge  quadragesimottavo. 
(i559).  4 gennajo.  Geronimo  Vivaldi  di  Agostino, 
doge  quadragesimonono. 

(i56i).  4 gennajo.  Paolo  Batista  Calvi  già  Giudice 
di  Giorgio,  doge  quinquagesimo.  Morto  in  di- 
gnità nel  primo  anno. 

(i56i).  4 ottobre.  Batista  Cicala  già  Zoagli  di 
Giorgio,  doge  qui nquagesimop rimo. 

( 1 563).  7 ottobre.  Giambatista  Le rcaro  di  Stefano, 
doge  quinquagesimosecondo. 

(i565).  ir  ottobre.  Ottavio  Gentile  già  .Odei'ico 
di  Niccolò,  doge  quinquagesimoterzo. 

(1567).  i5  ottobre.  Simone  Spinola  di  Giambati- 
sta, doge  quinquagesimoquarto. 

(1569).  6 ottobre.  Paolo  Giustiniani  già  Moneglia 
di  Stefano,  doge  quinquagesimoquinto. 

(1571).  io  ottobre.  Gianotto  Lomellino  di  Melia- 
duce,  doge  quinquagesimosesto. 

(i573).  16  ottobre.  Giacomo  Grimaldi  già  Durano 
di  Giovanni,  doge  quinquagesiraosettimo. 
(1075).  17  ottobre.  Prospero  Centurione  già  Fa- 
tin  mti  di  Agostino,  doge  quinquagesimo ttayo. 


Digilized  by  Google 


DEI  rn>Gl  LIGURI  693 

annodi  C. 

(1577).  19  ottobre.  Giambatista  Gentile  di  Giaco- 
mo, doge  quinquagesimonopo. 

(1579).  ao  ottobre.  Niccolò  Doria  di  Giacomo,  doge 
sessagesimo  e primo  con  titolo  di  Serenissimo. 

(1 58 1 ).  ai  ottobre.  Geronimo  de’ Franchi  di  Cri- 
stoforo, doge  sessagesimoprimo. 

(1 583).  4 novembre.  Geronimo  Chiavari  di  Luca^ 
doge  sessagesimosecondo. 

C 1 585).  8 novembre.  Ambrosio  di  Negro  di  Bene- 
detto, doge  sessagesimoterzo. 

(1587).  *4  novembre.  David  Vacca  di  Giacomo, 
doge  sessagesimoquarto. 

( 1 58g).  ao  novembre.  Batista  Negrone  di  Batista 
doge  sessagesimoquinto. 

(1591).  37  novembre.  Gianagostino  Giustiniano 
già  Campi  di  Niccolò,  doge  sessagesimosesto. 

(i593).  37  novembre.  Antonio  Grimaldi  già  Cebi 
di  Bernardo,  doge  sessagesimosettimo. 

(i495).  5 dicembre.  Matteo  Senarega  di  Ambrosio, 
doge  sessagesimottavo. 

(1597).  io  dicembre.  Lazaro  Grimaldi  già  Cebà  di 
Domenico,  doge  sessagesimonono. 

(1599).  aa  febbrajo.  Lorenzo  Sauli  di  Ottaviano, 
doge  settuagesimo. 

(1601).  a4  febbrajo.  Agostino  Doria  di  Giacomo, 
doge  settuagesimoprimo. 

(i6o5).  a6  febbrajo.  Pietro  de’Franchi  già  Sacco  di 
Giambatista,  doge  settuagesimosccondo. 

(iGo5).  1 marzo.  Luca  Grimaldi  già  de  Castro  di 
Francesco,  doge  settuagesimoterzo. 

(1607).  3 marzo.  Silvestro  Invrea  di  Bernardo, 
doge  settuagesimoquarto.  Morto  prima  dell’in- 
coronazione. 

(1607).  a a marzo.  Geronimo  Assereto  di  Giamba- 
tista, doge  settuagesimoquinto. 

(1609).  1 aprile.  Agostino  Pinello  già  Luciano, 
doge  settuagesimosesto. 
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(1611).  6 aprile.  Alessandro  Giustiniano  già  Long» 
di  Luca,  doge  settuagesimosettimo. 

(161 3).  21  aprile.  Tommaso  Spinola  di  Antonio  , 
doge  settuagesimottavo. 

(161 5).  23  aprile.  Bernardo  Clavarezza  di  Leonar- 
do, doge  settuagesimonono. 

(1617).  29  aprile.  Giangiacomo  Imperiale  di  Vin- 
cenzo, doge  ottuagesimo. 

(1619).  2 maggio.  Pietro  Durazzo  di  Giacomo,  do- 
ge ottuagesimoprimo. 

(1621).  4 maggio.  Ambrogio  Doria  di  Paolo,  doge 
ottuagesimosecondo. 

(i6a3).  25  giugno.  Giorgio  Centurione  di  Dome- 
nico (non  accettò  il  dogato.) 

(1623)  25  giugno.  Federigo  De’ Franchi  di  Gero- 
nimo, doge  ottuagesimoterzo. 

(i625).  16  giugno.  Giacomo  Lomellino  di  Niccolò, 
doge  ottuagesimoquarto. 

(1627).  28  giugno.  Gianluca  Chiara  ri  figlio  del 
doge  Geronimo,  doge  ottuagesimoquinto. 

(1629).  26  giugno.  Andrea  Spinola  di  Cristoforo, 
doge  ottuagesimosesto. 

(i63i).  3o  giugno.  Leonardo  Torre  di  Batista,  do- 
ge ottuagesimosettimo. 

(i633).  9 luglio.  Gianstefano  Dona  di  Niccolò,  do- 
ge ottuagesimottavo. 

( 1 655).  11  luglio.  Gianfrancesco  Brignole  di  Am* 
tonio,  doge  ottuagesimonono. 

(1637).  *3  luglio.  Agostino  Pallavicino  di  Stefano, 
doge  nonagesimo. 

(1639).  28  luglio.  Giambatista  Durazzo  di  Vin- 
cenzo, doge  nonagesimoprimo. 

(1641).  14  agosto.  Gianagostino  de’ Marini  di  Ge- 
ronimo, doge  nonagesimosecondo. 

(1642).  4 luglio.  Giambatista  Lercaro  di  Domeni- 
co, doge  nonagesimoterzo. 

(i643).  21  luglio.  Luca  Giustiniano  figlio  del  doge 


DEI  DOGI  LIGURI 


..  r 695 

•nno  ni  C. 

Alessandro,  doge  nonagesimoquarto.  Morì  in. 
dignità. 

(i645).  24  luglio.  Giambatista  Lomelliuo  di  Ste- 
fano, doge  nonagesimoquinto. 

(1648)-  2 agosto.  Giacomo  de’ Franchi  di  Federi- 
go, doge  nonagesimosesto. 

(i65o).  23  agosto.  Agostino  Centurione  di  Stefano, 
doge  nonagesimosettimo. 

4i652).  8 novembre.  Geronimo  de* Franchi  di  Fe- 
derigo, doge  nonagesimottavo. 

^ 1 654)*  9 ottobre.  Alessandro  Spinola  di  Andrea, 
doge  uonagesimonono. 

{i 656).  12  ottobre.  Giulio  Sauli  di  Bendinello , 
doge  centesimo. 

^ 1 658).  i5  ottobre.  Giambatista  Centurione  di 
Giorgio,  doge  centcsimoprimo. 

(1660).  28  ottobre.  Giambernardo  Frugone  di 
Giambatista,  doge  eeutesimosecondo. 

(1661).  29  marzo.  Antonio  tto  Iuvrea  di  Giamba- 
tista, doge  centesimoterzo. 

4i  663).  12  aprile.  Stefano  Mari  di  Francesco,  doge 
centesimoquarto. 

( 1 665).  18  aprile.  Cesare  Durezzo  di  Pietro,  doge 
centesimoquinto. 

4 1 667).  1 o maggio.  Cesare  Gentile  di  Pietro,  doge 
centesimo  sesto. 

41669).  18  giugno.  Francesco  Garbarino  di  Raf- 
faele, doge  centesimosettimo. 

41671).  27  giugno.  Alessandro  Grimaldi  di  Pietro, 
doge  centesimottavo. 

41673).  5 luglio.  Agostino  Saluzzo  di  Giacomo, 
doge  ceutcsimonono. 

(1675).  11  luglio.  Antonio  Passano  di  Niccolò,  do- 
ge centesimodecimo. 

41677).  16  luglio.  Giannettino  Odone  di  Baldassarre 
doge  centesiiroundecimo. 

(1679).  29  luglio.  Agostino  Spinola  di  Felice  , do- 
ge centesimoduodecimo, 
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(1681).  i3  agosto.  Luca  Maria  I livrea  di  Tommaso, 
doge  ceutesimodecimoterzo. 

(i683.  18  agosto.  Francesco  Maria  Imperiale  Ler- 
caro  di  Franco  , doge  centesimodecimoquarto. 

(i685).  23  agosto.  Pietro  Durazzo  di  Cesare , doge 
centesimodecimoquinto. 

(1687).  27  agosto.  Luca  Spinola  di  Luciano,  doge 
centesimodecimosesto. 

(1689).  3i  agosto.  Oberto  Torre  di  Leonardo  , do- 
ge centesimodecimosettimo. 

(1691).  4 settembre.  Giambatista  Cattaneo  di  Nic- 
colò, doge  centesimodecimottavo. 

(i693).  9 settembre.  Francesco  Invrea  di  Anto- 
niotto , doge  centesimodecimonono. 

(i695).  16  settembre.  Bendinello  Negrone  di  Bati- 
sta , doge  centesimovigesiuio. 

(1697).  17  settembre.  Francesco  Maria  Sauli  di 
Gianantonio , doge  centesimovigesimoprimo. 

(1699).  3 giugno.  Girolamo  Mari  di  Stefano , doge 
centesimovigesimosecondo. 

(1701).  7 giugno.  Federigo  De’Franchi  di  Cesare, 
doge  centesimovigesimoterzo. 

(1703).  7 agosto.  Antonio  Grimaldi  di  Niccolò, 
doge  centesimovigesimoquarto. 

( 1 705).  i 2 agosto.  Stefano  Onorato  Feretto  di  Bar- 
tolomeo, doge  centesimovigesimoquinto. 

(I7°7)*  9 settembre.  Domenico  Maria  Mari  di  Ste- 
fano, doge  centesimovigesimosesto. 

(1709).  14  settembre.  Vincenzo  Durazzo  di  Giam- 
mateo,  doge  centesimovigesimosettimo. 

(1711).  17  settembre.  Francesco  Maria  Imperiale 
di  Giacomo,  doge  centesimovigesimottavo. 

(1713)  22  settembre.  Gianantonio  Giustiniano  di 
Giovanni,  doge  centesimovigesimouono. 

(1715).  26  settembre.  Lorenzo  Centurione  di  Gior- 
gio doge  centesimotrigesimo. 

(1717).  3o  settembre.  Benedetto  Viale  di  Agostino, 
doge  centesimotrigesimoprimo. 
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(1719).  4 ottobre.  Ambrogio  Imperiale  di  Fe- 
derigo, doge  centesimotrigesimosecondo. 

(1721).  8 ottobre.  Cesare  De’Franchi  di  Federigo, 
doge  centesimotrigesimoterzo. 

(1723).  i3  ottobre.  Domenico  Negrone  di  Bendi- 
nello , doge  centesimotrigesimoquarto. 

(1726).  18  gennajo.  Girolamo  Veneroso  di  Giam- 
bernardo,  doge  centesimotrigesimoquinto. 

(1728).  22  gennajo.  Luca  Grimaldi  di  Niccolò, 
doge  centesimotrigesimosesto. 

(1730).  a5  gennajo.  Francesco  Maria  Balbi  di  Gia- 
como , doge  centesimotrigesimosettimo. 

(1732).  29  gennajo.  Domenico  Spinola  di  Cristofo- 
ro, doge  centesimotigesimottavo. 

(1734).  3 febbrajo.  Stefano  Durazzo  di  Pietro,  doge 
centesimotrigesimonono. 

(1736).  7 febbrajo,  Niccolò  Cattaneo  di  Giambati- 
sta,  doge  centesimoquadragesimo. 

(1738).  11  febbrajo.  Costantino.  Balbi  di  Giacomo, 
doge  centesimoquadragesimoprimo. 

(1740).  16  febbrajo.  Niccolò  Spinola  di  Francesco 
Maria,  doge  centesimoquadragesimosecondo. 

(1742).  qo  febbrajo.  Domenico  Canevaro  di  Nicco- 
lò , doge  ceutesimoquadragesimoterzo. 

( t 744)-  27  febbrajo.  Lorenzo  Mari,  doge  centesi- 
moquadragesimoquaito. 

(1746).  3 marzo.  Gianfrancesco  Brignole  Sale  di 
Antongiulio  , doge  centesimoquadragesimo- 
quinto. 

(1748).  6 marzo.  Cesare  Cattaneo  di  Giambatista, 
doge  centesimoquadragesimosesto. 

(1750).  io  maizo.  Agostino  Yiale  di  Benedetto, 
doge  centesimoquadragesimosettimo. 

(1752).  28  marzo.  Stefano  Lomellino  di  Gianfran- 
cesco, (fecesi  scusare.) 

(1752).  7 giugno.  Giambatista  Grimaldo  di  Pier- 
francesco,  doge  centesimoquadragesimottavo. 
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(1754).  *»  giugno.  Giangiacomo  Veneroso  di  Giro- 
lamo, doge  centesimoquadragesimonono. 

(1756).  22  giugno.  Giangiacomo  Grimaldo  di  A- 
lessandro,  doge  centesimoquinquagesimo. 

(1758).  22  agosto.  Matteo  Franzone  di  Stefano, 
doge  centesimoquinquagesimoprimo. 

(1760).  io  settembre.  Agostino  Lomellinodi  Bar- 
tolomeo, doge  centesimoquinquagesimosecondo. 

(1762).  25  novembre.  Ridolfo  Emilio  Maria  Bu- 
gnole Sale  di  Antongiulio,  doge  centesimo- 
quinquagesimoterzo. 

(1765).  29.  gennajo.  Francesco  Maria  Rovere  di 
Clemente,  doge  centesimoquinquagesimoquarto. 

(1767).  3 febbrajo.  Marcello  Durazzo  di  Gianluca, 
doge  centesimoquinquagesimoquinto. 

(1769).  16  febbrajo.  Giambatista  Negrone  di  Am- 
brosio, doge  centesimoquinquagesimosesto.  Mor- 
to in  dignità  li  26  gennajo  del  1771. 

(1771).  16  aprile.  Giambatista  Cambiaso  di  Giam- 
maria , doge  centesimoquinquagesimosettimo. 
Morto  in  dignità  li  21  dicembre  del  1772. 

( 1 773)-  7 gennajo.  Ferdinando  Spinola  di  Gherar- 
do, (scusato  per  vecchiezza  li  12  dell’istesso 
mese). 

(1773).  26  gennajo.  Pierfrancesco  Grimaldo  di 
Giambatista,  doge  centesimoquinquagesimot- 
tavo. 

(•775).  3i  gennajo.  Brizio  Giustiniano  di  Giam- 
batista, doge  ceutesimoquinquagesimonono. 

(I777)*  4 febbrajo.  Giuseppe  Lomellino  di  Niccolò 
Maria,  s^oge  centesimosessagesimo. 

(1779).  4 marzo.  Giacomo  Maria  Brignole  di  Fran- 
cesco Maria , doge  centesimosessagesimoprimo. 

(1781).  8 marzo.  Marcantonio  Gentile  di  Filippo, 
doge  centesimo^essagesimosecondo. 

(1785).  6 maggio.  Giambatista  Airoli  di  Agostino, 
doge  centesimosessagesimoteizo. 
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(1785).  6 giugno,  Giancarlo  Pallavicino  di  Paolo 
Girolamo,  doge  centesimosessagesimoquarto. 

O787).  4 luglio.  Raffaele  de’Ferrari  di  Girolamo, 
doge  centesimosessagesimoquinto. 

(1789).  5o  luglio.  Alerame  Pallavicino,  doge  cen- 
tesimosessagesimosesto. 

(1791).  3 settembre.  Michelangelo  Cambiaso  di 
Francesco  Gaetano,  doge  centesimosessagesimo- 
settimo. 

( 1 793)-  16.  settembre.  Giuseppe  Doria,  doge  cen- 
tesimosessagesimottavo. 

( 1 795).  17  novembre.  Giacomo  Maria  Brignole  , 
doge  per  la  seconda  volta. 

(1802).  3o  luglio.  Girolamo  Durazzo  di  Marcello  y 
doge  centesimosessagesimonono  ed  ultimo. 

(1814).  26  aprile.  Girolamo  Serra  di  Giacomo  , 
presidente  del  governò.  Depose  la  carica  li 
26  dicembre  dell’istesso  anno. 


Fine  del  Catalogo  dei  Dogi  Liguri. 
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